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DELLA 

ORIGINE DELLE LEGGI , 

DELLE ARTI E DELLE SCIENZE, 

E DE' LORO PROGRESSI APPRESSO 
GLI ANTICHI POPOLI. 



INTRODUZIONE, 

LO fpazio df tempo, che e fcorfo dal Diluvio fino alla morte 
di Giacobbe, era fenza dubbio la parte più ingrata della no- 
ftra Opera j concioffiachè rimafi non ci fieno fatti abballan- 
^a, ne abbaftanza ragguagli fiorici, ficchc pofliamo formarci 
, un' idea veramente chiara dello ftato del genere umano ne' pri- 

mi fecoli . Del rello niuno doveva promcttcrfi davvantaggio dell' infan- 
zia del mondo > anzi abbiamo più di quello che * taluno no» oferebbc 
fterare, trattandofi di tempi si lontani, poiché, malgrado la fcarfezza 
di documenti , fi poflbno fempre vedere in qualche maniera i gradi , oer 
i quali fono fucceflivamente partati i pòpoli, a fine di perfezionaru . 

Non faremo già efpofti a fomiglianti inconvenienti rifpetto ai fe- 
coli, dei quali fono ora per dar contezza . Imperocché, quantunoue nel 
numero de' fatti, che s'incontrano, ve ne fieno eziandio molti di alte- 
rati con favole, efli nondimeno prefentano materia e pafcolo ampliflimo 
alla curiofità, re dandoci fufficienti memorie e ragguagli intomo allo fla- 
to, nel quale fi trovavano allora la Politica, le Arti, le Scienze, il Com- 
mercio, la Navigazione, e l'Arte militare in alcune pani deirAfia,c 
dell'Egitto. 

La Grecia, della quale non fi era quafi punto parlato fino ad ora, 
da qui innanzi farà efla pure uno degli oggetti principali delle noftre 
confiderazioni , e vedremo, che, fecondo ci allontaniamo dai fecoli vi- 
cini al Diluvio, al medefimo ragguaglio fono le arti e le fcienzc intro- 
dotto, in quella parte d' E-uropa, ed efcono della bjirbarie i fuoi abitanti . 

A , Non 
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t INTRODUZIONE. 

Non è difficile a delineare il ritratto di tutti quelli diverfi og- 
getti s note fono le epoche ad efli appartenenti, e poffiamo aflegnarle^ fi 
può in line agevolmente tener dietro ai progreffi de' pop<4i , determina- 
re affai efattamente il grado del loro fapere^ e in qual pregio fiaÀ>bia- 
no a tenere le loro cognizioni • 




SE* 
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SECONDA PARTE. 

Dalla morte di Giacobbe ^ fino alla tnfiauzione dei Re 
appreffo gli Ebrei: f^^zto di circa 600. anni. 



LIBRO PRIMO. 

Del Gvotrwo . 
A ftorìa dell* Afia fuperìore non ci fomminiftreri nel coiib di «S 



qucfti fecoli alcun lucile (òpra la Policica, Le Lesjgi, e la for- n.* Pakte. 



ina del Governo, eflèiidoci mteramente ignoti gli avvenimen^ Dalla morte 

ti occorfi in quella parte del mondo per tutto lo fpazio di tcnn di Giacobbe, fi- 

po, nel quale ora uamo per occuparci. La ftoru all' incon* "l^i^^de i rc 

tro deir Egitto non è del tutto Aerile iti quelli medeltmi fecoli, come appreflb gli £: 

quella delPAfia fuperiore,e quella ci farà di grande ajuto per ciafcuno brei^. 




fi tratta, gran (quantità di awemmenti, di circoftanze, e di rairguagli, 
adattatiifimi ad informarci del progrefTo delle Leggi e della PoUtica ap« 
preflb i diverfi popoli ^ conoTciuti £>tto il nome di Greci • 



CAPO PRIMO. 

7)e' Babilonefi e degli Affirj . 

ABbiamo veduto nella prima Parte di qucft* Opera, che Nino ave- 
va unito al trono d* Affiria quello di Babilonia . Abbiamo quivi ve- 
duto altresì , che dopo la morte di quefto Principe il vado Imperio for- 
mato per mezzo delle fuc conquifte, era paflato nelle mani di Semira- 
mide Tua moglie. Indi da Ninia, figliuolo e AicceflTore di Semiramide, 
fino a Sardanapalo, fi trova un vacuo ftupendo nella ftoria di Affiria e 
di Babilonia, non trovandofi cola alcuna di certo nella ferie de' Re , 
che per lo fpazìo di 800. anni e più, hanno occupato quel trono. Ci fo- 

A z no 
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4 delGoverno, Lib. I. 

■ no ftati bensì confervati i nomi della maggior parte di que' Monar- 
II a Paate. chi'!^> ma quello cutalogp è. parato fofpetto ad alcuni Critici ^.j quali 
Dalla morte fiaiiho pretefo di ricònofcervi molti contraflcgni di fuppafrzronc *-v 
di Giacobbe, fi- Checché ne fia^ non reftandoci alcuna memoria intorno a quc* Panci- 
no alla inftitu- pi(a)^ tak cfamè è aflai pòco importante. ^ 
appreffo ^ E- L^òlcurità^ della iforia de' tempi, in cui regnarono còtefti antichi 
bici. Monarchi, viene comunemcote atcriouiu alla mollezza, e all'indolenza, 
nella quale fono efli accufati di efler vifluti^ ma tale ofcurità per avven- 
tura dee attribuirfi, non tanto alla non curanza de* predetti Principi , 
quanto alla tranauillità, che hanno procurato di far godere ai loro po- 
poli ^'pofciacbè le virtù della vita dolce e pacifica non fanno tanta im- 
preffione, quanta ne fa lo fplendore de' talenti militari; e la ftorianon 

E rende a confiderare gran fatto, fé non le conquide e rivoluzioni cele- 
ri, foprattutto auancb gli dorici parlano di paefi, che punto non gl'in- 
tereflano. Non abbiamo cognizione della ftoria degli antichi popoli, fb 
non per mezzo degli fcritti de' Greci . Ora i Greci , popolo mquieto e 
attivo, (limavano iolamente le nazioni bellicofe: pero non fi fono de- 

Enati di fcrivere la ftoria de' Sovrani tranquilli di Ninivc ^3) . amanti ef^ 
indo del maravigliofo, non trovavano nella ftoria de' Monarchi di Af- 
firia, alcuni di quegli avvenimenti luminofi, che traggono a fé l'atten- 
zione di chi legge, e fanno grande impreffione nell'immaginazione degli 
Scrittori . Eflcndo cifi inoltre fommamente prevenuti in favore degli Ejgi- 
ziani, non hanno, per così dire, conolciuto altro popolo, che queffo, 
in tutta r antichità . 

Contuttociò convien credere, che i fucceflbri di Ninia non foflc-^ 
xo tali affatto, quali ci veAgono rapprefentati . E, vaglia il vero, tutti 
fili ftorici antichi confèfTano, che non li f^peva, che alcuna Monarchia 
5>Te tanto tempo durata, quanto quella degli Aflirj ^4) . Erodoto, che tra 
tutti gli Scrittori è quello, che dà meno di durata a auefta Imperio, 
accorda nondimeno, che gli Affiri fono ftati padróni dell' Afia per fzo. 
anni(J) . Pure non parlafi nel corfo di tanti fecoli di alcuna rivoluzione. 
Or fi farebbe egli mantenuto qucfto Imperio per sì lungo fpazio di tem- 
ilo ft:nza tumulti , T fcnza rivoluzioni, fé i Re, che lo governavano, 
foflero ftati interamente perduti nelle diflblutezze, edinunerfi nella ef- 

fcmi- 



(i) Enfeb. Croih I. 2. =: Syocell. (>• «'S* roS^- 
113-147 »Ti-i54 if5-«y9-i6T. 

s Htnno alcuni pretefo di offervare nel mento- 
wMo caulogo , dato da Cte6a , molti nomi » t quoti 
pare, che egli abbia prcli dal Greco, e' dal Per- 
iiano, per formare una sì lunga ferie.' SfbarUSt 
Létmpridest Laojthtnu ^ Dncylust fooo nomi Greci. 
^myntés , è un nome dei Re di Macedonia • .^rUs , 
è nome dei Redi Sparta^ Xcrfìt, Armémitrts^ Mi- 
tbrmus, fono nomi Petfìani. SoftrmiHt è il nome 
dì un Re de' Medi, f<:coDdo Ctefìa medefimo. Ved^. 
iV P. Montfaocon, Hift de Judith, p. tij. 

Si potrebbe «ondimeno fcufare Ctelìa, rìfpetto 
ar qnefti nomi Greci e Perfìani, i quali dà a molti 
Ke deli* Affiria » col dire » aver lai ufato quelli no- 



mi coti come gli artr*. trovati negli Archivj di 
Perfia » tradotti dalla lingua A(!iria nella Per- 
fiana . Si potrebbe dire altresì , che egli fteflb forfè 
gli abbia tradotti in greco, ed efprefl) con altri 
nomi, che a lui fiaoo fcmbrati equivalenti. Quanti 
Scrittori fi fono prefa la roedefima libertà! Senza 
parlare dei i Greci , e dei Latini, la (6ìi Storia/ 
fcritta da M de Thou, ci fomminiftrcrebbe molti 
efempj di nomi uimente trasformati, che appena 
fi pollbno ricenofcerc. 

(i) Ved la noftra Diflertazione intorno le anti- 
chità de* Babiloncfi , degli Affirj , ec. 

(3) Diod. 1. 2.p. 136. 

(4) Ibid. p. 1 37. sDionyf. Halicarn.l. i.p. »• 
(i) L. t.n.9;. 



Digitized by 



Google 



DEL Governo, Lib. L f , 

* feminatezza? Egli è verìiimile, che eflì ad altro non attendeflero, che— — m— ^ 
a governare i loro popoli in pace 5 e per quefta ragione non fi fiano de- ii.a Paktb. 
gnati gli ftorici Greci dì parlarne^ non trovando intorno ad effi cofa no- Dalla morte 
labile e particolare da riferire 0). Ma è forfè quello un giudo motivo ^Giacobbe, fi- 
di difpregiare que* Principi? Forfè confitte fempre nelle incfinazioni guer- ^bn^dc^f^Rc 
riere di un Monarca la felicità de* fuoi fudditi ? Checche ne fia per al- apprcflb gli E^, 
tro, Ijifogna ncceflariamente perdere di vifta i Babiloncfi e gli Affirj brci, 
per tutto lo fpazio di tempo, che fcorreremo in quefta (èconda Parte 
della noftra Opera. 



CAPO SECONDO. 

De' Popoli della Paleftìna^ e deW Jfia Minare . 

MEglio fiamo informati degli avvenimenti occorfi ne*medefimi fe- 
coli in quella parte dell' Afia, che è bagnata dal Mediterraneo. 
Nel Tomo precedente fi e veduto, che, poco dopo il Diluvio, la Pa- 
lellina, e i contomi del Giordano, abitati erano da nazioni colte, le qua- 
li nondimeno, eccettuati i Sidonj, non hanno^ fatto alcuna figura nella 
ftpria . La maggior parte di quefti popoli fiironq diftrutti da Giofuè , 
allorché egli rcce la conquifta della Paleftma. Nop fi confervarono in 
tale occafione, fé non quelli, a* quali i Greci hanno dato il nóme di 
Fenicj: de* quali daremo più particolare contezza, quando parleremo> 
dello ftato, nel quale trovofli il Commercio, e la Navigazione nei fc- 
coli, ne* quali fiamo prelenteraente occupati. 

La lloria pure dell' Afia Minore, cne fino ad ora non ha potuto 
fomminillrarci -alcuna cofa, comincia a prefentarci oggetti degniflimi di 
attenzione. Imperocché fi fono innalzati in quella parte del Mondo mol- 
ti Stati, de' quali Ipeffiffimo parlafi nella ftoria antica. I popoli di Li- 
dia, di Frigia, di Troja fono popoli notiflimi. Non per tanto, efltn- 
do ftate quefte Monarchie, trattone i Trojani, poco confiderabili ne' 
fcGoli de' quali ora parliamo j non molto fopra di eflc ci fermeremo. 

Quanto ai Trojani, il loro Imperio era di aflai grande ampiezza: 
molte Provincie da em dipendevano > e la riviera marittima dell' Ellefpon- 
to era a loro interamente foggetta *. Tutti gli antichi Scrittori dan- 
no concordemepte una grande idea della potenza di Priamo *i Troja^ 

ca- 

fegno che ripauto era qnefto Principe, il più po- 
tente Monarca • che regnafle allora neU' A(ìa 
minore: 

r«> ^nddm f§fmUit terrifyui fmfirkium» 

7(^ttét0nm xAfin, Aneid. 1. 1. v. ffp. 

Scrabone di à Priamo 11 titolo di %é dt**^i , 
l. 15. p. «91. 



(I) Diod.L2. p. 135. 

a Achille nell' Iliade dice • che ha prefo per mare 

dodici città dell* Imperio Trojano » e che per terra 

. 6 è rendato padrone di altre undici , 1. 9. ▼. 328. 

It La defcrizione, che Achilie fteflb fa a Pria- 
mo » dell' ampiezza dell' Imperio Trojano , dà di 
cilb ana grandiffitca idea. Uiéd^ 1. 14 t-. H4* ^^• 

L'epiteto, che dà Virgilio a Priamo, è pure un 
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6 delGovbrko, Lib. I. 

___H5gH5? capitale dei fuoi flati, era una città ragguardevole ^ e pare eziandio, 
11^ PiOLTS. che il fuo Regno fia flato fioritiflìmo * Ma non fi fa alcuna cofa partico- 
Dalla morte lare intorno alla maniera^ colla quale era governato 5 né fi fa pure , quali 

dì Giacobbe, fi- foffero Ic fue leggi. Ciò che può dirfi di più certo,, fi è, che la co- 

^•nfditS; rena ouivi era e^rfditariaO). 

api>reflbfU £- H trono era parimente ereditario negli altri Regni dell* Afia Mi- 

brd. nore. Il modo con cui raccontafi che Gordio, il quale dee tcnerfi per 

il ceppo dei Re di Frisia, arrivò ad efler Re, prcfcnta uno di quegli 
avvenimenti, che ne* primi tempi avranno dato occafionc al Governo 
Monarchico . 

Le gemi di Frigia ^ come tutti gli altri pop>oli, furono per qualche 
tempo fenza alcuna forma di governo. Stanchi dei mali, ai quali giornal- 
mente erano efpofli per le loro domefliche diflenfioni, ricorfeio all'o* 
racolo per fapere qual fine quelli avrebbero . La rifpofta fu , che il fo- 

.^ lo modo di arreflare il corfo de' mali, che li defokvano, fi eradi fce- 

•* glìere im Re. Volendo eflì fapere fopra chi cader dovea tale fceltaj 

comandò loro T oracolo d'innalzare fui trono il primo, che incontraf- 
fero, il quale andafle fopra una carretta al tempio di Giove. Appeìia 
«bbero effi ricevuto quefta rifpofta, che incontrarono Gordio, i) quale 
immantinente proclamarono Rc<*) . Gordio^ in memoria di quefto av- 
venimento, confecix) a Giove la carretta, fuUa quale flava, allorché fu 
innalzato fui trono. Il nodo, che teneva unito il giogo al timone, era 
fatto con tanta deftrczza, che non fi poteva feoprire né dove comin- 
ciafle, ne dove finiflc . Quefto è quel nodo, tanto celebre ne' tempi an- 
tichi, chiamato Nodo Gordiano. Avea T oracolo dichiarato , che chi lo 
difciogliefle, quegli avrebbe T Imperio deirAfia<3). 

Dopo Gordio, fall fui trono Mida fuo figliuolo Tanno 1418. avan- 
ti Gesù Crifto(4). La ftoria, o piuttofto la favola fpacciata in propofito 
^di quefto Principe, è tanto nota, che non debbo fermamivi fopra. Mi- 
da m quegli, che ftabilì nella Frigia le cerimonie del pubblico culto, 
che quivi m preftato per T innanzi alla Divinità j ed aveva egli avuto da 
Orfeo la notizia di quefti efercizj di Religione (J) . La floria oflcrva che 
q^uefti fentimenti di Religione, che egli fcppe ifpirare ai fuoi popoli, 
conferirono a ftabilire la fua autorità più che non fece la potenza delle 
iue armi (^) . 

Ecco tuttociò, che può fomminiftrare la ftoria delTAfia intomo 
air oggetto nel quale fiamo prefentemente occupati . Le maffime poi , 
le leggi politiche, e civili de' popoli, de* quali abbiamo di fopra parla- 
to, fono a noi del tutto ignote: anzi non pofliamo pure formarcene al- 
eu- 



to Diod. i« 4. p. |iS, 6c 

(2) Juftia. 1. II. e. 7.sArrìao. de £xped« Akic. 
l.a.p.86. 

Ingaonafi Arrinno Mi rìfcBM a Mida quello, 
che abbiam detto dt Gordio. La maggior parte 
degli fcritiorì fi aooerdaao a rt€0B0Kere Gordio 
per il primo Re di Frigia. 



(3) Arrian. Uf *tt, p. 87. 

(4) V. les Mèra de l'Acad. det lalcript. t. f. 
p. 116. ET Eufeb Chron. 1. 1. p. 86. 

U) Conon éfmd ibot. Karrat. i. p. 414.3)»- 
ftin. 1 II. e. 7 s Ovid. Meum. 1. 1 1 . v. 93. 
{6) Cofioa , Juitin. /m. «>. 
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cuna idea, mancandoci interamente i ncceflarj foccorfi, Bifogna però 
eccettuare gli abitatori della Lidia', ìnfe^nandoci Erodoto, chele loro il.a Parti. 
leggi erano le ftefle che quelle de' Greci <0. Dalia morti 

Se voleflìmo fermarci fopra il popolo Ebreo, troveremmo abbon- di Giacobbe, fi 




fue leggi e de'fuoi ufi, da tutto il refto della terrai nazione, che an^^ 
che al giorno d^o^i fuilifte^ nazione, che, quantunque dirperfa in tur* 
te le contrade delr univerfo, fi governa tuttavia fecondo i tuoi coilumi 
particolari . Abbiamo perfetta notizia delle leggi politiche e civili degli 
Ebrei , tantoché farebbe imitile il trattenerfi a darne contezza . Del re<* 
ftante non dee (arfi alcuna comparazione tra la forma del governo fU<» 
bilito da Mosè, e le altre fpecie di governo, delle quali la Storia ci pre- 
fenta gli efempj . Il popolo Ebreo ha avuto il vantaggio unico di ave* 
re fpecialmente Dio per Monarca, e per Legislatore > perciocché da 
Dio medefimo aveva quefla nazione ricevutole fue leggi s ed era final* 
mente ftato il fupremo Eflcre, che fi era degnato di prcfcrivere le ceri- 
monie del culto, che voleva che dagl' Ifraeliti gli fofle predato. Non 
deefi dunaue fare alcun parajgone tra le leggi di quello popolo, leg^i 
dettate dalla Sapienza medefm)a,e quelle, che fono (late krguitattda 
altre nazioni . I foli precetti del Decalogo racchiudono più fublimi ve- 
rità, e maffime efienzialmente atte a produrre la felicità degli uomini^ 
che non ne^pofibno fomminiftrare tutti gli fcritti della protana antichi- 
tà. Quanto più fi meditano le leggi di Mosè, tanto più di lumi e di 
fapienza in efle fcorgefi: carattere infallibile di Divinità, il quale man- 
ca a tutte le opere degli uomini, nelle quali, quando fi vogliono pro- 
fondamente efaminare, fi trovano fempre grandiffimi difetti . Oltre a ciò,, 
le leggi di Mosè folamente hanno il vantaggio ineftimabile di non efie- 
re fiate foggette ad alcuna delle rivoluzioni , comuni a tutte le umane 
leggi, le quali è ftato fempre di meftiero correggere fpefie volte o mu- 
tando, o s^iugnendo, o levando qualche cofa. Alle leggi di Mese,, 
per Toppofto, non è ftato mai aggiunto, né fevato nulla, né fatta tnu** 
tazione alcuna: efempio unico, e tanto più confiderabile, quanto che 
efle fuffiftono nella loro integrità da più di 3^000. anni in qua. Se non 
fofle Mosè ftato miniftro di Dio , non avrebbe potuto , per auama 
ingegno fi voglia in lui fupporre, dalla fua propria tefta cavar leggi, 
che ricevettero tutta la loro perfezione nel tempo fteflb che nacquero > 
leg^i, che provedono a tutto ciò, che può accadere nel corfo de'fe- 
€(ni, fenza che fia ftato neceflario farvi alcun cangiamento, né tampoco 
alcuna modificazione. Quefto è quello, che non ha mai fatto alcun Le-« 
gislatore, e che Mosè fteflb non avrebbe potuto fare, fé aveflTe fcritto 
&mplicemente come uomo, ne fofle ftato dal fupremo Eflere infpirato(^) . 

(I) L. T. B. 94. tDìea. C. 4-7-t-f-a Bt Traité de la Verìté Sede 

(1) Ved. Jaqnelot. Diflen. }. Cor reziftence de | i' inTplration det LirietSaaréf. t. I. e. I. 
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Oflcrvcrò di più , che T alleanza fetta nel deferto tra Dio , e 

IL* Parti, gì' Ifracliti, può confiderarG come un modello delle formalità, che fi 
Dalla morte oflervavano una volta per contrarre quefte forte d' impegni . 
di Giacobbe, fi- ^j.^^ ^^-^^ jg cerimonie anticamente ufatc nelle folenni confedc^ 

2k)ne de"i Re razioni, pare, che lo fpargimento del fangue fia ftata la più impor- 
appreffogli E- tante, e la più univerfale. S. Paolo dice, che avendo Mose fatto leg- 
brei. gere avanti tutto il popolo il libro, nel quale erano fcritte le condi- 

zioni della colleganza , che Dio contraeva cogli Ebrei , prefc il fan- 
gue de' vitelli e de' becchi, mefcolato con acqua 5 che in eflb intrifc 
della lana fcarlattina, e dell' ifopo, con che fece una fpecie di afper- 
forio j e che ne gittò fopra il libro , e fopra tutto il popolo , dicen- 
do : „ Quello è il fangue del patto , che Iddio ha contratto con 
„ voi (') „ . 

La Storia profana ci fomminiftra una prova egualmente confide- 

/ rabile di quello antico ufo, che riguardava lo fpargimento del fangue, 

come il Cgillo di tutti i patti folenni, che fi contraevano . Erodoto, 

tarlando del trattato di pace , conchiufo tra i popoli di Media , e di 
iidia, da Ciaflare, e da Aliatt^, oiferva , che appreflb quelli popoli, 
oltre le altre cerimonie , che ad elfi eran comuni co' Greci *, le parti 
contraenti avevano V ufo di fàrfi de' tagli nelle braccia , e di fucciarfi 
fcambievolmente il fangue, che ne fcorreva (*). 

Si trova per fino appreflb i Selvaggi un efempio di quefte anti- 
che cerimonie, ufate ne' trattati di pace e di confederazione . Gli Spa- 
gnuoli nel 164}. fecero un trattato di pace cogl' Indiani del Chiljr, 
ed è ftata confervata una memoria delle formalità , che furono prati- 
cate, allorché fu fatta la ratificazione. Dicefi in tale fcritto, che gP 
Indiani uccifero molti montoni : che fu tinto nel loro fangue un ramo 
dell' albero, che produce la cannella, il quale il Deputato de' Cacic- 
chi diede in mano al Generale Spagnuolo in fegno di pace e di con- 
federazione 0). 

Quanto alla maniera di conteftare i patti, 1' ufo era, che fi feri- 
veflero due efemplari de' contratti, che fi facevano . Uno di quefti 
cfemplari era involto e circondato di funicelle, ed era legnato col fi- 
gillo delle parti contraenti. L'altro non era né involto, ne figillato, 
ma reftava libero e fciolto , affinchè fi potefle ad eflb ricorrere quan- 
do occorrefle . Oli ordini, che da Dio ricévette Mosè, concernenti al- 
le Tavole della Legge, e la maniera, con cui quefto Legislatore gli 
efeguì, provano 1' ulo, che correva allora di ivere due copie de' con- 
tratti, cne fi facevano. Le Tavole della Legge , che Mose ricevette 
fui Monte Sinai, erano la copia autentica, in cui T Eterno aveva fcrit- 
to le condizioni del patto , che aveva fatto col fuo popolo j ordinò 
Iddio, che fi metteffero nell' Arca quefte due Tavole <4)- Mosè ebbe 

cu- 
\ 

(I) ^Ad Hebr. e. 9. f. 19. s;V. Cairo. /#«. ctt. &| (5) Voyage de Trezicr, p. 73» 
t. 2. p. yi. & 123. (4) Exod. e. 2j. f, i6> 

(2O t. 2. n. 7^. -, j 
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cura nel medcfimo tempo di fare doppio fcritto di qucfti medefimi co- _ 

mandamenti, e lo fece mettere accanto all' Arca (0^ affinchè ognuno n.a Parte. 
poteffe ad eflb ricorrere, e. farne agevolmente alcune copie (*). Dalla morte 

Erano fenza dubbio praticate formalità, preflb a poco eguali al- di Giacobbe, fi- 
le fopraddette, riguardo a' contratti particolari, appreflb tutti i pò- ^i^nc dc"i Re 
poli , che allora avevano cognizione dello fcrivcre alfabetico . Parago- appreflb gli E- 
nando T ufo, poc* anzi mentovato, con quelli, che ho detto nella pri- brci, 
ma Parte di queft' Opera, eflcre Itati praticati ne' primi tempi <3), di 
leggieri fi conofce la differenza introdotta Jn virtù dello fcriverc alfa- 
betico nfpetto alle cautele, che fi prendevano per ficurezza degli atti, e 
contratti appreflb le colte nazit>pi. 



CAPO TERZO. 

"Degli Egijsiiani. 

HO cfpofto nella prima Parte di queft* Opera 1' origine , e la co- 
ftituzione del governo appreiTo gli Egiziani > ma non fono entra- 
to a dare alcun ragguaglio ne de' regni , ne <iellc perfone de' Mo- 
narchi, che hanno occupato il trono ne' fecoli , de' quali allora fi 
ragionava . Non fuccedcrà lo ftcflb prefentcmente • Sefoftri , dal 
quale comincia quella feconda parte della Storia di Egitto, dà princi- 
pio a un' epoca tanto notabile, che non fi può non dare contezza 
particolare di un Monarca sì celebre appreflb l'antichità. Tra tutti i 
Sovrani dell' Egitto Sefoftri è quello, le cui azioni fono ftate mag- 
giori , e pili memorabili (4) . Eflo fi è egualmente fcgnalato in pace , 
m guerra, e nelle atti . Sali quefto Principe fui trono 1' anno i6fp, 
avanti Gesù Crifto * . 

E;ra nato Sefoftri con tutte le qualità, che poflbno formare un 

Sran Monarca, e l'educazione, da lui ricevuta, era attiflima a fecon- 
are quefte felici difpofizioni . Si dice, che il Re fuo padre fece con- 
durre alla Corte tutti i figliuoli mafchi, nati in Egitto nel giorno 
ftcflb, che nacque il fuo figliuolo (0- fece a tutti dare, fenza eccet- 
tuare il giovane Principe, un'educazione del tutto uguale, ed uniforme: 
cflì erano avvezzati, e quafi indurati alle fatiche ed ai travagli con 
ogni foru di efercizj ^ e non davafi loro da mangiare, fé prima non 

B ave- 

é 

(i) Deut. e. 31. #. 26. Ifoe Diflertaz. éi aUetm Mnuehii ^ in fogl. Parigi 

(1) V. il coreento del P. Calmet, e la faa Dif- 1719. Diflertaz. 5. 



fertazione fopra la forma degli antichi libri. 

(3) Lib. I. Gap. I. !p. 20. ec. 

t4) Diòd. 1. I. p. da. 

41 Rifpetto al tempo» che regnò SeCbftri» ho fe« 
^ttiuto la Cronologia del kf. Toorncmine V. le 



(5) Diod. 1. I p. 6%, 

I Nttchn^t popolo dell' America Meridionale , nfiu 
no lo ftelTo rifpetto all' Erede prefnntiv* della Co- 
rona. Letr. fidif. t. ao. p. loa. 
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}gSSSSSSSSSi avevano fatto a piede una corfa afTai confidcrabilc * . Tale fu V e- 
Il.a PiUTB. ducazionc di Sefoftri , e de' fuoi compagni 5 la Storia aggiunge 
Dalla morte che effi gli rcftarono uniti e affezionati inviolabilmente, e cne di lo- 
?n^Jib'tÌ&^ ^ ^"^^"^ Principe fcelfe i orincipali Offiziali dclP armata , che mifc 
tione k i Re ^"^ piedi per le fue grandi (^edizióni (0. Si dice, che effi allora erano 
1700. di numero (»). F^-rmiamoci per un momento fopra quefto fitto . 
Diodoro non dice il numero de* fanciulli mafchi , nati in Egitto 
nello fteffo giorno , che nacque Scfoftri j ma dà luogo a Congetturar- 
lo, dicendo, che quando cominciò quefto Monarca Te fue conquiflc, 
quelli erano ancora 1700. di numero. Imperocché non fi può prefu- 
mere, che non foffero nati in Egitto fc non 1700. fanciulli mafchi 
nello fteffo giorno, che nacque Sefoflri, e móltomeno dee fupporfi , 
che, in cafo che ne fofTcro nati foltanto 1700, tutti arrivaffcro a un' 
età matura. Scfoftri non dovea avere^molto meno df 40. anni, quando 
intraprefe la fua fpedizione , poiché ad ciTa fu detcrminato dai confi- 

fli della fua figliuola Amirtea 0) . Ora V efperienza ci fa "iàpere , che 
i mille fanciulli, che nafcono nel medefìmo tempo, non ne reflano 
in vita dopo quaranta anni, fé non pochi più di un terzo *. Quindi, 

5)erchè vivcffero tuttavia 1700 compari di Sefoflri al tempo della fua 
pedizione , averebbc bifognato , che il numero de' fanciulli mafchi , 
nati in Egitto nel medefimo giorno , che nacque queflo Principe , 
montafle a pili di fooo> e queito fatto non mi pare che abbia alcuna 
verifimiglianza . 

In fatti è flato offervato, chepreffo a poco nafcono tanti figliuoli 
mafchi , quante femmine . La fbmma dunque de' figliteli nati in Egit* 
to nel giorno della nafcita di Sefoflri, monterebbe a pili di roooo. 
Per quanto poffa efferc flato anticamente popolato quel paefe , come 
Ijoifiamo perfuaderci, che fìa flato popolato tafvto , che poteffero na* 
icervi ogni giorno più di diecimila figliuoli ? Si ouò anco con una 
comparazione prcfa da quello, che fuccede ai rtonri giorni in Fran- 
cia, rendere fenfibiliffima quefla propofizione . 

Efaminando il numero de' figliuoli, che nel corfo di un anno na- 
fcono a Parigi, fi vede, che, per cfempio, nel i7fo tal numero mon- 
tava a 2.J104 C4)j il che dà (Jj, o 64 fanciulli per giorno. Abbiamo 
poc' anzi offervato, che nafcoiK> prefTo a poco tanti mafchi , quante 
femmine; onde fi può valutare il numero ae' mafchi, che nafcono eia* 
fcun gioma in Parigi di 31 , o jj* Contiene Parigi fòttccento mik 

ani- 



« Dioclòva dice, centotunta ftadj» numera in- 
credìbile, prendendo fecondo il foiito Tentiquattro 
ftaJj per unA lega ; imperocché ne rifulcèrebDe una 
ccr^ di fette leghe e mez^a . Ma ft fa , che il ira- 
lorc e la mifura vi?gli ftadj , era varia ed e jW.woca 
•pprenfo gli Antichi egualmente che U mifura delle 
migìia, e delie legiu ap;>retru i Mai^rei. Si. fa. 
clw vi eran<y ptccioli ftadj di nnilleoenro und!cf 
per grado: allora xrentottnnr flndj, COflumI» dtieu 
«ila Jugento otwntaduc ccfe per ciafcuna di quell* 
le^he. fenticint^e delle quali fono cgaali a la 



grado» fanno qnattro leghe, e alcune refe. E coil* 
valuundo lo ftadto , (ì rende un i>oco meno incce* 
dibile il fatto, del qiule parla Diodoro. 

(1) Diòd. p. d4. 

(2) Ihid. 

(3) Ibid. 

s Journal des Savsni » AoAf t^66. Art. I. cr 
Tablet de M. Dnpré de S. Mtut , rapp^rréei au i^ 
t." de rHtft. itnt. dn Cabinet do Rai, par M. de 
Buffon . p. spo- € Teg 

« Mcrcar. de Fraoce» Jaoriec» i/su 
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atiìmc in circa ^>. Ma bifogna levare da quefto numero i Regolari , ^ 

le Monache, i Preti, i^ vecchi, i fanciulli, e finalmente quella quan- n.a Partb. 
tità iinmenfadi pcribne'di ogni fpecie , che vivono nel celibato. Non Dalla mcrte 
credo di avanzarmi troppo riduccndo a quattrocentomila anime al piii ^Gi^co|?be,fi.- 
il numero delle perfone, che fono in grado di avere figliuoli. Abbia- iiì>ne^dc i Re 
mù veduto, che in Parigi non nafcono, fc non 51,0 55 fanciulli ma- tppreffo^E: 
fchi per giorno. Secondo quefto calcolo, poflSamo afiegnare a un di brci. 
prcflb il numero di quelli, che faranno nati in Egitto 5 maflimamcnte 
che gli Egiziani non potevano fpofare ,^ fé non una moglie f*> . 

Secondo le ricerche piìi e&ttc , conteneva V Egitto , fotto i 
primi Re , ventifette milioni di abitatori (3) . Ognuno fi maritava iit 
quel paefc \ le donne erano quivi prodigiofamente feconde (4}j e tut- 
ti erano obbligati ad allevare i loro figliuoli , anche quelli , che na- 
fcevano da commcrcj illeciti <^) . Perciò affine di rendere la propor« 
zione^ che voglio ftabilire, più fenfibile , e fere una fpecie di com- 
penfazione, calcolerò la quantità de' fenchilli, che faranno nati ogni 
anno in Egitto, fecondo que' ventifette nailioni di abitatori, che vo- 
glio fupporre eflere il numero delle perfone capaci di aver figliuoli j 
e per vaptaggiofa che fia quella fuppofizione air Egitto , pure man- 
cherà molto, per approfl&marfi «1 numero, che richieggono ncceflaria- 
mence i milleiettecento compagni di Sefoitri . 

E in vero, fupponendo eziandio, che nell* Egitto vi foflero ven- 
tifette milioni d' abitatori in grado di aver figliuoli , rifulta dalle db^ 
fervazioni da me riferite , jhc non potcvarib nafcere per giorno , fé 
non 4;zQ fanciulli : numero molto diftante da ioqoo , al qual nume-*' 
ro neceifariamente ci condujcrebbe il racconto di Diodoro . Manca 
dunque in quello più della metà per uguagliar quefto. Bilbgnerebbe, 
per arrivare a tal fomma, fupporre più di feffanta milioni d' abitanti 
nell' Egitto, numero tanto ecceffivo, che non può in alcuna maniera 
ammetterfi . Spero, che tni farà perdonata quella piccola digreffione: 
e ritorno a Sefoftri- 

Appena falito fili trono quefto Monarca , rivolge la fua atten- 
-^ione ai mezzi di rendere V Egitto più florido, e più formidabi- 
le ^ che non era ftato fino allora . La fua ambizione non propone- 
vafi meno della conquifta dell* univerfo . Ma prima di efeguire i fuoi 
vafti difegni, cominciò dal correggere e perfezionare la difciplina in- 
tema del Regno. A fuo luogo parlerò delle fue grandi fpedizioni, e 
de' fuoi militari regolamenti. Non dobbiamo confiderare prefcntemen- 

B z te 

(t) V. il Dlzfon. de la Mattiniere, alla [»arola ?j- | (4) Strabo» 1. 5. ^. 101 1. B.stT. ancora le Note 
fu, Msd hunc Ite, 

(2) derod 1. a. n ps. 1 (^} Dio4. I. U p. 52. 

i5) Mém. de Trévoaz. Jaivr. 1752. p. 52» ] 
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gSSESSSSte Sefoftri, fé non come Legislatore, poiché le fue dUpofizioni poli- 
If.a Parte, tiche debbono edere ora il noftro unico oggetto. 
Dalli morte Ho detto altrove, che fino da' tempi più antichi, era V Egitto 

*^^aUa^fnftìtu- ^^^'^^ ^^ molte provincic ^») . In quello u accordano gli antichi Auto- 
zione^ari^Re ^^9 ^^ ^^^ ^^ vede, qual foflc precifamente il numero di eflc prima 
apprcffo^E- di Sefoftri, che le ridufle al numero fiflb di trentafei . Divifc tutto 
hrci, 1» E^gitto. dicono gli antichi Storici, in trentafei Nomi ^ o parti (») : 

e commite la fopraintendenza di effe ad altrettante pcrfone, delle quali 
potea fidarfi • Quefte rifcuotevano i denari del Principe , e regolavano 
tutti gli affari, che fi prefentavano dentro reftenfionc della loro pro- 
vincia C3). 

Divife ancora Sefoftri, fecondo Erodoto, tutto il territorio dell* 
Egitto in tante porzioni , quanti erano gli abitanti , dando a ciafcuna 
un'eguale porzione di terra, con obbligo di pagare ogni anno un cer- 
to tributo. Se la parte di qualcuno veniva ad eflcre diminuita, o al- 
terata dal Nilo , quefti andava al- Re , e gli efponeva il danno , che 
aveva fofFertoj feceva il Re mifurare quella terra, per conofcere, quan- 
to era diminuita, e metteva il cenfo a proporzione della quantità di 
quella, che reftava al proprietario <4). 

Tra tutte le inftituzioni politiche , attribuite a Sefoftri , la più 
notabile, per mio avvifo, è la diftribuzione, che fece, di tutti i (ud- 
diti in diverfe claffi, o ftati ^^> . Si contavano in Egitto fette ordini 
difterenti, che prendevano il loro nome dalla profeflione, che ciafcua 
ordine efercitava ^^) . Per quefta difpofizioi^e erano le differenti profef- 
£oni di ciafcut\ membro dello Stato feparate e diftinte V una dall' al- 
tra. Non era permeflb agli Egiziani di apj^licarfi indifferentemente a 
quella profeffione, alla quale fi fentivano più inclinati, poiché la fcel- 
ta non era lafciata in loro arbitrio 5 ma i figliuoli erano obbligati ad 
abbracciare la profeffione de' loro padri (7)^ e fi puniva eziandio gra- 
^ vemente chiunque T abbaiidonafle 'per abbracciarne un' altra (*) . Ave-- 

remo di nuovo occafione di parlare di quefta inftituzione politica: e 
rifervo altresì per 1* articolo , in cui fi parlerà della guerra, il parlare 
delle leggi militari, pubblicate da Sefoftri, a cui gli Egiziani attribuì- 
' vano la maggior parte delle ordinazioni concernenti alle truppe , ed. 
alla difciplina degli eferciti to) . 

E' ftato meffo Sefoftri nel numero de' più fkmofi Legislatori (»<>). 
Gli Egiziani per moftrare quanto perfettamente pofTcdeva queflo Prirt- 

ci- 



CO Prim. Part. lib. I. p. 41. e 42. 

Ci) Diod. h I. p. 64. 
La parola Nomi^ confacrato a denotare le di- 
verfe parti deli' Egitto • è una parola inrentata dai 
Greci, allorché fé ne furono rendati padroni follo 
Alcilàndro . I Romani dipoi nominarono quelle 
medcfìmc provincie . Frtfetture , allorché ebbero 
tidotto l'Egitto alla loro obbedienza al cempoudi 
Augufto . 

(3) Diod. 1. I. p. 64* 



(4) L. 1. II. 109. 

(f) Arift PoHt. 1. 7. e. i«. fj»#>. Diccarchoi éifud' 
Schol. Apollon. Rhod. I. 4. t. 1/5. 

(6) Hcrod 1. a. n, 163. 

(7) Placo in Tim. p. io44.=:Ifocrat. /» Bufirid.. 
p. ni, 319 =:Diod. 1. 1. p. 86. 

(8) Diod. l9f cit. 

(p) Diod. 1. 1. p. 106. 

(IO) J^iìaii. Var. Hift. 1. u. e 4. 



Digitized by 



Google 



D E L 



Governo, 



s 



, Lib. I. ij 

cipe la fcietiza di governare, dicevano clie era ftato ammacftrato da 
Mercurio nella politica e neir arte di regnare 0)j e confervarono fem- 
^;e vcrfo la fua memoria grandiffima venerazione, come fi giudicherà 
l fittto, che ora fiamo per riferire. 

Caduto r Egitto , molti fecoli dopo Sefoftri , fotto il dominio 
de'Pcrfiani, volendo Dario, padre di Scrfc, far mettere la fua ftatua fo- 
ora quella di Sefoftri > il gran Sacerdote, per parte di tutto il CoUe- brci 
!jio, radunato per quefta materia, fi oppole al difegno di Dario, rap- 
^refentandogli , che egli non aveva ancora forpaflato le azioni di Se- 
bftri . Dario non fi offefc della libertà del gran Sacerdote (*) : ma fo- 
amente rifpofc, che fi sforzerebbe di arrivare alla gloria di quell* Eroe, 
: "e arrivafle al numero de' fuoi anni (3) . 

Morì Sefoftri dopo aver regaito 53. anni (4)^ e gli fucccdettc 
fuo figliuolo «^J). Gli Storici fi accordano nel dire, che quefti non fe- 
ce cola alcuna memorabile W . Il che pure avvenne degli altri ]5lo- 
narchi, che occuparono il trono di Egitto^ dopo Sefoftri fino a Boco- 
ris, che comincio a regnare in Egitto intorno all' anno jSz. avanti 
Gesù Crifto . Non fi (anno di ficuro i nomi , e molto meno ancora 
le gefta della maggior parte di quefti Principi . L' Egitto dunque non 
fomminiftrerà cola alcuna alle noftrc ricerche per una lUnga ferie di 
fecoli * ' 



Il.a Parte. 

Dalla morte 
di Giacobbe, fi- 
no alla, inftitu- 
zione de i Re 
appreflTo gli E-J 



CAPO QUAR T O. 

^ella Grecia. 

NOn mi farò qui a ripetere quello, che ho detto intorno allo ffat#^ 
degli antichi abitatori della Grecia nella prima Parte di cjueft'Ope- 
ra, dove fi è veduto, quanto erano efli da principio barbari e grollo- 
lanij che ouefta parte deiP Europa è ftata debitrice delle prime co- 
gnizioni, che ha godute, ad alcuni ftrahieri, che^ ufciti dall* Egitto, 
fondarono quivi un Imperio molto ampio , benché di pochiflìma dura- 
ta : e che fucceffivamente paflarono in Grecia altre Colonie . Se non 
mi fono molto cftefo fopra queftc prime fondazioni, egli e, perchè 
non fi poteva far altro, che notare la loro epoca, e indicare i nomi 
di quelfi, che ne erano ftau gli autori. 

Quelle prime colonie poco o niente avevano inciviliti i Greci 1 
ne quelli popoli hanno cominciato a divenir colti, fé non verfo i fc- 

co- 



ti) Arift. Polit. 1. 7. e. lo.aDiod. L i. p. laf . | 
106. I 

(i) Herod. 1. 2. ir. Ho.;=:Diod. 1. i.^* 6%, 
(3} Diod. ibid. 



(4) Diod. ]. I. p. 69. 

(f) Idem ibid.S Herod. L a. B. I»i. 

(6) là, ibid. 
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_ 5? coli, de* quali ora parliamo. Qucfto fplìce caneiamcato è dato opcm 
ll.a Pmits. delle nuove colonie, che paflarono allora ddir Egitto e dalla Fenicia 
■C>?lla lììorte nella Grecia . Infegnarono i condottieri di qucfte ultime popolazioni 
no^aUriniUm- ^S^* antichi abitatori del paefe la maniera di ridurre a miglior regok 
zione*de i Re ^ governo le loro focietà. Fondarono diverjS Regni, che lunjeamcn- 
ap|>rcffo jU E- te fi mantennero con ifplendore : de* quali ora prendiamo a (correre 
bfei. la ftoria fecondo l'ordine de' tempi, e V importanza delle materie . 



ARTICOLO PRIMO, 

ji T E N E. 

m 

TTO toccato oel Tomo antecedente V origine del Regno di Atene . 
JTX Ho ofTcrvato allora, che T Attica non era ftata efpofta ai mede- 
fimi movimenti, che foffcrti avevano le altre parti della Grecia <0. I 
fuoi abitimti nondimeno non fi erano approfittati della tranquillità da 
loro goduta , per applicare il lore ftudio a divenir colti . Gli Ate- 
niefi recarono lungamente barbari e felvaggi , ignorando le arti più 
neceflarie, e vivendo fen7a leggi, e fenza difciplina. L* Attica non 
era paefe, che meritafle alcuna ftinja, prima della fondazione di A- 
tpne. 

f Quella città sì famofa , a cui tutta l' Europa è debitrice dell' ori- 
ine delle fue leggi, delle fue arti e fcienzej Atene, fede della leggia- 
ria e della erudizione i teatro del valore e dell' eloquenza i fcuola pub- 




Fu ben accolto da Atteo, che regnava allora in quella parte . Quefto Prin- 
cipe gli die pure fua figliuola per moglie, e dopo la morte di Atteo, 
Cecrope gli fuccedctte nel dominio (40. Salito che fii fui trono, fi det- 
te a procurare, con grande ftudio, che i fuoi fudditi diveniflcro colti, 
facendo loro conofcere i vantaggi del vivere in focietà. Allorché Ce- 
crope pafsò nell'Attica, era quefta parte della Grecia in preda alle fcor- 
rerie e rapine de' mafnadierì e corfari . Defolavano quel paefe eoa con- 
tinue invafioni i popoli della Beozia, che fi chiamavano allora Eoni (^) , 
e le genti di Caria, dalla parte del Mare, non ceflavano di predar nelle 
cofte W . Cecrope pofe in confiderazione ai fuoi fudditi novelli, che il fo- 
lo modo di refiftere a fomiglianti violenze , era , che fi radunaflero 

in- 

4i) Prim. Part. Lib. I. p. ya. I (4) ApoUod. 1. 3. p. i^i.ssPaof. I. i. e. *. 

(2) Diod I. i.p. 35.=3A(ncao. «/MiEofeb. Pr«p I (y) Philocor. sfitd Suab'. 1. p. p. 60^ 
Erang. 1. 10. e io. p. 491. [ (6) Id. ibid. 

(3) Mario. Oxon« Ep. i» - 1 
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mGcmc e unìflefo le loro forze* Infcgrtb toro a fabbricar cafe, e fon- ^ 

dò una città) che dal fuo nome chiamò Cecropia (»lj affine pure di met- n^ pÀi^tb. 
terc totalmente in ficurezza la nuova fignoria, <la lui fondata, fabbri* Dalla morte 
co una fortezza fopra quel luogo eminente, ove dipoi fu innalzato il ^i Giacobbe, fi- 
tempio ^di Minerva (*) . Tal è f epoca dell'origine di Atene. Snc dc?Rè 

E' divenuto il nome di quefta <iittà famodffimo nella dona antica 5 appfeflb gli E: 
per un avvenimento, che i favoleggiatori hanno ftranamcnte trasforma- bici, 
to^ ma che merita però di eflere riferito, attefo il cangiamento me- 
morabile, a cui dette occafione rifpetto alla forma del governo. 

Dicevano dunque gli Antichi, che, fabbricando Cecropc le mura 
di Atene, vide tutto a un tratto ufcir di terra un ulivo, e una fonta- 
na. Sorprefò da queltì prodigj, mandò a Delfo a domandare ad Apollo^ 
che cofa fignificaflero, e che cofa aveva egli a fare. Rifpofe V oraco- 
lo, che Minerva, indicata dall'ulivo, e Nettuno, dall'acqua, preten- 
devano ambidue il diritto di dare il nome alla città, che ftavafi fab- 
bricando, e che al popolo apparteneva il decidere quefta differenza . A 
tenore di quefta rilpofta, raunò Cccrope tutti i fiioi fudditi, uomini 
e donnei poiché le donne avevano allora diritto di dare il lóro voto nelle 
pubbliche deliberazioni. Minerva reftò fuperiore di un folo voto, e di- 
cefi che fu quello di una donna (3) . 

Eficndo ftata, poco tempo dopo, deraftata l'Attica dalle acque, 
penfarono gli Ateniefi, che Nettuno irritato, fofle quegli che fi ven- 
dicafie. Per placarlo ^ fu rifoluto di caftigarc le donne a cagione della 
, preferenza, che avevano fatta guadagnare a Minerva j fu definito, che 
eflc per T innanzi non farebbero più ammefle nelle pubbliche adunan- 
ze , e che niun fanciullo porterebbe in avvenire il nome della madre ^4) . 

Alcuni Antichi hanno detto, che Cecrope aveva fabbricato dodi- 
ci città, o, per parlare più giufto, dodici borghi (J). Ma mi pare più 
verifimile l'afcriverc la fondazione di quefte dod ci città, o borghi, a 
Cecrope II- fettimo Re di Atene. Quefto è il fentinpiento di molti Cri- 
tici moderni ftitóatiflimi W. E in vero, non farebbe ftat^cofa pratica- 
bile in que' primi fecoli il fondare a uno ùtfCò tempo dodici città j ed 
era molto per Cecrope il poterne formare una con un popolo così roz- 
zo, come erano allora gli Ateniefi. Quello, fche può prefumerfi, fi c,^ 
che aUa fondazione di Atene, dopo non lungo fpazio di tempo, legui-^ 

tat- 



ti) Apollo^ l j. p. ipi.sJPlln. 1. 7. fca. ^7. 

P' 413- 

{%) Tbacyd. 1. 2. p. 110.=: Flirt, /m. èri. Ado- 
ayn. de lncredib. e. i. p. tf.siVakr. Mat. J. y. 
cap. |. Bzern a. 3. p. 46^. 

(3) Vitto àfttd Angitft. de Cirit. Dei, lib. il. 
e. 9. 

Non dobbknio ihipirci » che in que' pf imt tera< 



«on fi prenJevA alcooa rifolazione fenza il Ior« 
parere. Lo fteflo ii(k¥ftd ApprefTo gli antichi pch* 
poti della Germania . l^ltR. t. 1. p. 246. C. :3 Ta« 
C't de Morib. Geno. n. 8.;:;Polyiaen. Strat. 1. 7. 
e. 50 
(4) Virro. Mpnd Aiigvft. /#«. tit, 

Si poflbno vedere le direrfc rpiegazioni, che 
fono ftace date a qiefta farola ftorica. Vo(Cas de 



pi foflero antmeflb le donoe , apprcifo i G^^ci. Idol L f. e. ly. U P. Toornemine, Tréroux, 
flelfe pabbliche adonaiiBe. e ri avellerò diruto di J^nyicr iTeR. T Abbé Bannier Efpltcatioa dei Fa« 
dar roto. Imperocdiè godevano elle delio ftciTo bles 14 p. »o 
vantagi^b appreflo molte altre anilclTc" naiioni.j (r) Philocor Mptid Stnh l. 9. p. 609, 
Brano le donne» in Francia aoti' amene . nm- , (ó) M-arf dt He«o Athen. 1. 2. e. l4.=!Foite- 
neUe edmmn^c iteUa oasioae, ed in quette ro, ArcbacoL Gr. 1. i. e. i. p. 7* 
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p— — — — taflc la fondazione di alcune altre città, o borghi j ed abbiamo tanto 
^Il.a Partb. maggior motivo di ciedcrlo, quunio che gli Atcniefi erano tenuti per 
Dalla morte i primi popoli della Grecia, che aveflero fondate città e metropoli To. 
di Giacojjbe, fi- u^a delle prime cure di Cecrope fu V mft unzione di un culto 

2k)ne de"i Ré Pubblico, preftato_foleimemente alla Divinità j perciò fi applicò egli a rc- 
appreflb gU E- gokrc le cerimonie della Religione : non perchè i primi abitatori della 
fcrei. Grecia non aveffero già una forta di culto > ma pare, che non aveflero 

idee aflai chiare e diftinte della Divinità, e degli omaggi, che le fono 
dovuti (*). Deve dunque Cecrope efTcr confide rato come il primo, che 
abbia dato una certa forma alla Religione de* Greci (3). Paufania dice, 
che quefto Principe aveva regolato il culto degli Dei, e le cerimonie 
della Religione con molta faviezza C4) . Egli inli gnò ai Greci di chia- 
mar Giov.c il Dio fupremo, o piuttofto P Jltijpmo^^) '^ e fu il primo^ 
che facefle alzare un altare in Atene (^), e proibì il facrificar agli Dei 
cofa alcuna, che fofle animata (7). 

Per afficurare i fondamenti del fuo nuovo ftato^ e per compire di 
render colti i fuoi' fudditi^ Cecrope ftudiò di dar loro le leggi: delle 
quali la prima, e la più iniportante, fu duella del matrimonio (7) . Avan- 
/ ti Cecrope non avevano i óreci alcuna idea dell* unione conjugale, ma 

foddisfacevano fenza diftinzione alcuna alla loro brutalità . Non poten^ 
do i figliuoli, che provenivano da quefti commerci fregolati, faper 
mai quali foflcro i loro padri, non conofcevano, fé non le madri loro, 
il nome delle quali fempre portavano (*) . Fece Cecrope conofcerc agli 
Ateniefi gì* inconvenienti , ai quali era efpofta la focietà per un fomi- 
gliante abufo > e ftabilì le leggi e le regole del matrimonio, fecondo- 
chè erano in ufo nell' Egitto j cioè che un uomo non poteflt unirfi, 
fé non a una fol^ donna ^?) . 

Non farebbero le leggi di grande utilità, fé non vi foflero per- 
fbne. alle quali^fia impofto il carico di attendere efficacemente alla lo- 
ro efecuzione. A quefto effetto creò Cecrope alcuni Magiftrati, i quali 
decideflero le liti, che per avventura nafceflero tra i fuoi fudditi. Gli 
Ateniefi giudfcarono quefta difpofizionc sì faggia, e si neceifaria, che 
da indi innanzi ogni borgo dell* Attica ebbe i luoi Tribunali , per man- 
tenere il buon ordine e regolamento, a guifa di edificj conlacrati uni-, 
camente a render ragione ('<>)• Tra tutti quelli, che furono eretti da Ce- 
crope,, il piìi femofo è quello, che dipoi è ftato nominato Areopago ^^ 

. del 



(i) Scephan. ve§ A6«r<u p. i9. 

(2) V. fiannier explicat. dei fables t> 6. p. 24S. 
H feq. 

(3) Ifid. Orig 1. g. e. II. 

(4) L. %. e. 1. init. 

(y) TVatoc , ibid. =3 Eufeb. Pr«p. Erang. 1. io. 

(6) Paaf. 1. S. e. 2. init. 

(7) Eofcb. ibid. s Macrob. Sac. 1. i.^c. IO. 
Avvi fopra qaefto fog^etto nna dÌTcrfìià no- 

tabiliffima d' opinioni tra gii antichi Scrittori , ma 
la contraddizione è foltaoto apparente , come è 
ibto perfettamente proracp da Meorfìo» de Regib. 
fith, i. J. e. ^. 



; (8) Joftin. 1. 2. e. 6 =i Athen. 1. \y /niV.sSuid. 
*#« vffA,n^ t. 3. p. 189. 

(9) Varrò 4/«^'Ang«ft. de Civit. Dei 1. 18. e. 9. 

=3SuÌd., l9€ €Ìt. 

(io) Erod. 1. 2. n. 9i.sSaid. /#c tit. 

(II) Thucyd. 1. 2. p. 108. =2 Plu«. '» Thef. p. 1 1. A. 

# Gli antichi fono divift intorno al tempo, al 
quale debba riferirfi rinftitozione dell'Areopago. 
Ma dopo la fcoperta de'marmi di Afondel, efla non 
pnò attribuilrfi ad altri , che a Cecrope ; poiché » 
regnaste Cranao fuo fuccelTore » quel Magiftrato 
era in li gran credito» che Nettuno» e Marte» Jo 
fcelfero per arbitro della loro lite. Marm. Oxob. 
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écl quale parleremo più. ampiamente, trattando di Cranao, fucccflbre 
di Cccropc. 

Qucfto Principe diftribul ancora in Quattro Tribù tutti gli abi- 
tanti dell'Attica (Oj ed è probabile, che iacefle oiiefta divifione a te- 
nore della dittinzione delle profeffioni, ftabilite in Egitto da Sefoftri <*). 
Avremo dipoi nuovamente occafione di oflervare molte altre conformi- 
tà tra il governo civile degli Ateniefi, é quello degli Egiziani. 

La maniera di foddishire ai morti de* doveri della fepoltura, e fta» 
ca Tempre conGderata come uno di quegli ufi, che diftinguono i popoli 
colti dalle nazioni del tutto barbare e felvaggc .^ Tutti i Legislatori han- 
no avuto grande attenzione a preferi vere ai laro popoli fc regole, le 
quali oflervar dovevano in queite dolorofc occafiom ^3) . Gli antichi at- 
tribuifcono a Cecropc V inftituzione delle cerimonie funebri nella Gre- 
cia. Cicerone attefta, che quello Principe introduflc Tufo difotterra* 
re i morti, e di verfare del grano fopra la loro tomba ^4) . 

In que' tempi rimoti erano i Regni aflai piccioli: una città, da cut 
dipendevano alcuni villaggi, ed alcune leghe di terra, componeva ro- 
vente tutto il dominio di que' primi Sovrani, Da ciò, che riporta un 
antico Autore della moltitudine degli abitanti dell'Attica, fatti anno- 
verare da Cecrope, poffiamo giudiawc della potenza e delle forze di 
quegli antichi Re. Cecrope, per fapere qual foiTe il numerò de' Tuoi 
{udditi, ordinò che ciaTcuno portafTe una pietra in un certo luogo, da 
lui defiinato: quando ogmmo ebbeefeguito l'ordine dato, furono con* 
tate le pietre, le quali fi trovò che montavano a ventimila <^) . 

Ecco quanto dall*ifloria poffiamo ricavare intomo alle gefta di Ce- 
crope , che regnò cinquanta anni dopo il fuo arrivo in Grecia (^) . I ta- 
voleggiatori hanno di qucfto Principe fatto un moftro, compofto di due 




gau della fua origine flraniera^ altri della grandezza del Tuo corpo ^ ed 
alcuni finalmente del parlar, che faceva due lingue, V Egiziana e la 
Greca, e della cognizione, che aveva de' coftumi di ambedue le na* 
aioni <7) . 

Della figliuola di Atteo, fiia moglie, non aveva avuto Cecropc, 
fé non un figliuolo, chiamato Erìfittone (') : il quale mori prima di fuo 
padre*). Morto Cecrope, Cranao, Greco ed Atenicfe di nafcita('<^), il 

C quale 



Il.a Parte. 
DaUa morte 
di Giacobbe, fi- 
no alla inftitu- 
zioDe de i Re 
ap{)reflb gli E^ 
bici. 



{!) Polloce, I. ?. e. 9. fegm. loo. 

Altri riportaDo qaefU inftirazione ad Eretteo . 
V. snfvu p. 24. e ly 
(i) V. fopra p. 11. e ij.av. Vwà, l i. p. 33. 

(3) Plato de Rep. 1. 4. p. 636. B. De leg. 1. 1. 
p. 774- A. 

(4) Oc legib. 1. 1. n. ay. t. j. p. lyj. I Greci 
4ipoi gindicarono a rropofito di bruciare i cada- 
veri de* loro motti . T. Hon. ilia^. H Odyfl*. fsf- 1 



(f) Phllocor. éfud Scholiaft. Pind. Olymp. Od, 
9. V. 68. p. 109. 

[6) SuiJ. in wf(An%'t (. 3. p. 189. 

(7) V. MarsK. p. 109. 

(g) Pauf. 1. I. e. 1. p. 7, 

(9) Id. ihid. 

(10) Apoliod. 1. |. p. i93.=:Paar. Uc iit. 
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f55HS555 quale era il più potente, e il più accreditato della città, impàdroniffi 
Il.a i^RTE. del trono. Noi avremmo poche cofe da dire, accadute, mentre egli re- 
Dalla morte gnava, fé i marmi (di Arundel) non riferiflero a tal tempo due avveni- 
di Giacobbe, fi- jjj^n^j^ famofifllmi ne' tempi antichi, 

2ionVdc"i*Rc 'l primo fi e il giudizio dato dal? Areopago tra Nettuno, fovra- 

ipprcflo ^ E- no di una parte della Tcflaglia, e Marte, che regnava altresì fopra mol- 
brci, / te contrade di quella Provincia. La morte di Allirotio, figliuolo di Net- 

tuno, uccifo da Marte, diede occafione a quelH due Re di ricorrere 
alla fapienza dell* Areopago. Eflendo quefto giudizio uno de' primi e 
più celebri, che fiano ftati dati da quella augufta adunanza (0, è cofa 
opportuna darne contezza. 

L'Areopago, inftituito da Cecrope fui modello de' Tribunali di 
Egitto, non aveva tardato a guadagnare grandiffima (lima j ficchè gli 
jftranieri, ed i Sovrani eziandio, venivano a fottometterfi alle fuc deci- 
fioni . EflTendo ftato deftinato V Areopago principalmente a giudicare in- 
tomo agli omicidj ^j ed avendo avuto Allirotio, figliuolo di Nettuno, il- 
lecito comhfiercio con Alcippe, figliuola di Marte-, quefto Principe, Sde- 
gnato di un affironto tanto (bienne , ne prefe vendetta colla morte di Alli* 
rotio . Da quefta condotta violenta avrebber potuto feguire cpnfeguenzc 
funefte^ ma affine di evitarle, Marte e Nettuno fottomifero la loro lite 
alla decifione dell'Areopago. Si raunò il Senato, e dopo avere afcoltata 
k ragioni dell'una parte e dell'altra, pronunziò, che la vendetta di Mar- 
te non aveva ecceduto l' oltraggio da lui ricevuto nella perfona della fi- 
gliuola * . Fu riputato sì giufto quefto giudizio, che per encomiare la fa* 
pienza di quelli, che 1' avevano dato, fi difle, che dodici Dei fi erano 
mtromeffi nel numero de' Senatori CO : e fu in quefta occafione, che l' A- 
reopago ricevette il nome, che da indi innanzi ha fempre portato (3). 

Al principio erano fcelti i membri di quefto famofo Tribunale d'in- 
fra le più prudenti , e più giudiziofe perfone della città . Non conven- 
gono gli Autori intorno al numero de' Giudici, de' quali era compo- 
So C4) : il che m' inclina a credere, che tal numero fia ftato diverfo in di- 
vertì tempi. L'edifizio, in cui fi radimava nc'fuoi primi tempi l'Areo- 
pago, era oltre modo femplice e rozzo C^). Efl^sndo quello pofto nel 
mezzo di Atene fopra una collina, fituata dirimpetto alla cittadella (<^) > 
quefta fituazione doveva efiere incomodiilima per i vecchi , che non vi 
potevano falire fenza gran fatica ^7): il cheindufle i membri dell'Areo- 
pago a trafportare il bro tribunale in un luogo della città chiamaco il 

Par- 

\ì) Marm. Oxon. Ep. ^ s Plin. 1. 7. fcQi. ^7. | Non fi accordavano troppo gli antichi fopra 
p. 4if.=:Paaf. 1. 1. e. %t. retimologta dell'Areopago. K. les meni, de TAÒui. 



4t Solone ampliò confiderabilmence la giurifdi- 
»one di qocfto Magi (Irato , dandogli I* autorità di 
fepran tendete a tatro lo ftato . 

k Creila fi] la prima caufa, che in materia di 
omicidio fofle giudicata in Atene. Pau£ L i. cai. 
SSHin. 1 7. fe^. j7.:sLìbaa. Declam. 21. 13. 

(1) ApoUod. 1. 3 p. 195. 

(3) Marm. Oxon Ep 3.:sEarel>. ChroB. 1. 2. 
p. jó.sServ. éU Georg, l 1. t. il. 



de$ Infcript. t. 7. mém. p. I7f. 

(4) V. lei mém. de l'Acad. dea Inlcript; t. 
p 998. 

(0 Vitrav. I. 2. e. I. 

(6) Herod. 1. 8. n. f2.:t:VaL Max. 1. y. e. 
p. 467. 

(7) Acad. dea Inictipt. t. 7. mém. p. 19;. 
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Pòrtico del Re^^)^ che era un luogo efpofto a tutte le ingiurie dell* aria (») . ^ 

I Giudici vi andavano con gran filenzio, e fubito che erano raunati , iLa Parte " 
venivano chiufi in un recinto, fatto con una fpecic di corda, la cjuale Dalla morte 
era fatta girare intomo ad effigi). Stavano quivi a federe fopra fedili di di Giacobbe, fi- 
pietra, tenendo in mano, per contraflegno del loro carattere, una fpe- xiJ),J^dJ!^^Re 
eie di battone, fatto in forma di fcettro ^4), appreffogliE; 

Omero fa tcftimonianza dell'antichità di quefti ufi 5 poiché trai hrci, 
differenti foggetti, rapprefeotati nello feudo di Achille, fi vedono de* 
Giudici, occupati nelle funzioni del loro miniftero. Gli dipinge il Poeta ^ 
affi fi in cerchio nel mezzo della pubblica piazza fopra pietre afiai poli- 
te, e tenenti uno fcettro in mano, allorché fono per proferire i loro pa- 
reri (0 . Vi è motivo di credere, che in quefta pittura fi fia Omero uni- 
formato agli ufi deir Areopago . Paufania atte fta egualmente cotefta an- 
tica femplicità, allorché parlando di quel Tribunale, dice, che nella 
fala di udienza fi vedevano due fpecie di tronchi o ceppi di argento • 
tagliati in forma di fcdie W. L' efpreffione, di cui egli fi è fervito, e 
degna di oflervazione> poiché cotefte moli da lui fono chiamate />/^/r^ 
argentee^: la quale eforeffione moftra, che ne' primi tempi le pietre 
erano le fole ledie , ufate nelP Areopago * . 

Affinchè ninna cofa divertiffe altrove l'attenzione de' Giudici dell' 
Areopago, quefti non giudicavano, fé non di nottetempo. Quindi è 
provenuto ciò, che leggiamo in Ateneo, cioè, che ninno aveva cogni- 
zione né del numero, ne del volto de' membri degli Areopagiti (7) . Quelli 
tra gli Antichi, che hanno efaminate le ragioni di tale ufanza, hanno 
addotti molti motivi, i quali io credo più ingegnofi, che veri<^). Mi 
pare, che l'ufo fopraddetto foffe una confeguenza ncceffaria dell' ^Itro 
ufo, che avevano tutti i Tribunali, di giudicare fub dio^ in luògo aperto^ 
i rei accufati di omicidio <^) . Egli è cofa vifibile, che, fenza quefta cau- ' 
tela, la folla, e il romore del popolo, che di giorno non poteva im- 
pedirfi^ efiendo i Giudici adunati in un luogo, chiufo foltanto con una 
corda, avrebbe fraftornato e impedito gran parte dell'attenzione, che 
in effi richiedevano affari così importanti, come quelli, che concernono 
agli omicidj . 

Ho già detto, che l'Areopago era ftato formato da Cecropeful 
modello dc'Magiftrati di Egitto. Abbiamo pur veduto, che non era in 
Egitto pcrmcifo alle parti litiganti di difcnderfi colla voce degli Ora- 
tori (»<>) . Le maffime dell' Areopago, nella fua inftituzione, erano fu que- 
fto punto confbrmiffime a quelle degli Egiziani . Ne' primi tempi le parti 
litiganti erano obbligate a perorare da le fteflc le loro caufe^»*)^ Tclo- 



C X 



quen- 



(i) Acad. dei Infcript. t. 7. Mém. p. ipo. 

Ci) IbiJ. 

(3} IbiJ. p. Ipo. J96. 

(4) Soid. t. 1. p. 411. 

. (J) liiad. l. 18. V. 497. ctc 

(6) L. 1. e. a8. p. 68. 

è Spon. preteodc» che anche «1 giorno d'oggi fi 



vedano in Atene gli avanzi di quell'antico Tri* 
bunale. Viage de la Grece t. a. p. 4JI. 

(7) L. 6. p. ajy- 

(8) Ibid. V. ancora Loc. in Hermot. 0. 64. 1. 1; 
p. 8of. 

(9) V. Antiph. XJrat; 4e esdi Herodi* . 

(10) Prìm. Pare lib. 1. Art. IV. p. 41. e 43. 

(11) Seft. Empir, adv. Rh.;t. 1. a. p. 304. 
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C5525552E52 qucnza degli Oratori era allora tenuta per um prerogativa perìcotofà , 
If.a Parte, che atta non foflc, fé non a dare al delitto colori d'innocenza- La fe- 
^^Jlamortc verità nondimeno, e Tcfattezza dell'Areopago in quefto particolare fi 
TO àu^^tt ^^^^ ^ progreflb di tempo > permettendoli, che gli Accufati fi fcr- 
zionc de i BLe viflcfo del miniftero e foccorfo degli Oratori (»); ma non era ad cffi pcr- 
apprefla ^ E- mefib, nel perorare, di allontanarfi mai dalla (bttanza della queitiane^^)* 
i^t In confeguenza di quella maniera di penfare non potevano effi fere ne 

efordio, ne perorazione, ne in (bmma adoperare alcuna di quelle cofe, 
che potevano eccitare le paflioni, e muovere ad ammirazione , o a pie- 
tà i Giudici (3)^ ed erano gli Oratori obbligati di riftringerfi unicamen- 
te nella loro caufa : akramenti era loro impofio filenzio da un Araldo (4) . 
Quefta maniera, con cui fi perorava innanzi all'Areopago, aveva, per 
così dire, dato il tuono alla Curia e Foro di Atene, e fi era eftefa ai 
difcorfi, che fi &cevano in tutti gli altri Tribunali. Per quefta ragio- 
ne fi princijpio, e il fine delle aringhe di Demoilcne ci fembrano tanto 
(empiici e ipogliati di ornamenti (^). 

Quanto agli emolumenti de' Giudici , fi può dubitare , che non ne 
fbflcro fiati loro aflegnati originariamente ^^) , e quelli , che eflì ebbero in 
progrefib di tempo, erano tenuifiìmi, non efiendo da principio fiato lo- 
ro afiegnato più di due oboli percau(a, e dipoi trc(7)j i quali equiva- 
levano al più, a quattro fi>ldi, (di Francia) corrifpoadendo l' obolo prefib 
a poco a cinque denari della noftra jnoneta( di Francia). La lunghezza 
del tempo, cne duravano le caufe , non cangiava ffli emolumenri } e 
quando la decifione di un afiàte era riportata al dì ieguente , quel gior- 
no i Giudici dell'Areopago avevano foltanto un oiolo C*). Tal'era rA- 
reopago, la cui integrità, e fitpienza fono tanto univerfidmente note, 
che non è neceflario fermarvi fi fopra. La ftoria non parla mai di quefi:* 
augufta adunanza, fé non per efaltare il fuofapere, e fame elogj. De- 
moftene fììincamente diceva, che era cofa inudita, che alcuno fi fbfle 
lamentato di una fentenza ingiufia di quel Tribumde (9) . 

11 fecondo avvenimento che ha renduro memorabile il tempo, 
che regnò Cranao, e fiato il diluvio di Deucalione ^'^ 5 del quale avve- 
nimento non vi e cofa più celebre nella ftoria Greca: in cui Deucalio- 
ne è confiderato come il riparatore del genere umano : e in fatti egli è 
ftato lo ftipite di una numerofa pofterità, la quale regnò in molte parti 
della Grecia. Ma il diluvio , accaduto al fuo tempo, altro non fu, che 
una grande inondazione, cagionata da alcuni fiumi della Teflàglia, il corfo 
de' quali fu arreftato tra le alte montagne, che circondano quel paefe: 

per 



{1), Ludan. im Anacharfi n. 19. t. 1. p. SÌ9. 
(1) Arilt Rhei. 1. t. e. 1^ ijw>. s Luciaa. ubi /•- 

ffS. 

ij) Pollaz, L 8. e. io.Segm. ii7.=:Qaiiitil. loft. 
L 6. e. I. 

(4) Arift. QQÌntil. Lacian. he. cit. 
0) £ff 19194 UH wtéì €ivité»is éàJtuUt. 

Qpint. loft. L IO. e. I. 



(6) V. più fotto. 

(7) Ariftoph. #» Plm. T. 319. in Eqoìt. T. fi; 
a Vedi le Noce di Cafaobon , p. 77, Quelle di Spa* 
nheim fopra il Plutms, p. ayi. e les mém. de TA- 
cad. det lofcript. t. 7. mém. p. 191. e 19^. 

(8) Ibid. p. I9]r. 

(9) Im Ariftocrat. p. 75;* F. 

(10) Marm* Ep. 4* 
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per fai qual cc^^ e per oina. gravide quantità di pioggia^ che cadde ^ucU*!!!!!^ 
anno, retto fommerla tutta quella contrada CO . Pare ancora , che Tinon- n.^ Tolte. 
dizione fi efténdeiTe fikia ai Contorni del monte P^n^o, dove Deuca- I>ana morte 
Hjottc ftabilito aveva la fede del fuo dominio M. «Giacobte,4- 

Contuttaciò la maggior parte degli Antichi parlano del dihivio Sue d^Re 
di Deucalionc , come di una inondazione um vedale , che avefle fom- ^ppitffo j^ E^ 
mcr6> tutto il genere umano, eccettuato qucfto Prifìcipe, e Pirra fua brei. 
moglie (3). Secondo qmila tradizione, era Deucalione tenuto apprefla 
gli antichi Greci per il prima, che averte fabbricate città , ed innal- 
zati tempH agli Dd • Si diceva altresì , che egli era ftato il primo So- 
vrano ^V. Aionni ancora hanno pretefo^ che, dopo quefto diluvio, 
fefle reftau la terra hingamente deferta, e fenza coltiva^^ione (^>> che 
V ioondazione av^e hì^o perire ^i alberi, corrotte le fdmenti, e di* 
flrutto ffenerahnente ogni memoria delle Arti, e delle Scienze W. Su 
quefto mndaaneaw fimza dubbio hanno aflerito alcuni moderni Scritto* 
ri^ che dopo- il diluvio di Deucalione, era fiata la Grecia totalmente 
s^bondonata e deferta , intancochè noiì abbia potuto ricevere alcuna 
coltivazione, fé non tre Iccoli, e piii^, dop<> quella inondazione <7). 

Tutti quefii fotti, no» che fieno provati, anzi fono interamen- 
te fmentiti dalla floria. La Grecia dappoiché coonnciò ad efier pò- 
pokca la prima volta, non* è mù rtmm difabitaftà. La ferie de' Re 
di Argo, di Atene, di Sicione, non é punto interrotta. Il diluviò 
dunque dì Deacaliooe dee confiderarfi, come una ìnond^ione p^g- 
giera, che potè fiw periiFc aliai gente nelle parti, ove fiicccdette > ma 
che non pare, che abbia avuto altre confeguenze. Così i marmi di Pa- 
ro fi (jptegano: t quali fempiicemente dicono, che eflèndo ftato Deu- 
calione prefervato dalle acque, fi ritirò in Atene, ove offerfc facrificj 
a Giove Fiffio (»). ^ 

Cranao occupò il trono nove anni folamente j fu fcacciato da 
Amfittione, a cui aveva data la fua figliuola per moglie M . Alcu- 
ni fanno quefio Amfittione figliuolo di Deucalione 5 altri dicono, che 
egli era toltanfco fuo* nipote (*«) . Niuna di quefte opinioni merita di 
ewere abbracciata. I marmi di Arundel diftin^ono efpreffiffimamcate 
Amfitticme figliudo di Deucalione, da Amfittione, Re di Atene (<'L 
e gli fanno contemporanei l'*). Non fappiamo, di aual Icgnaggio fof^ 
fe il Re di Atene y né fiamo meglio informati della fua maniera di 
governare : ma fi riferificono al tempo , eh' egli regnava , due avvenimen- 
ti importatitilfimi della ftoria Greca , V inttituzione del Configlio de- 
gli 



(i) Ibìd. E^. ftkSSBanmer Explie. dcf Fables 
t. 6. p 7?' 

(^) Mann. E^. i. 

(5) Apoliod. 1. 1. p. 19. > acsOvid. Met. I. i. 
T. 318. oc. 

(4) Apolloa. Rhod. 1. 3. ▼. loSjr. 

0) Plato de leg. 1. 3. p. 804. 

16) Diod. 1. 3. p. 131. 1. X. p. 37^* ò9t' 3^'* 



(7) AdaEradit. LìpT. an. itfpi. p. loo.slaffba. 
Hift. Nat. t. 1. p. aoi. 

(8) Marra. Oxon. Ep. 4. 
(5)) Panf. I. I. p. 7. 8. 

' (io) Acad. det Infcript. t. 5. Mém. p. ipf. 

(11) Marni. Ep. y. 

(12) lbid.sV. ancora Apoliod. 1. 1. p. aot 
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iz delGoVerno^ Lib. I. 

!gli Amfittioni, e V arrivo di Cadmo: ma io non parlcuò per ori,- fc 
Il.a Parte i non del primo. 

Dalla morte Mentre che Amfittionc godeva in Atene il frutto della fua ufurW 

diGiacobbCffi- pazione, Amfittione, figliuolo di Deucalione, regnava .alle . Termnpi- 
zkine de i Re ^^ ^*^- Q^edo Principe, pieno di faviezza, e di amore ;Ycrfo via fua 
appreffogUE- patria, fece ferie rifleflioni fuUo ftato, in cui fi trovava al fuo tèmi» 
brei. pò la Grecia, la cuale fin d^ allora era divifa in molte fovranità, indo' 

pendenti l'una dall' altra . Quefta divifione poteva fiir nafcerc delle 
inimicizie,: e dare occafione a guerre inteftine, che averebbero efpo- 
Aa la nazione alle invafioni de* popoli barbari , da* quali era circon-* 
data, e che potevano opprimerla agevolmente <*). Ad oggetto di pre- 
venire una fomigliante difavventura ftudiò Amfittione di coUe^re in- 
fieme con un vincolo comune, tutti i diverfi Stati della Grecia 3 affi- 
ne , dice un antico Scrittore , che eflèodo fempre ftretumente uniti 
co* facri nodi dell* amicizia, operafl^ero concordemente per difendcrfi 
dal nemico comune,' e fi rendefl^ero formidabili alle nazioni vicine (5). 
A quefl* oggetto ftabilì egli una confederazione tra dodici città Gre- 
che, i cui Deputati andavano due volte 1* anno alle Termopile (4) . 
Quella celebre adunanza fi chiamava il Configlio degli Af»fitPioni , dal 
nome di colui, che 1* aveva inftituita (J). 

Ogni città vi mandava due Deputati*, e aveva per confeguenza 
due voci nelle Deliberazioni , e quefto fenza dillinzione , e fenza che 
le piìi potenti aveflcro veruna prerogativa , né preminenza ^^) , della 

J[uale libertà erano ambiziofi que* popoli, richiedendo, che tutto fof- 
e tra loro eguale. 

E' tanto degno d* oflervazionc il giuramento , che predavano i 
Deputati predetti prima di cfl^ere aggregati al Configlio , che non 
poub lafciare di darne contezza . La tormola di eflb ci è ftata confer- 
vata da Efchine (7)5 ed era concepito a un dipreflb in quefti termini . 
9, Giuro, che mai non abbatterò alcuna delle città, che godono Tono- 
„ re, e il diritto d* Amfittionato , e che mai non fraftomerò le fuc 
„ acque correnti ne in tempo di pace, ne in tempo di guerra . Che 
„ fé alcun popolo venifle a tentare una fimilc imprefa, mi obbligo di 
„ porure la guerra nel fuo paefe, di diftruggere interamente le fuc 
„ città, i fuoi borghi e villaggi. Di pili, fé fi trovafle alcuno tanto 
„ empio, che ofafle rubare alcune delle offerte, confacrate nel tem- 
„ pio di Apollo, ovvero agevolaflc a qualcun altro il modo di com- 
„ mettere quello misfatto , o dandogli mano, o -tijutandolo co* fuoi 
^, configli s impiegherò piedi , mani , voce ^ in una parola , tutte le 

„ mie 



(i) Mann. Ep. jr. 

(1) Dion. Halicara. 1. 4. p. 219. 

(3) Ibid. 

(4) Herod. 1. 7. o. aoo.sEfchin. it falfa legat. 
p. 4oi.sStrabo 1. 9- P* <$43*:sPaar. 1. io. e. 8. 



Gli ftorlct Greci non fi accordano intorno al 
namero de' popoli, de'qaali era compofta l'aflem- 
blea degli Amlittioni. K. let mém. de l'Acad. det 
Infcripi. t. 3. Mém. p. I9i» 

{6) Efchin, dt ^fa legat. p. 401. 

(7) De falfa legat. p. 401. B. 
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ij'mic forzie per |?rcnderc vendetta di quello facrilegio „* Quefto giu-i ^^ 

ramento era accompagnato da imprecazioni ed efecrazioni terribili. jj^ Paetb: 

L' Aflemblea ;degli Àmfittioni dee confiderarfi come gli Stati Dalla morto 
generali della Grecia inhcme uniti. I Deputati, che componevano quel- di Giacobbe, fi- 
r augufta adunanza , rappKefcntavano il corpo della nazione con pieno x^n<?^dc^Re 
potere di concercare e rilblvere ciò , che loro pareva eflere più van- appreffo gli E-^ 
taggiófa alla caufa comune. Eflì «ron folamerrtc avevano autorità fupre- brd» 
ma nelle dfeliberazioni intorno ai pubblici aflFarij ma potevano ancora 
congregare eferci ti per coftringeiìe i ribelli a ifottometterfi all' efecu- 
zioni delle loro deterraft^zioni . Le tre guerqe facre, intraprefe in di- 
vcrfi tempi per ordine degli An^ttioni, fono una prova luminofa del- 
l' ampiezza dcilàjWro. autorità. iiJ.i i .1 , 

Si riputava ;>a . grande onore ncfla- Grecia V aver diritto di fcc- 
gliere e mandare Deputati a quefla fpecie di Stati generali . Il mini- 
mo fegno d' infedeltà alla patria baftava per don vi eflere ammeflb . 
I JLrtcedemoni ed i Focefi ne fiu'otìo efclufi per qualche tempo (») . 
Non poteva ottener G> il diritto di ricntfarvi , fé non coi riparar^ con 
prove infigni di feuYlzj- e di aflfezioiiie^ il fallo commefib. 

I, grane Politici hanno in ognij tempo conoiciutO) che il miglior 
modo di ^éur^re la ttabilità delle difpofizioni da loro fatte, fi era 
affermarle cpV vincoli della religione. A.queflx) fine Amfittione impo- 
fe al Configlio, che dipoi portò: il nome fuo, il carico di proteggere 
il tempio cU Delfo, e d' invigilare, che fi confervaflcro le ricchezze, 
che vi eraha rinchiufe ^0. Ma il fuo principale oggetto fu, come di- 
cevamo poc' anzi, di ftabilire tra i divedi Stati defia Grecia la con- 
cordi^ ^ che era neceflaria per la confervazione del corpo della nazio- 
ne, e di formare tjuafi un centro di unione, che aificurafle per fempre 
una corrifpondenza treciproca tra i fuoi differenti popoli . 

L' eflPetto coi;rifpofc alle premure , e all' efpettazione di quel 
Principe j mercecchè da indiinj^oi gl'interefli della patria divennero 
comuni tra tutti ì popoli della Grecia 5 ed i diverfi Stati , de' quali 
era compoiìia quella parte d' Europa , non formarono più , fé non una 
medefima Repubblica : e ouefta unione in progreflb di tempa rendette 
i Greci formidabili ai Barbari <4) . Gli Amfittioni furono quelli , che 
falvarono la Grecia nel. tempo dell* invafione di Serie : e col mezza 
della fopradetta cpnfederazionc hanno que' popoli condotto a fine st 

grand* imprefe^ e fi fono mantenuti sì lungamente con grandiflima di- 
luzione . L' Europa ancora ci offre alcuni modelli di una fomigliante 
unione . Così la Germania, V Olanda, e i cantoni degli Svizzeri for- 
mano Repubbliche compofte di molti Stati. 

Deve dunque .Amfittione eflere tenuto per uno de* maggiori uo- 
mini, che abbia prodotti la Grecia, e la fondazione del Configlio de- 
gli Amfittioni per uno de' più infigni tratti di Politica . 

/ . ; Nel- 

(f J Acati, des Infcrlpt. 1. 3. Mém. p. 19». tpi» li (j) ^cad. det Infccipt. t. 5. Méoi. p. I^i; 
(») Pm4. 1. IO* c. S. iait. I <4) ftfcWj^. ^ &Ua fcgat, p. ioi. 
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24 delGoveeno, Lib. T. 

Nella njcdefima clafle bifogna mettere V inttituzione de* Giuochi 

IL* PàRTB. Olimpici, chiunque ne (ia V autore. Non fi poflbno , generalmente 

Dalla morte parlando , far troppi elogj de' Legislatori Greci pe* diverfi modi , 

ài Giacobbe, fi- j^ loro inventati per unire, e cdlltgare infieme quel numero infinito 

no ^^^"y^^^^ di piccoli popoli, e di piccoli Stati, che componevano la Greca na- 

ap{>reff9 f^ t- 
krci. 



zione , 

Paflcrò fotto filenzto il Re Erìttonio, e Pandione per venire ad 
Eretteo, fotto il quale i marmi di Afundel mettono uno de' fatti più 
memorabili degli antichi Greci : e queibo è V arrivo di Cerere nella 
Grecia ^'): epoca tanto più celebre, quanco che a cotefto tempo ri* 
portano tutti gli antichi ìq ftabilimeóto , o, per meglio dire, il rida* 
bilimento dell' agricoltura, e delle leggi civili nella ^ Grecia. Tratterò 
più innanzi di quefti due oggetti più diffufamente , e eoa maggior di* 
finzione ^'). ; 

Il reggimento di Eretteo e ancor più memorabile per alcuni fat- 
ti, che hanno relazione air antica fiwtna di governo, (labilità nella Gre- 
cia. Fino a quetto Principe avtvaao femprc i Re unito nella lorp per- 
(bna lo fcettro, e il fiicecdozio , Eretteo, fuccedendo a Pandione, fi 
fpogliò di Ulta parte )de' fiioi diritti in favore del fratello ftio, chia- 
mato Butes , poiché (ritenendo per fé la dignità di Re , di^de a Éutes 
il Pontificato di Miacrva, e di. Nettuno 0). Quefto è il f^rimo^fem* 
pio, che fi trovi neila Scoria Greca della divifione della poteftà feco« 
lare, ed ecclefiaftica. 

Regnò Eretteo cinquanta anni , dopo i quali fa ueciib in una 
guerra, che aveva iotràprefà contro gli Éleufini «>. L* eflto di efla 
però fu vantaggiofo agli Ateniefi^a' quali il popola di Eleufi fa co- 
rretto a fottometterfi ^^). Avevano gli Ateniefi dato il comando della 
loro armata a Jone, figliuolo di XuttuSj e pronipote di Deucalione W . 
Furono tanto contenti de' fervigj preftati loro da Jone in quella guer- 
ra, che gli confidarono la cura e r ammìnifirai&ionedelloro Stato (7): 
Vi fono pure alcuni Autori, che hanno detto, che Jone alla morte di 
Eretteo, fuo avolo materno , fiilifiTe fui trono <*): ma noi non trovia- 
mo il nome di <juefto Principe in alcuno de' cataloghi <fe'Re di Ate- 
ne {^): è certo però, che Jone godette una grandiffima autorità. Egli 
fa il primo, che introducdSTe nella Grecia 1' ufa di dividere in diverfe 
clafii le diverfe profeifioni, alle quali fi applicavano i cittadini in uno 
jStato. Diflribuì egli tutto il popolo di Atene in quattro clafli <'<>). L*una 
comprendeva gli Agricoltori, V altra gli Artigiani , la terza era com- 
pofta de' Mimftri della Religione, e la gente d' arme ('0 formava la 
quarta. 

Pri- 



(i) Mano. OxoD. Ep.ii. 

(a) V. infré Art. Vili, e lib. U. fez. II. Gap. I 

(5) ApoUcd. L 5. p.' 198. 

t4) Paof. l. 1. p. 3«. 

(5) Ibìd. 

{6) Hcrod. I. 8. n. é{^ Paof. L i. e. 14. 

(W Vilf»?. L 4* e. i.aSrabo, 1. 7. p, ySJ, 



(g) poripìd. i» Ione, r'S77' ^ Codoiì. Mfud 
hot. Narrar. 17. p. 438. 
(p) V. Pauf. 1. 7. fU9$. 
(io) Scrabo. 1. 8. p. ^88. 
« [n qoefto fenfo credo che dcbb^ prBBder(v|ft 
\ rola ^vKAtttc , di cai oq) fi ferye StrakpDe • Qpe« 
tu iatcrprcuzioQCé fbndau fnll'aatorità di Placooct 
"' che 
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Prima di finire quello, che fpetta al Re Erettco, credo di dovfer 
fare oflervare , che fotto quello Principe era V Attica già popolata 
tanto, che non eflcndo efTa fufficiente a mantenere tutti ifuoi abitan- 
ti, furono coftretti gli Atenicfi a mandare varie colonie nel Pclopo- 
nefo («), e neir Ifola di Eubea <*>. 

Da Eretteo fino a Tefeo, la Storia di Atene non ci fomminiftra aippreflfo^^ E-. 
cofà alcuna memoràbile, né importante . Il fecolo di Tefeo è quello brei. 
degli antichi Eroi della Grecia : Quefto Principe è ftato fcRza dubbio 
uno de* più femofi, e de' più diftintij ma prefcntementc non fono le 
fue gefta, che debbono tenerci occupati, non avendo noi da dare con- 
tezza, fé non della fua amminiftrazione , e de* cangiamenti, che fece 
nel governo di Atene. 

Abbiam veduto di fopra, che Cecrope Secondo avea fondalo dodici 
principali abitazioni neir Attica <3) . Gli abitanti di quefti borghi vive- 
vano interamente feparati gli uni dagli altri (4) : ciaurun di que' popoli 
aveva la fua^iurifdizione e governo particolare, indepcndeme eziandio 
dal Sovrano <J). Quefta difpoGzionc faceva , che ogni borgo formaflc , 
per così dire, un corpo ifolato , e feparato nello Stato 5 e che non fi 
potefle di leggieri ottenere, che i varj popoli de* borghi predetti fi 
adunafl'ero infieme, e fi accordalTero , allorché fi trattava di deliberare 
intorno alla Scurezza , e agi' intereffi della caufa comune . Oltre di 
che, effi erano per lo più in guerra gli uni contro gli altri (^>, fpeflb 
ancora contro il loro Sovrano <7). 

Il primo ufo, che faceflc Tefeo della fua autorità , fii per rime- 
diare a un tale abufo . Avendo egli faputo unire opportunamente la 
prudenza alla fermezza, levò tutti i Magiftrati, e tutte le Aflcmblec 
Particolari di ciafcuna contrada <*) . Fece ancora demolire in tutti i 
borghi le fale, nelle quali tcncvanfi i configli , e gli edifizj, dove fi 
amminiftrava la giuftizia (>) . Dopo quefta riforma tutti gli abitanti 
deir Artica fletterò fottomefii alla giurifdizione del Magiftrato.di Ate- 
ne , eOèndo tutta la forza ed autorità politica unita in cotefta capita- 
le ('o). Quindi, quando trattavafi di prendere qualche rifoluzionc . ge- 
nerale, erano coitretti gli abitanti della campagna ad abbandonare, i loro 
borghi,, e a trasferirfi in Atene ('*). Le alTcmblcc della nazione, non fi 
tenevano più, fé non indetta città, che divenne per quelto mezzo il 
centro del governo, del quale partecipava con diritto eguale chiunque 
portava il nome di Ateniefe. Imperocché gli abitanti della campagna 
avevano quel medefimo diritto di dare i loro voti , che avevano gli 

D abi- 



che nella fna RefmbbUca aCa fempre laTocefvXAMt» 
per dinotare ia gente d'arme. V, ancora Atift. Po- 
lii. I. 1. 

(I) Scrabo, 1 %. p. y8f. 

(a) Paof. 1. i. e. y. p. 13. 
Qaeft* I(bla fi chiama al preiente N^rtfuiti» ed 
è la maggiore delle Ifole dell'Arcipelago. 

(3) V. fopra p. ly. e ì6. 

(4) Tbiiad. I. a. p. 110. . 



(j) Ibid. 

(6) Plut. in Thef. p. io. F. 

(7) Thocyd. 1. a. p. x 10. 
(S) Ibid 

(9) Plat in TheT. p. 11. A. 

(10) Thacyd. l$c. $i$ Uocrat. Bncom. Helcn. pC 
^a. sPlot. he. cit, 

(11) Thacyd. 1. a. p. 110. 
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5 abitanti della città } ed in quefto fcnfo dee dirfi , che tutti gli Atc- 



ll.a Parte. "ì^fi erano realmente cittadini di una medefiina città (0. 
Dalla morte Per accrefcere, e popolare la fiia capitale, invitò Tefco tutte le 

^Giacobbe, fi- ^^tXiix di campagna a trasferirvi fi (^)5 offerendo loro quegli fteffi diritti, 
7k>ne de"i I^ ^ P^ivilegj, che godevano i cittadini (3)j ma nel medeUrao tempo per 
apprcflb gli E- impedire, che quefta folla di popolo, radunata da tutte le bande, non 
brd. recafle confufione e, difordine alle fue nuove difpofizioni , credette di 

dover diftinguerc gli abitanti di Atene in tre claffi. Abbiamo già ve- 
duto, che anticamente, mentre regnava Eretico, erano ftati divifi in 
quattro claffi tutti gli Ateniefi (4). Tefeo credette di doverne fare tre 
folamente, diftiibuendoli in Nobili, Agricoltori, ed Artigiani <5^). Il 
principale fcopo di Tefeo era (lato di Itabilire una perfetta uguaglian- 
za nello Stato (^). A quello fine, egli accordò ai Nobili il privilegio 
di offerire i facrificj, di amminiftrare la giuflizia, e di fopraintenderc 
a tutto ciò , che apparteneva alla Religione, e al governo (7) . In que- 
llo modo rendette Tefeo la Nobiltà potente egualmente, che gli altri 
due Stati. Quelli fuperavano il numero per il bifogno, che vi era di 
loro, e per T utilità, che apportavano: ma gli onori e le dignità, 
delle quali era in poffcflb la Nobiltà, la mettevano in una conlidera- 
2Ìone, in cui non erano ne gli Agricoltori, ne gli Artigiani. 

Quefta diftribuzionc de- cittadini di uno Stato in divede claffi 
relativamente alle diverfe profcffioni, era il genio dominante degli an- 
tichi popoli. Effendo efla in ufo neir Egitto, come abbiamo veduto, 
le colonie, che di là paffarono in Grecia, portarono fcco tale politi- 
ca (^). Non è dunque da ftupirfi, che cffa quivi foffe in vigore. Non 
ini fermeiò qui fopra gì' inconvenienti , che dovevano nafccrc da una 
maffima sì pericolofa : ma altrove ne parlerò <^) . 

Tale fu la nuova forma di governo , che ftabilì Tefeo nel fuo 
Regno. Fece, che Atene foffe la capitale, e fi può dire, la metropo- 
li de' fuoi Stati. Fin d' allora gittò quel Principe i fondamenti della 
grandezza, alla quale è dappoi arrivata quella città ^ ed egli può con 
giufto titolo effer tenuto per il fecondo fuo fondatore ^'*^). 

\ Tefeo, del rimanente, fu il primo Principe, che foffe favorevole 
al governo popolare ^^0^ ed egli lieflb usò con fomma moderazione la 

fo- 



<i) liocrat. Eneo». Helea. p. 512. 

(i) Iforrat. riut. toc, cit, 
' (3) Hiut. p. it. 

Ver mancanza di maggior rifleflione fono giun- 
ti a dire molti Scrittori moderni, che Te:r.'o avea 
traf, errato nella città di Atene , tutti gli abitanti 
•JcU' Attica. E* vero, che hanno potuto eflfe re in- 
gannati da Cicerone dt Ug. 1. i/n. 1. 3 Da Dipdor. 
J. 4 p. 3c6 =3 Da Strabone, I. 9. p. 609 che 
Wicooo tal cofa cfprcflamente ; ma non è giuda 
una co*ì fAtta idea. Egli è ceno , che «eftarono 
d(gli abitimi Hclla campagna pet colrif&re ìs ter- 
re. Tucidide lo dice formalmente» 1 a. p. loft. 
Altro dunque non fece Te(«o» che coftktuire Ate- 
ne per Metropoli dell* Attica . 



(4) Vedi fopra p. 24 

(y) Diod. 1. 1. p. 33. = Phu p. 11. C. 

(6) Pauf. 1. t. e. 3. p. 9. siDftmoftk. in Ke«»- 
ram. p 8:30. 

(7) Plut, l»c. stt. 

(8) Diod 1. 1. p. 33. 

(9) HeUa 3. Fafie Lib. I. Cap. IV. 

(10) Diod 1. 4 p. )o6. 

(11) Dcmofth 1» Neceram. p. 873. =; Plut U Thef. 
p. II. 

Olferva qucfto Autore, feguencte Ariftotile, 
che gU Aicnielt fono i (ali, a' quali OoMlf^ dia il 
nome di PfU, liisd, L ». B. ▼• H' 
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fovrana potenza, che aveva, governando i fuoi popoli con molta gia- 

flizia , ed equità ^) . Di .urne ^eile ^j:a«d4*q4iaUu fornito, noa^ pati 

però evitare i colpi dell' invidia, intelai a perfeguitare il merito delle 

perfone grandi: concioflìachè fu bandito da quella medefima città, ^che ^^^^^^^^'^^^ 

era opera fua (*). Qiiello, che vi fu di piìi notabile , fi è, che ciò fu 

fatto per via dell' Ollracifmo, da lui fteflb introdotto e ftabilito (3). 

Tralafcio di parlare dei Re, che occuparono il trono di Atene do- brèi 
pò Tcfeo, e paflb a Codro, nel quale finì il governo monarchico. Una 
rifpofta dell'Oracolo determinò quefto Principe a facrificarfi per lalà- 
lute del fuo Regno ^4) . Ecco quale ne fu V occafione . 

Il ritorno degli Eraclidi nel Peloponefo, del quale parlerò tra po- 
co, aveva mefia quella provincia, in grandiffime turbolenze, ed eftrema 
confufionc: i fuoi abitanti, fcacciati dalle loro antiche dimore, erano 
(lati coftretti di andare a cercare qualche a filo in diverfe parti: gl'Io- 
nj, tra gir altri, fi erano indirizzati agli Ateniefi, e Melanto,che re* 
enava allora in Atene, aveva dato ad efli ricetto ^J). Quefta nuova co- 
ionia rendette l'Attica più florida, che mai. Gli Eraclidi vedendo con 
occhio gelofo sì fatto accrefcimcnto di potenza, dichiararono la guerra 
agli Ateniefi (^) . Era morto allora Mclanto, ed a lui era Codro lucce-^ 
duto . Eravi una volta l' ufo di non intpprendere alcuna fpedizione fen- 
za prima ricorrere all'Oracolo. Quefto dunque interrogato, diede per 
rifpofta, che gli Eraclidi farebbero vincitori, fé non amniatóafltro il 
Re dtfgli. Ateniefi . Fecero quelli in confeguenza pubblicare un coman- 
do cfpreflb che non foflc toccato il Re di Atene . Udita quefta nuova 
da Codro, l'amore, che il fuo popolo gli portava, faceva, che fbflTc 
guardato a vifta-, per fottrarfi alla vigilanza delle fue guardie, fi tra^- 
vefte da contadino, entra nel campo S:' nemici, cerca S attaccarla con 
un foMato, e lo ferifcc. Il foldato fi rivolge fieramente contro di lui, 
e lo ammazza. Spargefi quefta nuova, e Codro è riconofciuto . Im- 
ginandofi gii Eraclidi, fecondo la rifpofta dell'Oracolo, che gli Atc* 



ma 



nicli refterebbero vincitori, fi ritirarono fenza dare battaglia ^7) 

Dopo la morte di Codro, vollero gli Ateniefi eleggerli un fuc- 
ceflorej ma non trovando alcuno, che fi approffimafle al fuo merito, 
abolirono la dignità di Re. Per quefto avvenimento il governo di Ate- 
ne fu convertito in governo di Repubblica , di monarchico eh' era pri- 
ma (h. Daremo altrove contezza di quanto fuccedette dopo quefto can- 
giamento (9) . ' 

D t AR- 



<r) Ifòcrat. Eacom. Helen. p. 309. Se 311.;= 
Diod. J. 4. jr. 3od. 

(1) Diod. Jbid, s=Plnt. in Thef. p. ly. 16. 

(3) Theophraft. in Polìt. s^d Satd. V9ct A>;^« 
InufitL, t. j. p. 344-=: Enfeb. chron. 1. i. p. 90. sz 
Synceli. p. 171. ;=Scholta0t. Arìftopbaa. in Plato. 

Qaefto fentimenco però è foggecto a qaalche 
difficoltà. Vcd. Scaligcr Animadv. in Eafcb. p. f o. ss 
Potter Archaiol. 1. 4. e »j. p. iiy., e lc« llém. de 
TAcad. dea larcript. e. i». Mém. p. 14;. 



{4) Ctdmi fr» Putris n9n timidm mori , 

Horat. Carm. 1. 3. Od. 19. 
(f) Strabo, 1. 9. p. 601. sPauf. 1. 7. e. i. 

(6) Juftin. l. a. e. 6.=s Strabo» 1. 9 p. 601, 

(7) Juftia. /««. ci«. ssVal. Max. 1. y. e. 6. p. 4S9; 
a Pauf. I. 7. e. ay. 

(8) Joain. 1. a. e. 7.S Veli. Patcrcol. I. u e;»; 
Pauf. 1. 4. e. ^ fuh fin, 

(p) Nella terza Parte J.ib. I. Cap. V. 
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ARTICOLO SECONDO. 



\ 



Argo. 

HO già détto altrove, che Argo era uno de* più antichi Regni del- 
la Grecia. Ho detto altresì, che i primi fucceflbri d'Inaco,non 
meritarono, regnando^ che di loro fi abbia alcuna confiderazione ('). 
Gli paflcrcrao dunque fotto filenzio per venire a Gelanore, il quale fu 
l'ultimo della tazza degl'lnachidi, che portò la corona. 

Appena uvea Gelanorc regnato alcuni mefi,cbe Danao, alla tefta 
di una colonia £g[zjana (») , venne a contendei^li la corona <i) . Fu fcel- 
to per giudice di tale controverfia il popolo. Pareva, che ogni cofado- 
vcfle unirfi in favore di Gclanore j perciocché fino allora non aveva Da- 
nae avuto alcun commercio con gli Argivi, ed appena era conofciuto 
dai popoli , fopra i quali voleva regnare . Gclanore al contrario era ufci- 
to d'un fangue, che da molto tempo era in pofTefTo di governarli. Il 
motivo, perchè Danao fu preferito, è oltremodo fingolare. Nel tempo, 
che i due concorrenti afpcttavano la decifione del popolo , avyenne , 
che un lupo aflali un armento di vacche , le quali pafcolavano fotto 
le mura della città, ed attaccò il toro, che camminava alla tefta di eflq, 
e lo atterrò . Gli Argivi prefero quello accidente per un augurio deci- 
livoj e immaginandoli, che Gelanorc fofle rapprelentato dal toro, ani- 
mal domeftico, e Danao, dal lupo, animale falvatico, fu quello fonda- 
mento fi detenninarono in favore di Danao (4). Sì tofto, come quefti 
fi vide veftito dell' autorità fovrana, pensò ai mezzi di confcrvarla, e a 
quell'oggetto fabbricò una fortezza nella città di ArgoCJ). Danao, che 
era allevato in Egitto, dove fommamcnte fiorivano le arti, di quelle 
fece partecipi i iuoi fudditi novelli, a' quali infegnò i modi di miglio- 
rare il loro paefe, e di renderlo più fenile*. Quello Principe forpafsò 
tutti i Re, fuoi anteceflbrij e ciò in una maniera tanto dillinta, chea 
riguardo di lui i fuoi popoli cangiarono il nome, che avevano fino al- 
lora portato , e fi recarono a gloria T adottare il fuo (^) . 

A Danao fucccdette Linceo fuo genero M j di cui non vi è cofa 
alcuna da dire, come neppure de' fuoi fucceflbri fino ad Acrifio. Al 
tempo, die regnava quello Principe, viene riferito l'arrivo di Pelopc 
nella Grecia t^) . * 

Queili era figliuolo del celebre Tantalo, Re di Frigia. Una guerra 
con Ilo, figliuolo di Troe queir Ilo, che diede a Troja il nome di Jlium^ 

CO" 



(j) Vcd. la I. Pan. Lib. I. p. 54. 
(2) ilarni. Oxon. Ep 9 sHerod. I. 1. n. 9i.es 
Apollod. I. a. p. 63. ^Dlod. l. J. p. J^d. 
(5) VauX 1. 2. e. id. 
(4) Ibid. e. 19. 



(f) StratH), I. t. p. J70 

s Farleremo di quf fto all' Articolo delle Arti ^ 

(6) Euripid. afitd Strab. 1. IS. p. 570. 

(7) Ap«Uod. 1. 1. p. 67.;:; Paaf. L 1. e. d. 
(S) Marih. p. ii6. 
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coftrinfe Pelopc ad abbandonare TAfia, ed a paflare nella Grecia colla 

forella fua^O. Il loro arrivò dette occafionc poco dopo a grandi cangia- n.a Parte. 
B^nti negli affari di quella parte d* Europa . Tucidide ha oflcrvato , che Dalla morte 
Pclope acqui ftò facilmente un gran credito nella Grecia, perciocché vi ^i Giacobbe, fi- 
recò dall' Afia ricchezze non più vedute dalle genti native delpaefe^»). ?rone de i rÌ 
Al che aggiunge Plutarco, che il numero de^fuoi figliuoli gli giovò appreffo gli Er 

J>er tal fine egualmente, che la grandezza de' fuoi tefori. Imperocché brci. 
e figliuole fuc furono maritate ai più potenti Principi della Grecia, ed 
a ciafcuno de' fuoi figliuoli trovò egli il modo di formare qualche fo- 
vranità (3) : del reflo fu Pelope un Principe collante e prudente , che 
feppe rcnderfi foggetti molti popoli del Peloponefo 5 dove fix anco tal- 
mente onorato e rifpettato, che fu pollo il fuo nome a tutta quella Pe- 
nilbla . Ma poiché di nuovo avrò occafione piìì innanzi di parlare della 
pofterità di Pelope, ritorno ad Acrifio. 

Ognuno fa, che il fine di quello Principe fii funeltillimo, aven^ 
do egli perduta la vita per mano di Perfco fuo nipote, che per tal mor- 
te divenne Re di Argo. Ma la maniera, con cui era falito fui trono, 
fece, che egli concepiflc tale avverfione al fuo Regno, che egli fteflb 
fi condannò a lafciare la fua patria, ed indulfe Megapcnte, Re di Ti- 
rinto, fuo cugino, a cambiare il Regno con efib lui (4). 

Appreflb la morte di Acrifio, il Regno di Argo perdette la mag- 
gior parte del fuo lullro. Da Megapcnte in giù, il quale kfciò lo fcettro 
ad Anafiagora fuo figliuolo, ilon vi e colà alcuna di certo nella ferie 
dei Re di Argo, altro non fapendofi, fc non che Cilarabis fii T ultimo 
di elfi : regnante il' quale Orelie, figliuolo di Agamennone, s'impadronì 
del Regno di jÉTgo (J), e l'unì a quello di Micene. 



ARTICOLO TERZO. 

Micene. 

Quantunque il Regno di Micene fia uno de* meno antichi , e meno 
confiderabili della Grecia > nondimeno per non lafciare defìdcrar 
cofa^cuna intorno all'antico flato di quella parte di Europa, 
prendo a fcorrere fuccintamente la fua ftoria. Ciò, che fi è detto poc' 
anzi del cainbio fatto tra Pcrfeo e Megapente, mi coftringe a porre qui 
quello, che debbo dirne. 

il Régno di Micene da Perfeo fu fondato W . Tirinto era la capi- 
tale del nuovo Regno, che di frefco aveva quello Principe acquiftatoj 
ma per ragioni, che non fono z- noi note, egli rifolvette di flabilire al- 

tro- 

(I) IUrtlu.p. aU. I (4) Apollod. I. i. p. 77. sPauT. 1. a. e. itf . 

<a) Ibid. I (j) Panf. ibid. e. 18. 

Una. I (tf) Strabo 1. 8. p. ^79. 
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Btrovc la fua refidcnza. Or, mentre cercava luogo atto a fabbricare una 

lì A Parte, nuova città, gli fi ftaccò il pomo dalla fpada, e quello accidente cU 

Dalla norte parve un felice prcfagio, nel quale credette di conofcere la volontà cfe» 




fcrei 



mini in que'fccoli fi regolavano, 

Perfco , Principe egualmente famofo per le fue prodezze , che per 
i fuoi viaggile uno degli Eroi fommamente celebrati dair antichità *») . 
Mi credo difpenfato dal dare ragguaglio alcuno delle fue azioni 5 pofcia- 
chc quel che la ftoria ci ha trafmeflo intorno ad eflc, è talmente con- 
traffatto ed alterato con racconti favolófi e contradittorj , che quafi niuno 
ufo fé ne può fare . Mi contenterò di dire folamente alcuna cofa de" fuoi 
viaggi neir articolo, dove parlerò della Navigazione. 

I fucceflori di Perfeo furono Martore, Elettrione, Stendo, ed 
Eurifteo. Era queft' ultimo nipote di Pelope per via di fua madre Ni- 
cippe (3) , da Stendo fpofata . Non è chi non fappia le fatiche e i tra- 
vagli , con cui egli oppreffe Ercole fuo cugino . Finì la famiglia di Per- 
feo nella perfona di Eurifteo, il quale avendo portata la guerra neir At»^ 
tica, quivi perì egli con tutti i fuoi figliuoli <4) . 

Dopo la morte fua pafsò la corona di Micene nella famiglia di Pe- 
lope . Partendo Eurifteo per la ^a fpedizione contro gli Atcniefi , ave- 
va confidato il governo de' fuoi ftati ad Atreo fuo Zio, figliuolo di Pe- 
lope (y) . Non prima ebbe Atreo intefa la mone del fuo nipote, e la rotta 
della fua armata, che approfittandofi della coftemazione^he recata avea 
nel paefe tale avvenimento, sMmpadronì del trono di Iticene. Quefto 
Principe è noto, anche di foverchio, per gli effetti orrendi del fuo 
odio implacabile contro Tieftc fuo fratello primogenito: e fi fa pure, 
qual fondamento così fatto odio aveffe . Per vendicarfi Atreo del difo- 
nore, che credeva aver ricevuto, fece mangiare a Tiefte i fuoi proprj 
figliuoli (^) . Avendo quefto padre infelice avuto ne' tempi paffati com- 
mercio colla fua figliuola Pelopia (7) , e nato da quefto incefto un figliuo- 
lo, per nome chiamato Egifto > quefti poi vendicò fuo padre coli' 
uccidere Atreo . La morte di Atreo pofe Tiefte fui trono di Micene (*) , 
del qual trono fcacciollo Agamennone fuo nipote W ; ma per le prati- 
che di fua moglie Clitcmneftra, egli fteffo dovette foccombere, poco 
dopo, fotto i colpi di Egifto, che s'impadronì della corona <'<>), Quefto 
ufurpatore all'incontro perì anch' egli per mano di Orefte, che non ebbe 
riguardo alla fua propria madre <"). 

Non 



. (i) Pa«f. I. 2. Q \6. 

(2) Veti. HcroJ. 1 i. n. 91. I. 7. n. 61, & ijo. 

S ApoUod. i 2. Hyyin Fab. 64. ?Ovid. Mcc 1. 4. 

I3) Apollod. 1. 2. p. 78, 79 



(7)-Ideni » ibid. 

(g) Ibid. rrllìad. I. 2. V. 100. 

(9)*£uripid. Iphig. Ad. j. 
Hj) ADOiiou. 1. a. p. 7», 79. (io) Odrf. I. 4. V. 91*92. 1. 11. V. 408 &c.yir- 

(4) Thucyd 1. i. p. 8.=: Apollod. 1. 1. p. 122. gii. iEneicf. 1. li. T. 226. e 2^8. cHygia. Fab. 
K D;od. i 4. p. 301. 302 " " ' 



(f) Thucyd. I. i. ^ 
{6} Pau/. 1. 4t c. li 



89. ::: Diod. 1. 4. p. 30^ 

Hjr^In. Fab. 87. 88. 



117. srVell. Patere, i. i. p. 2. 
(Il) MarixL Arund. Ep. 24.=; Hygin. F^b. /if. 
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DEL Governo, Lib. L |i 

Non reftò impunito il misfatto dì Orette 5 imperocché fenza par- 
lare dc'rimorfi di uia cofcienza, indicati dalle furie vendicatrici, dalle 
3uali tormentato ce lo rapprcfentana gli antichi Tragici , fu accufato 
inanzi al popolo da Perila, che in qualità di cugino ecrmano di Cli- 
temneftra, richiefe vendetta della fua mortelo. Fu coftretto Orefte di 



lU Parts. 
Dalla morte 
di Giacobbe, fi- 
no alla inUitcH 

andare in Atene a fottometterfi al giudizio dell' Areopago (*). Quefto apprcflbgliB^ 
giudizio è uno de' più celebri, che abbia dati quefto Tribunale j e quan« brci. 
cunquc i favoleggiatori ne abbiano ftranamente trafmutat^ le circo* 
ftanze, egli é certo, che quefto giudizio fu T epoca di un cangiamenCO 
di grandiSima confegucnza nel procedere degli Ateniefi in materie cri* 
minali . Per la qual cofa mi accinco a mettere i fatti fotto gli occhi dd 
Lettore, alla cui fugacità lafcio la cura di difcernere quello, che può 
eflervi di vero, da ciò che può avervi aggiunto il gufto di un fecolo 
troppo amico del falfo maravigliofo . 

L' Areopago eiaminò V affare di Orefte con molta attenzione . I pa* 
rcri al principio fi trovarono divifi 5 ma alla fine il numero de' Giudici , 
che erano di parere, che fi doveflc condannare Orefte, fuperò di un 
voto il partito, che lo voleva aflbluto. Quefto Principe sfortunato era 
per foccombere alla condanna > ma Minerva allora si uni, fecondochè 
dicefi, ai Giudici, che erano per rimandarlo a(roluto,e fece in quefta 
maniera, che i voti foflero eguali j e per confeguenza Orefte fu rimani» 
dato fenza condanna alcuna 0). D'allora innanzi ogni volu che vi.cn 
uguaglianza di voti, le caufe erano decife in favore dell* accufato i4) , 
dandofi a lui quello, che fi chiamava il voto di Minerva^. 

Il Regno di Micene fu fotto Orefte gloriofo e florido . Per mezzo 
del fuo matrimonio con Ermionc, figliuola di Menelao, ereditò il Rea« 
me di Sparta (J)^. Ho già detto, che egli aveva unito alla corona di Mi- 
<:ene il Regno di Argo ^^>. 

A lui fuccedettc Tifamene fuo figliuolo (7)^ che noti portò la co- 
rona, fc non tre anni . Mentre egli regnava, ebbe fine il Reame di Mi- 
cene per l'invafione degli Eraclidi, che vennero ad inveftirc il Pclopo- 
nefo,/e ne refero padroni, e cangiarono afpetto al governo (') . 

AR- 



CO Paaf* 1- S. e 34. 

(z) Id li. e. z8 sMarm. Arand. Ep. 14. 

(3} Erchil. in Eamen. ▼. 743. de 749 

(4> Arift frobkiD. fica» 29. Probi. 13.S Hefv 
cbius voce lV«i \ìK^»t . c= V. ancora Mefiriac in et*. 
Ovht I » p 171. =3 Bianchini, Ift Uni?, p. 316. 
e Not im Mtrm. Oxon. p jyj. 

Secondo Varrone , quefto ufo farebbe anche 
Mfft antico di Orette; perchè egfi pretende» che 
fotifc elfo oflervato nel giudizio , che diede l'Areo- 
pago tra Marte e Nenuno, rifpetto all'omicidio 
és AUirodo. ^pmd Angoft; de Cirit. Dei 1. 8. e. 10. 



a Ti» Fr«n€ia fono trattati gli accafati anche pia 
favorcTolmente , bifognando che la fentcnza piìk rl- 
gorofft fU fempre fnperiorc di dae roti Se di iradiel 
voci, per ef«tnipio, ve ne fono fei, che condanni* 
no il reo a un fuppiizio grave, e cinque ad una 
pena minore ; onefte cinque vincono quelle ièi, e 
la fentenza fi fa fecondo il parere più mite . 

(0 Hygin Fab. 131. s Fanf. 1. 5. e. 1. 

{6) Vedi fopra p 10. 

(7) Panf I 1 e. i¥. 

(8) Ved. tnfré Art. VI. 
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ll.a Paete. 
Dalla morte 
di Giacobbe, fi- 
no Illa inflitu- 
tione de i Re 
tpprcflb gli E- 
krci. 



ARTICOLO (QUARTO. 
Te b e. 

LA Beozia, è una delle prime parti della Grecia, che da fiata abi- 
tata 5 i fuoi popoli fi cniamavano una volta Etteniy e confiderava- 
*^ Ogigc come loro primo Sovrano <0 . Avendo una pelle violenta di- 
Urutto quafi tutta quella prima popolazione, gP lanti, e gli Aoni en- 
trarono nella Beozia , e quivi fi flabilirono (^) > ma non fi tanno gli av-^ 
venimenti, che vi occorlcro fino altempo, che Cadmo fé ne impadronì. 
L'arrivo di quefto Principe e una delle più celebri epoche della 
iloria Greca, la quale corrifponde al tempo, che regnava Anfittionc 
fecondo Re di Atenei), ed all'anno ifi^. avanti Gesù Crifto. Poco 
importa il fapere, fé Cadmo foflc nativo di Egitto, o di Fenicia j la 
qual queftione io non mi tratterrò ad efaminare, badando fapere ch'egli 
venne di Fenicia in Grecia: nel che tutti gli Autori convengono. Il 
motivo del fuo viaggio , fecondo alcuni , era P ordine , che ricevuto ave- 
va dal Re fuo padre, di andare a cercare Europa fua forella, che i Gre- 
ci avevano rapita <4) . Dopo eflerc ftato-lungamente agitato da una tem- 
pefta, egli venne ad approdare nella Beozia:- Il fuo primo penfiero fii 
di ricorrere all'Oracolo di Delfo, per chiedergli, in qual paefe potreb- 
be egli trovare Europa. Il Dio, fcnza rifpòndere alla fua domanda , gli 
ordino, che prencteflc per fuo foggiorno quel luogo, che gli farebbe 
indicato da un bue di un certo pelo M . Ail'ufcire del tempio, Cadmo 
n^ mcontrò uno, il quale, dopo averlo condotto aflai lontano, fi cori- 
cò per iilanchezzas e quivi egli flabili la fua dimora, e chiamò quel 
paele Beozia ^^). 

Nofì giunfe Cadmo a formare il fuo nuovo llato fenza incontrare 
molta refi (lenza per parte degli antichi abitanti. Gl'Ianti mafiìmamen- 
te vi fi oppofero fortemente ^7) . ma furono coftretti da una battaglia 
decifiva ad abbandonare il paefe, e ad andare altrove a cercare ricove-^ 
To, Gli Aonj, divenuti faggi per 1* efempio de' loro vicini, fi fottomif- 
fero volontariamente al vmcitorc, che permife loro, ricevendoli nel nu- 
mero de' fuoi fudditi, di reilare nel paefe 5 e da indi innanzi non forma- 

ro- 



(1) Panf. I. 9. e. f. 

il) Ibid.r: Ved. ancora Scrab. I. 9. p. 61$, 

(3) Marm. Oxon. Ep 7. 

(4) Eufeb. Chron 1. 1 p. 79. 

Secondo im'ancica tradizione, riferita da Ate- 
neo, i. 14. p. 6^Ì . Cadmo era foltaato uno de' 
principali Uhziali de' Re di Sidone. Sedotto dagli 
allettamenti di Erroione» o Armione, caotacrice 
flelia Corte di qael Principe, la rapi e la con- 
dalie iu Beozia. V, fu quefto Anecdoto • il Co- 
mento del F. Calmet. dd Gea« e 37. ?. 36. 



Ateneo area prefo tale racconto dal 3.^ libr» 
di Bvemero. Autore ootiflinio, ma molto fcredl. 
taro apprelTo gii Antichi , e afl*al ingiuftamente a 
mio credere» come altrove £arò per avventura vc« 
dere .' 

(5) Apoll. 1.3. p. i3tf.=:U7gÌQ. Fabk i7S.sPaar. 
1. 9. e 11. 

(6) Ibid. 

(7) PauC 1. 9. e. |. 
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3J 
Tal* e in com- 



rono, fé non uno fteflb popolo inficmc co'Fenicj CO, ^ 

pendio la ftoria di quella colonia, la quale è fiata ftranamentc alterata n.a Parte. 
con favole (*) . Dalla morte 

Torto che Cadmo fi vide pacifico pofleflbrc del p'aefe, fabbricò, <ii Giacobbe, fi- 
fecondo Tufo di que* primi conquiftatori, una fortezza, che dal nome 22>ne de i Re 
del fuo fondatore, fu chiamata la Cadtnea (3) . E perchè egli defiderava appreffo gli E^ 
di accrcCcere il numero de^'fuoi fudditi, fu il primo a mettere in ufo brci. 
gli afili, ed accordò un' intera ficurezza a tutti quelli, che venifiero a 
rifugiarfi appretto di lui ^4) . 

Con quello efpedientc riufcl a Cadmo di rendere la fua città fora- 
mamente popolata . Ma nel mèdefimo tempo fi fece odiare dai fuoi vi- 
cini j perciocché fottracva i rei ai fiipplicj, da loro meritati . 

Da poche colonie hanno ricavato i Greci così grandi vantaggi , 
come da quella di Cadmo. La Crecia e a lui debitrice dello fcriverc 
alfabetico, dell'arte di coltivare le viti, del fondere , e lavorare i me- 
talli . Di tutti quelli oggetti tratterò colla convenevole diftinzione nel 
progreflb di queft' Opera, 

Dopo aver regnato alcun tempo nella Beozia, vide Cadmo for- 
marfi una congiura, che lo fece cadere dal trono. Eflendo coftrettp a 
ritirarfi, andò a cercare un afilo appreflb gli Enchelj M . Qucfti po- 
poli erano allora in guerra colla gente Illirica . Avevano quelli ri- 
cevuto una rifpofta dall' Oracolo , la quale prometteva loro la vitto- 
ria, purché fi mctteflero fotto la condotta di Cadmo: al che eflì pre- 
giarono fede j ed avendo effettivamente pofto quel Principe alla tefla 
del loro efercito , disfecero gì' Illirici . Per riconofcenza del fervigio 
ricevuto da lui , lo fcelfero per loro Re : e queflo fu il termine degli 
avanzamenti di Cadmo, che mori in quel paefe ^^). 

Subito che quelli abbandonò, morendo, il fiio Principato nafcente, 
Polidoro fuo figliuolo, fall fui trono (7). Non mi fermerò di vanug- 
gio fopra i fucceffori di Cadmo, eflendo la famiglia di quel Principe 
notiflìma per le calamità orrende, dalle quali fu oppreflà, parendo che 
le cataftfofi più tragiche fiano (late il patrimoi\io de'di lui fucccflbri . 
Quelle fi eilefero fin fopra a Xanto, ultimo Re di Tebe. La ma- 
niera nella quale egli peri fu cagione che Tebe cangiò la forma del 
filo governo, e divenne Repubblica. 

Era nato un contratto tra gli Atcniefi , ed i Tebani per cagione 
di una città, della quale ambe le parti pretendevano il pofleflb. Le 
due armate, eflendo una in faccia dell' altra, fecero rifleflionc, che 
cfpoaendofi efl'e al pericolo di una battaglia, perirebbe necefl'ariamen- 

É te. 



(i) Pauf. 1. p. e. jr. 

(a) V. ApoUod. 1. 3. p. ij^.sOvid. Mctam. 1. 3. 
tmh, =s Palaephai. e 6. a Bannier. Explicat. dei Fa- 
bies e. 6. p. 117. 

(3) Sirab. 1. 9. p. éiy.rsPanf. 1. .9. e. y. 

(4} Potter, Archaeolog. Gr. 1. 2. e. 2. p. 113. 
Aomoio fi fervi dello fteflb mezzo per popo- 



lare Roma piSl prontamente. Dion. Halic. 1. 2. p. 
88 :3Tit. Liv. 1. I. a. 8. Sirabo, I. ;. p. 351.= 
Fiat, sn Romub. p. ai. E. 

(y) ApoUoJ. 1. 3. p. i45.:3Strabo 1. 7. p. ^03. 
Pauf. 1. 9. e. f. 

(6) Apoiloi. 8c Pauf. /fc €Ù, 

(7) ^iJ 
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^4 D E L G o T B a K o, Lib. I. 

p— — — te molta gente dall' una parte e dall' altra . Convennero dunque , per 

11.* Parte, rirparmiarc il fangue, di obbligare i due Re ajcerminare eglino ftcffi 

Dalla Morte la lite de' due popoli. Timete, Re di Atene, ricusò la disfida^ e ri* 

diCiacobJ>c,fi- nunzio alla dignità di Re> Mckuito, a cui quella fu offerta. V accet- 

"L'e" £ tò, ed uccifc il Re di Tebe ^>. 

•PprdTo ^ E- Quefto avvenimento, infieme colla mala ventura, che fembrò an« 

brci. ncfla alla perfona de* loro Sovrani, fece , che i Tebani fi annojarono 

di ciTere governati da i Re t^> : fimili in quefta pane ajgli Ateniefi , 
che, alla morte di Codro , cangiarono pure la forma del loro cover- 
nò. Ma tale cangiamento altro non fece, che illuftrare Atene, laddo- 
ve Tebe, perdendo i fuoi Re, perdette tutto il fuo credito 0): e dove 
Atene, divenuta Repubblica, fi rendette più gloriofa che mai ^ Te- 
be air incontro decadde dal primiero grado di potenza e dì gloria si 
fattamente, che pafiarono quafi fettecemo anni prima, che potefie ri- 
forgere dall' ofcurità : dalla quale finalmente la trafie lo fpleiulore, cl^ 
fparfcro fopra le fue armi le vittorie di Epanfinonda , e di Pelopida : 
anzi fece allora quefta Repubblica una comparfa , corta in vero , ma 
luminofifllma. Sopra di che non mi trattengo, perciocché troppo mi 
allontanfrei dal mio fcopo . 



ARTICOLO Q^U I N T O- 

Lacedem^nia . 



NOn avviene dell'origine di Sparta, come di quella di Atene, pcr-^ 
ciocche fono interamente ignoti i cominciamenti di quella città: 
ed i fuoi primi anni fono flati sì ofcuri , che la fàvola ftefla non ha 
trovato materia da abbellirla. Non mi fi^rmerò ^tmque punto ad efar 
minare le diverfe tradizioni, che ci fono ftate trafmefie lopra Torigi^ 
ne di quel poDok>, perxrhè di efia non fappiamo cofa alcuna M . Ca« 

Sione di queuo è ftato fenza dubbio il difpregio , che delle kttere 
anno fatto in ogni tempo i Lacedemoni (^>. 

Lelege è tenuto per il primo, che abbia regnato nella Laconia » 
Alcuni dicono, che quefti era Egiziano t^)} altri, eh* egli era nativo 
del paefe (?> . Pongono gli Scrittori , eh* egli cominciafie a regnare 
Fanno ifi6. prima dell'Era Criftiana. Di molti Re, che hanno oc- 
cupato il trono di Lacedemonia da Lelege fino a Orefte, non fappia* 
mo quafi altro y che i nomi ^ non trovandofi pure alcuna notizia del 

quan- 



fi) Cooon. éfmd Thot. Narrat 39. p. 447.3Strr. 
bo, 1. 5^ p. éoi.zsPaof. 1. 9 e. ó.sPolùen. Strat. 
1. I. e. ip.zsFrontin. Strat. 1. 1. a. 4i.:3Sui(lai 
▼oce A'irmripm t. 2. p^ Z4&. 

(2) Pauf. 1. 9. e é. 

0) PaoT. it>i<L=:Herod. L 9. n. S^ 



(4) VecT. Boc&arcf. il P. Pezfoir. te Clerc; iW 
bliothec. Univ. t» é. 
(^) iBlìAtt. Var. Hift. L la. e j«b 
(6) Paaf. 1. 1 e. 44. 

(7) u i. 3. • 
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quanto abbiano regnato que' Principi , o parlifi di ciafcuno da &> o' 
di tutti inficme* Oltreché quel poco, che Tappiamo delle loro azioni, h.^ Parte. 
non-ci prcfcnta cofa alcuna di tanta importanza, che meriti 1* attenzio- Dilla morte 
ne del f^gitore. ^ifogna però eccettuare Ebaio, ottavo Re di Spar* ^^jJ5^^f^j^\^ 
ta dopd Leiege* jrione de i Re 

sposò quel Principe m feconde no2ze Gorgofone , figliuola di ^pjeffo ^Ji E- 
Perfeo^ che era allora vedova di Periercs, Re di Meflene (0. Quefto brci. 
è il prioio efempio, che ibmmtniflri la Storta Greca di usa vedova, 
che fia paflata alle feconde no2zc ^*) . Da tsjuefto aiatriinaonio nacque 
Tindato ii)y che dal padre fìi dichiarato erede de' Tuoi $ta.ti , i quali 
pure godette aicxm tempo. Ma £bido aveva avutK) da Nicoflirata, Aia 
prima nsoglie, un figliuolo chiamato Ipp«boooote -^ » X^efto Principe 
afEftito 4a' principali àj/d pade, pubblicò k fuc pretcnfioini al trono, 
in virtìi del diritto di primogenitura^ ^ofaìarè la guerra a Tindaro (^), 
lo coflrinTe a cedef^li )a j^rona, e ad ufcine di Sparta <^) . Si ritiro 
Tindaro appreflo di Terao , di cui fposò la figliuola Leda , sì no^ 
ta nelle favole per gli amori di Gioire (7) . £Ìlèndofi Ippocoom^ tira^ 
ta addoflb 1* ira di Ercole > quefto Eroe trucidò lui , e tutti i Jiioi fi- 
gliuoli, e rimife Tindaro fui trono di Sparta t^) . Ma egli non gli 
cedette quella corona, fé non a c o ndizione di rcnun^iaria tm giorno ai 
fuoi difcendenti, allorché venifTero a dimandargliela ^). 

Ebbe Tindaro dal fuo :matrimanio conjL^da due figliuoli gemel- 
li, Caftore e Polluce, t due figliuole. Elena e CUtemncftra <»^). Gli 
Autori non fi accordano intorno ji^la maniera, colla quale perirono Ca- 
ftore e Polluce. Checche ne fia, Tindaro, afflitto per la perdita im* 
matura de' Cuoi due %liuc^i, pensò a x^pararla «collo Scegliere un g^ 
iiero degno di cpofledcre fua figliuola, e capaije di governare il filo 
Stato . T^on così tofto fi .feppe il fuo difegno , ^he tutti i Principi 
della Gjrecia gli fi prefentarono : e fi oontaoo .ocr /fino ventitre xivafi^ 
<:he adiravano allcinozfte >di Ekcui (i^). Quetta folla di concorrenti 
metteva Tindaro in un ^mnde imbarazroj ipoichè tepacva^ <:he la fcel- 
ta, che (egli fà^cefiei, non ;gli tir^ile rfopm 1* inimici^^ia di quelli , che fi 
vedeflèro cfdufi . Uliflè , che pure alpirava a tal naarit^ggio^^ diedre fia 
d' allora rde' iegni di quella fioezcza d' ingegno, .che .è fiemprc ;coaipar- 
ffa nella fua condotta . Ejgli A^eri a Tindaro un efpediente per ufci- • 
re d' inibacazzo fenza veruna conseguenza molefta ^ configUandolo g 

E z ar- 



co Panf. I. 4. e. a. 

f2) Id. 1. a. e. 21. 

(3) Id. I. 3. e. 1. 

44) ^fenrf. de.Acg. L%c «. -3. 4. 

(^) Paof. 1. a. e. 1%, p. 1^1. 1. 3. e. 1. 

(6) Apollod. 1. 3. p. 173.3=3 l^iod. 1. 4. p. ayt, 
nStr&bo»l. IO. p. 7e8.'»raiif. .1. 3. e. ai. p. a63. 

Ì7) ApoUod. 1. 3. p. >73ìiS3-H7gin. Fab. 77, fs 
Strabo, 1. 10. p. 709. 

(8) Apollod. I. a. p. 114. ll^sDtod. 1. .4. p. 
a7». = Paaf. 1. a. e. 18. p. iji. 1. 3. e. ij..p. a44- 

(9) Diod..l.i4.:>p. :a7ÌsaPmir.^- 15 i. 



(io) Apollod 1. 3. p. i74.=:Hygm. Fab. 78. 

(II) Apollod 1. 3» p. I7f. 

Conyien dire che allora la fperanza di una 
corona faceflè paflare ibpra molti rigoardi} per« 
ciocché di Elcna rapita da Tefeo, h era %ar(o 
taDto romore nella Grecia, che avrebbe dovaco 
raffreddare 1' ardore de'Jireccndenti , tantopià che fi 
iofpccttTa ch'ella avede arato di Tefeo I6geQÌa. 
la qoale cruemiieftra fua Zìa aveva cura di alle- 
vare , come ie foOe (tata fqa figliuola . Vaaf. 1. a. 
e. aa.=:AaioD. Liberal. Metam. e. %/. 
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CSSSSSSma far giurare foicnnemcnte a tutti gli amanti di Elena, che fi rimetterel>* 

Il.a Parte, bcro alla fcelta di quella Principefla , e fi unirebbero tutti a colui. 

Dalla morte eh' ella fcelto aveflc, per difenderla da chiunque gliela volefle con- 

^^Jur?nft^^^ tendere (^l. Accettarono tutti quefta propoOa, lufingandofi ciafcuno, 

Tione de i Re che fopra fé caderebbe la fcelta di Elcna . Quefta fi determinò in fe- 

appreffo gli E- vore di Menelao, fratello di Agamennone (»), il quale perciò divenne 

brei. p^e di Sparta 0). Appena fu ella ftata con quel Principe tre anni, che 

fu rapita da Paride, figliuolo di Priamo. Non vi. è chi non fappia , 

che quefto ratto diede occafione alla guerra di Troja * . 

Prima di quefto avvenimento. Elena aveva avuto di Menelao una 
figliuola, chiamata Ermione ^) . Quefta PrincipeflTa , fpofando Orefte 
fuo cugino germano , portò per dote a quel Principe il Regno di 
Sparta (J). Mentre regnava Tifamene, fuo figliuolo, rientrarono i di- 
fcendenti di Ercole nei PcloDoncfo, e fc ne impadronirono ottanta an- 
ni dopo la prcfa di Troja. Quefto fatto, cV è uno de' pivi confidera- 
bili cklla Storia Greca, cangiò totalmente V afpetto di quella parte, di 
Europa, e le fece provare una funefta rivoluzione. Ecco, quale di ef* 
fa fu la cagione . 



ARTICOLO SESTO. 

Gli EracUdi. 

PErfeo aveva avuto del fuo matrimonio con Andromeda, Alceo,, 
Stenelo, Ila, Maftorc , ed Elettrione W. Avendo Alceo fpofata 
Ippómena, figliuola di Menelao, ebbe di cfià due figliuoli, Amfitrio- 
ne , e f^a forelk AnafTa <7) . Elettrione fposò fua nipote AnafTo , fi- 

fliuola di Alceo, e da quefto matrimonio nacque Alcmcna <*), che 
ipoi divenne mogife di Amfitrione, e fu madre di Ercole. 

Elettrione occupò il trono di Micene dopo la morte di Perico, a 
cui doveva naturalmente fuccedere Amfitrione , eh* era nipote di Perfeo', 
e per via di fua moglie Alcmena, era folo erede di Elettrione <^) tma 
avendo egli avuto la difavventura di uccidere involontariamente il fuo 
fuocero, fii cofl:retto ritirarfi a Tebe^»^) . Stenelo, fratello di Elettrione-, 
approfittandofi del pubblico odio , che aveva tirato addofTo ad Amfi- 
trione queir accidente, s' impadronì degli Stati del fuo nipote fuggiti- 



co ApoHod. I. j. p. i7^.=rHygla. Fak 78. s 
Vaaf. 1. 3. e. 20. 

(2) Hygin. Fab. 78. 

(3) Id. ibia. 

• Erodoto 62 fopra qnefto fóggetto ma rtflefSoae 
giadizioiiffima . Gli Aliatici . die' egli , confiderano 
come azione ingiuftifCma il rapire nna donna: ma 
credono aliretì , che gi* infenfati folamente cerchino 
▼eodecta di qaelle » die fono (tate rapite • pecfiuiir 



VO, 

che ciò non fattbbe arrenoto, ft effe non vi scftU 
fero acconfentito , I. 1. n« 4. 

(4) Apoliod. 1. 3. p. 176. 

(y) Paof. 1. 3. e. i.sHyttin Fab. 111. 

(6) Apoliod. l ». p, 77, 7?.aDiod. 1. 4. p. ly^j 

(7) Apoliod. ibid; 

(8) Id. ibid. 

(9) Id p. 79. 80. 

(10) 14 p. 8o.aBaiir. 1. 9. e. il; 



Digitized by 



Google 



DEL Governo, Lib. I. ^y 

VO, e gli trafmife ad Euriftco fuo figliuolo (0. Per quefta ufurpazio 
ne fi vide Ercole efclufo dalla corona di Micene. Si fa a quali peri- 
coli cfponefle Eurifteo quelP Eroe, affine di farlo perire, temendo fen- 
za dubbio, che non intraprendefle uri giorno di fcacciarlo dal trono . 
Ercole, morendo, lafciò molti figliuoli, che quafi tutti furon allevati 
da Ceix Re di Trachina (»). 

Temendo Eurifteo , che efli col tratte del tempo non fi coUe- 
gaflero per levargli la corona,, minacciò Ceix di dichiarargli la guerra, 
le non gli fcacciava dalla fua Corte. Spaventati gli Eraclidi da quc- 
fte minacce, abbandonarono Trachina. Invano cercarono un afilo nel- 
la maggior parte delle città della Grecia , poiché non ne trovarono 
alcuna che gli vokffe ricevere. Gli Ateniefi furono i foli, che ofafle- 
ro dare loro ricovero (3). Eurifteo non potendo patire*, che quivi ri- 
maneflero, ma rifoluto di farli perire, condufle contro di loro una po- 
tente armata. Gli Eraclidi, foftcnuti dagli Ateniefi , ed avendo per 
condottieri Jolao, nipote di Ercole, Ilio fuo figliuolo, e Tefeo, die- 
dero battaglia ad Eurifteo, e la guadagnarono > ed Euriftieo fte^o vi 
{>erdette la vita W . 

Avendo quefto felice fucceflb tirato nelP armata degli Eraclidi 
un gran numero di foldati, s' impadroniror# quelli di* quafi tutte le 
citta del Peloponefo ^y). Ma avendo una pefte violenta afflitta quella 
Provincia, efii ricorfero air Oracolo, domandandogli configlio intorno 
a ciò, e da lui intcfero, che, eflcndo entrati troppo pretto in quel 
paefe , non potevano far cefi^are tal flagello , fé non col ritirarfi : al 
che effi obbedirono, abbandonando il Peloponefo ^^K 

L' Oracolo, fecondo Y ufo, fi era fpiegato ofeuramente intomo 
al tempo, clic doveva paffare, finattantochè gli Eraclidi poteflì^ro ten- 
tare una nuova imprefa. Quindi Ilk) lor capo, che credette di averne 
coim)refo il fenfo, ritornò nel Peloponefo in capo a tre anni (7). Atreo, 
che^rcgnava allora a Micene,, congregò tutte le fue truppe , fi fece 
forte per via di confederazioni, e fi avanzò per contendere il pafl'ag- 

fio al nemico ^*) . EflTendo le armate nel colpetto 1* una dell* altra , 
Ilo rapprefentò, che non conveniva efporre ambedue le parti alla for- 
te di una battaglia generale . Propofe dunque ad Atreo ^ ed agli altri 
capi, che fi fceglieSe tra loro un campione, e fi offeriè a combattere 
con eflb lui, con patto, che la forte del loro combattimento dovefTe 
terminare la forte della guerra. L' ofFena fu accettata, e fu fatto rac- 
cordo, che fé Ilio foflc vincitore, gli EracKdi rientrerebbero in pof- 

fcf- 



n.a Parti. 

Dalla morte 
di Giacobbe, fi- 
no alla inftitu- 
zione de i Re 
apprcfTo gli E- 
brci. 



CO Apollod. L a. p. 8o. 

Ù) Id. ìbid. p; lai.sDiod. L 4. p. jor.sPtiar. 
t I. e. 31 p. 79. 

(3) Apollod. Diod^ Paof. he. ciV. s Eoripid. He 
racnd. v. 19. 50. i^s» ec.sI^ocra^ p. 119. 

(4) Apollod. Diod. he, «ììr. sj Surabo , 1.8. p. $79' 
CO Apollod 8C Diod. he. ett. 

{6) Apollod. L a. p. la». laj. 



(7) Id. Ibid. p. 123. 114. 

n Dio aveva loro ordinato ài afpettare il ter^ 
z» frmtf : credendo Ilio , che c^aefta efpreHiooe di- 
notalTe tre ricolte, ritornò nel Peloponefo in capo 
a tre anpi, laddove, fecondo l'intenzione dell'Ora- 
colo , doveva intendere per il unj fnttf^ la tersa 
generazione . 

(8) Diod. 1. 4. p. 302. 
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H.« PARTfe 

Dalla morte 
di Giacobbe, fi* 
no alla inflita- 
lione de i Re 
tppreffo g^ E- 
brei. 



5? feflb dello flato del padre loroj ma le all' incontro rrftaflc vinto, egli, 
ed i fuoi non ritornerebbero nel Pcloponcfo, fé non dopo cento an- 
ni (0. Echemo, Re de' Tegea^i, accettò, per la parte de* confede- 
rati , la disfida d' Ilio , e V uccife 5 perciò gli Enaciidi , fecondo al 
trattato, ritirarono le loro truppe, e ù aftennero da qualunque atto ài 
oftilità M. ^ 

Effi furono bensì fedeli nel mantenere la parola da loro data 5 
ma tofto che fu fpirato il termine accordato (cambievoimente, T^me- 
ne, Cresfonte,ed Ariftodcmo,dilcendenti di Ercole per viad* Ilio ^^), 
fecero 1' ultimo sforzo per impadbonirfi del Peteponefo . Quefto terzo 
tentativo riufcì meglio degli altri . Dopo aver prepaiita un'armata na- 
vale a Naupatto (4) , andarono gli Eraclidi , fecondo il coftume , ad 
interrogare V Oracolo intorno al fucceflb della toro imprefa . Quello 
diede loro per rifpofta, che dovevanot prendere Tre occhi per ctmdottie^ 
ri della loro fpedizione (rt . Mentre effi cercavano il fenfo di quefte pa- 
role , venne a paiTare un uomo di Etolia , chiamato Offilo , cieco éi 
un occhio-, e a cavallo di un mulo . Perfuafi , che quella foflc la gui^* 
da dinotata dall' Oracolo, lo fecero gli Eraclidi compartecipe della lo- 
ro imprefa, promettendc^i 1' Elide per Aia parte W. 

Gli Achèi , e gì' %nj occupavano allora k ttiag^ior parte del 
Peloponefo » . Tifamene, figliuolo di Orefici, regnava m Argo^ Mi- 
cene, e Lacedemotiia . Egli prefe le armi, ma fu ^ÌÉ^&tto^ e mon nel- 
la battaglia, che fu data (7). Gli Eraclidi s* impadronirono di Argo , 
di Lacedemonia« e di Micene, e dividero tra loro quefte tre città col 
cittare le forti <•). A Temene toccò Argoj Sparta ai figliuoli di Ari- 
ftodemo, tnorto ftitfntre efeguivafi la fopraddetta fpedizione ^ e Cref- 

Offilo ottenne 1' Elide , che gli ctx 
così facilmente , come 



(9). 



fonte ebbe in forte Micene 

ftata promefTa . Quivi però e^^^mm fi ftabilì così facilmente , 
Ci era dato a credere > poiché nius^ che n' era pofrcfTore, gli fi ^pp- 
£e coir armi. Ma entrambi, fecondo V ufo di quc* tempi <»^), in vece 
di efporre tutte le loro forze ai rifchj di una battaglia, fi accordarono 
di fcegliere uno di Etolia, e uno di Elea, che con un combattimen- 
to Angolare terminaffero la lite de* due pretendenti. Quello di Etolia 
riportò la vittòria, e fubito Oflilo fti riconofciuto per Re ("). 

Così 



(0 Hcrod. 1. 9. n. »6.t:Diod. l. 4- P- Ifi. fin- 
ganna mettendo <3irefto temine di ^o. anni . 

(i) Diod. 1. 4. p. 30i.= Paar. 1. 1. e. 41. t' in- 
gaona collocando quefto afTenimento fotto O* 
refte. 

(3) Panf. 1. a. e. 18. 

(4) Apollod. I. 2. p. ii4.s:Paar. 1. f . e. |. 
Mentre che fi preparara qaeft'arrDau navale, 

'Ariftodetpo mori, lafciando due figliuoli, che futi- 
cedettero ne* Tuoi diritti. Apollod /«/r^i. Panf. 1. 4. 
e. 3. 

(5) Apollod. 1. a. p. UT* e Paaf. 1. f. e* 3* 

(6) Apollod. Pauf. Ut. €it. 



* Qtittti popoli preib averaao H loro «odie da 
Acheo, « da Ione, fitUaolo di Jr«t#, oipoie di 
£lin9 , e pronipote di DtmcàU$M . 

(7) Apollod Ut. €it.:a Pauf I. 2. e. 18. dice fem- 
plicemente, che quefto Principe fa coftrecto a riti* 
rarfi infieme co'inoi figliuoli. 

(8) Apollod. 1. 2. p. i2)r. 1 26. s Pauf. I. 4. e. 5. 
L'originale di quefto trattato efifteva ancon 

al tempo di Tiberio. Tscit. nmml. 1. 4. n. 43. 
\9) Hato de l^g. 1. 3- P- 8ò8.^ Apollod. l a. 

p. \%6. s Pauf. 1. 2. e. 18. 1. 4. e 3. 
(IO) Strabo, 1. 8. p. H^* 
(u) Id. ibicLaPaoT. L f. e. 4. init. 
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Così il PclopcMvcfo pafsò dalla famiglia di Pelopc ai difcendenti* ^^ 

di Ercole* Quella parte Clelia Grecia non fti la fola^ che prorafle gli cf- jl» Pa^tsT 
&cti di cai mutazione t'>^ ma tutto il refto di quel paefe pati qutfi Ddb morte 
egualm«nte per le confeguenze di tale avvenimento . I popoli , che d»Gia<»hl)c,6- 
furono i primi ad eflere aOaltati , fi rivoltarono contro i foro vicini : ^^J^^^^ 
e queili reciprocamente portarono la deflazione in quelle contrade y appreflb ^ E^ 
che pure per la vicinanza erano maggiormente efpoftc ai loro infulti> brci» 
ed il più torte (cacciava il più debole . Simili que' popoli ai flutti di 
un mare agitato, con una fpecie di fluflb e rifluflb^ fi fca^avaiv> gU | 

uni contra gli altri. Quelli di Acaja furono i primi fc^pra t aualì cad- 
de k tempefta. Coftretti ad abbaindonarc il loro paete y andarono ad 
inveftire quelli d' Ionia ^ ai quali fecero provare la medefima forte . 
Ricorfero quefti a Mclaiìto, (alito poco prima fui trono di Atene, il 
Quale iDo0b a pietà delle difav venture de' tuoi antichi compatriotti, die- 
de loro ricovero nel fuo Regno (^). 

Il ritomo degli Eraclidi nel Peloponefo è una delle più memo- 
rabili epoche della Storia Greca ^ perciocché le conleguenze di efla 
furono funefte a tutu la nazione, come farò vedere, qumdo parlerò 
dello ibto delle Arti e delle Scienze nella Grecia nel corfo de' fecó- 
U, de' quali ora ragiooiamo. 



ARTICOLO SETTIMO. 

Ofo^vé^zHue fipra t SMfii0 Governo diUs Gresia . 

SI è veduto d^refpofizione, che ho fatto de'principj della ftoria Gre- 
ca, che il governo monarchico è il primo, che na ftato in ufo ap- 
prefilb Que' popoli: verità riconofciuta da tutti gH Scrittori antichi 0) » 
Quelle temofe Repubbliche, Atene, Tebe, Corinto, ec. non fono fia- 
te formate y fé non molto tardi. Efaminiamo quali foflero i diritti, la 
potenza^ le funzioni, e V autorità de' primi Sovrani della Grecia. Dai 
lagguagli, che fono per dare, fi vedrà spianto era rozzo e fenza forma 
l'antico governo de' popoli predetti . 

Ai primi Re deUa Grecia applicar fi dee ciò, che ho detto de* 
primi Sovrani dell' Afia^ i quali erano moko lontani da Quello , che è 
eomprefo nell^idea, la quale al prefente è anneffa al nome di Re . L' am- 

f>ìezza de' loro flati, de Moro dominj, e della loro potenza, non corri- 
pondeva in alcuna maniera al titolo, che portavano, onorandofi col no*- 
me di Regno una piccola città, un borgo, alcune leghe /li terreno . 
Non vi erano allora città ragguardevoli nella Grecia, vivendo la mag« 

gior 
• 

(i) P*iif. 1. a. e. ij. /Wt tmerod. 1. a. a. t^il (») Strabo, 1. 9. p. tfot.sPaof I, 7. e r. 
«Dlod. Frtsm. I é.stOfad ijOceU. p. 179- c:| (5> ^^ ^oìk,l i.c lasDioojr. HaUov. 1 1^ 
Strabo» 1. 9. p. eoi. • pw 5^.siStfabo» L 7. p. 49^. 
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P— ^■— gior parte degli abitanti nelle campagne <»). Quindi, allorché nella fto- 
II.* Partb.: ria di quc* tempi Ci parla di grandi Monarchie, di Re potenti > deve ciò 
Dalla morte fcmpre intenderli per rifpetto agli ftati vicini. L'Argolide, che forma- 
di Giacobbe, fi- y^ j] Regno di Agamennone, era una piccoliflima contrada, per mo- 
zione de^^Re ^^ ^hc vi fono in Francia molte Terre, le guali, fé fi riguarda ai do- 
appreflbgli E- minj, che da effe dipendono, fono più conuderabili di quel Regno sì 
brei, decanwto dagli antichi Greci. 

Il potere di quei Re non era granfatto piii eftefo del loro do- 
i minio. Llavventura d' Ipermneftra, figliuola di Danao, prova, quanto 

fofle limitata l'autorità de* Sovrani della Grecia. 

Era Danao irritato contro fua figliuola, perche ella non aveva efe- 
cuito r ordine , da lui datole di uccidere con pugnalate fuo marito 
la prima notte delle fue nozze. Non avendo pero egli ofato di punirla 
di per fé folo, prefe il partito di citarla, come colpevole di difobbedien* 
za, dinanzi al popolo. Dalla quale accufa non (blamente Ipermneftra fu 
liberata come innocente j ma m ancora onorata dagli Argivi col facer- 
dozio di Giunone , loro principale Divinità (*) . 

Sappiamo ancora, che i Re dell* Attica, lungi dall' avere un'au- 
torità fovrana, erano fpefliflimo efpofti ai capricci e alle violenze de* 
loro popoli , i quali non di rado prendevano le armi contro il loro Prin- 
cipe, dichiarandogli la guerra. La volontà dei Re non era la loro re- 
gola j ma fi governavano a modo loro, e frequentemente venivano alle 
mani gli uni con gli altri (3) . Non andavano efli al Re, fé non quando un 
pericolo comune obbligavali a radunarfi : allora fi rimettevano alla fua 
condotta <4). 

Quello, che Omero c'infogna della forma del governo del Re- 
gno d'Itaca, di quello de'Feaci *, e di alcuni altri, può fervirc di re- 
fola per giudicare del refto degli ftati della Grecia. Si debbono con- 
derare i primi Sovrani di quefto paefe foltanto come capi di una fpe- 
cie di Repubblica, dove tutti gli affiiri fi decidevano colla pluralità de' 
voti. L'antico governo de' Greci, a propriamente parlare, erauncom- 
pofto, ed una mefcolanza di monarchia, oligarchia, e democrazia (y) . 
Avevano i Grandi molta autorità, e godevano privilegj ampliffimi. 
Alcinoo, Re de' Feaci ,; rivolgendo , appreflb Omero, il luo parlare ai 
principali dello ftato, dice in quefti proprj termini; „ Sono qui dodi- 
„ ci Capi, che comandano al popolo, ed io fono il tredicefimo <^) ,,. 
Quando Tefeo volle unire nella città di Atene tutta l' autorità del go- 
verno^ e fottomettere alla giurifdizione di quella città tutti i borghi dell* 

At- 



ti) Thocyd. 1. X. p. II. Hn. 70. 

(a) PauM. 2. d ip.zEufeb. Chron.L 2. n. ^82. 

Sembra . che in que' tempi il Re non fofTe 

^negli, che nomioATa le gran SacerdoteiTe *, ma 

che (offcTo elette dal popolo . K. Uiad. 1. 6» v. 300. 

(3) Plot, im Thef, p. io. F. 

(4) Thncyd. 1. 2. p. 107* loS. 

« Qoantonqae per trioni , che fpiegherò alcrore, 
io creda , che fi debba coofiderare V Ifola de' Fetci 
come apparcenence all'Afia, piutcofto che all'Earo. 



pa; troTando nondimeno moka conformità tra il 

Soverno di qae* popoli • e qaello de' Greci , ho cre- 
ato di poter confermare l'articolo, del qoale ora 
tratto, cogli efempj cavati dagli olì de'Feaci. 
(f) Arift. Polit. 1. 3. e. i4.sDionyf. Balie. 1. f. 

P- 337- • 
(6) Odyfl. 1. 8. ▼. 390. 

X^efti dodici Capi • o Prncipi erano ftreffo a 
poco lo fteflb» che erano una tcrfu i dodici Fari 
di Franda, 
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Attica,. incontrò molta oppofizione per parte de' più ricclii, e de* più *——— 
potenti del fuo Regno, i quali temevano di vederfi fpogliati della mi- n.a Parte. 
glior parte della loro autorità <0. • Dalla morte 

Il popolo pure aveva i fuoi diritti. Si tenevano pubbliche aflcm- «li Giacobbe, fi- 
blee per deliberare intomo agli afFari dello (lato, ed i Re non decide- "J^ne^dc^i Re 
vano cofa alcuna da fé fteffi. Avevano quefti un ConGglio comporto de' appreffogU E>, 
principali della nazione (*), nel quale proponevano quello, che giudica- brei. 
vano conveniente. Se la loro propófta era approvata, Tefeguivano do- . 
pò averne dato parte all' aflemblea del popolo 0). Il che viene riferito 
con tutta diftinzibne da Ariftotilc: „ Si può facilmente oflervare, die' 
„ egli, nelle antiche forme di governo, con fomma efattezza feguitatc 
„ e defcritte da Omero, che i Re proponevano al popolo ciò, ch'era 
„ ftato rifoluto nel Configlio U) . ,, Avremo altrove occafione di ritoma- 
re fu quefto foggetto, quando fi parlerà della difciplina militare di que- 
gli antichi tempi i^) . 

In oltre vivevano i popoli con grandiifima libertà, e quafi nella in- 
dipendenza, fcnza alcuna obbligazione di obbedire al Sovrano, fé quefti 
loro proponeva cofa, che crcdciTero ingiufta, o contraria alle leggi del- 
lo ftato, agli ufi ricevuti, o agi* intereffi de' particolari. La coltituzio.- 
ne del govemo apprcflb gli antichi abitanti della Germania, era del 
tutto conforme a quella dell'antica Grecia W, e perciò del pari viziofa* 
Pare ancora, che il popolo {offe quello , che difponeflc delle digni- 
tà. NeirOdiflea, rivolgendo Ulifle le fue parole alla Regina de' Feaci, 
le dice; „ Gran Regina, io vengo ad abbracciare le voftre ginocchia, 
„ quelle del Re, e di tutti quefti Principi, che fono aflifi alla voftra 
„ tavola. Piaccia agli Dei di far loro la grazia, che lafcino dopo di fc 
-,, a' loro fighuoli le ricchezze, e gli onori, con cui il popolo gli ha 
„ ricolmati (7) . „ Il potere dunque de' primi Re della Grecia era eftrc- 
mamente limitato; l'eflcr di Re fi riduceva in efli quafi a una fortadi 
preminenza fopra gli altri cittadini dello ftato. Ecco, in che confifte- 
vano le loro prerogative. 

Efll avevano il diritto di congregare il popolo, ciafcuno nel fuo 
diftrett0 5 erano i primi a dire il lor parere, alcoltavano i lamenti, e 
decidevano le difFerexize, che fopravvenivano tra i loro fudditi^^). Ma 
la principale funzione di quei Re, e' quello, in che confiftcvano vera- 
mente le prerogative della loro dignità , era il comando delle tmppc in 

F tem- 



ei) Plnt. in Thef. p. li. 
(») Odyff. I. 8. i»i>. 

(3) Iliad. 1. a, ▼. J3. =3 Odyff. 1. 3. r. 117.=: 
£nft. ad Iliad. I. ir. 144. 

Bifogna diligentemente diftiognere le xAjftm. 
kUt dai C^nfyli: qaefte erano dae cofe molto dif. 
ferenti. Le ^JptmkUt , A*y«pAÌ , erano generali, e 
ratto il Popolo aveva diritto d' intervenirvi . I Cp» 
figli % BHK0U, erano adunanze particolari, compofte 
di pcrfone fcelte. 

(4) In rooral. 1. 3. e. ^. t. 2. p. 8x.sK. ancora 
Dion. Halle. 1. a. p. 8tf. 



(y) Infra , lib. V. Cnp. III. 
L'antic'> governo feudale di Francia è nna fm« 
macine fedele del Governo della Grecia ne* fecoli 
eroici. Non fi fapcva allora pia in nn paefe, che 
in un altro, regnando egualmente da per tutto la 
barbarie . 

(6) Tacit. de Mor. Germ. e. 11. 

(7) L. 7 V 146. ce. 

[è) Arift. Polit. I. 3, e. 14« P' ^7* B.;*Ibi4; 
e. IJ. init. 
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i tempo di guerra, e la fuprema foprancendenu alle cofe della ^eligio- 
ll.a Parte. ^^ • Prefiedcvano efli ai facrificj , ai giuochi, e ai combattimehti facri (0 . 
Dalla morte Appreflb Omero fono Tempre i Re, che fanno la. funzione di oflFerirc 
di Giacobbe, fi- j facrificj. I Greci erano sì imi naaraence convinti, che il fommo Sacer- 
!tk)ne^^de i Re dozio non potefle cflere efercitato, fc non dai Re, che anco nelle cit- 
tppreffo gli E- tà, che cangiarono il governo monarchico in governo di Repubblica, 
brei, colui, che preficdeva ai mifterj, e agli aflFari della Religione, aveva il 

titolo di Re, e la moglie fua quello di Regina ^*J. Lo iicflb fi ufava 
apprcffb i Romani > poiché malgrado Taverfionce il difpregio, che con** 
fervato avevano quc' fieri Repuoblichifti a tutto ciò, che portava il no- 
me di Re, eravi nondimeno a Roma un Re de' facrificj (5). 

L'entrata dei Re era della ftefla natura, che quella de' particola- 
ri, confillcndo in terre, bofchi, e fpezialmentc in armenti U). La fola 
differenza, che vi aveva tra i Re, ed i particolari, fi era che i Re 
avevano delle cofe fopraddette maggior quantità. I popoli ancora non 
moftravano ad effi la loro riconofcenza, (e non con regali del medefimo 
genere ^y). Gli Atrnicfi, per ricompenfarc Tefeo de* Icrvigi, che loro 
aveva predati, gli donarono una certa quantità di terre, e recinti W, 
Qucfto poi era in ufo in que' tempi rimoti, cioè che i popoli moftraf- 
fcro ai Principi con regali la loro ftima e riconofcenza . Per la qual co- 
fa si fpelfo fi parla nella facra Scrittura de* doni, che i Principi riceve- 
vano dai loro fudditi^^). I Romani eziandio, anticamente avevano il co- 
ilume di dare per ricompenfa una certa quantità di terrea'*). 
* Oltre i dominj particolari, che godevano <^ue* Pnncipi, effi cfi* 

gevano ancora alcuni luflSdj da' loro popoli te) . Vi erano ancora alcune 
occafioni, nelle quali imponevano nuove taflc<«®)j e correva pure Tufo 
di cfigere tributi dai popoli debellati ('») . Pare per altro, che cotefti tri- 
buti ù efigeflcro in roba, non in denari t'*). 

Del rimanente le ricchezze di que* primi Sovrani non potevano cf- 
fcrc di molto rilievo > e per rettarne convinto, bafta confidcrare, che 
la Grecia, ne' tempi eroici era fenza commercio, fenza arti, fenza na- 
vigazione; fpogliata, in una parola, di tutti que' mezzi che portano in 
un paefc l'abbondanza e le ricchezze (»3). 

La ftoria parla bensì di un certo Minia, Re de'Flegiani, le cui 
entrate, dicefi, che foflero tanto grandi, che forpaflaflc tutti i fuoi pre- 

de- 



(0 Arift. ibid.=:Dcmoft. i» Neocranu p.'873- 
aStrabo, 1. i. p. 4J- *• «4- P- 9i*=sf*"- *• ** 
p. 279. 0. 

(») Dcrooft. he. Wr.aPoIlox. 1. J. e. 9. Segni. 
96* Hcraclid. tu Polit. 

(3) Cicero de Divin 1. I. n. 40.s:Dioii. AUcar. 
t j. p. 17S. 

(4) Oaiir. i. 14. y. 98. ec.sPanf. 1. 4. e 36. 
:sV. Meziriac. in Ep. OvM. t. a. p 319. 

(f X I^ÌA^'- '• ^ V' ^94- l- 9« t. sy^* 

[6) Pluc. ìm Thel. p. IO. E. 

I popoli ngaardo a qaefto trattarano gli Croi 
•omc gli Dcij perocché gli Dei ave?aiio alarne ler- 
re » che loro erano coafacraw • 



(7) 3* R«a- e. »o. #. iT.ssParal. e if. f ifi 

(«) Plin. 1. 18. fca. 3. imt,;iV. ancor» Tacit. 
de Mor. Germ. e. ly. 

(9) Iliad 1. 9. ▼. tf6. 

(io) Odyll. l. 13. y. 14. ly. 

(il) ApoiloJ. I a. p. Kj.zsDuxl. 1. 4. p. vr*ss 
Pauf. 1. 9. e 37. imit. 

( 1 2) Plot. t. 2. p. 294. D. 
^ (13) V. Tacid. 1. 1. n. li.sCrod 1. 8. n. 137. 
Avrò luogo di efarainare qaefto ponto pia parw 
ticolarmente . quando parlerò delle ftato delle Arti» 
e del Commercio della Grecia ne'feooU» de'<]^aK 
ora ragioniamo, ^frs Lib. IV. 
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Lib. r; 4i 

, che egli fu il primo Re àdÌ2i 



DEI. GòVEUNO 

dècefloii in ricchezze . Viene aggiunto 

Grecia, che fiibbricafle un edificio a pofta per depofitarvi i fuoi tcfo- 
ri (*) . Quefto Principe iivrà regnato verfo V anno 1 300 avanti Gesù 
Grillo j fo anni in circa prima della fpedizione degli Argonauti f») . 
Sono ftate ancora decantate le ricchezze di Atamante, Re di Orco- 



Il.a Parte. 
Dalla morte 
di Giacobbe, fi- 
no alla inlbtu- 

meno. Atamante era nipote di Deucalione, e genero di Cadmo 0). Io appreffo gli E-^ 
non voglio contraftare a quefti fatti j ma dirò folamcnte, che bifogna tw. 
prenderli colle debite reftrizioni. Hanno potuto Minia ed Atamante ef- 
iere confiderati cotoe ricchiffitni , relativamente agli altri Re della Gre- 
cia, loro coetanei. Ma concioffiachè quelli Sovrani erano allora poco 
doviziofi ne fegue , che non ci dobbiamo formare delle ricchezze di Mi^ 
nia, e di Atamante quell'idea, che in virtù di così fatte efprcffioni , ci 
formeremmo oggidì. 

Ho fotto oflcrvare nella prima Parte di queft' Opera, che in Egit- 
to, e ncIPAfia, era il trono ereditario**). La medenma maffima aveva 
Iuo|;o nella Grecia, dove lo fcettro paflava dal padre al figliuolo <^), ed 
ordmariamcnte al primogenito W . La fola fuperftizione poteva talvolta 
fiire, che fofle rigettato V erede prefuntivo . Il che fi fa manifefto dal di- 
fi:orfo, appreflb Omero tenuto con Telemaco da Neftore, il quale di- 
manda a quel giovane Principe, fé i fuoi popoli hanno concepita averfio- 
nc verfo di lui a cagione di qualche rifporea dell' Oracolo W. Se fi ec- 
cettuano dunoue alcune circoftanzc particolari ^*)|^ Tufo, che la corona 
pafiafle di padre in figliuolo, (embra cflere flato generalmente e coftan- 
temente feguito . E per convincerfi di quella verità, bafta dare alla fto^ 
ria Greca un'occhiata. * * 

Non credo di dover terminare quefto articolo fenza parlare degli 
Oracoli, e dell' influqpza, che avevano allora fuUa condotta de' popoli^ 
invitandoci a ragionare le mentovate parole di Neftore e Telemaco . 

Non fi finirebbe giammai , fé fi voleflcro citare tutti gli efempj . 
che la ftoria antica fomminiftra del potére degli Oracoli, e degli effetti 
da loro prodotti . Di tal cofa fi trovano alcuni affai chiari veftigj /lelU 
breve elpofizione da me fatta de' principali avvenimenti, occorfi nella 
Grecia ne'fecoli, de' quali or parlo. Quelli fanno abbaftanza conofce- 
re , a qtial fegno fblTero allora acciecati 1 Greci dalla fuperftizione . Ba- 
fterà dunque dire, che ninna cofa fi faceva fenza il conliglio degli Ora- 
coli. Ad effi ricorrevafi non folamcnte ^atcandofi di grandi imprcfe, 
ma ancora per gli affari de' particolari . Se trarcavafi di fare la guerra 
o la pace, di fondare una città, allontanare qualche calamità, ftabilire 

F z nuo- 



ci) Paof. 1. 9. e. 3^. 

(1) V. Mezirìac. im Ep. Ovid. t. i. p. ^6, ec. 

(3) ApolkxL 1. I p. ji.sHygin. Fab. 139. 

Ì4) Lib I. p. IO eli. 

(;) Odyff. 1. 1. T. 387. 1. 16. T. 40i.sArift. 
FoHc. 1. 3. e. 14. p. 3f7. A.ssThacyd. 1. 1. p. 12. 
Un. 71. 

La Genealogia, che fa Onnro dello fcettro di 
AgameanoBe» lUéd. /. 2. v, 46. j^ loi. bafterebbe 



) efla fola fcr profare , che la corona era ereditaria 
I appreflb 1 Greci ; ma qoefto facto è altronde con* 
fermato da molti paffi del medellroo Poeta. 

(6) ApoJlod. i. 3. p. aoi.aUiod. I. y. p. ^76* 
Im. 96. 1 6. Fragro, s Apnd Syncell. p. 179 C. 

(7) OdviT 1 3 V. iif. e= V. ancora 1. 16. t. (^6. 
& Eoftatb. 1464. Uh af. 

(») V. fifrs, p. 18. 30. oc, . 
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t nuove leg^i 
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, riformare le antiche^ cangiare la coftituzione degli ftatfj 
Il.a Parte, ricorrcvall ali* Oracolo, e la fua rifpofta era Tautorità fupreraa, che de- 
Dalla morte cideva ogni qucftione, e faceva agire i popoli. Se un particolare vole- 
* ^\^i^^^ìl t^I va ammogliarfi, intraprendere un viaggio, fé aveva qualche affare im- 
aionV^de^i Re portante, fé era alTulito da una malattia pcricolofa, egli andava a con- 
iippreffo gli E- figliarli coli' Oracolo. Niuna^cofa in fine ha avuto generalmente più in- 
brei. fluenza di qucfta f^lla condotta degli antichi popoli della Grecia (0 . Agli 

Oracoli pure bifogna riportare la maggior parte de' grandi avvenimen- 



ti , che legghiamo ne' primi fccoli della ftoria Greca : avvenimenti , per 
lo più fingolari, ed inafpettati, de' quali non fi trova cfempio ne' fecolL 
polteriori. Si vedono in quelli de' quali parliamo, rivoluzioni, e muta- 
zioni fubitanee, che non fi poflbno attriouire ne a politica, «è a forza 
d'armi. Qual dunque era la loro forgcntc, fc non gli Oracoli? Quelli 
influivano pure fuUa condotta de' predetti avvenimenti, e v'introduce- 
vano quella incertezza, che fenu)re vi fi oflcrva con iftuporc- Agli Ora- 
coli eziandio debbono attribuirli i nuovi culti in materia di Religione^ 
i quali fi fa elfere ftati in diverfi tempi introdotti nella Grecia. 

Tutti quelli eflFctti avevano origine da un principio del quale non 
abbiamo più cognizione prefentemente : ed in quello confille la diflFc- 
renza più elfcnziale e più notabile del genio delle nazioni di una volta 
da quelle de'noftri tempi. Oggidì apprcflb i popoli dell'Europa, i foli 
mezzi, che polTa porre in opera l'ambizione, fono la politica e la forza 
delle armi, vedendofi rare volte, che la fuperllizionc feduca gli animi 
per modo, che arrivi a cagionare rivoluzioni: ma ne*. tempi, de' quali 
parlo, la (eduzione era fcmpre quella, che cagionava le rivoluzioni, e 
decideva della forte dcel' Imperj . E quali mezzi adoperavano per fpar- 
gere efficacemente la de tu leduzionc, fé non gli Oracoli? 

Se ci mancaflcro tellimonianze per provare la'lbiocchezza , ed igno- 
ranza de' Greci ne' tempi eroici j la loro credulità e fommilfione agli 
Oracoli, farebbero prove più che ballanti per dimollrare tal verità . 
Quella fpecie di fuperllizione non ha forza, ne dominio fopra gli ani- 
mi degli uomini, fé non a proporzione della rozzezza de'popou. Te- 
ilimonj ne fiano i Selvaggi, che non intraprendono cofa alcuna, fé pri«% 
ma noo. fi fono configliati co' loro Indovini e ca' loro Oracoli • 

AR- 
CO Vcd. Plat. de leg. L 6. p. U9. A. ^ l S. w$. 
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ARTICOLO OTTAVO. 

Degli antichi Cofiumiy e delle prime Leggi della Grecia. 

PRima di entrare nella materia propofta, e cofa opportuna il ripete- 
re fommariamente ciò, che ho detto nella prima Parte diqueft'O- 
pera intomo all' origine, e alla diftinzione delle Leggi. Ho fatto quivi 
vedere, che ne' primi tempi fi erano i popoli governati con certi Co- 
stumi, che col tratto del tempo, e per il lungo ufo, acquiftarono 
forza di Leggi* Abbiamo chiamato quefte forte di Leggi, Leggi Na- 
turali. Ho detto dipoi, che per fupplirc alla poca ampiezza, e 
alla poca preci fione delle Leggi Naturali, i primi Sovrani ave* 
vano fatto diverti regolamenti, ai quali noi abbiamo dato il nome di 
Leggi Positive. Ho diftinto quefte Leggi Positive in due claf- 
fi, in Leggi Politiche, e Leggi Civili. Non avrà dimenti- 
cato il Lettore, che fotto il nome di Leggi Politiche ho com- 
prefo tutti i regolamenti, che appartengono al mante^mento e al go- 
verno della focietà, e formano propriamente la coftituzione dello ftato.. 
Tali fono le Leggi intomo agli obblighi del matrimonio, le Leggi pe- 
nali, quelle che prefcrivono la forma e le cerimonie del pubblico cul- 
to, ec. Ho racchiufo fotto il nome di Lefl^i Civili tutte quelle, che 
fono ftatc ftabilite per regolare gP intereffi particolari de' diverfi mem- 
bri della focietà. Tali fono le Leggi intomo alle vendite, al commer- 
cio, ai contratti, ec. Ho detto ancora, che Tinftituzione delle Leggi 
Politiche era anteriore air inftituzione delle Leggi Civili. Ora 
riconofcereroo in quello, che la ftoria*ci fomminiftra intorno allo fta* 
bilimento^ e ai progrcffi delle Leggi nella Grecia, la verità di tutte 
quefte propofizioni*. . 

Non fi fa, che vi fiano ftate nella Grecia Léggi poCtive più an- 
tiche di quelle dejgli Ateniefi. Quefti avute le avevano eia Cecrope, che 
fall fui trono verlo Tanno ifSi prima di Gesù Chrifto. E- vero, che 
avanti a quefto Principe, Foroneo aveva dato alcune Leggi agli abita- 
tori deir Argolidej taa di quefte non fi e confervato alcun veftigio . 
Oltre di che, non pare, che gli altri popoli della Grecia abbiano mai 
prefo cofa alcuna dagli Argivi j laddove le Leggi d' Atene fono ftatc 
adottate non folamente in quafi tutte le città della Grecia, ma ezian« 
dio in moltiffime parti d'>Europa * . 

Bifogna dunque riferire 1* iftituzione delle Le^gi pofitive nella 
Grecia all'anno in circa ifSi prima dell* Era Criftiana, tempo dell* 

ar- 



Il.a Parte. 
• Dalla morte 
dì Giacobbe, fi- 
no alla inflitu- 
zione de i Re 
appreffo gli E^ 
brci. 



a ^dfimt ^tbtnitnfes^ mmdt Immétutst , d0ffrÌ9S , \ x, y. p. «6i. zSLncretìos L 6, AnV. a Macrob. 0». 
rei t'iU , fruga , jmrM, lepsirtm, dt^ in ommt r#r- > l. 3. e. 11. p*. 413* 
tèi difirikmét ftiféuutir . Cice^f/r* L. Fiacco » n.* ai. | 
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arrivo di Cccropc neir Attica. Ma non è cofa naturale il fupporrc, che 
Il.a Partb. fino a quefto Principe fia fiata la Grecia fenza alcuna (brta di Legge» 
Dalla morte Si deve dunque da quefto inferire, che fino allora la maggior parte de* 

^^aih^nftit^ Greci non conofccflcro altre Leggi , che le tacite convenzioni , le quali 

»k»ne de i Re ho detto eflcre ftate la bafe e il fondamento di tutte le focietà, e che 

apprciTot^E* ho nominate Leggi naturali (')/ 

krci. Neir articolo, nel auale fi e parlato di Atene, abbiamo dato un 

afiai diftinto "ragguaglio de' regolamenti ftabiliti da Cecrone ; altri ha 
potuto oflervare , che tutti quefti regolamenti erano folamente co- 
ftitutioni politiche, come fono TinAituzione del matrimonio, le cerimo* 
nie della Religione, quelle de' funerali , e la fondazione di un Tribuna- 
le, che giudicafle intorno ai delitti, e ai misfatti. Non fi vede érta 
menzione dì alcuna ordinazione, che fi pofla collocare nella clafTe delle 
Leggi civili. ^Della qual cofa per altro ninno dee maravigliarfi > impe- 
rocché gli Ateniefi, come tutti gli altri popoli dtUa* Grecia, non fi era- 
no ancora applicati alla agricoltura. Tufo della quale non fu bene fta- 
bilito in quella parte d'Europa, fé non verfo il tempo, che regnava 
Erctteo, vale adire, 170 anni in circa dopo CccropeW: Al qual tem- 

po dee riferirti la cognizione, e Tinftituzione delle Leggi civili appref^ 
fo i Grecia). 

Ecco in poche parole refpofizione fedele della orìgine, e del prò- 
greilb delle Leggi nella Grecia. Avverto in oltre, che nel ragfijuaglio, 
che fon per dare, feguiterò piuttofto l'ordine delle materie, cne l'or- 
dine cronologico, il quale troppo interromperebbe la ferie, e la con- 
neèione degli oggetti . Contuttociò non hvò menzione fé non delle Leg- 
gi » l'inftituzione delle quali appartiene ai (ècoli, ne' quali fiamo ora oc- 
cupati . 

Lo flato di barbarie, nel gualc immerfaera la Grecia prima dell* 
arrivo delle varie colonie, che dall' Egitto e dalla Fenicia vennero qui- 
tì a ftabilirfi, lafciava vivere i fuoi abitanti in una. grande libertà ri- 
guardo al commercio delle donne y perciocché allora erano del tutto fco- 
nofciute le obbligazioni, e i vincoli dell' unione coniugale. Cecrope fii 
il primo, che li trafie da fomigliante difordine, e che facendo loroco- 
nolcere, effere il matrimonio il fondamento e il foftegno della umana 
ibcietà, (labili l'unione di uno con una^^). Da quel tempo innanzi fi 
foggettarono i Greci a tal Legge inviolabilmente : anzi concepirono una 
sì alu idea dell'unione conjugale, che paflarono piìì di dugento anni, 
prima che le vedove ofaffero di rimaritarfi . La prova, che allora fi te* 
aeflcro le feconde nozze per contrarie ai buoni coftumi, fi é, che la 
itoria ha confervato il nome di quella , che fu la prima a pafTare ad un 
fecondo matrimonio. Gorgofona, figliuola di Perfeo, e di Andromeda, 

fu 

fi) T. la prima Part. L. I. p. 6» * 

I») Mara. 0x00 Ep. 12. 

ti) Ved. oaello» che ho detto io 9pefto propofito adU pctma Patt. Llk I. ». nu # l4* 

(4) Vedi fopra p. 1^. ^ r- r- ^ 
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fu quella che dette quello eferapio. Avea prefo quefta Principcfla peri 
fuo primo marito, Pcricres, Re de'Meflenj. Ma eflcndo a ku (bprav- 
vifluta, fi rimaritò con Ebaio, Re di Sparta ('^, il quale regnava intor- 
no all'anno 1548 avanti Gesù Criflo: laddove Cccropc cominciò a re- 
gnare Tanno ifSi, pure avanti G. C. Quindi per lofpaziodi 1^4 an- 



Il.a Parte. 

Dalla morte 
di Giacobbe, fi- 
no alla iniUtiK 

ci non fomminiftra Ta fioria Gi^ca eTempio di alcuna vedova, che fi fia appreflò^ Er 
rimaritata j e fino a Gorgofona era ftato confiderato come cofhimt in- brci. 
violabile, che ogni donna, che perdefie il marito, paflafle il rimanen«- 
tc de'fuoi giorni nello ftato vedovile (»>. 

ProbwilmetKe da indi a non molto fu feguitato Tefcmpio di Gor-> 
gofona> perciocché non pare, che ne* tempi eroici faceflero le vedove 
contro la decenza rimaritandofi , come può inferirti dalle diverfe prò- 
pofizioni, che Omero mette in bocca a Penelope. Più concludente e 
ancora il ragionamento, che Uliflc tiene con quefta Principefla eflendo 
in procinto di partire per Troja, poiché le dice : „ Ch'egli non fa, fc 
„ camperà da' pericoli di quella guerra j e che, fc avviene, ch'egli vi pe- 
„ rifca, ella fcelga per ilpofo il Prìncipe, che le parrà piij degno di 
„ lei CD. ,, E' vero, che Virgilio fa tenere a Didone un altro linguag- 
gioj perciocché, fecondo lui fàcendofi un perpetuo combattimento nel 
cuore di quella infelice Regina tra l'amore, che porta ad Enea, e il 
rimorfo di pafiare ad un fecondo. maritaggio^ ella rapprefenta a fé quefl^' 
azione come un fallo contro l^onorc <4) . Ma Virgilio non ha fìtto così 
parlare Didone, fé non feguemio la maniera di penfare de' Romani, ap- 
prefib i quali erano difonorevoli le feconde nozze, benché permeflc^^). 

Efiodo ci dà moyvo di credere, che anticamente s' ufafle nella 
Grecia di non maritare i giovani, fé non di trenta anni, e le £mciulle 
di quindici C^). Il tempo, nel quale dovea fàrfi il matrimonio, era re* 

folato da' prefagj , ai quali fi aveva grande attenzione (7) . E' molto pro- 
abile, che ne' primi tempi non fbflc ftatuita alcuna cofà intomo ai gra- 
di di parentela: ed eccettuate le unioni del padre, e della madre co' lo- 
ro figliuoli, tutti gli altri matrìmonj fembrano eflere ftati permeffi<<) « 
Non potevano i figliuoli contrarre alcun impegno di matrimonio 
fenza il coofentimento de' loro padri, che avevano diritto di acconfen- 
tire o no, ai contratei di tal genere t^) . Erano quelli allevati con un 
grande rifpetto verfo i loro genitori j e quefta era eziandio una delle 
più antiche ordinanze della Grecia. Nelle leggi, attribufte a Triptole- 

mo« 



|i) Faof. L a. t. SI. 
{%) Ibid 

(3) OdyiT. I. 18. V. ij8. ce. 

(4) iBfi'-id. 1. 4 ▼ •9- »y- 54- 

tìuic mmi firfsn f§tm fmectmitri mlfé • 

Vii fedir imnifwtims • • 

^mi^ p»d0r, ^Mém ti viiitm» sm tiu jmrd 
nfiivéum, 

Sétvi$^ ftuUrtm • #*«. 

(y) Val. Max 1- i. ci n 3 a Marnai. L 6. 
Epignunm. y.aQaindiL Dedam. 306. p. 6ai. 



(i) Opera 9^ DIei r. 696 8cc 

So qaefto alo è fondato il compato 1 col qoale 
Erodoto, imiuro io qnefto dalla roagsior parte de* 
Cronologi antichi « Talota le generazioni di tren- 
utre anni l' una • e cpnu cento anfti per ogni ere 
generazioni. 1. a. n. 142. 

(7) Hefiod. Ih. €it. r. 8oi« 

(8) Fekhini Anci^ Hom. 1. «.e i|. f. ai^ 

(9) Ibid. p. 219. 220» 
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(ma, fé ne trova una, che comanda efprcflamcnte di onorare i fuoi ge- 
nitori (0. . 



Il.a Parte, nitori ^ 

Dalla morte Oggidì Taver figliuoli in gran numero e tenuto per un aggravio : 

di Giacobbe, fi- ^^ ne' primi tempi era nella Grecia onore e vantaggio Tcflcr .padre di 
tk)neVe'^i Re ^"^ numcrofa famiglia, ed era da* Greci molto ftimata la fecondità . Of- 
appreflo gli E- ferva Plutarco , che Pelope tra tutti i ^e fuoi contemporanei fu il più 
*>rei. potènte, e il più confiderato, non folamente per le fue ricchezze, ma 

ancora per la quantità di figliuoli , de' quali era padre (*) . I Poeti anti- 
chi hanno molto efaltato la forte di Priamo per eflere padre di cinquan- 
ta figliuoli: e nella facra Scrittura vediamo Davidde gloriarfi di avere 
avuto molti figliuoli (3) , Quindi era allora un grande obbrobrio per una 
donna T eflere Aerile W. I medefimi fentimenti hanno i Chinefi, che ri- 

fuardano la fterilità con tanto orrore, che le perfone maritate amereb- 
ero meglio di aver commeflb il maggiore di tutti i misfiicti, che di 
morire fenza figliuoli j e mettono nel numero delle maggiori difav^^en- 
ture il non lafciare di fé prole alcuna (^). 

Alla ftefla maniera penfavano i Greci, i quali tenevano per infis- 
liciflìma la forte di un uomo, che moriva fenza figliuoli . Volendo Fe- 
nice nell'Iliade efprimere fino a qual ecceflb di collera era (lato fuo 
padre trafportato contro di lui: „ Invocò ,- die* egli , le terribili furie, 
^ fcongiurandole che io non poteffi giammai hr ledere fuUe mie ginoc* 
„ chia alcun figliuolo ufcito di me<^),, . Per rimediare in qualche maniera 
alla difavventura di non aver figliuoli, avevano i Greci trovato l'adozio- 
ne, l'ufo della quale era antichiffimo. Ci fa-fapere Paufania, che Ata- 
mante. Re d'Orcomeno, vedendofi fenza figlinoli mafchi, aveva adot- 
tato i fuoi pronepoti (7) . Diodoro altresì fomminiftraci un efcmpip della 
medefima antichità.^*) 3 e Plutarco dice, che eflendofi Cadore e Pollu- 
ce impadroniti di Atene, richiefcro di eflere iniziati ne' gran mifteri , 
ma che non vi furono ammefli , fé non dopo eflere flati adottati da Afid- 
ne , come Ercole era Itato adottato da Pilio(^). E* aflai probabile, 
che i Greci aveflcro prefa 1' adozione dagli Egiziani, appreflb i quali 
vediamo ftabilito quell'ufo fino dai tempi più remoti^"®). 

Infeliciflime ftimavanfi le fanciulle, che morivano fenza eflere fta- 
te maritate . Della qual maniera di penfare ci fomminiflrra Erodoto una 
prova molto infijgne nell'avventura di Policrate, tiranno di Samo, il 
quale fedotto dalle promeflc di Orete, governatore di Sardi, fi mife ia 
ordine per andare a trovare quel Satrapo. La fua figliuola, che non 
prefagiva cofa alcuna fé non finiflra da tale viaggio , tece tutti gli sfor- 
zi per difliiadernelo . Ma vedendo che, malgrado tutte le fue dimo- 

ftra- 



<i) PorphyriHf de Abftin. 1. 4. p. 431. 

(2) Im Thtf p. 1. A. 

(3) 1. Farai, e. 18. f. y. 

(4) Gcn. e. 30. if. 43. = !. Reg. e. i. f, y. ce. 
sLac. e 1. # %$. 

(y) Martini, Hift. de U Chine 1. 6. p. 2i.aLect. 
Edih t. f. p. 56. 



{6) L, 9. T. 4jrr. ec. 

(7) L, 9. e. 34. 

(8) L. 4. P. 311. 

(9) Fiat, im Thef. p. itf. A. 

(10) Exod. Cap. %, f. 10. 
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ftrazioni, egli fi difponeva a partire, francamente gli diflc, che non ^ 

{gliene fuccederebbe altro che male. Sdegnato Policrate de* difcorfi di ji.a Parte. 
ei, e volendole moftrare perciò il fuo rifentimento, la minacciò di non Dalla morte 
maritarla per lungo tempo, fc gli veniflc fatto di ritornar fano e falvo di Giacobbe, fi- 
dai fuo viaggio . rion fìi capace auefta minaccia di far tacere il zelo di 2k)ne de i Re 
lei, poiché efla fi augurò, che quella avcflc effetto, amando meglio, dice apprcffo gli E- 
Erodoto, di Ilare fenza marito, che di vederfi privata del padre (0. Ap- brei. 
prefFo Sofocle pure vedefi Elettra amaramente lamemarfi di Jìon eflcrc 
maritata (*). 

Ho.oflervato nella pjima Parte di quell'Opera, che ne* primi tem- 

i voleva Pufo, che chi ricercava una giovane per moglie , la compraf- . 

e in qualche maniera, o co*fervigj, che predava al padre di quella, 
che voleva per ifpofa, o co* regali, che faceva a lei medefima (3). Of- 
fcrvavafi pure in Grecia quello coftume ne' tempi piii remoti ^^5, poi- 
ché chi ricercava una giovane, era obbligato di fare prefenti di due 
forte 5 gli uni al padre per indurlo a dargli la figliuola j e gli altri, alla 
perfona, che dimandava per moglie . Neil' Iliade fa dire x^gamennone 
ad Achille che gli darà una delle fue figliuole, fenza efigerc il mini- 
mo regalo da quel Principe ^J) . Paufania pure ci fomminiftra una prova 
di quell'amica ufanza. Danao, dice quello Autore, non trovando da 
maritare le fue figliuole a cagione del misfatto orribile da loro commef- 
fo, fece pubblicare, che non dimanderebbe alcun dono a qudli che vo- 
leliero fpofarleW. Oggidì àncora fi ufa apprelfo* i Greci, che chiun- 
que vuole maritarfi,u compri la moglie co' prefenti, che è obbligato 
a fare ai genitori della fpofa^7). 

Vediamo nondimeno, che anticamente i doni, che faceva Io fpo- 
fo e al fuocero, o alla fpofa, non difpenfavano il padre dal dare alla fi- 
gliuola una certa quantità di beni, e quello è quello, che propriamen- 
te formav^ la dote di lei^*). Voleva 1* ufanza, che quando una vedova 
veniva arimaritarfi, non potefle difporre della dote, avuta in occafione 
del fuo primo maritaggio, né trasferirla al fecondo marito, eflendo tut- 
ta la fua roba fin d'allora devoluta ai figliuoli del primo letto, ed il 
padre di lei era obbligato a darle una nuova dqtc^P). Ma fé avveniva, 
che un figliuolo fofle tanto inurtiano, che fcaeciafle la madre dalla cafa • 

paterna, era obbligato a renderle tutto l'avere da lei recatovi (»o). 

G Quan- 



(I) L. 3. n. 114. 

(i) In lileara, v. 1(55. 167. 

Eravi tradizione, che qucfta Prìncipcfla non 
foffe mai dica mariuta • il che le aveva facto dare 
il nome di Eltttra . ^lian. Var. Uift. 1. 4. e. 16. 
Paufania però . 1. a. e. 16. ed Igino Fav. isz. 
dicono , che Crede avea data per irpofa qaefta 
Frincipeifa a Pilade , e che fecondo la ceftimonian- 
za dr Ellanico . ella aveva di lai avoco due figliuoli . 
Ma non pare, che qoefto fencinento 6a nato il 
pia abbracciato dagli amichi Scrittori. 

(3) Lib. I. p, 19. 
. (4) Arift. tolic. J. 2. e, 8. p. 317, B* 



(y) L p V. 146. 

Non parla Omero del dono facto alla Spofa • 
ma folamente di qaelb» che al padre fi faceva, t 
regali, che fi facevano alla Spofa . chiamavanfi EVf « • 
V. Meziriac. in Ovid Bp. t. i, p. 317. 

(6) Lib. 3- 0. 11. 

(7) Viage de la fioolaye, le Gouf. p. 411. 

(8) Iliad. l. 9. V. 147. 148. 

La dote, che <lava il Padre alla figlinola er^ 
chiamata MflxM. 

(9) Odyir. 1. 2. V. 53. 
-(IO) V. 131. 135. 
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P"?— ^ Quanto alla fotma, colla quale fi facevano i contratti di matrimo- 

n.t Parte, nio, ho oflervato dì fopra, che ne* tempi, ne' quali non fi fapeva an- 
Dalla morte cofa V arte di fcrivere , fi ftipulavano tutti gli atti in prefcnza di tefti- 
Bo aiirinft^^^ ^^"i ^'^ • ^^ medcfimc ufanze ritrovanfi ne'fecoli primitivi della Grecia, 
lìone de i Re ^ove prima che i Tuoi abitatori fapeflero fcrivere, fi ufava di dare pe- 
tpprciTo gli E- gni, e mallevadori per aflScurazione della dote, e delle condizioni del ma- 
*^€i* trimonio e*) . Per quello che dice Omero, pare ancora , che i Greci fia- 

tìo ftati lungamente fcnza fapcre P ufo dei contratti , e delle obbligazio^ 
ni in ifcritto..La depofizione de' teftimonj era quella, che facca fede 
della veracità degli attiO): e per quefta ragione ancora, anticamente 
appreflb i Greci, come appreub tutti gli altri popoli, i giudizj fi tene- 
vano avanti a tutti nella pubblica piazza U) . 

Si vede, che fin dai tempi eroici erano in Grecia ftabilìte alcu- 
ne pene contro T adulterio. Quelli, the venivano accufati di quefto de- 
litto, erano obbligati a* pagare una pena pecuniaria al marito, oVe da 
quefto reftaflcro convintigli. Il padre della donna, forprefa in adulterio, 
èra pure obbligato a rendere al genero tytti i doni, che da lui avea 
ricevuti per ottenere la fua figliuola W. 

F?o già. détto, che Cecropc avea ftabilito il matrimonio di uno 
ton una^ qumdi non era permeHa la pluralità delle mogli appreflb ai 
Greci, che j)otevano foltanto fpofarne una (7) . Ma cofta, che fino da' piti 
antichi tciflpi era permeflb di ripudiarla 5 quando fi credeva di averne mo- 
tivi legittimi <*) . Quello che mi fa maggior maraviglia fi e il vedere, 
ehe i commerci illegittimi tìonportaflcro allora alcun difonorcj pofcia- 
chè la nafcita de' figliuoli, che da quelli provenivano, non era riputata 
vergognofa. Volendo Agamennone,^ nell' Iliade, incoraggire Teucro fra- 
tello di Ajace^ a continuare le fue prodezze j gli rapprelenta che, quan- 
tunque non folte figliuolo legittimo di Telamone, quefto Principe non- 
dimeno non aveva avuto perciò meno di attenzione, e di «cura per la 
fua educazione ^9) . Se fofle allora ftata annefla qualche vergogna a que- 
fte forti di nafcite, non è verifimile, che Omero avcfle ratto fore da 
Agamennone un fomigliante rimprovero ad uno de* principali Uffiziali 
dell'armata, e di cui per altro apparifce che era fodisfattiffimo . ^ 
• Il vedere ancora nell'Odiflea, che Uliflc fi chiama figliuolo di una 

concubina <'^), è una prova che fi confeflava allora quefta torta di nafci- 
ta fenza roflbre. Cosi pure dicefi nella facra Scrittura, che Gedeone 
ebbe fettanta figliuoli da più donne da lui fpofate, e che da una con- 
cubina, che pure era ftata ftia fervente, avuto avea un figliuolo, chia- 
mato Abimclecco, il quale dopo la molte del padre fu Re di Sichem("). 

Ap- 



(i) Pritn. Pare. lib. I. p. io. ii. 

(2) Poilax. 1. 3. e. 5. fegm. jó.sSertiiu ed 
Aneid. 1. io. v. 19. 

(3) Iliad. 1. iS. V. 499. 

(4) Ibid. V. 497. 49S. ec.=:Vedi la prìm. Part. 
Lib. I. p. 11. 

(f) Odvff. 1. 8. T. 31. 347. & 348.3Vcd. an- 
cora Diod. 1. 11. p. 491. lim, 89. 
(d) Odya: 1/8. ?. 318. 



(7) Hcrod. I. 1. n. 91. 

(8) V. Pauf. 1. IO. e. 49. p. 870 a Pollux 1. 3. e. 4. 
Segm. 46. 

(9) L" 8. T. 28 1« ec. 

(io) L. 14. T. lOt. 

(Il) Judic. e. 8. #. 30. 31. e. 9. f. 6, e 18. 
Non enim ermt vithMS rt ttmftt tù^cmUmUttsi 
m^mt c§nttAinék « »Mrr«ii4» nifi dtinitéUt, dijtàlmt, 
dice Groiio fopra qaefto paflb. 
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Appr^flb i noftri maggióri Tcflcr baft^rdo non portava alcun difonore . 
Gli rtorici danno a moke perfonc fommaracntc illuftri, ^ del pari con- 
fiderabili, la qualità di Bajìardh II famofo Conce 4e Dnnoh non è più 
noto fotto quello nome 9 che fotfo quello di baftardo d' Orlien$ . Si par- 
la ancora fpeflilfimo del baftardo de' Rubempri^ p di molti altri. Anj^i 
era una qualità, che non fi temeva di prendere ne* pubblici atti , ne* 



11.^ Parte, 
Dalla morte 
diGUcobbc,fc- 
no aHji inftitur 
^iotve ie i R^e 
». * . ' . appreflg gU fe 

quali fi trovano mo\ù fegnaci, // tale^ baftardo /&/ t^ilfi. Certe Patenti, brci. 
accordati da Guglielmo il conquiftadbre ad Al^flo, Contee di Bretan- 
nia, cominciano in quella foggia; ,9 GupUelw)» ietto il ^ajiardo ^ Re 
,, d' Inghilterra, ec.<0„ . Ritorniamo ai Greci , appr^flb i quali i figliuoli 
ill^ittinù ereditavano i bpni de')oro genitori (*); (^ erano, i^oki, divi- 
devano l'eredità, e non app^fce^ chp vi (offe ^Upr^ alcwì vantaggio 
annefib al diritta di primogenitura. Eccp la i&^^cv^^ qoQ evi H proce* 
deva nel far le parti. Si foce vano colia 9iaggior yguagliw^i^a pollìbile 
tante parti , quanti erano gii eredi , e dipoi u ^ftraevano a forte <3) . 

Quella condotu non fi teneva folatme^nw nelle divifioni de* beni de* 
particoUri^ ma aveva luogo e;^andio nelle xrafe fovmiie . NcittuQo, neU' 
iliade^ risponde ad Iride, che gli viene a coiiiaqdare , fier parte di Gio- 
ve, di più non foccorrene i Greci, eh* cigli è i^uale in digpìtM Qio'- 
ve : ,^ Noi fiamo , foggiunge e^ , tre fi:ajDeili, tutjci e jwe ifgTiupli di Sa»- 
„ turno, e di Rea. Giove è il primo, io il fecondo, e Plutone il ter* 
^ ^Eoj tira noi è ftato divido T Impero: m (0^0 ftwe fatte tre porzioni, 
„ che Aon fono fiate diilribuite fecondo^' ordjne della i^afcit^^ nut fpnQ 
9, fiate cavate a fi>rxe,eia forrui^aè quella, cbe hji (dccifo della part^ 
M avuta da ciafcuKK> ^ 99 . Sj potrebbero ^cor^ cimre iinolp ^Uri eie/p^j 
di queft' antica confuctudine^^). 

•Comecfaè nella divifiooe de' beni f^H^le fofle JU c.0QdJ2.ÌQpe de* fra- 
telli, grandi privilegj jOc«idimcno erano annefli al diritto di pri^iògeni- 
tura. Confifievano quefii privilegj neir onore e r,i(petto, (Cbe i fratelli 
minori erano obbligati a preftare ai primogeniti, e neirautorit^à., qhe i 
primogeniti avevmo fopra di quelli. Si può dke eincora, .qfee j Greci 
xifguardaflcro il diniuto di pTÌmc«cnitura come ìW diarijtto divino: di <A9 
fomminiftr^ 'Oo^ro una prova (enfibilifiìmainelpaCTodeir Iliade^ da t^ 
poc'anzi citato. Giove mandando Iride a portare i fuoi ordini a Net- 
tuno, dice a quefta Dea: „ dee faper mio fratello, che in qualità di pri- 
^ nio£;enito io fono fuperiore a lui(^) „. Facendo Nettuno qualche dif- 
ficolta di arrendere agli ordini di Giove , Iride,^ per determinarlo ad ^c- 
xonfentirvi, infifije fuUa qualità di Giove, e dimanda a Nettuno, fé egli 

Gì igno- 



(1) Mém. UeTrévooz. J&nviet 1711. p. ni. 
U) Odyff. 1. 7. y- H9 

(3) Ibid. i. 14. V. lotf.aArift. Polit. 1. 6, e. 4. 
p. 417. B. * 

(4) L. ij. ,T. i«6. ce 

Vicgilio , che hìL «fàttaneme fègatnto qncfta 
tradizione, fa dire parimente a Nettuno» cbe a lei 
.è recato a fotte l'impero del Mare. ^U mihi farti ^ 
déUMm, /Eneid. 1. i. y. 138. 



(5) V. ciò, che abbiamo detto poco di ibpra in- 
torno alla divifione del Pelopenefo tra i difcendenti 
di Ercole, p. 3t.sV. ancora Apollod. 1 i p. 4. 
= Diod. 1. 5. p. 219.S Paaf. 1. S.c. f 3.sStrab. 1. f, 
p. ^1. B. 

{6) L. if. w. Itfj. 166. 
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gHHSBHSS ignora, „ che le nere furie Tempre accompagnano i primogeniti per veri- 
Jl.a Parte. „ dicare gli oltraggi, che daMoro fratelli ricevono ('),,. 
Dalla morte I figliuoli delle concubine non avevano alcun diritto ali* eredità 

di Giacobbe, fi- de* loro padri 5 imperocché in miefte forte di commerci non vi erano 
tionc^de'^i Re ^^ convenzioni, ne folennità. Quindi non vediamo che i figliuoli, che 
appreflb gli E- da quelli provenivano, veniflero a parte delle eredità infieme co' figliuoli 
brci, ^ legittimi j ma non avevano, fé non quanto volevano ad effi lafciare i loro 

fratelli^*). Lo fteflo ordinp di fuT:cedere nelle eredità era sì ben rego- 
lato, che, quando taluno moriva fenza figliuoli, il fuo avere paflava ai 
fuoi parenti collaterali (3) . 

Lo fteflo amore al buon ordine, che aveva aflcgnato a ciafcuno 
una certa quantità di beni per fuo mantenimento, faceva, che foflcro 
riguardati con difpregio quegli uomini , che la poltroneria teneva lon- 
tani dalla fatica, e ch'erano sì codardi che non vivevano, fc non della 
liberalità de' ricchi. Quando Ulifle, nell'Odiflea, fotto l'apparenza di 
mendico, fi prefenta ad Eurimaco, quefto Principe, vedendolo forte e 
robufto, gli efibifce da lavorare, e buona mercede. Ma fa nel mede- 
fimo tempo conofcere, che fin d'allora vi erano anche troppi di que' 
birbanti di profeflione, che amando meglio di vivere in ozio, che di 
^guadagnare il vitto con una onefta fatica, erano l'oggetto dell' uni ven- 
iale difpregio (4) . 

Erano altresì fommamente difprezzate tutte quelle perfone, che^ 
non avendo ftanza fifla, vanno errando continuamente di città in città j 
ed era confiderato un vagabondo come un cfiliato, come un difgrazia- 
t9 colui, che, avendo abbandonato la patria, moftrava d'eflcrc rigettato 
dalla umana focietà (^) . 

Quello, che fa più ftupore, fi è, che allora il rubare non era 
azione difdnorataW, e di efla gli Antichi non fi facevano alcuno fcru- 
polo : era confiderato come cola rergognofa folamente quando altri era 
prefo fui fatto (7). 

La maggior parte delle leggi , delle quali ho pur dianzi data con- 
tezza, non fono ftate in ufo, fé non dopo introdotta l'agricoltura. I pri- 
mi Legislatori Greci non avevano tra(curato cofa alcuna per incitare e 

in- 



(1) Ibid. V. 204. 

(2) Odyfl.'l. »4. V. 210. 

(3) x^'f'^^*'^ ^^ ^'^ KTNO-iF ^ébrioìTo . 

Iliad. I. y. T. 158. 
EdUtio.p. f33 iim. 30, e l'antico Scoliafte in- 
«endono per U parola ;^»f »r«ì, i Cnna^ri ; fu quefto 
fondamento hanno Immaginato alcuni Magiltrati, 
deftinati ad aver oura tkll' avere de'vecchj, che 
avevano perduto i loro figliuoli» e confervarlo ai 
loro parenti collaterail, con impedire a quefti pa- 
dri infelici il difporne. Ma oltre che Euftacio, e 
r antico Scoliate non allegano alcun Autore . che 
indichi la inftitazione di qnefti pretefi Magiftraii, 
fé aveOfero voluto far attenzione alla parola /«trleF- 
«ro> di cui x^f^^"^ ^ ^1 nominativo; avrebbero ve- 
dato» che p^irpiirA) non poteva in qnefta occalione 
fj^aificare i Curatori» I Curatori in fatò aoa divi- 



dono l'eredità; ma» fecondo T etimologia medefima 
del lor nome, fono deputati per oonfervarla. 

Egli è dunque certo , che in quefto luogo x*" 
fUTtù dee intenderfi de' parenti C§Uéttrdli. in qoe- 
fto fenfo è prefa tal parola da Efìodo Theog. v. 60^. 
e fui le fue pedace Efichio vta x»f»fttt , dice efpref* 
famente x^f^^^ •' /u**;^fliir 0-v»tyf7c; Ci chia- 
mano, x^f'"^*' ^ parenti osolto lontani. V. ancora 
Polluce. 1. 3. e. 4. Segm. 47. e lo ScoL di Efiodo. 
p. 289. 

(4) L. 18. V. 3^6. ec. 

(X) Iliad. 1. 9. V. 644. 1. ì6, V. 423. „ V. ciò» 
che Platone fa dire a Sotrate fu quefto propofito» 
in Criton . 

(6) Iliad. 1. 6. T. if3.:=OdyÌl. 1. 19. t. 39;. 
ssV. Feith. l. 2. e. 9. 

(7} Said. im v$c* K\lTT«r. e. 2. p. 32J. 
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indurre i loro popoli ad applicarfi a coltivare la terra * . A qucfto finc< 
avevano fatte varie leggi utiliffime e fapientiffime , come è la proibizio- 
ne di poflederc terre lavorative oltre una certa jquantitàj e quella di 
vendere, e alienare il patrimonio lafciato da'proprj antenati. Vi era pu- 
re una legge, che proioiva d'ipotecare le terre lavorative (0 . Tutte que- 
fte leggi, fecondochè riferifce Ariftotile, erano antichiffime , e venivano 
dai fecoli, dc'gxiali facciamo prefentemente la ftoria^*). 

Ho già detto, che fotto il regno di Eretteo , fefto Re di Ate- 
ne dopo Uecrope, era ftau divulgata nella Grecia la cognizione dell' 
agricoltura fotto gli aafpicj di Cerere, e di Triptolemo. E perciocché 
r introduzione dell' agricoltura poru feco necefsariamente V inftituzio- 
ne delle leggi civili , tutti gli antichi Scrittori hanno attribuito a Ce- 
rere, ed a Triptolemo le prime leggi della Grecia * . La tradizione 
più coftante, e più generale poltava, che gli Ateniefi fofTcro flati i 

E rimi , ai qiwli Cerere avefTe infognato V agricoltura ^3) . Quindi ab- 
iamo veduto, che efli erano tenuti per autori di tutte le leggi civi- 
li (4) ^ e ad effi parimente era attribuita V invenzione di tutte le forma- 
lità oflèrvate nell' amminiflrazione della giuftizia, e dell'ordine tenuto 
nel giudicare <^). 

A quefta corta efpofizione fi riduce quello, cl^e io aveva a dire fo^ 
pra r origine e lo ftabilimento delle leggi civili della Grecia . Gli an- 
tichi Scrittori non ci hanno confervato dcuna particolar memoria fo- 
pra un oggetto così imporunte^ e non folamente non riportano eifi il 
tenore di alcuna legge, ma non ci fanno pure fapere, quali foiTero i 
Magiflrati e i Trìbuntli flabiliti per giudicare le liti civili. Egli è 
anco aflai notabile, che in quel poco, che fi è confervato delle feg^ 
attribuite a Triptolemo, non fi parli, fé non di regolamenti politia. 
Ecco quelle leggi, fecondochè Porfirio W le riferilce. 

La prima, della quale abbiamo già avuto occadone di parlare^ 
ordina di onorare i fuoi genitori M . 

La feconda proibifce di oficrire alcun' altra cofa agli Dei , che 
iruiti della terra* 

La 



II.« Parte .\ 

Dalla morte 
di Giacobbe, fi- 
no alla inftìtti- 
zione de i Re 
api>reflb gli E- 
brci. 



4k Si oflerra , che in totte le antiche tradizioni 
della Grecia fi dice fempre che Nettano è ftato 
Tinto nelle fae difpate con Mtneffa, con Apollo, 
e cogli altri Dei. V. Plot. t. a. p. 741.=: Paul. 1. a. 
e. I. p. 11. e. ly. p. I4J. 

Plutarco pretende eziandio • che la conte(a tra 
Minerva • e Nettuno • per fapere . (]ual di loro a? effe 
Atene fotto il fuo patrocinio, e ì'efìto felice avuto 
da Minerva, folle una favola, inventata e fpacciata 
dagli antichi Re della Grecia , per allontanare i loro 
popoli dalla voglia di fcorrere 1 mari , e per indurli 
a coltivare la terra. /» Tbimifi§clt^ p. iii. B. 

(1) Arift. Polir. La. e. 7. p. 313. 1. 6. e. 4.p.4f7. 

(a) Ibid. 

rmm t'iménfiutmdinii hwménùéStis extmpU b9mÌMÌktu, 
ér Civìtéaihu déta, dc iiffttiu •ff* ditmm$t$r ^ Ci- 
cero in Vcrt,' A6L ;. a. 7a. e 4. p. 478^ 



fffms Ctnt . i . l '. l , , '. i 
Primd dedh lig*f% Cererh fam imnid mmuii^ 
Ovid. Metam. 1. f. v. 341. ec. 
Diod. 1. 1. p. i9. 1. f. jp. 314. e 38y.aPlin. 1. 7. 
fed. ^7. p. 411.3 Macrob. Sat. 1. 3. e. 11. p. 413. 
Per quefta ragione fi troia 1) (pefSó l'epiteto 
B*^/*o^if9t iigififif, dato a Cerere. V. la fpiega« 
zione iftorica della Favola di Cerere di M. le Clerc. 
fiibl. nniverf. t. 6, p. 47. 

(3) Cicero f» Verr. aÀ. 4. a. 49. t. 4. p. 39^. 
sDiod. 1. I. p. ?4- I- J. P. }ìì' e 3*f« 

(4) Vedi fopra p. 4f. e 46. 

(f) JBlutt Var. Hift. 1. 3. e. 38. 

(6) De Abftin. 1. 4. p. 431. 

(7) Vedi fopra p. 47. e 48. 
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La terza ordina di non far male agli animali . 



^11^ Parte. Quefte leggi altro non facevano, che rinnovare e confermare quel- 



Dalla nrorte le di Cecrope , il quale , inftituerdo un culto regolato nella Grecia^ 
proibito i* otìFerire alla Divinità cofa alcui^ , cbc fofle anima*» 



àiGiacobbc>i- ^y^^ 



Sonc de i Re ^* ^'^- Non poflb in qucfta occafionc laiciar di dire alcuna cofa <ic 

ap^reflógU £- famofi mifterj Eleufìni. 

brei. Ho fatto di fopra vedere, che Cecropc era ftato ti primo , che 

^veva infegnato ai Greci di onorare il fupremo Eilcre con un culto pub- 
blico, e folenne <*). Ma le cerimonie di religione, da quefto Principe 
ftabilite, non produfltrro un effetto cosi notabile, come feoe rmàttu- 
aione de* mifterj celebrati ad Eleufi in laaore di Cerere. Tra tutti gli 
'efcrcìzj della Religione Pagana, le cerimonie uTate in auefti miltcrj fog- 
lio ftate quelle, che hanno maggiormciice tirato a ie r ammirazione e 
il rifpetto dqgli antichi . Viene attiibdtta la inftituzione di efle ad Eret*- 
teo , ibtco il qu^e fu pure introdotu nella Grecia la cognizbne del* 
r agricokuitt w). Non tonferò di levar ria V oicuro velo, il quale di 
«lafcoade k co^izioae di quelle cerìmonte si decantate am>reflb gU 
«antichi^ ma oflorverò fokmcate, che gii Scrittori megbo iotormati, e 
più giudizio (i della Grecia, e di Roma, fono (lati perltiafi, dbe queiU 
nifteij aveflero conferito più di om akra 'Ooùl a nddodcine i barbari 
<a(lumi de* primi abitatori delT Europa . Senza ofitazione akuna ai 
-quelle cerinonie di i*eUgione hanno effi attribuito tucta la civikà , e le 
cqgnizioni,cbe haano gcMkite i iècoli più rllntinati . „ I pii&aru di<- 
^, ce Giceroae, fono quelli , che ci hanno tratti dalla vita barbam e 
9, feroce, menata da^ ooiikri mtuggtori . K^ie&o è il maggior beoe^ che 
„ noi. dobbiamo .aik città di Atene^ tra tanti idtri cibe ella ba diffufi 
^ tra gli -uomini . Da lei abbiamo noi imparato mm ^Diamente a vive» 
„ re con gioja^ ma ancor a morir con nconquillità , per la fperanza di 
9, tina maggior feUcità avvenire (^) . ^ Altrettanto acvea detto Ifocrate 
molto tempo prima (^) . I Greci denotaft^ano i mcflerj di £leuficon una 
^parola, che neUa loro lingua £^nHicava Perfexiom ^).s perciocché , 
quando alcuno era iniziato, acquietava, fecondochè effi (Credevano ^ la 
cognizione della verità, e T amore della virtù . I Latini nominavano quc' 
milterj colla parola Inìtta^ Cominciamenti -y perciocché, dice Cicerone, 
la dottrina, che ne* imfterj infegnavafi , racchiudeva i principj ddla 
* vita ielice e tranquilla. Cosi le due antiche nazioni più colte e più tU 
iiiminate fono ftate perfuafe, che non fi poteflei?o fare fuflScienti dogj 
della inftituzione de'' miiieri Eleufini. Non mi refta più , fé .non da 
'dire alcuna cofa delle antiche leggi penali della Grecia. 

Le leggi penali a ragione ion quelle, delle quali pare che i pri* 
^i Legislatori (i fiano preia maggior cura . Gli Storici rapportano ai 
fecoli, de* quali ora partiamo, l inftituzione di varj Tribunali, V uni- 
ca funzione de* quali era di giudicare fopm le materie criminah . 

i'Arco* 

(I) Vedi fopra, p. \6, L (4) D$ Leg.^. i. u. 14. t. 3.,p, 14I. 

(1) Ibid. I (f) In Pttirtgyr.p.-65. 

(3) Diod. 1. I. p. 34. a Mann Ozoo. Ep. 14. I (tf) TthvrtU, 
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L* Areopago era il più amico Tribunale della Grecia, inftituitc 
da Cccropc per le caufe di ooiicidj (•) . Ne* principj . i Giudici dell' ii.t Paeti/ 
Areopago facevano proceffo d' ogni fona d* omicidu ma poi fu riftret- l>aHa morte 
ta la loro giurifdizione ai foli aflaìlìnamenti , commefli a cafo penfato (*) . di<3iacobbc, fi- 
Pochi fecoli dopo r inftituzionc dell'Areopago, fu eretto un altro tri- ^i^^^^^^f^^^ 
bunale chiamato Ddpbimum^ per giudicare quelli, che, confeffando di apprcflb gK& 
aver commcflb un omicidio, pretendevano di aver avuto ragione di com- brd. 
metterlo <3)» A quefto tribunale affoluto fu Tefeo, allorché ebbe mef* 
fo a morte i figliuoli di Fallante, e Fallante medefimo, che tramava*- 
no una ccmfpirazione còntra lo Stato <4) . Fu ftabilito dipoi il Palla-- 
dioy dove venivano a prefentarfi quelli, che commeffo avevano un in* 
vplonurio omicidio 0). Demofbnte, figliuolo di Tefeo, fu il primo ^ 
che comparve dinanxi a quello tribunale (^) . 

Le leg£i della Grecia, conformi in quello a quelle di E^tto , 
punivano colia morte V omicidio commeffo a cafo penfato t^) . Effendo 
Dedalo (lato accufato e convinto dinanzi all'Areopago di aver (atto 
morire Talo fuo nipote, fu condannato a morte da quefto tribunale i 
e non ifcansò il caitigo per il fuo misfatto, fé non col fuggire^ e ri* 
tirarfi neir Ifola di Creu <^>* A quello propofito offervero , che ap- 
preffo i Greci era fiicililfimo a' micidiali lottrarfi ai fupplizj , da loro 
temuti . 

La maniera , con cui procedevafi nella Grecia, per fare il pro- 
ceffo degli omicidj, era moko differente da quella, che fi feguiu ne* 
nollri tribimali . In Francia tocca al miniftero pubblico la cura di ri- 
cercare^ e £u* Piioire i micidiali . Il primo paffo , che fa la Gioftizia 
io quefte occauoni, fi è di fiu* arre Ilare l' accufato, contro il ouale è 
data querela 3^ fi efamina dipoi, fé egli è realmente colpevole oel de- 
litto, che gli viene imputato, ed è ritenuto prigione fino al giudizio 
definitivo . Non fi faceva lo ftellb appreffo i Greci . Quelli non ave- 
vano akimo ulfiziale pubblico*, a cui foffe impollo dallo Stato il ca- 
rico di ricercare i inicidiali^ ma i foli parenti del morto avevamo di- 
ritto di cercarne vendetta^ lo che abballanza fa conofcere Omero 1'). 
Alla tellimonianza di quello gran Poeta aggiungere fi può quella di 
Paufania, che attcAa in più luoghi quello antico ufo(i«): il quale ufo, 
eare, che fi fia fempre continuato nella Grecia 1^0. Ma le medefimc 
leggi , che avevano dato ai foli parenti del morto il diritto di proce- 
dere contro r omicida, pro3>ivano efpreffamente il darlo ad em nelle 

ma-' 



(i) fibcnc. Panegyr. p. 69. V. ancora Demofth. 
I» Ariftocrat. p. 73f.=jVlUi. 1. 7. fed. 57. p. 41 j. 
sPauf. l. 4- C' y- '»»'• 

(z) Demofth. i» Ariftocrat. p. 7s9. E.ssAlian. 
Vàr. Hift. 1. S» e ij. 

(3) Ibid. 

(4) Panf. 1. I. e 18. p. 70. 

iS) Alian. f»frs, he. tk. ^ 

(6) Paaf. L 1. p. ^.sVod. PoUiis. 1. |. e. 10. 
- (7) DemofilL m MidUun. p. 610. A.^sln Arifto- 



3 ^ 



crat. p. 738. C.ssV. ancora Plat. di leg. 1. 9. 
934. B. p. 93J. E. 

(8) Diod. 1. 4. p. 3ii9* e ^o.ss ApoUo4« J' 
106, 

(9) iHad. 1. 9. r. 6it. 

(10) L-. j. e. I. p. 376Ì. 1. 8. e. 34. p. 66p. 

(11) V. Plat. de Leg. I. 9. p. 930. 931. e 933 B 
Demofth. /» Ariftocrat. p. 7^6, PoUqx» L 8. e. io. 
Sego* 118. 
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wmmmmmmKm ^ani (Oj e conciofliachc il pubblico Miniftcro non s* intramettèva nel 
ÌLa Part»/ ^re arrcftare i micidiali, godevano qucfti una piena ed intera libertà 
balia morte tutto il tempo, che mettevafi a fare il loro proceflb . Così ne' cali , 
di Giacobbe, fi- ^he il reo temefle il giufto gaftigo del fuo misfatto, era in fua balia 
ik)ne de'^i ^Re ^^ fottrarfi al fupplicio colla fuga 5 e niuno aveva diritto d* impedire, 
appreflbgli E- che non fuggine <*>. La fola cautela, che avcfle a ufare, fi era di 
brei. dilcguarfi dopo le prime di fefe ^3), Imperocché, quando il proceflb era 

talmente avanzato, che i Giudici fofl^ero in grado di pronunziare fen- 
tenza, 1' a^cufato era allora fottopofto a tutta la fevcrità delle leggi j 
e fé egli era dichiarato convinto del delitto , che gli era impuuto , i 
Magmrati lo facevano pigliare per fargli fopportare il fupplicio , al 
quale era condannato ^4) . Quella libertà provifionale , che laiciavafi agli 
accufati, prova chiaramente, che fi ufava di afcoltarli due volte, pri- 
ma che la pena foflc efeguita. Se V accufato, il cui delitto era prova- 
to, erafi appigliato ali* efilio volontario, tutti i fuoi beni erano con- 
fìfcati) e venduti all' incanto (J). Ho già parlato del coftume di riman- 
dare indietro aflfoluti gli accufati, allorché i voti erano egualmente di- 
vifi (^). 

Prima di dare udienza air accufatore e air accufato , ciafcun di 
loro era aftretto a depofitare una fomma , che toccava a colui , che 
guadagnava la caufa . La legge condannava inoltre V accufatore alla pe- 
na di mille dramme, fé non aveva avuto per fé almeno la quinta par- 
te de' voti ^7). Se 1' accufa reftava provata, accordavano le leggi air 
accufatore il trillo vantaggio di afliflere al fupplizio del difgraziato , 
eh' egli aveva convinto di misfatto O. Ma fuccedcre doveva rariffimc 
volte, che foflero meflì a morte i micidiali, attefe le facilità, che ave- 
vano di fcanfare il fupplicio C9). Imperocché, oltre che erano in pie- 
na libertà di fuggire, la legge aveva loro accordato un modo ancor 
più efficace per difarmare la giuftizia, e reftare eziandio tranquilli nel- 
la lor patria: e a^ tal fine ballava, che cercaflero le vie acconce a pa- 
cificare i parenti di colui, eh' era flato uccifo. Erano allora ficuri del- 
l' impunità, e di non effere giammai inquietati j e ordinariamente a 
forza di denaro fopivano Quelle forte di afiàri , dando una certa fomma 
^lle parti intercflate, per tare, che ceflaflcro di procedere più oltre t»©). 
Non aveva voluto la legge, che 1' omicidio, anche involonta- 
rio, foflc del tutto efente da gaftigo, a fine, dice Porfirio, che l'im- 
punità , in quelle occafioni , non defle luogo ai malvagi di abufarfi 
dell' indulgenza della legge t>0. La pena dell'omicidio involontario ap- 
preflb i Greci era da principio l' efilio ('*). Cefalo fu condannato dall' 

Areo- 



(1) Demofth. i§c. cìt. 

{%) Demoftb. ibid.sPoUax. 1. 8. e. io. Segm. 

(3) Demofth. Pollax. he. cit. 

(4) Demofth. im Ariftócrat. p. y^S. 
(y) Pollax. 1. 8. e. 9. Scgm. 99. 

(6) Vedi fopra p. 31. 

(7) Demofth. in Mid. p. 610. F.SfVi Ariftócrat. 



p. 738. C.s Plato in ApoIog.sSocrat. p. 17. E. 
Poiliix I. 8. e. 6. Segro. 41. e 53. 

(8) Demofth. /» Ariftócrat p. 73^. 

(9)*V. Diod. 1. 3. p. 177. 

(10) liiaii. 1. 9. V. ^18. ec. « 
In) De Abftin. I. i. p. 16. ec. 

(11) ApoUod. 1. a. p. 1 16.=} Demofth. adv. Ari- 
ftocr. p. 732. B. s Firn. t. a. p. 299. C. 
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Areopago a un bando perpetuo , per avere involontariamente uccifo 

Procride fua. moglie 0). - jj^ Parte. 

In progreUo di tempo rallentarono le leggi così fatto rigore. Dalla morte 
Vediamo in Omero, che, al tempo della guerra di Troja, i micidiali dì Giacobbe, fi- 
non erano obbligati a ritirarfi dalla lor patria, fé non finattantochè ^ij)ne dc^l^Re 
aveflero pacificati i parenti di colui, che avevano uccifo (*). Se fi dà appreffo glfE- 
fede anche allo Scoliafte di Euripide, i micidiali involontarj non era- brei. 
no obbligati ad allontanarfi, fé non durante il corib di un anno (3)v 
Pare , che Platone , nelle fuc leggi fi fia uniformato a quello antico 
ufo (4). 

Ma pentrechc avevano le leggi voluto foggettare a qualche pe- 
na P omicidio involontario, avevano fatti alcuni provvedimenti per lot- 
trarre T omicida air impeto precipitofo, col quale i parenti dell* ucci- 
fo averebbero potuto vendicar la fua morte. A quello fine vediamo 
(labilito il diritto di afilo appreflb tutti gli antichi popoli . Quefto pri- 
vilegio, anneflb a certi luoghi, di mettere i micidiali in ficuro, ficchè 
non fi potefle in alcuna manièra procedere contro di loro , era anti- 
chiflìmo, e del pari rifbettato appreflb i Greci. Si credeva, che T afi- 
lo di Samotracia fofle ftabilito da Cibele (D . Uno de* più antichi è 
quello, che aperfe Cadmo nella Beozia <^). 

Il luogo, dove fi congregava T Areopago, era un afilo inviola- 
bile. Sotto Afida, che falì fui trono di Atene T anno 1162. prima di 
G. C. P Oracolo di Dodona avvfsò gli Ateniefi, che un giorno i La- 
cedemoni vinti fi rifugierebbero nelP Areopago, e che fi guardaflero 
bene di non maltrattarli . Gli Ateniefi fi ricordarono di quello avver- 
timento, allorché fotto il regno di Codro il Peloponefo fi collegò con- 
tro r Attica. Si fa, qual fu T efito di quella guerra, e, come eflcn- 
do le armate in prcfenza 1' una deir altra, quella de'. nemici credette 
di'dovcrejprocacciarfi la ritirata W. Alcuni Lacedemoni, che fi era- 
no inoltrati fino alle porte di Atene, fi trovarono a quefta novella in 
un fiero imbarazzo*. Tutto quello, che potettero fare fu di procura- 
re col favor delle tenebre di nafconderfi agli occhi degli Ateniefi , 
-Subito, che il gìpmo compvve, fi falvarono nell' Areopago, nel qua- 
le afilo niuno osò di afialtarli> anzi furono quivi rifpettati , ed otten- 
nero la^pernriflìone di ritornarfene fani, e falvi nella lor patria (^). Non 
era flato da principio introdotto il favore degli afili, fé non per i mi- 
cidiali involontarj . Appreflb Tucidide danno ad intendere chiariflìma- 
mente gli Ateniefi, che gli altari degli Dei non fervivano di afilo ,^ fé 
non a quelli, che avevano involontariamente avuto la dilav ventura di 
commettere un omicidio (9). In Tito Livio altresì fi vede T uccifore 
del Re Eumene aflretto ad abbandonare T afilo del tempio di Samo- 

H tra- 



(i) Apollod. 1. 3. p. aoo. 

(1) V Feithiot. Ant*q. Hom. 1. 2. C. I. p. it/. 

(|) I» HippoUit. V. 3f. 

(4) Lib. p, p pip. F. p. ^30. D. 

0) Diod. 1. 3. p. 124. 



\é) Vedi fopra p. 31. e 33. 

(7) Vedi fopra p. a6, e a/. 

(8) Paof. 1. 7. e. af ._ init, 
(p) L. 4. p. apd. Un. pò. 
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CSSSSSSSm tracia, come indegno di goderlo <«). Mosc, aflcgnando alcune città di 
Il.a Parte, refugio P^r gli omicidi involontarj, efclufe formalmente da quefto pri- 
Dalla morte vilegio gli aflaffini (»). 
^^Jjj^^^j^'t^I I^cl r^ft^ avveniva dell' omicidio involontario appreflb i Greci 

aione^de i Re ^^ fteflb, che dell' omicidio premeditato, cioè, che quelli, i quali ave- 
appreso gU E- vano involontariamente uccilo altrui, potevano, pacificando le parti in- 
brci. tereiTate, reftar tranquilli nella lor patria . Eravi parimente V ufo di 

daVe ai parenti del morto una certa fomma di danaro ^J)^ e proveniva 
quella politica da un faviffimo principio. Imperocché tra i popoli pò-* 
co difciplinati 5 fono pericolofe le inimicizie, e faciliffimamentc cagio- 
nano confeguenze fiineiliflìme j vuole dunque il pubblico bene, che 
pòflano agevolmente terminarfi (4). Quindi rediamo, che apprefTo gli 
antichi popoli non vi era delitto tale, che dalla pena per audio me- 
ritata, non poteflc V uomo redimerfi con danaro > e tutto d riduceva 
a rifarcimento di danni, e ad alcun altre riparazioni. Per que^a ragio- 
ne non vi era allora, come oggidì tra noi, alcun miniftro pubblico, a 
cui fofle impofto il carico di procedere «contro i rei . I Selvaggi del- 
l' America ci rapprefentano V immagine di auefti antichi tempi ; poi- 
ché ^preflb quefti popoli la riparazione dell' omicidio confilte in un 
certo numero di doni , che 1' uccifore è obbligato di fare ai parenti 
del defonto, per placare la loro collera <y). 

Non avevano gli antichi Legislatori tralafciata cofa alcuna per 
infpirare ne' loro popoli tutto 1' orrore poffibilc alP omicidio , e allo 
fpargere il fangue umano. Erano tenuti per immondi quelli, che com- 
meflo avevano un omicidio, di qualunque maniera ciò fofTc avvenupd^ 
e dovevano efli, prima di rientrare in conforzio cogli altri, farfl^uri- 
ficare con certe religiofe cerimonie . Tefeo aveva predato un fervigio 
importante alla «patria fua, mettendo a morte i mafnadieri, che la in- 
feftavano : quantunque quefti omicidj foflero pienamente legittimi^ 
nondimeno uno de' fuoi primi penfieri fu di fàrfi da quefli purifica- 
re <^) . Fa dire Omero ad Ettore, mentre che quefti parte dal com- 
battimento , eh' egli non ofa di fare a Giove libazioni prima di eiTerfi 
purificato ^ perciocché non é permefTo di pregarlo ciile mani infangui- 
mte <7) . Per tralafciare molti altri efempj , che potrebbero addurfi (*> , 
Enea appreffo Virgilio dopo aver meffo a morte molti de* fudi nemi- 
ci, non ofa di toccare i fuoi Dei Penati finattantoché non fi fia puri- 
ficato (9). Non era permefTo a un uccifore , che da fé fteflb aveva pre- 
fo il bando dalla patria per un omicidio involontario , di rientrarvi , 
anco dopo avere foddisfatto ai parenti del defonto, fc prima non fi era 
fatto purificare ed efpiare dall' omicidio commefTo <*<*). L' inftituzionc 

del- 



(I) L. 4y. n. f. 

(i) Deac cap. 19 f. it. ec. 

(3) lliad. 1. 18 V. 498.. ec 

(4) Vedi 1* Efprit dei Loix , t. 3. p. io», e 
318. 

(f) Lercaiiiot,Hift. de la noar. France, p. 595 
e 798.=3Ma:ars dei SaHvagei. t. 1. p. 490. e 491. 



16) Plot. #» Thef. p. f, C. = Paaf. l. 1. e. 37. 

(7) lliad. 1. 6. ▼. t6s. ec. 

(8) Ved. Marih. p. af3.sFeitbìos • p. 187. 

(9) Macìd. 1. a. v, 717. ec. 

(10) Demofth. im Ariftocrat. p. 736. B.s V. a»« 
Cora Fiat. d$ leg. L 9. p; 930. ec. 
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delle cerimonie rcligiofe per purificare gli omicidi , viene riportata al 

tempo, che regnava Pandione, ottavo Re di .Atene ('). u» p^rtb. 

A quello propofito oflerveremo, che Mosè ordina un' efpiazione Dalla morte 
folcnne per gli ofnicidj, de' quali non fi fiinno gli autori (*) . Egli vuo- ?^^^^'^*Sl?" 
le altresì, che quelli, che in una guerra giufta e legittima fi.fono lor- n^ne^de^i Re 
•dati collo fpargcre il fanguc nemico, non rientrino nel campo fenza apprcffogUE^ 
cflcrfi innanzi purificatici). Appreflb i Romani, i foldati, che fcguiu* brci. 
vano il carro del vincitore, erano coronati di allori, a fine, dice Fe- 
llo, che non parefle, che rientraflcro nella città fenza cflere purificati 
dal fangue umano, che fparfo avevano (4). Lo fcopo di tutti qucfti co- 
ilumi era d'infpirare la maggiore averfione poflitile all'omicidio . 

Credo, che a quello medefimo principio di umanità, non meno 
^ che a politica, debba riferirfi la proibizione di ammazzare certi anima- 
li , sì efattamentc {labilità da* primi Legislatori della Grecia . Si e ve- 
duto, che Cecrope avea proibito T offerire agli Dei cofa alcuna anima- 
taci) . Avea Triptolcmo rinnovata quella legge, ordinando, che loro non 
fi offeriflcro, fé non fruttici). Ma quello lecondo Legislatore procedet- 
te anche più oltre j imperocché proibì efpreflamentc il far male agli ani- 
mali, che fervono per r agricoltura W . Non fi e pure difdegnata l' Ifto- 
rìa di confervarci la memoria delle circoflanze, che diedero occafione 
alla morte del primo bue fcannatoin Atene, e delle conlèguenze di ta- 
le avvenimento (') . Quello è uno di que' fiitti fingolari , cne meritano 
una particolare attenzione . Eflb accadde fotto Eretteo fello Re di Atc- * 
neC9); ed è perciò afiaì più degno di oflcrvazione, perchè diede occa- 
fione alla fondazione del Pritaneo, tribunale rinòmatilfimo appreflb gli 
Atcmefi^"<>). L'uficio de'Pritani era di fare il procelfo alle cofe inani- 
mate, che erano Hate cagione della morte di qualche perfona^'O. 

Finifco quello che conce.me alle feggi penali della Grecia, oflcr- 
vando una perfetta conformità tra quelle leggi , e quelle degli Egizia- 
ni, intomo al gaftigo delle donne incinte, colpevoli di misfatti, che me- 
ritafiero la morte, f Greci, ad efempio degli^Egiziani , afpettavano, per 
condurle al fupplicio, che fi foflTero fgravate^"»). 

Quello, che io trovo di più llraordinario nelle antiche leggi del- 
la Grecia, fi è, che i Legislatori non avevano precilàniente determina- 
to il genere, né la durata del fupplicio, col quale ogni <ielitto dove- 
va eflerc punito («3), lafciato avenuoi Giudici in libertà di applicare le 
leggi, fecondochè giudicavano opportuno. Dicefi, che Zaleuco, Legis- 

H z la- 



fi) Mafm. Ozon. Ep. t5.siMtrtk. p. 1^3. 
(1) Dcm. e. II. f, j, ec. 
(3> Nam. e. 31. 1^. ip. 8c H. 

(4) Verbo Létmrttiti p» ao6. 
(y) Vedi (opra p. \6, 

. (6) Vedi fopra p. 53. 
(7) Vedi fopra p. ^4. 

(5) P0rph7r.de Akft.l. a.p. 13^. e i74.s3ÌBliao 
Var. Uift. l. I. e. 3. = Parf. L 1. e iJ. p. 70, 



(9) Fanf. ibid. 

(io) Ibid. Uc, eh SPoIiox. 1. S. e. fo» 

(11) Eaaf. I. I. e. a8. p. 70 V. gli iremp) che 
àUL 1. f. e. 17. p. 449. I. 6. e. 11. p. 47g. 

(12) Diod. 1. I. p. SS.aAlian. Var. Hift. 1. f. 
e. 18. Phit. t. 1. p. ss 3' !>• 

(i3)\Strabo. 1. 6. p. 398. 
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Litore dc*Locriani fu il primo • che prefcriflc e fpiegò nelle fue leggi 
Il.a Parte, la fpecie e U durata delle pene, che dovevano imporfi ai rciO) . 
Dalla morte Da tutto quello, che fin ora fi e detto, apparifce, che le prime 

di Giacobbe, fi- leggi della Grecia erano aflai imperfette, e molto parttcipavano di quel- 
3^ne de^i Re ^^ rozzezza, che regnò sì lungamente in quella parte di Europa (»). 
appreffo gli E- Sono flati i Greci, come tutti gli antichi popoli, qualche tem- • 

brei. pò fenza faperc l'aite di fcrivere, eflendo il canto allora l'unico modo 

di tramandare alla pofterità quello, che alle genti caleva, che non an- 
dafle in dimenticanza (3) . Quefto metodo fempliciflimo, e naturaliffimo, 
è ftato adoperato per confervare la memoria delle leggi . Per non ave- 
re dove o come regidrarlc, i primi Legislatori le adattarono al can- 
to, acciocché più facilmente reitaflero imprefle nelle menti degli uomi- 
ni. I Greci avevano per coftume di cantare le loro leggi r il che fece, 
che fofle pofto il medcfimo nome alle leggi , ed alle canzoni * . Arifto- 
tile ricercando ne' fuoi Problemi la ragione^ di quefta conformità di no- 
me tra due oggetti sì differenti, dice ciò eflere avvenuto perchè pri- 
ma, che fi fapefle fcrivere, fi cantavano le leggi per non dimenticar^ 
fene(4) . 

L'ufo di accomodare al canto le leggi, e tutto ciò che ad effe 
avea relazione, fi ftabilì talmente nella Grecia, che fu quivi continua- 
to eziandio da poi che vi fu introdotta l'arte di fcrivere. Il banditore, 
che pubblicava le leggi della maggior parte delle città Greche, era ob- 
* bligato a certi tuoni regolati, e a una cantilena mifurata^ ed era ac- 
compagnato dal fuono della lira, come un attore fopra la fccna * ..Que- 
fta maniera di pubblicare le leggi, gli editti, ec. è durata lungamen* 
te appreflb i Grecia e la ftoria ce ne ha conservato un efempio tanto 
memorabile, che non fi può lafciare di raccontarlo. 

La notte, che fegui la battaglia di Cheronea, Filippo, caldo ed 
ubriaco per il troppo mangiare e bere , e più ancora per la vittoria ri- 
portata fi trasferì nel campo di battaglia , coperto ancora de' cadaveri 
degli Ateniefi. Quivi, pcf inftiltare ai morti, fi roifc a fare la parodia,, 
cioè .a cantare in fenfo contrario il decreto, che Demoftene avea prò- 
pofto per eccitare i Greci a prendere le armi. Filippo dunque canta- 
va a battuta: ,^ Demoftene, figliuolo di Demoftene Peonio, ha dei- 



w 



to* ce. W. 



I Lo. 



(i) Strabo I. 6, p. 9?. 

(2) Arift. Polit. I. 1. e. 8. p. 317. B. 

(3) V. la prim. Pan. L. I. p. 21. 

(4) Problem. Seft. 19. Problera. 28. 
Sofpenano Giufeppe , e Pintarco . che la parola 

Noftofi adoperau per dinotare le leggi, fofle mo- 
derna tifpetto a ^ue' primi tempi , de' quali noi par- 
liamo • e che anzi folle pofteriore al fecolo di Ome- 
ro, il quale ne' fuoi Poemi non fi fetve mai della 
parola N^^ac, per dinotare le leggi» ma di quella 
di &ifjtiTAÌ , jmra . 

Ma Gittfeppe» e Platacco« parlando fpedal- 



mente con qualche dabbìo. n«n poflbno contrap-^ 
pefare 1* autorità di Ariftotile fopra I* antichità di 
una parola Greca, per non dir nulla di un Inno 
in onore di Apollo attribuito ad Omero , nel quale 
la voce No/uoc è adoperata per figniftcare la l^gt, 
o il mit§d§ del canto. Veri. 20. 

Si trova altresì la parola No/«op nfata da Efio- 
do per dinotare le Uni. Op. & Diei, y. 276. 

k Grsedritm ^jmiffi mrhinm mmltM sd lyrnm Ugtt, 
àitntéqm* ptAlics técitébéat, Martian. Capella, de 
Kupt. Pbilolog. 1. 9. p. 313. V* ancora JEliaii.^Var^ 
Hift. 1. 2. e. 39.=aStob. Serm. 42. p. 291^ 

{6) Pìut.ui Demofth. p. 8^. A. 
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I Locriani d'Italia erano tenuti, negli feri tti di alcuni antichi au- _,_^ 

tori, per i primi popoli Greci, che aveflero meffe in ifcritto le loro n.t Parth;. 
leggi (0. Quejfto rapporto mi pare poco efatto 5 imperocché, fenza DaDa morte 
parure di Minos , che, fccondochè aflcrifce Platone, avea fcritte le ^i Giacobbe, fi- 
fuc leggi f*>5 fenza parlare di una legge di Tefeo , fcritta in una co- zk>ni^de*1^RR 
lonna m pietra, che ancora efifteva al tempo di Demoftene ^5)^ egli appreffo gUE-' 
è certo, che Salone aveva fatto diftenderc le fue leggi in ifcritto (4); brci. 
e Solone è anteriore auafi un fecolo a Zaleuco, legislatore de' Locria- 
ni . Non credo per altro, che ne' tempi, de' quali or^ fi tratu , al- 
cun popolo della Grecia, eccettuati i Cretefi, avcfle un corpo di legr 
gi compilate, e recate in ifqrittura. • ' , 



ARTfCOLO NONO. 

Delle Leggi di Creta. 

IO aveva da principio rifoluto di non parlare de' Cretefi j perciocché^ 
quefti liblani non iftavano uniti al corpo degli altri popoli della 
Grecia, e rimanendofi dentro la loro ifola, non cobero quafi mai par- 
te negli affari generali, né influenza in alcun fatto, che intereflaflc tut- 
ti i Greci ^ . §1 debbono contuttociò confiderare i Cretefi come par- 
te, ddla nazione Greca, poiché parlavano la medefima lingua ^ . Per 
altro le leggi di Creta taeritano per fc ftefle la noftra attenzbne, aven- 
do efle fervito di modello a quelle, che dipoi die Licurgo aii Lace- 
demoni. E' dunque cofa opportuna il parlajne, affinché fi pofia ofler- 
vare la conformità, che vi era tra le leggi di Creta, e quelle di 
Sparta . 

Tra tutti i popoli della Grecia, erano tenuti i Cretefi ner i pri- 
mi , e più antichi, le leggi de' quali foflcro ftate mefle in ilcritto ^^>. 
Efle erano opera di Minos primo <^) > e falirono a tanto credito, che 

{>erciò è flato meflb quel Principe nel numero de' più grandi antichi 
egislatori. 

Riguardavano le leggi di Minos a due fini principalmente, cioè, 
^ rendere abili i fuoi fudditi Sila guerra , e a mantenere i loro ani-^ 
mi uniti. Se Minos riufcì nel primo di quefti oggetti, fiamo per ve- 
dere , che rìfpetto al fecondo , gli effetti non corrifpofero alle fue 
fperanze . 

A fine' 



(I) L. 6. p. 397- _^„ 
(s) Im Minoe, p. f6%, B. 

(3) /« Necram. p. 873. C. 

(4) Ved. U 3. Part. lib I. C HI. Art. I. 
# Eccetouu la guerra di Troja, non pare, che 

! Cretefi giammai fi fiano- iatromeffi n^li affari 
della Grecia. V. Hesod. 1. 7. n. 167. Se 170. 171 



^ Era qneftt il dialetto Dorico . 

(f) Plat. im Mìd. p. ftfg. E.sSolinof • e. 11. p. 
29.sIfidor. Orig: l. 14. e. 6. 

(6) y. le Idem; de l'Acad. dct Infcrìpt. t. 5; 
Idem. p. 49» 
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A fine di ftabilire una perfetta unione tra i fuoi fudditi, procu- 

lìA Pà&Ts* rò Minos con grande Audio di mettere tra loro la maggiore ugua« 

Dalla morte glianza, che foffc pofSbile . Ordinò a queftò effetto, cjie tutti i fan- 

diGiacobl^^- ciuUi foflero inQeme nutriti, ed allevati ^0: Menavano quefti una viu 

w^ne dc^Re dura, e fobria, venivano avvezzati a contentarli di poco, a fofFrire il 

ippreffogli E- caldo, il freddo , e a camminare in luoghi afpri, e fcofcefi j erano fcm- 

brci. prc vediti, come dovevano eflcre genti guerriere, di un panno molto 

femplice , portando il medefimo vcftito di verno e di date. Erano cfcr- 

citati a fare tra loro piccoli combattimenti, e foflFrirc coraggiofamcn- 

te i colpi , che fi davano tra di loro ^ ed a fine , dice Strabone , che 

• perfino i loro divertimenti foflero da guerrieri, i loro balli medefiml 

fi facevano colle armi alla mano (*) . 

Per unire ancor di vanuggio gli animi de' fuoi fudditì , e più 
ftrettamente collegarli, volle Minos, che tuijfi i cittadini man^iafiero 
infieme alle medefimc tavole (3) , e fofl^ero alimentati a fpefe dello Sta- 
to, fomminiftrando il teforo pubblico i denari a ciò necefTarj W . l 
giovani mangiavano in terra, e fi fervevano V uno 1\ altro: effi fer- 
vivano altresì gli uomini adulti W. Perche negli eferciti i foldati* fo- 
no obbligati di mangiare mfieme > V intenzione di Minos nell' infti- 
» tuire coteftc pubblioie menfe, era ftata di avvezzare fino dalla fan- 

ciullezza i fuoi fudditi alla difciplina militare > ne altro merito poteva 
avere tale ufo. L' iaftituzione de' pubblici conviti non produflt l'ef- 
fetto di tenere 1' unione e la concordia tra i Cretefi , i quali fi fa , che 
erano continuamente in guerra "gli uni contro gli altri (^) . £rano fola- 
mente d' accordo, qranilo fi trattava di rifpingete un nemico comu- 
ne ^7). Non dubito punto, che non convenga attribuire cotefte inte- 
Aine divifioni de' Cretefi ^la diflinzione delie profeffioni, che fi co- 
llimava in Creta^ come in Egitto W, 

Non fi potrebbe troppo lodare 1' attenzione di Minos riguarda 
ai Magiftrati, e alle jperfone attempate^ perciocché non folamente efi- 
geva egli, che ad efu fi avefle il rifpetto e i riguardi loro dovuti, ma 
inoltre, affinchè non fi mancafle in quefto, avea proibito, cafo che fi 
vedeflero in cflì alcuni difetti, il dirli in prefenza de' giovani (^). Ql- 
tre a quefto, egli aveva ufati tutti i mezzi, che la prudenza umana 
può fuggerire, per ifpiraie alla gioventù un gran rifpetto ed amore 
alle mamme e ai coftami dello Stato . Non era permefTo ai giovani di 
mettere in dubbio ^ ne pure di mettere in queftione la (aviezza , a 

l'uti- 



ti) Strabd, 1. io. p. y^^ , ce. 
, (a) Ibid. 

Qoefto ballo è ftato molto celebre oegli an- 
tichi tempi fotto ii none ili ballo Pirrioo. 

U> Arift. Potit. l 7. e. lo.sStrabo, L 10. p. 

(4) AriA. ibid. 9c 1. ». e. i«^ p. 511. E. s Sita. 
bo, 1. 10. p. 736. 



(f) Strabo, o. 739. 

(6) Arift. Polir. I. a. e. 19. p. 

(7) PUc t. ». p. 490. B. 



335- 



Da qaefta condotta de' Cretefi è tenuu • fe- 
condo Plauroo » quella efpreffione proverbiale , tanto 
nou nella Grecia, cioè Sinernitxjtr* , 

Sono ftati dipoi chiamati SincT$$tfi qtcMi » 
che t* intrometteraao per conciliare le fette diie« 
renti . Qpefta parola è fpelK» adoperata dai Teolo-i 
gi» ma leqipre io cictiYa parie. 

(S) Arift. Poiit. 1. 7. e. 10. sY. ibpca tfidàm 
Articolo la 3. Parie tib. I. C, IL 

(9) Phica de 1^. i 1. p. 771 . 
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DaDa morte 
di Giacobbe, fi- 
no alia inftitu* 
xione de i Re 



DEL GOTBRNO, Lib. I. 6^ 

V utilità de' regolamenti, che loro venivano iofegnati. Qucfto è qucl-f 
lo, che Platone trovava di più ammirabile nelle leggici Minos (0. 

A fine d* infpirarc ne* Cretcfi una più profonda venerazione alle 
Tue ordinazioni, fi ritirava Minos di tempo in tempo in una caverna, 
dove fi vantava di aver con Giove familiari colloquj (^) . Ma egli non 
e fiato né il primo, ne il folo tra gli antichi legislatori, che abbia appìeffoT^E^ 
creduto di dover conciliare con autorità divina riipetto alle Tue leggi, brei* 
Mnevete, uno de' più rinomati, e più antichi legislatori dell' Egitto, , 
attribuiva le fue ad Ermete, altramenti detto Mercurio C3) . Licurgo 
aveva procurato di munirfi del fuffiragio di Apollo prima di afFaticarfi 
per la riforma di Sparta J4). Zaleuco , legislatore de' Locrianì, dice- 
va di cflere infpirato da Minerva (J). Zatraufte, appreflb gli Arima- 
fpi, fpacciava di aver avuto ì fuoi ftatuti da un Genio adorato da que' 
popoli W . Zamolxis fi vantava co' Geti delle fue intime comunicazio- 
ni con la Dea Vetta (7) . Numa teneva ragionamento co' Romani fo- 
pra le fue converfazioni colla Ninfe Egeria (*>. Se ne potrebbero ci- 
tare molti altri efempj > ma quefti fatti , per dire ciò di j>aflaggio , 
dimoilrano invincibilmente, che la tradizione primitiva fopra l'efiuen- 
za di Dio non è giammai perduta 5 perocché in tutto 1' univerfo co- 
gnito trovafi ftabuiu quefta credenza da tempo immemorabile > anzi 
tanto profondamente , che i pomi Legislatori hanno voluto riveftirfi 
dell' autorità divioa per oiettere le loro leggi in una confiderazione 
più, che umana ^9). 

Il gran difetto di Minos nelle fue difpofizìoni politiche, nel qua- 
le dopo di lui cadde ancora Licurgo, era di aver avuto rigiurdo al- 
la guerra (blamente. Quefto è il folo fcopo, che fi era propoilo il 
Legislatore de'Cretefi <'o). Già abbiamo veduto, che a quefto unica- 
mente era diretta 1' educazione della gioventù- Quindi pure avveni- 
va , che i Crctefi non coltivavano da fé le loro terre , ma era im- 
pofio auefto carico ad alcuni fchiavi, noti ne' tempi antichi fotto il 
nome di Perieci. Quefti erano obbligati a contribuire ogni anno una 
certa fomma di danaro ai loro padroni <'0, dalla quale fi levavano pri- 
ma le fpefe necefiarie ai bifogni dello Stato 0«). 

Se le leggi di Minos erano acconce a &re de' Crctefi cccellen* 
ti foldati, non pare, che fieno fiate e^almente buone per regolare i 
loro coftum^e fentìmenti • Ogni cittadmo era obbligato a maritar fi ^3) : 

ma 



(i) Plato de leg 1. i. p. 77f. 

(2) Hom. Odyff, 1. 19. r. 179. s Pitto im Mi- 
■oe» p. 568.sHoraté Carm. 1. 1. Od. iS.sDiod. 
1. 1. p. lOf.aStrabo, 1 16. p. iiof.rsVal. Max. 
L 1. e. 1. p. |7.=iPhit in Noma p 61. D. 

(3) Diod. 1. I. p- 105. 

(4) Ibtd. /M.«f> raStrako,!. 16. p. Ilo^slPlat. 
t. 1. p. H3' A.sVal. Max. 1. 1. e. 2. p. 38. 

(f) Diod. 1. I. p. lof.aVal. Max. 1. i. e ». 
p. 38. s Plot im Naina, p. 61. D. 

(6) Diod. /«< ri>. 

(7) Diod. /k. #i>.aScrtbo, t 16. p. xio6. 



(8) Plot, im Nona • p. 6%, D. s Dlon. Halic. 1. 1. 
p. 122.=: Val. Max. 1- 1. e. 2. 

(9) V. Diod. 1. 1. p. lOf.ssStfabo, 1. itf. pw 
1105. e 1106. s Plot. *m Naioa» p. 6%, Dioo. Ha- 
Itcarn. I. ». p. 122.» e le Traiti de l' Optmoa» t. 4. 
p. s\y 

(10) Plot, de leg. 1. i. p. 7^. ec. 

(li) Arift. polic. lib. 2. e. io.=;Strabo» L i».* 
p* 8i7aPlac im Lacoa. p. 259.aAtlieiL 1. d. 
p. 265. e 264. 

(12) Arift. (•€. t*t. 

(13) StMbo» L 10. p. 7^. A. 
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DEL 



O y E R N 



o^ Lib. I. 



ma con quale ftupi^rc non fi vede egli , che un legislatore abbia po- 
ILa Paktb: turo approvare un mezzo così infame, come quello, che ufavano i 
Dalla morte Cretefi per non effere carichi di un troppo gran numero di figliuoli . 
di^Y<:obbe,fi- Q perchè in Creta la fertilità , ovvero T eltenfione delle terre non 
rione d^i ^Re corri fpondcfle al numero degli abitanti , o perchè quefti aveflero i cor- 
appreffogUE- pi più robufti , ovvero le mogli più feconde j Minos approvò colle 
brei. ' lue leggi una paflione, che la natura difapprova, e permife ecceffi , 
de' quali non parla giammai la verecondia, le non fremendo (*). 

(i) Arift. I r. e. IO. p. 353. = Strabo 1. io. p 1 Copra la maniera, che fi panira io Xreu radoi- 
759' & 7fo.s.Athen. i. i^. p. 602..=: Ved. ancora ■ terio • JElkm. Var. Uift. 1. la. e. 12. 



Ftne pel primo Libro 




SE- 



\ 



Digitized by 



Google 



tff 



SECONDA PARTE. 

Dalla morte ds Giacobbe , fino alla infiituztone dei Re 
appreffo gli Ebrei : Jpazio di \irca ^doo. anni . 



LIBRO SEC O N D O. 
T^elle jirtij e de Mejìieri . 

HO procurato nella prima Parte di queft' Opera di dare un' -" 

idea dèlia origine, e de' primi avanzamenti delle Arti. Ave- ^^aHa^^^rte 
rei defiderato di potere continuare a dcfcriveme i progreffi di Giacobbe, fi- 
di fccolo in fecolo, e determinare il grado di perfezione, no alla inftitu- 
al quale cflc fono ftate portate in ogni fecoloj ma il difet- ^one de i Re 
to di documenti non mi ha permeflb di recare ad effetto il mio dife- ^rci^ ^ ^' 
gno . Si vede folamcnte attraverfo all' ofcurità , nella quale è involta 
b Storia de' popoli dell' A(ìa, e quella degli Egiziani, che quefte na- 
zioni hanno avuto cognizione alTai per tempo di molte arti, e che i 
loro primi progreffi fono flati molto rapidi. In effetto, pochi fecoli 
dopo il diluvio , vediamo gli Egiziani , ed alcune parti aeU' Afia in 
pofreffo di molte di quelle cognizioni , che fono l' ornamento de' po- 

fjoli colti . L' efpofizione , che fono per fare delle opere feguite dal- 
c predette Nazioni ne' tempi , a' quali è prcfentemente rivolto il no- 
ftro ragionamento, ci convincerà di tal cofa compiutamente . 

Quanto ai Greci , le cognizioni , che effi avevano delle Arti , cra« 
no allora molto differenti da quelle de' popoli dcU'Afia^ e dell' Egit- 
to > perciocché quelli, ne' temp^de' quali ora fi tratta, non erano an- 
cora paffati più oltre, che i primi elementi, e per molti fecoli lan- 
guì la Grecia nell' ignoranza e nella rozzezza • 



SE- 
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66 DELLE Arti e de* Mestieri, Lib. II. 



Il.a Parte. 
Dalla morte 
di Giacobbe, fi- 



no .Ila .nllitu- SEZIONE PRIMA. 

zione de i Re 

bici, *" . Dello flato delle Arù nelV Afia^ e neW Egttto 



H 



O creduto di*dovcrc unire fotte una fola fezionc, quanto ho da 
dire in quella feconda l'arte fopra lo ftato delle Arci nell'^Vfia, 
^ neir Egitto, imperocché e^i fembra, che i popoli di cotcfte regio- 
ni fieno camminati con un pauo preflbchè uguale nel campo delle uma- 
ne cognizioni 5 ed il loro gufto altresì pare, che fia ftato quafi forni- 
gliante. Non farò dunque articoli feparati per T Afia, e per T Egitto. 



CAPO PRIMO. 

DelP Agricoltura. 

LA Storia de' popoli dell' A fia, ne' fecoli , che fono T oggetto di 
quefta feconda Parte, non ci fomminiftra cofa alcuna di partico» 
lare (opra lo ftato dell' agricolcura propriamente detta j credo fola- 
mente di fcorgcre in quella alcuni tratti , che fanno giudicare , che 
neir arte di coltivare i giardini foflc allora pofto molto ftudio. in al- 
cune contrade di quella parte del mondo/ Era fama, che i Siriani fa- 
pcflcro perfettamente tal arte (Oj il che prova, che vi fi erano appli- 
cati fino da lunghifiimi tempi . Lo fteflb può dirfi de' popoli della Fri- 
gia. I. giardini di Mida erano afiai rinomaci ne' tempi antichi) ma non 
<c n' è rimafa alcuna defcrizione. Erodoto, che ne parla, fi contenta 
di dire, che vi^ lenivano delle rofc di ammirabile grandezza, e odo« 
ir (*). Omero ci fomminiftrerà maggiori lumi fu queft' oggetto $ per* 
ciocche la defcrizione de' giardini di Alcinoo farà conofcere, qual fbf- 
fe il gufto de' popoli dell' Afia in quefta parte dell' agricoltura . Al* 
cuni per avventura fi tnaraviglieranno , che io riferifca all' Afia 1' Ifo- 
la de' Feacij ma credo di efl^ere per quefto appoggiato ad autorità fuf- 
.ficienti * . 



(i) riln. 1. 20. fed l6. p. 191. 

(i) L. 8. n. 138. 

4i Fino ad ora i'IfoU di Corfu è feroprc ftat.i 
prefa per Tlfola de'F«aLÌ, il famofa ne* Poemi di 
Omero. Non fo però, fé le ragioni. Tulle quali 
tale opinione H fonda» iieno del tutto deciiive; 
anzi per Io contrario credo di. trovare nel tefto 
maiieumo di Omero» alcuni fatti» che non per- 
mettono di coUocare T Ifola de* Feaci Dell* Europa . 



Con- 



II folo motivo, che hanno avnto gli Scrittoti 
di giudicare l' ifola de' Feaci eflere la medelima , 
che queila di Corfi^ , è la fua vicinanza ad It.ica. 
Ma non è difficile il dìiìruggere quefta congettura » 
e far vedere , che t'iix fi appoggia a poco faldi fon- 
damenti . 

Omero ha fcminato troppe favole , e mefl# 
troppe contraddizioni ne' viaggi d' UlilTe > per modo 
che non è poffibiie il determinare con alcana forca 

Id 
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DELL» Arti e de' Mestieri, Lib. II. Hj 

Concioffiacbè Omero fia il più antico autore che abbia efprc/Ta- ^ 

mente parlato de' giardini, e ^he fi fia compiaciuto nel defcriverli i»^ n.a Parte. 

J)oflbno le ftie opere informarci delle fpccie di alberi , e di piante , che" Dalla morte 
bno ftatc note e coltivate ne' primi derapi . In quelle pure troviamo di Giacobbe, fi- 
la maniera colla quale erano difpofti i giardini. zLc de^'i^Rc 
Dice quefto Poeta, che vi erano ne' verzieri di Alcinoo de' pe- apprelTo gli E- 
ri, de* melagrani, de' fichi, e degli ulivi . Si potrebbe anche fofpet* brei. 
tare, che ci foflcro de' cedri (0. Quanto ai legumi. Omero non di 

l z ^ al- 



di precifione i paefi, ai quali ha egli vointo fare 
approdare il fuo Eroe ; imperocché , non eflfendo 
U^tz Teùctezzà Geografica io fcopo da quefto Poeta 
propoftofi nell'OdilTea , ad ogni momento egli mette 
faor di loogo i pacfi » e difpone le ftrade • fecondo 
che gtadica a p-opofito. Invano fi tenterebbe di 
voler ritrovare ia maggior parte de' paefi . de* anali 
egli parta, poiché gli sforzi^arebbero fnperfini 
Serva di efempiol' Ifola di EaTdIovt il Poeu mette 
il foggiorno di Circe. Pretendono i Geografi, che 
ffTa fta il promontorio Circti, fitoaco falla cofta 
Qccidenule d' Italia . 

Ma quale foinigiianza pno(S trovare tra l' Ifob 
4i £4, di coi parla Omero, e il promontorio Cir 

€€ÌÌ 

I. ^Ornerò dice eh latamente, che Circe abiuva 
in an' Ifola, e non già foprà un promontoria. a^. 
>}oa vi è mai ftata città alcuna chiamata £4 in Ita» 
lia. 3^. Omero dice, che 1* Ifola di Circe era fi^ 
toata nell'Oceano: or egli fi (a, qoanto ne fia 
loouno il promontorio Ctrai . Come pnoiO fin^ 
mente accordare la (ìtuazione di quel promontorio , 
pofto fttUa cofta Oocldestak dell'Italia colle* carole 
dell' aurora , che Omero pone, neli' Ifola di £4 . delia 
quale dice inoltre, ch'ella vede nafcere il fole. 
Odjjp. l. la. snit. 

So bene. ch« Strabooe, e quelli» che difen- 
dono la Geografia dell' Odiflea , hanno tentato di 
conciliare coll'ajato della tradizione antica, le con- 
fraddiziooit delle quali parlo > Ma fi vede, che fono 
affretti di contrattare a ogni momento alle cogni- 
zioni più eomooi della Geografia : e certamente 
converrebbe ftravolgere tntce le idee* che abbiamo 
in tal materia. 

Ma, dicono effi, l'Ifola de'Fead non può ef. 
ieM molto lontana da Itaca , poiché Uliffe mette 
an giorno folamente a fare quefto tragitto . 

Per potere tirare qualche confeguenza da que. 
fto ragionamento, bifognerebbe eiTer ficuro, che 
Omero non fi allontani giammai fa quefta materia 
dalla verifimiglianza . Contottociò noi vediamo, 
che qiADdo uTiife parte da Circe per andare all' In- 
ferno, il Poeta gli fa attraverfare l'Oceano in un 
fiorno . Rifpetto sk quefto tragitto dall' Ifola de' 
eaci ad Itaca , il maraviglioio , che Omero ha 
fparfo in tutto quefto racconto, non permette di 
poterne cofa alcuna inferire, quanto alla diftanza 
de' luoghi : Egli fi fpiega pure fu quefto aflai chia. 
ramente , poiché dice , che non Tono I vafcelli Fea- 
ci, come i vafcelli delle altre nazioni; perdocché. 
quelli non hanno , dice egli . né timone , né pilo- 
to; ma, eflendo douti di cognizione, da fé fteffi 



fanno le ftrade di tutte le dttà , e di tutti i paefi , 
e fanno prontiflfimaokente i maggiori tragitti . Odjjf, 
L 8. V. yy6. ec. 

Credo, che quefto paflb fufficientemente dU 
ftrnggi tdtre le confirgnénze » che alcuni hmno pre- 
tefo di tirare dalla vicinanza dell' Ifola di Corfù a 
quella d'Itaca. Non fi trova inoltre veruna €on'<- 
iormiià , veruna corrifpoodenza tra il nome di ScU^ 
ff4, che Oitmo dà ali' Ifola de'Feaci, e quello di 
C§reirM o di C§rfì . Facciaro'ora vedere, che lo 
ftato, in coi quefto Poeta dic^ ch'era l'Ifola de' 
Feaci. allorché Uliflc vi approdò, non può in al- 
cuna maniera convenire alio ftato , nd quale efiere 
doveva l'Ifola di Corfù ne'-fecoli eroici. 

Dipinge Omero l'Ifola de'Fead,coroe un paefe 
ove regnava, fino da' tempi della guerra di Troja. 
una eiteminatezza . una magnificenza, e ricchezze. 
Incognite certamente allora in tutta 1' Europa . Non 
Sparlo del Palazzo di Alcinoo, quantunque Omero 
iembrì di aver fatto tutti gli sforzi per fame con. 
cepire un' altiffima idea , ma mi fondo fulla gran- 
dezza e la pompa delle pubbliche piazze , fu quelU 
de' Porti . lulla bellezza , e la quantità de' vafceltì . 
di cui quelli erano pieni ; finalmente full' efperienza 
de'Feaci nella Nautica, e full' ampiezza del loro 
commercia. Mi appoggio pure iuU' abilità ed indo* 
ftria delle donne Feaci nd far panni di una finezza 
e beltà maravigliofa . Dico dunque . che tutu quefta 
defcrizione non può convenire adi un' Ifola di Eq« 
ropa ne' tempi eroici; e per reftaroe convinto» 
bafta dare un'occhiata allo ftato, in cui erano al- 
lora le Arti, Il Commercio, e la Navigazion^^ella 
Grecia. Da altra parte a pae pare di riconofcere 
da' fopraddetti lineamenti gente Afiatica; a quefti 
popoli , per mio avvifo • dee riferirfi tottodò , che 
ipacda Omero de'Feaci; e fon perfuafò che egli 
non abbia avuto altre mire. Quefto Poe» era sì 
fnttamente inftruito ed informato, che non poteva 
ignorare . che al tempo di Uliile non vi era alcuna 
Ifola della Grecia in uno ftato fimile a quello, 
nel quale dipinge l'Ifola de'Feaci. Io non credo 
dunque, che tutte quelle congetture, alle quali è 
di raeftieri ricorrere per collocare la predetta Ifola 
neir Europa , polTano aver più forza del tefto ftelfo * 
di Omero, che mi fetnbra provare chiaramente, 
che egli ha vointo dinotare una colonia Greca, 
tra/portata in alcune Ifole dell' Afia . 
(1) Odyfl*. 1 7. V. iiy. ec. 

M«xl«i h*yKAÌKAfn'$t. Qnefte parole Ietterai* 
mente fignificano frmti rifpltnienti . Il che fi può ■ 
aft*ai bene intendere degli ihranci , o de' cedri . 
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68 DELLE Arti e de* Mestieri, jLib. II. 

» alcuna diftinta notizia fu qucito particolare > ma folamcntc fi può con- 
ila Parte, g^tturarc, che ve ne foflcro di moke ifprcie (>). 
Dalla morte Per quello che appartiene alla difrribuzione ed ordine de* predet- 

di Giacobbe, fi- ti giardini, vi fi vede regnare tlna fpecie di fimmetria > imperocché 
no alla inftim- ^^ jj^jg erano in tre parti, che fono queftc: un albereto, contenen- 
' app^effo^^ E^ ^^ alberi fruttiferi , una vi^na , ed un orto di erbe . Gli alberi non 
brei. fembra che foflero piantati confiifamente nell* albereto > anzi pare al 

contrario, che fi fapeffe fino d' allora V arte di difnorli in varie file ^. 
La vigna pure probabilmente formava delle pergole . Rifpetto al ver- 
ziere deir erbe , Omero, fecondoché io congetturo, vuol fignificare, 
che i legumi vi erano difpofti in differenti quaderni , o porche , o 
ajuole * . Si fapcvano ancora condurre e diftribuirc le accjue correnti 
ne* giardini. Qmero oflerva, che in quelli di Alcinoo vi erano due 
fontane: Tuna, che dividendofi in varj canali, ionafliava tutto il Ciardi* 
no 5 l'altra, che fcorrendo lungo i muri della corte, ufciva fuori del pa- 
lazzo, e fomminiftrava acqua a tutta la città (*j^ 

Accordiamo però che quella defcrìzione non dà una grande idea 
• delgufto che. regnava allora in genere di giardini. Quelli di Alcinoo, 

a parlare propriamente, altro non fono, che recinti e verzieri, vc- 
dendovifi folamente alberi o piante utili . Non vi fi parla dell' olmo , 
del Cerro, del platano, ne di alcuno di quegli alberi, che ne* tempi av- 
venire fono divenuti l'ornamento p le delizie de' giardini. Niun viale 
coperto, niun bofchctto, niuno di «que' rilievi di terra, che fi chiaman 
terrazzi j vien mentovato > ne vi fi parla di fiori, e molto meno di quel- 
la parte fcoperta , ove fono le ajuolcf e i quaderni , ed è nominata par^ 
terre. In fomma non vi è cofa alcuna in tale defcrizione, che prefenti 
alla mente ciò che fi può chiamare il difegno e V ordinanza di un giar- 
dino . 

Molto piìj importa di efaminare, qual notizia fi avefie allora del- 
la coltivazione degli alberi. E' certo, che era aflai nou l'arte di farli 
venire ne' luoghi, che fi giudicavano opportuni 5 ma erano gli uomini 
allora egualmente informati dell'arte di governarli e per cfempio d' in- 
nettarli r Sopra auefto ho già altrove avuto luogo di proporre alcune 
congetture (5), ed ho foftenuto, che quefto (egreto non fu conofciuto, 
fé non molto tardi. Stabiliamo ora i motivi, che mi hanno fatto abbrac- 
ciare quefta opinione. 

Ne' libri di Mosè non fi parla punto degl'innefti, quantunque ve- 
diamo, che quello Legislatore dà agli Ifraeliti aiTai utili precetti fopra 
il coltivare gli alberi ftuttiferi, ordinando di levar via ne' tre primi an- 
ni 



(I) Ibid. ▼. 117. «e iig. ^ 

A Io fondo la mia congemira in quello » che 
Omero Ti ferve delia parola O'f^mft^i • piuttofto 
che di KJfTToc» parlando de' giardini di Alcinoo. Or 
la parola O^f^M-ta viene dalla radice O''p;^oc, che 
lignifica piaiitje meiTe con ordine e (ìnametria. 
à Quella è, come credo, la confeguenza che 



fi pDÒ tirare dalle par ole Ko^^mta) «'^««-/«t) , delle 
quali Omero fi ferve. 11 fuo Scoliafte le fpiega , e 
credo eoo molto fondamento, col dire ir T*^fi 
ì'tM.TiBh/jiitett • pUnfi difpsfit pir trdint . 

(2) Odyfl*. 1. 7. V. izp. 

(3) V. la Piima Van. lib. IL Cap. L An. V, 
p. 93. ec. 
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DELLE Arti e de* Mestieri^, Lib. II. 69 

ni i frutti dagli alberi da loro pianuti. Qticlli che venivano la quarta! 
volta, erano confacrati al Signore > e perciò folamente il quinto anno era 
pcrmcflb mangiarli (*> . Quefto precetto era fondato full' efperienza e la 
cognizione che aveva Mose di coltivare gli alberi fruttiferi , nop ignoran- 
do egli , che fi travaglia e confuma un albero giovane quando gli fi la- 
fcia condurre a maturità i frutti da lui prodotti la prima volta : e cosi 
ordinando agi' Ifraeliti di levar via i frutti de' tre primi anni • ha avuto 
JMosè intenzione d' infegnare al fuo popolo il modo di confervare gli 
alberi fruttiferi, e di forli. produrre belle frutta. 

Attefe quefte particolarità, credo di poter a ragione prefumcre, 
che fc Mosè aveflc avuto notizia dell' inneftare, non avrebbe tralafcia- 
to o negletto di darne qualche precetto agli Ebrei . 

Noi vediamo pure, che Omero non dice cofa alcuna degP inne- 
fti, benché abbiav avuto più volte occafione di parlarne. 

Si potrebbe aggiungere, che non fi fe menzione degl' innefti in 
quello che ci refta prcfentemente de' poemi di Efiodo ^5 quantunque affai 
intera ci fia pervenuta la fua prima opera, nella quale dà un grande rag- 
guaglio di tutto ciò, che concerne all' agricoltura . Ma la confeguenza 
che potrebbe tirarfi dal filenzio di Efiodo, non farebbe egualmente con- 
cludente. Imperocché primieramente egli è certo, che tutti gli feri t ti 
di quefto poeta non fono a noi pervenuti (*) . Si trova in fecondo luo- 
go in Manilio un paflb , che fe conofccre che Efiodo avea parlato degl' 
innefti in alcune delle fuc opere * . Non voglio dunque, appoggiando- 
mi all'autorità degli fcritti di quefto poeta, negare l'anticnitàdi cota- 
le fcoperta; ma concedendo ^ che per avventura quel fegreto fia ftato 
noto ad Efiodo, non fé ne può cofa alcuna inferire per i tempi, de' 
quali parlo , eflendo egli pofteriorc di molto ai fecoli , di cui parliamo . 

Ecco quanto la ftoria dell' A fia ci fomminiftra per ora , rifpetto 
all' agricoltura . 

Riguardo agli Egiziani, dee confiderarfi il regno di Sefoftri co- 
me l'epoca più notabile dell'attenzione di qucfti popoli a valerfi di tut- 
to ciò, che poteva conferire a far fruttare le loro terre. 

Abbiamo già detto, che fino da' primi fecoli i Monarchi d'Egitto 
fi erano applicati a ricavar vantaggio dalle inondazioni del Nilo, aven- 
do- 



li.» Partb. 

Dalla morte 
di Giacobbe, fi- 
no alla inftitu- 
zipnc de i Re 
appreffo gU E^^ 
brci. 



(1) Leyit. e. 19. V. 23. ec. 

M Si potrebbe altri appoggiare fult* aatortt^ del 
▼crfo 731. Opcr 8c Dier. per foftenere che l'arte 
d'innefbu'e non fofle ignou ad E6odo. Ma oltre- 
ché eccelleoti Critici hanno per difettofa la lezione 
comone, e foftitaifcono ìjttfi-^Asòéu ad tìt^i-^^. 
^^€4 , che fi lesge nelle edizioni di Efiodo » farebbe 
cofa affai fin^oTare il vedere il verbo «vT^i^iiy dU 
▼enire fi nomino di h^ótti, termine confacrato a 
fignificore i* operazione dell' inneftare . 

(1) V. Fabric. Bibl. Grec. t. i. p. 379. 

k ^tqm* drhwfid végii tffnU ^md admltsré fmis . 
Ia a. T. 11. 

Egli è certo , che con qnefta efpredione dinota 
Manilio si' innefti. Plinio ado^ra il medefimo ter- 
mine parlando delle marze o unefti. Ob bt hfiu 



& arb^rum ^mqm ddmittrU i^tfgitéid fimt .1. ly, 
Sea. I. 

Vi è però in tatto quefto ana diffièoUi coa&> 
derabile, in quanto che Manilio attriboifce io tutto 
qaefto paifo molte cofe ad EGodo, chd non fi cro- 
yano nelle fae opere « o che anzi fono contrarie 
a ciò che in quelle fi vede. Congettura Scaligero, 
che Manilio abbia confnfo i poemi » che d crede- 
vano di Orfeo , con quelli di Efiodo . Rii>orta pure 
in tale occafione nove verfi del principio di uno 
di qoe'pretefi poemi* che poruva il medefimo ti- 
tolo che quello di Efiodo intitolato :lf>ai» «ai n^ì« 
féu. In Manti, p. ioz.«& 103. 

Si fa che tutti i poemi, attribuiti ad Orfico» 
fono fuppofti ; onde queft* autorità non conclude 
nulla in favore dell'antichità dell' innefto. 
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I do cffi fatto ftrc e dirigere opponunamentc diverfi canali aflSne di ricc* 

Il.a Parte, vere e fpandcrc fecondo il bilognò le acque di quefto fiume to. Il lo- 

Dalk morte ro numero fu confiderabilmcntc accrcfciuto da Sefoftri(»). A uli la- 

^^^U^^'^itu* ^^"^ ^^^^ attribuire la prodigiofa fertilità, la quale dicono gli fiorici , 

ik)ne de i Re ^^e godeva anticamente l'Egitto; ftantc che per mezzo della moltipli-. 

mpprcffo^ E- cita de' canali fi conduceva r acqua fopra tutte le terre, e agevolmente 

brei. poteva ciafcuno averne, altra fatica non rìchiedendofi per queflo, che 

aprire una chiufa ogni volta che il bifoeno V efigeva: e cosi trovavafi 

l'Egitto innaffiato dal Nib fino nelle me eflremità più lonune^J). 

La fomma fertilità che godeva una volta cotefto paefe è sì gene* 
ralmente atteflata, che dee metterfi tal fiitto nel numero di quelli, i quali 
non pare che fi poffano richiamare in dubbio ^ imperocché fino dai fé* 
coli più remoti era l'Egitto in pofrefTo di fomminiftrare agli altri po- 
poli un ficuro foccorfo ne' tempi di careftiaW j fotto gl'Imperatori Ro- 
mani era chiamato il granajo dMtalia(0 . Lo fbcfib avveniva fotto gì' Im- 
peratori Greci-, poiché da Aleflandria ricavavafi tutta la biada, che fi 
confumava a Coftantinopoli ^^). Quefti fatti bene afficurati, e bene ve- 
rificati, formano però un problema, che non è facile a rifolverc. 

E' r Egitto un pacfe , che non ha molta eftenfione ; tutte le fue 
terre non hanno mai potuto fruttare egualmente, anco ne' tempi mi- 

frliori : finalmente ha fempre dovuto feftare nel paefe la Quantità necef- 
aria di biada per il mantenimento degli abiunti ; e quelta quantità cf- 
fer doveva una volta afiai confiderabile, attefo che 1' Egitto era allora 
ftraordinarìamente popolato. Come poffiamo perfuaderci, dopo quefie 
riflefiìoni, che un si fatto paefe abbia giammai potuto (bmminiftrare le 
imroenfe provvifioni di biade, delle quali parlano gli antichi? La que- 
ilione diventa ancor più difficile a decidere, fé confrontiamo i racconti 
de' diverfi Autori tanto antichi che moderni , e pretendiamo formarci , 
a tenore di uli racconti, un' efatta idea della fertilità dell'Egitto. 

Plinio paragona il terreno dell' Egitto a quello de' Lcontini , con- 
fiderato una volu come una delle parti più fèrtili della Sicilia, preten- 
dendo che quivi uno ftajo di biada rendeffe cento per unoW. Ma, fé 
ci riportiamo alla teflimonianza di Cicerone, niima cofa è-più efagera- 
ta di quefto detto di Plinio -, perocché Cicerone dice in termini forma- 
li, che nel territorio de'Leontini, la maggior ricolta era di dieci per uno, 
e ciò ancora rariffirae volte. L'ordinaria era folamente di un otto per 
uno: il che quando avveniva, gli abitanti erano molto contenti <*). Pi 
tal coft l'Oratore, dal quale abbiaàio quefto ragguaglio, doveva eflcr 
bene informato, per efTerc ftato Queftore in Sicilia j di più egli pero- 
rava dinanzi al popolo Romano la caufa de' popoli di cotefta provincia 
contra Verre . Cosi paragonando con Plinio la fertilità delUEgitto a quel- 
la 



(i) V. la Pfima Pan. L. II. C. I. p, 74, 
(1) Herod. 1. 1. n. 108. .9c lop.aDiod. 1. i. p. 
é6.=;Strabo, 1. 17. p. iiyò. ?C 11^7. 

(3) Herod. 1. 1. n. 19. & 108. 

(4) Vcd. la prima Part. JL.. U. C. L p.>4« 



iS) Biblioth. Ant. e Mod. e. 4. p. 125. 

{6) Ibid. t. II. p. 115. 

(7} L. il. Seft. ai. p. III. 

(«) /» Vcrrcm. Aftioti. a. l. 3. n, 47. t. 4. p. 304* 
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la del terreno de'Leontini, fi troverà che in Egitto lo ftajo rendeva! 
fokmcntc dicci per uno. IL« Paetb. 

Qucfto ragguaglio corrifponde efattaracote a quello che ci dà del- Dalla morte 
la fertilità di quel pacfe il Signor Granger, Autoredi una relazione di ^^^*^^*J'*" 
Egitto, che per varj riguardi merita molta confiderazionc*. Dice egli, ^onc dc^Rc 
che le terre più vicme al Nilo, nelle quali, ne* tempi dell' innondazio- appreflb gli Er 
ne, r acqua riroane quaranta giorni, non danno negli anni migliori, fé brei. 
non dieci per uno, e che rifpetto alle terre, dove T acqua foggioma cin- 

2 uè giorni foltanto, è molto quando danno quattro per uno(0 . Il mede- 
mo viaggiatore pretende, che fi fementino oggidì tante terre in Egitto^ 
quante fé ne fementavano anticamente, niuna di quelle che pofibno tffo- 
re feminate , rcftando incolte . Contuttociò aggiunge egli , le i fiioi abi« ^ 
tanti, che fono ora pochi in numero, in comparazione di quelli che fi 
pretende che fiano (tati una volta, mangiafiero ordinariamente *pane di 
mimento> 1' Egitto, benché le ricolte fieno abbondanti, produrrebbe 
appena quanto bada per alimentarli (^) . 

Egli ofiTerva finalmente, che il terreno dell' Egitto è sì Aerile , 
che rariflime volte vi fi trovano alcune piante, o arbK>fcelli: la terra è 
quivi di un colore otcuro ed argillofo, e a parkre propriamente, ultro 
non è che un compofto di fale e di polvere (l)> le biade, e gli alberi, 
che vi fi piantano, non crefcono e non germogliano, k non a forza di 
acqua. Per quella ragione non è in Egitto legno né da fabbricare,. ne 
da bruciare t4). Riguardo alle inondazioni del Nilo^ è un errore, die* 
egli, il credere, cne le acque di quello fiume nel tempo delle efcrefcen- 
ze conducano un fango che ingrafiì le terre > imperocché quando il Ni* 
lo è all'altMza di diciotto piedi, arriva a una terra rofficcia, della qua« 
le le fue fponde fono compofle nell'Egitto fupcriore, ed cflcndo le ac- 
que allora rapide, radono e portano feco parte di quelle fponde, e fi tin- 
gono di un colore, che le m parere di confillenza di lattea) > ma non 
conducono fimgo, come s'intende ordinariamente^. 

Il Signor Granger conchiude da tutte quelle oflervazioni, che V £<^ 
gitto, lungi dall'avere mai potuto proredere di biade gli altri paefi, non 
era pure in grado di mantenere quel numero infinito di abitanti , de' 
quali fi pretende cflere eflb fiato una volta popolato W. Gli altri Viag* 

giatori non parlano dell'Egitto in una maniera così fvamaggiofa, come 
Signor Granger . Convengono bensì dell' aridità di ouello paefe (7) 3 
ma non hanno quefto dilètto per un ofiacolo alla fua fecondità . Tra i 
molu Viaggiatori, la cui teftimonianza potrei ciure, non mi fermerò^ 

fé 



M La ivi^ior oarte dì qQeft* opera è 
ém e corretta da M. Pignon. cne è ftato 
Confole al Cairo ; e da lui fteflb ho iatel 
éktxo . 

(1) Voyag, en Egypte par M. Granger. p. 
s V. ancora Maillet » Defcripc de 1* Egypc. 

p. 4 r . 

(2) Granger. p. 4. f. e 11. 
(j) Ibid. p. 12. e atf. 



Itelo q 



mire- 

anni 

qnefto 

». e,, 
lect. 9 



(4) Ibid p. la. 13. 

W) Ibid. p. 20. 

k Menno mi ha detto di eflerfi accurato *cob 
eTperienze reiterate , che vi è diciannove volte meno 
fango nell'acqua del Nilo, che in quella della Sca- 
na. V. ancora le Voyage de Shaw t. a. p. il 8. 

(6) Granger, p. 4. 

(7) Pietro della Valle, lett. 11. p. iiS.s Mail- 
let, DeTcrlpt. de TEgypc. lett. 9. p. 3. 
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fc non in quella del Signor Maillct, che per il lungo foggiomo che ha 

Il.a Partb. fatto in Egitto, ha potuto acquiftarc una cognizione molto efatta di quc- 
Dalla morte fto paefe . L' Egitto, dice celi, non è, a parlare proprianacnte, altro che 
diGiiicobl^,fi- m^ y^^Q g f^j^Q fcoglio. Subito che fi fcava un poco la terra, o fi vuo- 
°k>ne^dc i Re '^ frugare nella fabbia, s'incontra la pietra viva, eccettuato nel Delta , 
appreffogUE- ch'egli pcnfa eflerfi formato col fango del Nilo(0. Contuttociò vuole 
brci. il Signore Maillet, che fia oggidì in Egitto un terreno, che fc foflc col* 

tivato, farebbe abbondantifilmo ^: imperocché egli è molto lontano dal 
credere, che fi femini al prefente la medefima quantità di terreno, che 
fi feminava per lo pafiato. Se ne coltiva invero tanto, quanto permet- 
te lo ftato prefente dell' Ergitto^ ma aflai meno che non fi faceva una 
volta : della qual differenza è cagione la cattiva politica de' Turchi , che 

Giudicarono opportuno il proibire l'ufcita delle oiade^ e dopo tale proi- 
izione non e quivi ftato più feminato altro che le campagne vicine al 
Nilo. Per la medefima ragione le genti hanno tralafciato d' invigilare 
per mantenere i ripari, e i canali con tanta attenzione, quanta le ne 
ufava una voltai*). Non è dunque da ftupirfi, che l'Egitto non produ- 
ca più la medefima quantità di biade, che ne' tempi antichi. 

' Qucfl:o racconto e molto oppofto a quello del Signor Granger • 
Il folo fatto, fui quale fi accordano quefli due Viaggiatori, fi e, che 
oggidì non efcono più biade dall'Egitto. Ma per quali motivi? Cretto 
è quello, in che non convengono . Tentiamo di proporre alcune con- 
getture fopra una queftionc si difficile prefentemente da decidere. 

Egli è certiiluno, che, per mancanza di attenzione e diligenza, 
ha dovuto ricmpierfi una gran parte de' canali, che una volta fervivano 
a rendere fertile l' Egitto . Della qual cofa avevano i Romtni ben co- 
nofciuta l'importanza, e perciò erano molto attenti a farli nettare 0). 
Ma i Maomettani hanno trafcurato di mantenerli, e perciò non fi deve 
dire, che oggidì fieno quivi feminate tante terre, quante fé ne femina- 
vano una voltai poiché il Nilo non ne innaffia più la medefima quan- 
tità . Ma riccnofccndo una grandiffima. differenza tra il prefente, e l'an- 
tico ftato dell'Egitto, tuttavia mi ftupifco, che quel paefe abbia mai 
{)otuto fomminiftrare le immenfe provvifioni di biade, delle quali par- 
ano gli ftorici. Non fi pofTono giuftificare i loro racconti, falvo che 
col riferire quello, che anticamente producevano le terre in Egitto, a 

auello, che producono in certe parti, la fertilità delle quali e molto 
raordinaria . Afficura Erodoto , che nella provincia di Babilonia il ter- 
reno 



(i) Defcript de T Fgypt. le» i. p. iS. 19. 

s Non pare, che il Sig. Maillet troppo d ac- 
cordi con (e t^iìo. Nella Aia lettera 9. p 4. e j. 
«Ucft* che ai prefente in Lgitco le terre fmtuno 
comunemente dieci per uno , e immediatamente 
*^J!»""ge che un grano di biada produce quivi or- 
dinariamente da venii'in^ue in trenta fpighe. Que- 
fto fecondo fatto fmcnt.fcc il primo» ed è mani- 
fcfta la contraddizione , eirenJovi certameate er. 
rote Aeir una, o neli'ahra computazione; impe- 



rocché ^^ondo l'olttmo conto le terre prodoreb- 
berc^gflpì in Egitto almeno trecento per uno. 
Non Mfuio M. Maillet ftato quegli, che ha di- 
ftefe HPubblicate le fue memorie, non fi fa, fé a 
lui , o al fuo editore debbano imputarfi le contrad<- 
dizioni , che t' incontrano frequentemente in qocft* 
Opera. 

(i) Maillet lett. i. p. 31. 31- lett. 9. p. 1. 

(3) V. Saeton. im Aagoft. e. iS.sAarcl. Vi^or» 

ÉpiCOfflC» e. I, 
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racco- 



di Giacobbe, fi- 
no alla inftitu- 
zione de i Re 
appreflb gli lE^ 
brei. 



DELLE. Arti e de' Mestieri, Lib. II. 

reno dava dugento, e fino trecento per uno («) . Nel Chili 

glie ogni anno una prodigiofa quantità di biada, contuttoché quello Ca . n.a Parte 
un pacfe eftremamente deferto, e dove non fi vedono terre coltivabili, Dalla morte 
fc non in alcune valli . Ma quefte terre rendono fefl^anta, ottanta, ed an- 
co cento per uno (*) , mentre che le migliori terre in Francia non frut- 
tano più di dieci, o dodici per uno, fe pure vi arrivano (3). Quindi la 
ricolta, che fi fa nel Chili in -un folo jugero di terra, equivale per lo 
meno a quella, che fi ricava da dieci jugeri nelle provincie di Francia 
più feconde di biade . La fcrtiluà e ancora maggiore in certe parti del 
Perù, poiché ve ne fono alcune*, dove fi raccoglie perfino quattrocen- 
to, e cinquecento per uno di ogni forta di biade (4), 

♦ Siamo per altro ora convinti da molte fperienze, che fi può far 
rendere alla terra molto più ^ che non fa comunemente, dipendendo que- 
llo fegreto dalla maniera di lavorarla e coltivarla ^J) . Quella prodigiofa 
fecondità, che gli Antichi dicono eflere ftata goduta dair Egitto, non 
potrebbe ella attribuirfi a qualche metodo particolare, meflo in opra 
una volta dagli Egiziani? Non eflendo più coltivato il terreno dell' E- 
gitto da gran tempo colla medefima diligenza ed induftrìa, come era 
ne'fecoli paflati, la fua fecondità non dee più eflere la medefima. Fi- 
nalmente, fé fi crede ad un celebre Naturalifta, la terra fmagri fce, e 
rimane efaulta coli' andare del tempo (^) j e perciò non farebbe da ftupirfi 
che l'Egitto, eh' è flato uno de' primi paefi abitati, fofl!e oggidì meno 
fertile che una volta. 

Non farebbe certamente la fola regione che avefle provato una 
fomigliante alterazione > imperocché , .fé preftiamo fede a Plinio , una 
volta nella Libia uno ftajo di biada rendeva centocinquanta per uno (7) . 
Bifogna, che le cofe fi fieno molto cangiate dopo il fecolo di quefto 
Naturalifta, pofciachè oggidì, fecondochè rifenlce Shaw, Viaggiatore 
de' più efatti, uno ftajo di frumento non produce ordinariamente in que* 
paefi più di otto in dodici per uno. A lui è flato bensì detto, che in 
quelle parti la terra fruttava molto di vantaggio > ma è flato àflicurato 
nel medefimo tempo, che mai la ricolta non arrivava -al centuplo (*). 
Plinio aggiunge, che ad Augufto era flata inviata una pianta di fru- 
mento, nata e crefciuta nella Libia, che portava quafi quattrocento gam- 
bi, tutti provenuti da un folo grano, ed attaccati ad una medefima ra- 
dice . A Nerone ne fu fatta vedere una quafi fomigliante W , Shaw dice 
pure di aver veduto in Algeri una pianta di frumento, che conteneva 
ottanta fpighe j e parla eziandio di un' altra , che ne aveva prodotte cento 
venti t»<»>. Ma oflerviamo, che vi è grande differenza, quanto al frut- 

K ta- 



' (0 L. I. n. 193. Qpcfto appreflb « poco è pare il 
calcolo di Teofrafto . Hift Piantar. 1. ^. e. 7. p. 

il) Voyage de Frczier. o. 70. e 10^. 

(3) Journal dei Sfavani. Aoùt iryo. d. ^38. 

(4) Voyage de Frezier p. 137. = Hift. des Incas . 
'• *• P- 33J«=sCon4QSie .da Vtron, t. i. p. 46. 47. 



(5) Mém. de Trév. Jaillet. 17^0. p. is6g, eif65. 

(6) BofFon. Hiftor. Nat. t. 1. p. 243. 

(7) Li(>. ig. fea. II. p. III. 

(9) Voyage de Shaw. t. i. p. 183. e 286. 

(8) Plin. 1. ig. fea. 21. p. 111. 

(10) Voyag. de Shaw. t. 1. p. iS^. e 28^. 
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tato , tra un grano che crcfcc libiate, e cjuclli che vengono tutti in^ 

Il.a Parte, ficme in un campo fcminato, infcgnandoci V efperieniia , che un gra» 
Dalla morte nello, che (la folo da fé, produce cento volte più <•) che quelli, che 
^Gia<:obbe>fi- (j trovano uniti in gran quantità in un txìcdeiimo fpaxio ^ perchè al^- 
»k)ne"^de i Re ^^^^ ^ affamano V uno 1' altro. Le fpighc dunque, delle quali parlano 
mppreflo ^ fi- * mentovati autori , erano probabilmente crefciute in qualche luogo, 
brei. dove il erano trovate lontane d' ogni intorno da akri granelli, o pian^ 

te. Ma perciocché quefta materia può patire grandi difficoltà, non mi 
farò a definire tutte qucfle queftioni : io ho efpofli i fatti così, come 
gli ho trovati in divertì autori, e lafcio la dccafione di qucUi al giu- 
dizio de* lettori * . 



CAPO SECONDO. 

7)e' Vejìiti. 

•T^a tutte le arti, delle quali abbiamo a parlane in quefta feconda 
Jl Parte, niuna ve ne ha, che ièmbrì eifere ftata più e meglio col- 
tivata di quelle , che concernono al veftire • Nella defcrizione, che 
fk Mosc degli abiti del Gran Sacerdote , e de' veli del Tabernacolo , 
vedefì rifplendere egualmente il buon gufto^ e la magnificenza • Tut- 
ti quefli panni e paramenti erano di lino, di pelo di capra, di la^^ 
e di biffo <*>. Concorrevano ad abbellirli ì colori più fquifiti, Toro^ 
iX ricamo, e le pietre preziofe. Diamo qualche ragguaglio 4i tutte que* 
ite cofe. 



ARTICOLO PRIMO. 

De" Colori uditati fui tìngere i pamti . 

Blfogna, che V arte <Ji tingere abbia fatto fino da'próttì tempi pro- 
gredì affai rapidi in certi paefì § imperocché Mosè parla di panni 
cinti di color celefte , di porpora, e fcarlattino doppio % parla pure di 
pelli di montoni tinte di color di aranci ^ e paonazzo ^3) . Quefle di- 

ver- 

(i) Joornal àm Sarai» arni. i^fi. Janvier p. ir.Jdk noftri di gran lunga meno di guanto fi dice 



ann. 17^0 Aoùt p. f38.=3Spedade de la nature, 
t 1. p. 19%. Tratte de la colti vadon «de la Terre 
di M. Dtthamel, t. ^ p. 20. 

A Ha fpelTo aroto occafione di parlare della 
fertilità prefente deil*^ Egitto con nna perfona degna 

di fede, che è ftata molti anni si in Altflandria, i ' (3} V. £xod. e. ij. #. 4. y 
come ai Cairo: ella crede, che l'Egiuo frutti ai| 



che fratulTe ona volu , reftando ora incohe le terre 
nella maggior parte dell' Egitto faperiore » per mani* 
canza dì abitatori . 

(2) Sopra il Biilo Tcd- la prima Parte L. IL C.IE. 
p. 102 
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Terfe tinture ricercando preparaiioni molto ftudiate, il miadifcgno non; 
è di efporre partitamcnte tutti i colori ^ che foflcro allora in ufo , né 
eiacDinare le divcrfe operazioni, che fi fecevano per applicarli ai pan- 
ni^ ma parlerò folamente di quelli, che meritano particolare attenzio- 
ne, cominciando dal colore di porpora, tintura si preziofk^ e si rìno* 
mata appreflb gli antichi . « 

Al folo cafo, fecondo la tradizione di tutti gli antichi autori , 
éoblmmo la fcoperta di quello bel colore ^ imperocché avendo un ca- 
ne affamato di un paftore rotta fui lido del mare una conchiglia , il 
(àngue , che ne ufci , gli tinfe la gola di un colore , che eccitò V am- 
mirazione di tutti , che lo videro . Si cercarono i modi di applicarlo 
ai panni, e V efito fu fortunato t'). Vi è qualche varietà negli autori 
ibpra le circoftanzc di quefto avvenimento > oerciocchè gli uni metto- 
no quefta fcoperta fotto il regno di Fenice duodecimo Re di Tiro ^*>} 
cioè, un poco più di millecinquecento anni, prima di G. C. * > ed 
altri la riferifcono al tempo, che Minos primo regnava in Creta (3) , 
cioè, mille quattrocento trentanove anni, o in quel tomo, avanti TEra 
Criftiana. Ma la maggior parte fi accordano ncU' attribuire ad Erco- 
le di Tiro V onore deir invenzione di tingere i panni in colore di por- 
pora . I primi faggi eflendo da lui flati prefentati al Re di Fenicia, queflo 
Principe, fecondoché fi racconta, fu sì gelofo della bellezza di quefto 
nuovo colore , che proibì a tutti i fuoi fudditi T ufarlo , rifervandolo 
per i Re, e per V erede prefuntivo della corona (4). 

Alcuni autori fenno , che V amore intervcniflc nella fcoperta della 
porpora. Allorché Ercole, dicono eflt, fi trovava prefo dalle lufinghe di- 
una Ninfa, chiamata TiV^, avvenne che trovando il fuo cane im giorno 
fui lido del mare una conchiglia, la fchiaqciò, e fi tinfe la bocca di co-* 
lor di porpora. Quefto fu offervato dalla Ninfe ,^ la quale forprefa fu^- 
biro dalla bellezza di quel nuovo colore, dichiarò al fuo amante, che 
ella lafcerebbe di trattar con lui, fé non le portava un abito tinto di 
un tal colore. Penfando Ercole al modo di loddisfere al defiderio del- 
la fua diletta, radunò un gran numero di conchiglie, e gli riufcì di tin- 
gere una vefte del colore dalla Ninfa richiefto (0. 

Tali fono le diverfe tradizioni fpacciate dagli antichi intorno all' ori- 
gine del tingere in colore di porpora. Comecnè fi conofca, che tutti 
qu^fti racconti fono accompagnati <àa epifodj favolofi , ho creduto non- 
dimeno di doverli riferire , perciocché poflbno fcrvirc per determinare 
V epoca di quefta fcoperta * : la quale credo , che pofTa riferirfi ai 

K t feco- 



(i) Caffiodor. Variar. 1. i. ep. 2. f. 4.=;AehiIl 
Tac de Clitophon. e Leacipp. Amor. 1. a. p. ^7 
ssPalaephat in Cbron. PaTcnal. p. 43. C. 
^ (z) P^ila'phat. loc. ci>. = Cedrcn. p. 18. D. 

« Fenice era figliuolo di Agenore . e fratello 
di Cadmo. Apollodor. 1. $. p. 129. = Cadmo pafsò 
in Grecia lyip. anni prioaa di Crifto. 

(j) Suid. $H V9(t H'pAKhìif t. 1. p. 75. 

(4} Aacor. /«/m laudUiti . 



(f) Pollux. 1. I. e. 4. p. ?o. 

Bochart Hieroz. Fart. z. I. y. e. 11. fpiega be- 
tiiffinao tutu qaefta ftorietu, facendo v.edere, che 
in Siriaco la medeiìma parola fignifica Cdne e T/'n- 
t$rti donde i Greci hanno prefo occafione di dire, 
che era ftato un cane, che ave?a fcopeito la por- 
pora. 

k PaUephat. & Cedren. , iocìt dt erano aflhi male 
informati: ^aando dillero ch^ prima della fcoperta 

del- 



Il.a Parte. 

Dalla mòrte 
di Giacobbe, fì- 
Ho alla inftitu* 
zione de i Ro 
i^pr^ffo gli È- 
brei. 
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CSSSSSSSSt^iccoh da me poc' anzi indicati, o in quel torno , Si vede, che Mosè 
Il.a Parte, fece un grande ufo di panni porporini ^ , sì per gli abiti del Gi*aiv 
Dalla morte Sacerdote, come per gli ornamenti del Tabernacolo . Quella è una 
di Giacobbe, fi- prova, che allora non era del tutto nuova V arte di preparare la por- 
zione ^de i Re pora> imperocché e flato neceflario alquanto di tempo per fare arri- 
appreffo gli E- vare queua tintura al fuo grado di pertezigne ; al che non è verifimi- 
brei. le, che Cafi giunto, fé non dapo molti faggi ed efperienze. 

La teftimonianza di Omero, tralafciando le altre, che fi potreb* 
bero addurre (*), ferve ancora per confermare T antichità di queftafco- 
perta; imperocché queflo gran poeta, efatto oflervatore del Coftume ^ 
attribuifce degli ornamenti di porpora ad alcuni Eroi, che vivevano vcr- 
fo i fecoli ^*), ne' quali nietto la fcoperta di quefta tintura. 

E' cofa pili facile il determinare in qual tempo fi è cominciato 
ad aver cognizione della porpora , che dare un' idea chiara e diftinta 
del metodo tenuto dagli antichi per dare ai panni quefto colore cosi 
cfquifito. Ecco apprcflb a poco quello, che ci refta di più certo fu 
quefto foggetto. 

La tintura di porpora fi cavava da varie forte di conchiglie ma- 
rine (3). Le migliori u trovavano preflb dell' Ifola,ove era fabbricata 
la nuova Tiro U) 5 fé ne pefcavano ancora in altri luoghi del Mediter- 
raneo > le cofte d' AfFrica erano rinomate per la porpora di Getulia (J): . 
e le cofte dell' Europa fomminiftravano la porpora di Laconia , che era 
molto ftimata (^^ ^ Plinio mette fotto due generi le fpecie di pefci tefta- 
cei,.che fervivano per tingere in colore di porpora 5 e fono i cornetti di 
mare, nel numero del meno detti Buccinum^ e le conchiglie chiamate 
porpore dal nome della tintura, che fomminiftravano ^7). Quefte erano 
in modo particolare ricercate. Si trovava, fecondochè riferifcono gli 
antichi, nella gola di quefto pefce una vena bianca, che conteneva un 
liquore di colore rofato bruno (8)> e quefta era la bafe della tintura di 
porpora, efTendo inutile tutto il refto della conchiglia (^) . II punto 
cfsenziale fi era di prendere vivi cotefti pefci 5 imperocché , morti 

che 



•Iella porpora non fi fapeva Tarte di tingere. Pro- 
vafi il contrario co' Libri Santi. V. Gen. e. 38 

4 Non è del tatto ficuro, fecondo M. Hoet, che 
la parola |D4nK, ^t^mulh, del tcfto Ebraico. . 
cai tutti gl'Interpreti danno il fìgnifìcato di Pur 
furé , dinoti in effetto quefto colore . OlTerva queftt- 
Prelato, che ^rgumAn viene da J"W, ^r^g* ttxut , 
e da rUD, MMitdb, prdparsvhi Dal che feguireb 
he, fecondo il fuo parere, che .^Irisman fignifì 
cherebbe una fpecie di panno . piuttotto che un co- 
lore. T{tc. de Tiliadtt. t. 1. Diflert. li. p. ifj 
e 2j6. 

Ma quefto argomento non pu5 diftruggere ì.\ 
traduzione ordinaria, perciocché la parola ^rg-t 
m^n, è adoperata ne* Libri Santi, come la parola 
fuTpura negli Autori profani, per fignifìcare il ve 
ftimcnto de* Sovrani . 

(1) V. ApoUon. Rhod. Argon. 1. i. v. 718. I. 4 
▼. 424. e 425. 



(1) Tliad. 1. 6. T. 119. 

(3) Per quefta ragione dai Latini fon chiamati 
gli abiti porporini ConehilUts vtftt* . 

(4) Flin. 1. 9. fcd. 60. p. f24. 

(r) Ibid. 1. j. (tdt. I. p. 242. 1. 9. (tdt. 60. ^. 

(6) Ibid. feft. 60. p. ^24. y2j. = Paaf 1. 3. cw 
tip. 294. 1. IO. e. ij, p. 893. Horat. Carmin. 
1. 2. Od 18. V. 8. 

(7) L 9. fea 61. p. y2f. 

(8) Arìft. Hiftor. Animai. L jr. e. Xf. p. 844 := 
l'iin. 1. 9 fed 60 p TM 

(9) Arift. Plin. locis cit Vitruv. 1. 7. e. 13 Ari- 
ftotile, e Plinio oflervano , che folaroente fi ufava 
il diligenza di levar via la vena alle grofte con- 
«higlie. Ri reietto alle piccole, quefte fi fchiaccia- 
vano focto certe macine. Tale porpora era inoICGi 
meno ftimaua delle prima. 
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che cnrno, perdevano fubito quel preziofo liquore (0. Qpefto diligen- 
temente era raccolto > e dopo averlo lafciato macerare nel fale per tre nt Parte: 
giorni, era mefcolato con certa quantità di acqua: tutto quello face- Dalla mone 
vafi cuocere in caldaje di piombo con un fuoco lento e moderato per di Giacobbe, fi- 
dieci giorni.. Vi s' immergeva dipoi la lana ben labiata , ben purgata , ^ione^V^f Ré 
e preparataa dovere C») . vi era tenuta in molle per cinque ore > do- appreffo^gli E- 
po le quali era tratta fuori, pettinata, e di nuovo rimefla nella caldaja, bici, ^ 

dove rcftava finattantochè tutta la tintura fofTe da efla bevuta e con- 
fumata (3) . Bifognava per altro mefcolare diverfe fpecie di conchi- 
glie per fere il colore di pórpora (4) . Vi erano aggiunti divertì in- 
gredienti, come fono il nitro, r' orina umana, V acqua, il fale, ed il 
^fucus^ pianta marina^ la cui fpecie migliore abbondantemente fi rac-» . 
coglieva fopra gli fcogli dell' Ifola di Creta (J). 

Gli abitatori di Tiro fono flati , per confeffionc di tutta V anti- 
chità, quelli, che meglio degli altri fono riufciti nel tingere i panni 
in color di porpora . La loro operazione era alquanto differente da 
quella, che ho già efpofta -, poiché effi non adoperavano per fare la lor 
operazione, fé non conchiglie porpore, prefc in alto mare. Facevano 
un bagno col liquore che cavavano da quefli pefci -, vi tenevano in 
molle la loro lana per un certo tempo, e dipoi 1' e (traevano , e im- 
mergevanla in un'altra caldaja, nella quale v* erano folamentc de' men- 
tovati cornetti di mare (^). Queflo è tutto quello, che dagli antichi 
apprendiamo intorno al metodo , che tenevafi in Tiro . Anche nella 
Cantica fi parla di une porpora reale, che i tintori tenevano in molle 
ne' canali, dopo averla legata in piccoli fafcetti <7). In quefte poche 

J)arole fi comincianp a vedere alcune preparazioni particolari, che non 
bno a noi note diftintamente * . 

Si fa, che i panni porporini più (limati erano. quelli, che erano 
flati meffi due volte nella tinta, e queda preparazione era molto antica. 
I panni purperei, de' quali fi fervi Mosè per il culto dell' Onnipo- 
tente, erano (lati tinti due volte (^). Così fi arrivava a fare quel pre- 
ziofo colore , che contendeva di prezzo coli* oro ttettb (p) : della qual 
cofa niuno -dee (lupirfi , poiché la vena della conchiglia , donde fi ca- 
va- 



ci) Arìft. PUo. he. ci>.=:iElian. di Animai. 1. 
7. e. 1. 

M. de Jaffica in ana memoria, di ctit fi par- 
leti, tra poco, offerva la medefima cofa del pefce, 
che fomminiftra la porpora di Panama. 

(a) Cicero Philofophic. Frag. t. 3. p. 424. 

(3)>PUn. 1. 9. Tea 61. p. 326, 

(4) Id. ibiJ. 

(y) IbiJ. t§cii cit. p. $%6. feéb. 64. p. fiy. I. 
15. Tea 48. p. 700 1. a6. Tea. 66. 1. 31 Tea 
46. p. j6y. I. ja. fea. 21. p. ySi.sPlot. t. 2. p. 
433. B. ::: Teopbraft. Hift Plant. 1. 4. e. 7. p. 82. 
a V. ancora Turneb Ailvcrfar. 1, 9. e. jr. 

{&) Plia. l 9. fca 62. p. J26. 

(7) C. 7. r. y. 

s Ecco folamente alcoae congetture » che io pro> 
porrei. 



La miglior maniera di lavare le lane, dopo 
che fono tinte, è immergerle nell'acqua corrente. 
Forfè l'Autore facro ha avuto in vifta quello irTo, 
quando ha detto che fi metteva in molle la por- 
pora reale ne* canali . Quanto a quel! o che agginn« 
se, che ciò facevafì dopo averla legata in piccioli 
fafcettt , fi potrebbe inferire da quefta circoftanza 
che in vece di fare i panni di lana bianca, e di 
metter poi la pezza intiera nella tinta, come ufia- 
mo noi oggidì, allora (ì tenelfe un altro metodo; 
cioè , che prima fi tignefie. la lana in matalfe , di- 
poi con eifa fi faceflero i paoni porporini. 

(8) Exod. e. 25. 1f 4- 

(9) Ved. Arift. Hift. Animai. 1. y, e. ijr. p. 844; 
A.siPlin. l. 9. Tea. 63. p. ^27.;3Àthea. 1. ii* p. 
526. D, 
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78 delIe Arti e de* Mestieri, Lib. II, 

vava la porpora, dava folamentc una piccoliflima ijuantità di liquore; e 
ILa Paslts: bifognava inoltre raccoglierla prima, che il pefcc foflc morto, fcnza 
Dalla morte contare le altre preparazioni, che richiedevano moho tempo, e molte 
^^^^^Wt^I precauzioni * , e fenza parlare del rifchio, che fi correva a pefcare le 
fione de i Re predette conchiglia in fondo al mare (') . lo mi riftringerò a quefta 
appreflb gli £- corta efpofizione fopra le preparazioni , che gli antichi facevano per 
tingere i panni in color di porpora . Quelli , che defiderano maggiori 
fpiegazioni, ricorrano agli Autori moderni, che fi fono applicati a ri- 
cercare negli fcrìtti degli antichi, tutti i Atti, che avellerò relazione 
a queft' oggetto C») . 

Si trovano in Ariftotile , e in Plinio, alcuni ragguagli (opra la 
preparazione delln porpora > ma quefti non ne defcrivono baftantemen- 
te le circoftanze . Scrivendo Ariftotile e Plinio ne*fecoli, ne' auali 
tale operazione era comuniffima^ quello, che ne hanno detto, badava 
allora per dame idea : ma quello fteflb è troppo poco per informar noi 
di tal cofa, ora che da molti fecoli è ftato dihneub V ufo di quella tin-* 
tura. Quindi non ottante tutti gli fcritti, comparfi fopra quefta ope- 
razione, fi è lunganiiente dubitato, fé noi foffimo perfettamente infer- 
mati della fpccie della conchiglia, dalla quale gli antichi cavavano la 
loro porpora 0); è ftato pure creduto, che quefto fegrcto foflc perda* 
toi egli e certo nondimeno, che e ftato nuovamente trovato . 

Sono ftate fcoperte, così fopra le cofte d' Inghilterra <4), come 
fu quelle di Poitpu <5), e di Provenza W, alcune conchiglie, che han^ 
no tutte le proprietà, che gli antichi attribuivano ai pe^i , che fom- 
miniftravano la porpora > delle quali fé ne vedono molte ne* gabinetti de* 
curiofi . Se non fé ne h più ufo , egli è perchè è ftato trovato il mo- 
do di fare una tintura più bella, e di minore fpefa, colla cocciniglia. 
E' ftàta pure fcopcrta una nuova porpora, che , fecondo tutte le con- 
getture, è ftata ignora agli antichi, oenchè della medefima fpecie, che 
era la loro W. 

Per altro , quando anche fofle perduto il fegreto della porpora, 
non vedo che vi toffe motivo di molto dolerfi di sì fatta perdita . Im- 
perocché pare primieramente , fecondo le teftimonianzc degli autori 
antichi (8) , confermate dalle fcoperte moderne (5» , che i panni tinti di 
quefto colore, avcflero un odore gagliardo, e difpiacevole . In oltre, 

giudicando dell' effetto della porpora dalle defcrizioni , che ci fono re- 
ate, quel colore non doveva cflcre molto aggradevole ali* occhio, e 

lo 



4 Egli è nolfio probabile, che gli antichi avef- 
Icro qualche fegreto per mantenere diiciolto in on 
liquore conveniente il fàngne de' pefci porpore , fe- 
«Qedochè.fOi io earaerano. K. r Acad. des icienc 
ann. 173^. Hiftor. p. 8. 

(I) Plin. I. 22. fea. 5. 

(») V. Fabio Cobnna, e il Tao Comentacore Da- 
Ideilo Maggiore. 

(1) Acad. dea Scienc. «nn. 171 1. Mém. p. 166 
167. 

(4) Jotirial dei farans. Aofic. i4l6» p. 19;. 8cc 



(f) Acad. dei Scienc. ans. 1711. Mém. p. i6i, 

^79' \ 

{6) Ibid. ann. 1736. Mém. p. 49. ^ 

(7) Ibid. ann. 171 1. Mém. p. 1^9. ^ 

(S) Martial. 1. i. Epigram. fo. t. 31. 1. 4. Epi' 

gram. 4. r. 6, 1. 9. Epigram. 63.2 V. Turneb. Ad- 

verDir. 1. 9. e. jr. 
(9) Journal des Savant Aoùc 1686. p. 197-^ 

Acad. des Scienc. ann. 1711. Mém. p. 191. ann. 

1^36. Mèra. p. fj. 
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lo IcarlttCto, che abbiamo prefentenientc , lo fupcra di molto: dcUa<i 

qual cofa può ognuno da alcune rifld&onì reflar convinto. ii,t p^Rrg^ 

Si diftingucvano molte forte di colori porporini . Una era eftre- Dalla morte 
maroente bruna, di un roflb che tirava nel paonazzo * : P altra era 4iGiacobl^,fi* 
meno carica, e fi approffimava al noftro fcarlatco ( ma qucfta era la j^n^ <j^^r^ 
meno ftimata ^^> . Quella finalmente , della quale fi fiiceva maggiore appreffo ^ & 
ftima, era di un roflo bruno, fimile al ecfore del fanguc del bue <^). brei. 
A qocfta tinu alludendo Omero, t Virgilio ^ danno al fangue T cpi<» 
ceto di furfwreo <i) . Quefix> colore malinconie» era quello, che ricer« 
cavafi principalmente in ouefte (brte di panni ^4) : nel che quelle di 
Tiro fuperavano tuue le altre . Io lafcio giudicare agii altri . fé im fo* 
migliante colore doveva riuTcire molto aggralevole all' occhio . 

Vi era ancora \xca quarta fpecie di porpora^ aflài difFerentie da 
quella, della ouale io parlava, che era di color bianco ^^^ ma poiché 
qucfta Tpocie di tiocimi pare, che fia ftata conofciuta {blamente ne' fé* 
coli molto pofteriori a quelli, di cui ora trattiamo, non credo che fia 
d' uopo parlarne ^ . 

Avevano gli antichi una ftima si grande del colore di porpora, 
che era fpecialmente confagrato ad onore della divinità . Ho gii avu<* 
to occafione di fare oflcrvare, che Mosé aveva adoperato moki panni 
di quefto colore per le fiipoellettili del Tabernacolo, e per i paramene 
ti del Gran Sacerdote . I Babilonefi mettevano ai loro Idoli abiti di 
porpora ^^) \ lo ftefC^ fi ufava wpreflb la roag;gior parte de' popoli an« 
ttchi . I Pagani erano anco perìuafi , che la tintura di porpora avefie 
uaa virtù particolare^ e cajpace di placare V ira degli Dei (7) . 

La porpora era altresì il fegno diftìntivo delle maggiori di£^à, e 
qtteft'«^ era ftato introdotto fino da' tempi più remoti . Abbiam veduto^ 
cne il Rie di Fenicia, al quale, fecondo la tradizione, furono prefentati i 
primi f^i di ^uefto colore, l'aveva riferbato per il Sovrano C*) . Tra 
a doni «^e gì' Ifraeliti fecero a Gedeone , la Scrittura fa menzione 
degli abiti di porpora, trovati nelle fpoglie de' Re di Madian W . 

Ome- 



50. p. ;i4. 

M. Hooc ntUa raccolui di Tilkufot» t. t. p. 
ajri't pretende al contrario, che qucfta r[)ecie di 
porpora fi approffinoaiTe al colore, che noi chia- 
miamo di ffM ftccs^ fimile a quello» che prendono 
le foclie di vite, YÌcioe « cadere. Ed e preflb- 
die lo fteflb, foggiogne esli, che qaello che fi 
oflerva neik eftreinttà interioc* dell' Aroo Celefte . 

Io credo» che M. Hnet t'inganni; ma ammet- 
tendo ia fila fpiegaaione , qadla tal porpora non 
larebbe ftata Mrciò, le non pia difaggradevole ; 
pofeiachè «quella ipecte di colore gialliccio ch^egli 
iroole figoitacare,^ion piaoe in nhm modo alla vifta . 

ti) %uktni flw m^Miti àiUrUf. Pila. ièd. 6a. 

P- ^^' ... 

(1) Létu ti ftmmà im cU§ri fmfft^nu 4èunt$ . 

PHo. ibid. 

Si Tede» che ia gieacraie gli Antichi ftimt- 



van« (òlameMe i colori c^^. Aaacreontt àk U 
preferenza alle rofe» che tirano nel nero. 
ii) Iliad. I. 17. ▼. 360. ac jéi.ss Aneid. 1. 9. ▼; 

,3AO. 

(4) Qnefta è Tidea, che ce ne dà Caffiodoro» 
da cai é definito il colore di porpora, •hftBwité» 
rnkitu, nigud» féknguimé . Variar. L 1. Epift. a. p. 3. 
(5) Piai, m Alex, p ^U. D. 

b Scopra qnefta porpora hiasea vedi la Tradaz. di 
Vitmvio fitru da Pcmilt. i. 7. e. 13. p. 149. no« 

ta (3) 

(6) Gerem. e. io. f. ^.saBarvch. e. 6, y, la; 

& 71. 

(7) DiU édvuaiMf fUténii* . Plin. L p. kOt. d«.' 
p. fi;. Zi Cicero^ £pift. ad Attic. L a. Epift. 9* 
t. 8. p. iif, 

(8) Vedi fijpra p. 76, 

(9) Jodic Q. S. #. aé.. 
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8o DELLE Arti e de' Mestieri, Lib. II. 

Omero fa abbaftanza conofcere , cììe ai foli Principi apparteneva il 
Il.a Parte, portare (juefto colore Ci). In fatti fi oflerva, che egli non lo adope- 
Dalla morte ra mai, le non a queft* ufo 5 ufo ofTervato apprcflb tutte le nazioni an- 

di Giacobbe, fi- jj^he 



no alla inllitu 
zione de i Re 
appreflb gli E- 
brei. 



Finifco quello che ho a dire della porpora, coli* efaminare l'opi- 
nione di un valentiffimo Naturalifta fopra le fpecie di panni, atte a ri- 
cevere Quefta tintura, il quale ha propofto il fuo fentimcnto in occa- 
fione della porpora di America, che lì fa a. Panama (»), ed è eftratta 
da uqa fpecie di conchiglia Perfiana, chiamata, a cagione della fua prò- 
j>ì'ictiy porpora di Panama, Il colore, che fomminiftra quefta conchi- 

Slia, non è ricevuto fé non dalla bambagia, e dagli altri panni cavati 
ai vegetabili . L' autore , del quale io parlo, dando contezza di que- 
llo fatto-, aggiugne, che la cocciniglia iolamcntc, ignota agli antichi, 
può tinger di color roflfo i panni fatti di materie di animali . Da que- 
lla oflervazione conclude egli, che una volta i panni tinti in porpora 
foflcro folamente di cotone ^3). 

Non temo di dir troppo, afllcurando che a quefta fentenza con- 
traddice formalmente la tellimonianza unanime degli antichi, vedendoli 
in tutti gli autori , i quali hanno -avuto occafione di parlare della por- 
pora, che le materie di animali , ed in ifpezie la lana, ricevevano quc- 
fto colore (4) . La maniera medefima, con cui la tradizione riferiva 
cflere flata fcoperta quefta tintura, è una prova della mia aflerzione j 
poiché la prima volta che ne fu veduto 1' effetto, e ftato fuUa boc- 
ca di un canej e con un poco di lana il paftore afciùgò la bacca di 
quell'animale, cui egli credeva infanguinata, ed Ercole prefe la medefi- 
ma lana , e la portò al Re di Fenicia (J) . Se la porpora di America è 
ricevuta dal cotone folamente , jegli è perche i pefci , che la fommini- 
Urano , hanno proprietà differenti da quelle delle conchiglie porpore ^ 
delle quali fi fervivano gU antichi . Aggiugniartìo , che verifimilment^ 
non fono ufate per quefta tintura le medelimc preparazioni, che fi ufa- 
vano una volta. 

L'cfamc, che. ora ho fatto, conduce a una rifleffione affai natura- 
le fopra i modi ufati dagli antichi per rendere le loro tinture falde e 
permanenti i poiché fi vede , che adoperavano molto fale in quefte fòr- 
ti di operazioni (<^) ; in effetto bifogna adoperarne 3 ma ogni fpecie di fa- 
le, 



(t) Iliad. 1. 4. V. 144. 

(2) V. le Mém. de Trév. Septemb. 1703. p. 1689. 
Septerob. 1704. p. 1773. 

(3) Mém. di M. Joflìea il maggiore, letta all' Ac- 
cad. delle Scien. I. 14. NovembT 1736. cftratM dai 
Mercurio di Decembre 1736. p. 1834. 

(4) Ved. Exód. e. af. if, y. e. 32. f» 6. e 23.= 
Horat. Carm. 1.2. Cile 16. v. 3f.ec. Epod. Od. ii. 
V, ai.s Alian. Hift. Animai. 1. \6. e. 1. sOvid. 
Art. Amandi 1. i. v. 2fi. 1. 3. v. 170. 3 Seneca 
Hercul. Oet. ad. 2.=: Cicero Pfailofophic. Fragm 
t. 3. p. 424.'=Flin. 1. 9..fcd. 61, |). 526. & 527. 

Quefto Autore parla pure de'rooQtoni vivi. 



ftati tinti di color di porpora. 1. I. fed. 74. p. 

477- 

(f) Pal«phat. Achill. Tatiuf, léci$ tit. 

Se 6 Drefta fede a Filmo, 1. 7. p.. 414. e 
ad Ighio Fob. 274., |1' arte di tingere la lana in ge« 
nerale, farebbe ftata aflai urdi conofciuta; polene 
e(fi attribuifcono l'onore di quefta fcoperu agli abi- 
tatori della Città di Sardi, fondau aopo la prefa 
di Troja. Strabò. l. 13. p. 928. 

Ma il fatto, che aiTerifcono qae'dne Amori, 
è fmentito <la tutti- gli Antichi . 

(d) V. Plin. 1. 9. fca. 6a.=:Plttt. t. 2. p. 453- 
B. 
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le, eccettuato il criftallo di tartaro, ed il tartaro vitriolato, o fi difcio- ^ 

glie neir acqua, o fi calcina al fole^O. Si vede ancora, che in molte h.» Parte. 
occàfioni facevano gli antichi le loro tinture col fangue degli animali <*) . Dalla morte 
Si ÙL che tutte le tmture, nelle anali fi fe entrare il fangue degli ani- *^^«^^lj^'^" 
mali fenza mefcolarvi acidi minerali, fvaporano, fi cangiano, e col tem- ^^ mftitu- 



-. ^ t%. . 1 lì ' ^« .' . r-'« *- /. ' V \ i^one de i Re 

o divengono nere . Colrajuto della Chimica lolamente fi può avere sì apprcflbgUEr 

a fpecie di fali, di cui ho parlato pur dianzi, e sì gli acidi minerali, biti. 

tanto neceflarj nelle tinture . Ma perciocché le preparazioni chimiche 

erano ignote a^li Antichi, pare chepofla crederu, che efii nonavefle« 



i 



ro, fé non cattive tinture 



Contuttociò non vedendofi , che gli Antichi fi lamentino che il 
colore decloro panni foflc fogeetto ad alterazione o cangiamento 0) ^ bi- 
fogna che aveflcro fx^>plito alle operazioni chimiche con manipoladoni 
particolari, ed aveflcro preparazióni, e mordenti, che noi non fappia- 
mo. Plutarco nella vita di Aleflandro rapporta, che quello Conquifta- 
tore trovò nel teforo dei Re di Perfia, una quantità prodigiofa di drap- 
pi porporini, che da cento novanta anni, che vi erano ftati cuftoditi , 
confervavano tutto il loro luftro, e tutta la loro frefchezza primiera, 
perciocché erano ftati, come egli dice, preparati col mele (4). Ecco un 
genere di preparativo a noi intieramente ignoto. 

Si trova in Erodoto, che certi popoli de' contomi del mare Ca- 
fpio imprimevano fu i loro panni alcuni difègni odi animali, odi fiorì, 
il colore de* quali giammai non fi cancellava, e durava tanto, quanto la 
lana medefima, della quale erano fatti cotefti abiti. Si fervivano per 
quefta operazione <lelle foglie di certi alberi, che efli peftavario e ftem- 
peravano nel!' acqua (5?). Sappiamo, che i Selvaggi del Chili fanno con 
certe piante alcune tinture , che poiTono ftar moke volte alla prova del 
fapone, fenza fcolorirfiW. Plinio finalmente defcrive una maniera, con 
cui gli Egiziani facevano tele dipinte^ la quale merita qualche atten- 
zione. Si cominciava, die* egli, dal fregare certe droghe ad una tela 
bianca, clie dipoi era gettata in una caldaja piena di cinta bollente. 
Dopo avervela lafciata alcu» tempo, era tirata fuori tinta di divertì co* 
lori. Oflerva Plinio, che nella caldaja vi era folamente una fotta di li- 
quore. Non potevano adunque i diverfi colori iraprefli nella tela cfler 
prodotti, fé non dai diverfi mordenti, co* quali era imbevuta . Qucfti 
colori erano sì durevoli, che non era poflìbile di alterarli per quante 
vc^te fofle dipoi lavata la tela . Plinio aggiunge eziandio , che quefte 
forte di panni fi aflbdavano, e per mezzo della tintura divenivano mi- 
gliori W. Da tutti quelli fatti fi può conchiudere, che verifimilmentc 

L gli 



(i) Acid, des Selene, ann. 1740. H. p. 60. ann. 
274». Ména. p. 42 70. e 71. 
(1) V. Calraet t i p. 348. 

(3) V. Lucret. I 6. v. 1072. &c=:V. ancora 
Viiruv. l 7. e. 13. 

(4) PHit p. ^86. D. 
ij) L. i. D. 2<>3. 



{6) Voyage de Frezìer , p. 7». 

(7) L. 45. b^Ct 4i. p 709 Tutta tfie^i prepa- 
razione è dcfcritta da Plinio in una maniera al!ai 
conftifa «d ofcora, fecondo l'ufo di ijucfto Autore: 
ho procurato di ten-Jeria pìiì chiara, cHe roi è ftato 
pombiie} contuttociò non f.irei ficurtà della efat« 
cczza fua. e meno ancora della veracità. 
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gli Antichi aveflero alcune preparazioni, colle quali fuppliflTero agli aiu* 

. Il.a Parte, ti, che noi ricaviamo dalla Chimica, per dare il colore ai panni. Del 

Dalla morte refto, fé il ragguaglio minuto delle loro operaziopi è ignoto al prefcnte, 

diGiacobbe^^- ^ perchè nuove fcoperte infinitamente più ficurc, e più comode hanno 

xionVde"i Re ^^^^^ infcnfibilmeiite fparire gli antichi metodi, come ho già di foprg 

appreffo jji E- oflervato(0 • 

hid. Refterebbe ancora da proporre un'altra queftione in propofito di 

un colore roflb, difiFcrentc dalla porpora, del quale fpcflb u parla neir 
Efodo^*). Sono divifi i pareri tanto fopra il fenfo della parola ebraica*, 
quanto fopra quello del coccus^ col auale i Settanta, e la Vulflata Than^ 
no tradotta. Penfano gli uni, che uà il cremifi> altri, che fia lo Tcar- 
latto. Adottando la traduzione dei Settanta, e della Vulgata, che io 
credo la vera, è fàcile far vedere che il colore nopinato coccus dai Gre- 
ci, e dai Latini, è lo fcàrlatto, aflai diverfo dal chermisi . L' efame del- 
le materie proprie dell' una e dell' altra tintura deve decidere la que- 
fiione . 

Il chermisi propriamente detto, è di un ro0b bruno, e fi fa colla 
cocciniglia, ingrediente del tutto ignoto agli Antichi. Lo fcarlatto è 
di un roflb vivo, e rilucente. Per fiire quefta tintura fi adopera^ una 
fpecie di piccoli grani rofficci, che fi raccolgono in una fpecie di elee, 
o di quercia verde, arbofcello comune nella Paleftina, neir Ifola di Cre- 
ta, ed in molti altri paefi ^3). Si trovano fuUe foglie e fulla fcorza di 
quefto arbofcello piccole coccole, o veffiche groflc corbe le bacche di 
ginepro. Quefte efcrefcenze fono cagionate dal foro di piccoli vermi- 
celli (4). Gli Arabi hanno dato ad efie il nome di kermes*^ noi le chia* 
miamo grana di y?<»r/<»//^, o vermiglio is)^ perciocché fi adoprano a fare il 
bel rollo vermiglio. Applichiamo quelli principj alla queftione,di cui 
fi tratta. 

£' indubitato, che gli Antichi avevano un color roflb molto fti^ 
mato, chiamato coccus j che efli diitinguevaho dalla porpora (^). Il coc- 
co era differente dalla porpora, tanto rifpetto alla preparazione, quan- 
to per il grado e l'effetto del colore. La,porpora, come abbiam ve- 
duto, era di un roflb bruno, che tirava nel colore del fangue rappre- 
fo, e fi tigneva col liquore di certe conchiglie. Il coccus y al contrario, 
era di un roffo gajo, vivo, rilucente, accoltantefi al color del fuoco W. 
Qiiefta tintura fi faceva con una forca di granelli che fi raccoglievano 
fuirelcc(8) . Gli Antichi chiamavano pure quelli granelli, che noi chia- 

mia- 



(0 V. fopra p 78. 

(2) C. 15. f. 4. 

41 >W npSin . T»ldétt' Schemi . 

(3) Voyage de la Terre Sainie del P. Roser, Mi- 
nore Obferf ante . L. i. e 2 =:Voyage de Mon- 
conys, part. 1. p. i79.=3Bcilon Obfervat. I. i. e 
ty. 1. 2. e. 88. :3 Acid. dc« Scien. ann. 1714. Mém. 
p. 435". ann. 174». M<5in p. yo. 

(4) Acad. des Scien. aaa. 1714. Mém. p. 13. 
in Ibid. 



{6) V. ExoJ. e. ly. t. 4=PHn. I. 9. fcA. df, 
p. yi8. = QuintU. Inft. Orat I. i. e. ». 

A Roma lo fcarlatto era permeflfo a tutti i par* 
ticoUri; ma ia porpora era rifervata per le prime 
dignità . 

(7) Plin. 1. 9. fed. 6f. p. 528 I. 21. feft 2». 
p. 140 

(8) Theophraft. Hift. Plant. I. 3. e ,i6 r^ Plin. 
1. 16. fea. 12. p. d. s Diofcond. 1. 4. e. 48.;=:Paan 
1. 10. e. 35. 
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Tùhrùo al prcfcntc grana di /cor latto ^ frutti di ilce^^). Non ignoravano 
pure, che auefti pretefi frutti racchiudevano alcuni piccoli vermi ^*). Se- n.« Parte. 
condo quella efpofiaione par chiaro, che il colore detto ^^^^«j dagli an* Dalla morte 
tichi foflc il noftro fcarlatto •: Avendo i Settanta, e la Vulgata tradotto diGiacoW^,fi- 
con quefta parola il termine ebraico, ufàto da Mosè per fignificare un ^ijjne de i Re 
color roflb, diverfo dalla porpora j ne fegue , che cffi nanno creduto di apprcflb gli E* 
riconofcervi lo fcarlatto. Ma oltre ^'autorità, e confidcf azione , che me- brci. 
ritano quefti interpreti , 1* etimologìa de* termini del tetto originale pro- 
va la verità del lentimento* che io propongo . Vi fi vede contraflc- 
gnata chiariffimamentc una tintura faua con vermicciuoli (3) . 

Del refto non credo che quefto^olore fbflc così rilucente come 
quello, del quale abbiamo notizia oggigiorno fotto nome di fcarlatto 
fino. Dubito ancora, che quello degh Antichi a quefto non fi accoftaG» 
fé. Non ci dimentichiamo, che prima delle (coperte chimiche, l'arte 
di tingere doveva eflere imperfettiflìma (^) . Senza le preparazioni, che 
ci fomminiftra la Chimica^ non fi potrebbero tingere i panni in ifcar- 
latto fino. Quefto è il più bello e più rilucente colore, che abbiano 
i tintori j ma è altresì uno de' più difficili a farfi con perfezione tJ> . 



ARTICOLO SECONDO. 

Della varietà j e della ricchezza dè^Pannì. 

ABbiamo veduto nella prima Parte di queft' Opera, eflere molto an- 
tica r invenzione di ricamare i panni, e di variarne la teflìtura con 
diverfi colori. Non mi è flato poflìbile^ per mancanza di documen- 
ti, di dare allora alcuno diftinto ragguaglio dei progredì di qucfte due 
Arti . I fecoli, de'<juali prefentemcnte 11 tratta, ci mettono più in gra- 
dò di giudicarne . Si vede in efli regnare molto buon gufto^ e molta 
magnitìcenza nel veftire . Per reftame convinto , batta leggere alcuni 
Capi dell' Efodo . Quello , che foprattutto merita la nottra attenzione , 
fi è il rintracciare, in qual maniera fi adopraflero allora i colori nella 
fabbrica de' panni, ne'quali certamente entrava più di una tinta . La Scrit- 

L 2 tu- 



(1) TXfha xttffrlY, Plot, in Thef. p. 7.=sPIm. 
L 16. hfd. la. p. &. chtMDa quefti graaeUi Cuftutis 
dalla parola xovxuhxtt* • che fignifica ta^iMn It 
fUcùli efcrtfiinzje', perciocché in effetto fi tagliano, 
e fi- radono quefti granelli di fopra Ja fcorza e le fo- 
glie della quercia verde. 

(i) Coccnm illtch aUrrtmi in vtrmicuUm ft wm- 
tàlli, dice Vlin. 1. 24. Scd. 4. p. 317- 

a Quefto è pure il fenumento ddi Mattioli fopra 
Diofcoride . 

(3) Exod. e. 39. t. I. & 28.:^V. il P. Cahncc. 
i. 2. p. 350. e 3J1 

Si fa ancora oggidì poco ufo d«l C§ccés, o del 



K^trmes dai tintori. La coccinigl'a» aflài più prege« 
▼ole di tutte le droghe, che li adopravano una 
volta per tingtire in color roflb , le ha fatte abban« 
donare, ^cdd dts Scitn. ann 174!- Mém. p. 6^. 

(4) V. Senac, nonv. cours de chym. Pref. p. 
LXX. 

Plinio dà motivo di congetturale, che il ca- 
lore de' panni tinti in ifcarlatto » non fofl'e una 
volta molto faldo e durevole .1. 9 2. Sed. 3. p. ì66. 
V. ancora obferv. du P. HarJouin not. (j) 

(5) Acai. des Scien. ann. 1741. Mém. p. $6, 
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no alla inilitu- 
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Itura parla di opere di più colori (O^ ma in qual maniera ei-ano e(fi di- 




più 
allora 



xionVde^i Re ^^ segreto di fere i panni di varj colori digradatamentc difpofti. Mosè 



api>reffo j^ E- parla di drappi a opera, tefluti di difFerenti colori con no* a^radevole 
brci; varietà ^^) . L.'efpreffione di aggradevole varietà j di cui fi ferve per con- 

traflecnare quefte forte di panni, invita a credere, che i colori loro noa 
andafiero per falto, e che in efli fgAc fiata oflervata la digradazione. 
Ma quello, che perfettamente conferma quello fentimento, è la forza 
del termine ebraico (3), adoperato per dinotare i tefluti a opera. Let* 
teralmente quefta parola vuol dire opere di penne inricamo^^t. Non pa- 
re però, che gli Ebrei faceflero ufo allora delle penne di uccelli. Di 
quelle non fi parla punto nella enumerazione, che fa Mosè delle ma- 
terie adoperate per ornamento det Tabernacolo, e per i paramenri del 
Gran- Sacerdote . La fomiglianza dunque tra le penne degli uccelli, ed 
ì drappi a opera, efpre^a colla parola del tello originale, mi pare, 
che indichi un'imitazione della maniera, colla quale i colo^ fono di- 

§ radati nelle penne degli uccelli, e confeguentemente dinoti de' panni 
i colori fimilmente variati. 

Non appreflb gli Ebrei folamente era in ufo V arte di ricamare, 
efiendo allora quefta operazione ugualmente nota a molti altri popoli 
dell' Afia. £ nel vero, deferi vendo Omero le occupazioni di Elena a 
Troja, dice, che quefta Principefla lavorava una maravigliofa opera di 
ricamo, nella quale rapprefentava i fanguinofi combattimenti, che fi da- 
vano i Greci e i TrojaniCy). Parla ancora di un'altra opera del mede- 
fimo genere, nella quale fi efercitava Andromaca, allorché intefe la mor- 
te di Ettore, della quale opera più forte di fiori erano il foggetto W. 
Fino avanti la guerra di Troja le donne di Sidone erano rinomate per la 
loro induftria ed abilità nel ricamare, e far panni di difFerenti colori <7). 
Fin d' allora pure fi fapeva il fegreto di far entrar l' oro nel teflu- 
to de' panni, e ne' ricami. Nota la Scrittura, che fu adoperato molto 
oro ne' paramenti del Gran- Sacerdote, e ne' veli deftinati per il Taber- 
nacolo (*). Com'era allora preparato quefto metallo per la febbricade' 
panni? Era eflb, come oggidì, tirato per, la trafila, battuto, aggomi- 
tolato, e rivolto fopra altri fili? o pure era femplicementc oro ridotto 
col martello in foglie fottiliflSme, tagliate dipoi con forbici in picciole 
lame o ftrifce lunghe e ftrette > e cosi fàcevafi entrare nella teffitura de* 
panni ? Mosè dice „ che furono tagliate lame d' ora, che fixrono ridot- 
^ „ te in foglie tenuiffime per poterle rivolgere e piegare, a fine di farle 
„ entrare nella teflStura degli altri fili di diverfi colorita),,. Il fenib di 

que- 



(1) Exod. e. 1.6. f, f. e 31. e. 39. f, 1. 

(2) ExoJ. e. 26. 1^. t. e 51. 

(3) nop-» %akémAh ir. 36. 

(4) Ezcchici., e. 17. ir, 3. parlando delle aledi 
■na grande aqaiU« fi ferve della parola %ék^Ah . 



(f) Iliad. 1. 5. r. iif. 

(6) Ibid. 1. IX. V. 440. &c. 

(7) Ibid. I. 6. V. 189 8cc. 

(8) Exod. e. 28. f. 8. e. 39. f. > 

(9) Ibid. e, 39. T. |. 
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quelle efpreffioni non mi pare sì fatcamente determinato, che aflbluta- _ 

mente dobbiamo intenderlo della prima delle due operazioni poc' anzi jf « PailthT 
indicate. Credo pure, che il paflb predetto non prelenti alcuna idea del DaBa moite 
filo d'oro tirato, come oggidì, nella trafila. Interpretazione più natura- di Giacobbe, fi^ 
le è il dire, che foflcro avvolte lame d' oro intomo ad alcune delle dif- ^iJ^ni^ae^f'Re 
ferenti materie, delle quali doveva eflcr compofto V Efod, jc i veli del apprcffo gli fi- 
Tabernacolo . Fu formata per tal modo una fpecie dì filato d' oro fi- brei. 
mile al noftro, eccettochè la bafe di quello era oro puro, tagliato in 
ftrifce, laddove il noftro è fatto foltanto di argento dorato, che fi tira 
per la trafila. 

Si potrebbe forfè fiire una difficoltà, e dire che-i panni foprad- 
detti erano compofti di pure lame d'oro, intrecciate V una coir altra. 
Oltreché fi fe menzione di fimili abbigliamenti in Plinio <»), fi fa ancora 
che i fimulacri degli Dei erano una volta ornati con abiti di quefta fpe- 
cie <*>. Ma il tefto di Mosc fi oppone del tutto a quefta idea, dicendo 
efprefiamente, che Toro fu ridotto in lame fottilifiìme per poterlo torcere 
e piegare, a fine di farlo entrare nella teifitura degli ^trì fili di diverfi 
colon. Queftc efpreffioni levano ogni difficoltà. 

L'arte di fare entrar Toro nella teffitmu de' panni, conviendire, 
che foffi: nota in molti paefi fino da'fecoli, de' quali ora fi tratta $ per- 
ciocché Omero parla dell' aurea cintura di Calipfo, e di Circe 0). Si 
{)otrebbe altresì credere, che egli parlafle di |>anni con argento in alcuni 
uoghi dell' Odifieat4)^ ma tutti gl'Interpreti fi accordano a intendere 
le efpreffioni, delle quali Omero fi Tcrve in quei paffi, di veftiti bianchita), 
non avendo gli Antichi ufato di fare entrare l'argento ne'tefluti W. In 
fatti, dopo Mosè ed Omero, fi trova bensì una tradizione non interrotta 
negli Autori antichi fopra i panni con oro s ma non fi fcopre cofa alcuna 
di fomigliante rifpetto ai panni con argento, non potendofi allegare pure 
un pafib chiaro e precifo di alcun Autore antico, nel quale fi faccia men- 
zione di argento filata. Plinio, che ha parlato dell'oro filato, avrebbe 
egli dimenticato, o negletto di notare, che fi faceva la medefima ope- 
razione rifpetto all'argento? Il fuo argomento, ilfuofcopo, il fuo me- 
todo, tutto in fomma richiedeva, che egli ne parlafie, fé queft'Arte 
fofle ftata nota a fuo tempo : e quantunque in un capo particolare egli 
tratti molto diflFufamente dell'ufo che fi faceva dell'argento perdiver- 
Jì ornamentiti), pure in tutta la enumerazione, che dà de' divertì ufi, 
ai quali facevafi fervire il predetto metallo, non vi è pure una parola 
, del filo di argento. 

Terminerò quello che ho a- dire per ora intorno ai veftiti degli 
Antichi con una offervazione, che credo molto importante.» Si fcorge 

una 

(i) LiV 3j. Sea. 19. p. 616. l (4) Ibfd. 1. y. r. 130. I. io. ▼. 23, & 14. 

(1) Arift de cura rei famiL 1. 2. t. a. p. fit.l (f) V. Hefych roce A^^yu^itn. 
S!ÌEiian. Var. Hift 1. i. e. 20. =3 Cicero de Nat. | (6) V. Vopifc. la Aureliaa. p. 224. 8cc. e le nota 



Deor. l 3 il. 34. s Val blaz. 1. i. e. i. $. 3. fx-^di Salmafio p. 394 
HTM. Pauf 1. f. e. II. 
(3) Odyfl. 1. j. T. 232. 1. 10, y, Hj. Occ 
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______ »una differenza molto (ehfibilc tra i panni, de* quali fi fervivano gli An- 

*lLa Pa^tb-j tichi, e quelli, che fono in ufo oggigiorno tra noi . Tutti gli abiti fi po«* 
Dalla morte tcvano una volta giornalmente lavare, e imbiancare <*)j ma la maggior 
di Giacobbe, fi* p^.^^ de*noftri fi guafterebbcro con una tale operazione. Io poi non 



no alla inftitu- 



2ione de i Re ^^ ^^^^^ ^^^ indicare quefti oggetti > poiché il timore di cadere in ràg- 
apprcffogli E- guagli troppo minuti, che potrebbero alla fine divenire nojofi, mi vic- 
brci. ta Txfaminarli profondamente. 



ARTICOLO TERZO. 

JDilla [coperta e dell' ufo delle Pietre preziofe . 

Rlferifce la facra Scrittura, che V Efod, e il Razionale del Gran- 
Sacerdote erano ornati di molte Pietre preziofe, T aflbrtimento del- 
le quali fembra e molto vario, e molto compito. Qucfte Pietre erano 
legate in oro, e difpofte con ordine e fimmetria. Mosè inoltre ci dice, 
che vi erano ftati incifi i nomi delle dodici Tribù ^»). Tutti quefti fatti 
fono di tale importanza, che meritano un'attenzione panicolare^ 

Non vediamo che fi parli nella ftoria antica dell'ufo delle Pietre 
preziofe prima di Mosc. Non penfo perciò, che debba egli eflere te- 
nuto per autore ed inventore di quello ornamento. Forza e, che la co- 
gnizione di eflb abbia preceduto il tempo di quefto Legislatore 3 e mi 
pare aflai verifimile, che, riguardo a quello, egli non fiiccia altro che u- 
niformarfi air ufo già ricevuto . £' appoggiata quella congettura alla te- 
ftimonianza, che ci fomminillra il libro di Giobbe, opera, che credo 
anteriore a Moscai), nel qual libro fi parla di varie Ipecic di Pietre 
preziofe ^4) . Non ne avrebbe Giobbe ragionato così dillintamcnte, le le 
rietre preziofe non foflcro Hate molto note al fuo tempo . Mi pare al- 
tresì di vedere alcune prove dell' antichità di tal cognizione nella de- 
fcrizione, che fa Mosè del paradifo terrelle. Egli dice, che uno de* ra- 
mi del fiume, che ufciva da quel luogo di delizie, bagnava la terra di 
Hevilah: dove fi trovano, foggiunce egli, le Pietre preziofe Ct) . Mosè, 
per quanto me ne pare, non averebbe indicato quella circo llanza in una 
maniera così femplice, fé il fatto non folFe flato noto alTai prima del 
tempo in cui fcriveva. 

E nel vero è probabiliffimo , che i primi uomini abbiano cono- 
fciuto aflai anticamente le Pietre preziofe colorite . Pofliamo agevolmen- 
te immaginarci, in qual maniera faranno arrivati a quella fcoperta . Le 
medefime cagioni, che hanno fatto da principio conofcere i metalli, vo- 
glio dire il rovefciarfi della terra, e le rovine cagionate dalle grandi ac- 
que 



(1) V. Iliad. ]. a», v. 154* e i^f.aOdyE 1. 6. (3) T- ^^ Boftra Difootz. p#^ 511. e fegg. 
91. e pa.sHerod. 1. a. n. 37. I (4) C. ag. v. 6. 

<a} Exod. e. ag. I (y) Qéa. e a. f. la. 
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que, avrtnno 4ato ootiaia delle Picare prcaiofe. Si trovano qucftc am- ^ 

mirabili opere delU natura neUc miniere, ove fi formano i metallico, ne' n^ Fart^T 
fiumil*>5 ed anco nella fuperficie della terra (J^ dove affai fpcffo le de- DaUa moite 

Songono i torrciui. Coroecbè il colore delle Pietre preaioTe grcwe non *Gia€oW>e,fr. 
a ne molto vivo, né molto rilwcentc, Pure effe ne hanno abbaftanta Sene aTf^S 
per farfi offervare, e perchè i\ vederle abbia dovuto eccitare V atten- tppiciffo ^£-. 
zione degli uomini. Contuttoeiò gli uomim per avventura nonfifaran-» brci. 
no al pnncipio <;urati di effe, finattantoebè non farà ftata trovata T arte 
di pulirle : per la quale operazione acquiftano le dctt^. Pietre quel co^ 
lor rifplendente, e quella vivacità, che in ogni tempo ha fatto ricer- 
carle. Il cafo avrà ieiua dubbio avuto molta parte tu quefta (coperta. 
Nel numero delle Pietre grezza » che fi faranno prefeniate agli fguardi 
de' primi uomini 3^ ve ne farà ftata qualcuna rotta naturolmentej loTplen* 
dorè e la vivacità, colla quale faranno flati veduti brillare que' peazi, 
avranno datON U prima idea di polirle 1 e avranno akum tentato a' imi^ 
tare T operazione .della natura, levando alle Pietre quello ftrato, quelk 
fcorza (colorita, nella quale fono ordiiuriamente avvolte. Non fi poffo*- 
no fare, fé non congetture intomo al come fiwo gli uoouni arrivati a 
tale ritrovamento, m bifognato da prima vincere Poftacolo, che fi fa* 
rà incontrato per Tefirema durezza della n^ggior parte delle medefimc ^ 

Pietre) ed il c^o ancora avrà favorito i primi uomini in quefta occa^ 
fione. Pocendofi quafi tutte le pietre fine polire colla loro polvere, 
qualcuno avrà peniato a fregare infieme due Pietre Orientali, e glifa» 
ra ancora riufcito in quefto modo di dare ad efie una forra di politura . 
La n^aniera di tagliare i diamanti, anch' efia ha avuto origine da un me-» 
ro accidente. 

Luigi di Berquen, nativo di Bruges, è il prinu), che T abbia mef« 
fa in pratica, non tono ancora trecento anni paffati ^> . Quefti era uà 

f invine, che allora ufciva appena dalle fcuole, e che, nato di una no« 
ile famiglia, non era in alcun modo inftruito neir arte di lavorare le 
pietre. Avendo egli oflervato, che due diamanti reflavano intaccati, fc 
un poco forte fi fregavano infieme ^ quefio bailo per far nafcere in un 
foggctto induftriofo e capace di fpeculare , più ampie idee . Prefe due 
diamanti, gl'incafirò nel cemento, gli firopicciò inueme, e raccolfe di^ 
iigentemence la polvere , che ne cadde . Coli* ajuto poi di certe rote di 
ferro, che inventò, pervenne per mezzo di tid polvere a polire perfet- 
tamente i diamanti, e a tagliarli in qual maniera gli pareva ^^>. 

Gre- 



co Theophraft de lapid. p 39y=:PUa., 1. 37- 
feÀ. i^ e 32. ce. := Soliti, e ly. p. 26. D.=:IG- 
dor. Origin- 1. 16. e 7.=:Aìoq4o Barba, t. i. p 

*• e 334 

(1) Teophraft de laptd p. 396 =:S^rab l. x p. 
Ij6 sFlin 1 3- (eGt 17. e 23 p 778 rsSoHn 
e. ir p ?6 D. :3ifidi>r Origin. I. 16 e %. Aie 
Rclat de^ Indes , p 123. == Colonna, Hiftor. nat 

U) '' l 7 n-a 76. «^Ifidor I. 16. e. 8.s= 
Alo i* >. t X ^ 7i.=3HeUot, de la fonte ^ 



dea mines, p. 11. 14. 2^* 40- f^. Hiftor. Gén. de» 
voy.ig t. i. p. T49 •sRcc. dea voyag. aa Nord, 
e (O. p. óf.sLa Condanìne voytage a l'Eqaatear. 
p 8 ! . e 82. 3 Colonna , Hiftor. Nat e, a. p. ^6i» 
::? Voyag de D. Ant d'UUoa. e. 1. p. 393.=;Acad. 
des Ccicnc. ann. 1718 M. p 8y. 

(4) Nel I47< Merveill. des lodes 'Orient. di 
Berque^ {*. i). 

(t) MerTeili. dei Indù Orient. efpoftè da M. d» 
Ber^aen. p. 13. ec. 
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Credo, che quello efempio pofla perfettamente aoplicarG ali* ori- 
gine delParre di pulire le Pietre preziofe. Dubito pero, che ne' primi 
tempi, e anco ne'fecoH, de* quali ora parliamo, non foflero note le ope- 
razioni, che ufiamo prefciìtementc per dare alle Pietre quella bella po- 
litura, e quelle forme aggradevoli , chefono un deMoro pregj principa- 
li. Le maniere, che ufavano i primi lapidarj, hanno dovuto cuere mol- 
to imperfette, ne penfo, che fi debba aver gran concetto delle loro co- 
gnizioni, ne anco di quelle, che generalaiente avevano per avventura 
gli antichi in queft*arte. 

Per altro per imperfette che fiano ftate -le operazioni degli Anti- 
chi, e però indubitato, che al tempo di Mosc doveva eflcr nota T arte 
di pulire le Pietre preziofe. Si fapeva altresì la maniera di legarle, la- 
voro affai delicato. Ma quello che mi pare, più che altro, degno d'of- 
fervazione, fi è. Che fi (apeva fin d'allora V arte d' intagliarle. E nel 
vero TEfod di Aronne era ornato di due Onici, legati in oro, ne* quali 
erano ftati fcolpiti d'incavo i nomi delle dodici Tribia, cioè, vi erano 
fei nomi intagliati in ciafcuna delle due pietre ^M. Il Razionale brillava 
per lo fplendorc delle dodici Pietre preziofe di diverfi colori, e fopra 
ciafcuna fi leggeva il nome di ^na delle dodici Tribij (^) . Per poca efpe- 
rienza che fi abbia nelle Arti, fi fa quanu induftria, efattezza, e notizie 
richiegga Tintaeliare Pietre finej poiché fi vogliono avere molti ftrumen- 
ti finiffimi, e delicatifiìmi , e una gran pratica, e franchezza di mano. 
Convengo che, rifpetto alla iinezza del lavoro, non fi dee paragonare 
Tintaglio di quefti nomi al lavoro, e alla deftrezza, eh' efigono le fi- 
gure o d'uomini, o d'animali, o i fi>ggetti compofti. Ma quanto air 
cfienza dell'arte, il metodo è fempre lo fteflb, e non vi è differenza, 
fé non di maggiore e minor perfezione . Ben a ragione pofiiamo mara- 
vigliarci in vedere, che fino dal tempo di Mosè, e fenza dubbio prima 
di lui, furono gli uomini in grado di efeguire opere fimiglianti. Io con- 
fiderò l'intaglio delle Pietre hne, come la teftimonianza più notabile de* 
rapidi progoreffi delle Arti in certi paefij poiché quefto lavoro fuppone 
molte fcoperte, molte cognizioni e gran progreffi* . 

Quanto alla fpecie di Pietre preziofe, che ornavano i paramenti 
del Gran- Sacerdote, non poffiamo parlarne, fé non con molta incertez- 
za 5 pofciaché non fi accordano gl'Interpreti intorno al fignificato de' 
termini ebraici, e bifogna accordare, ch'egli è quafi impoffibile l'affi- 
curarfene per mancanza di documenti, e per non aver modo di fare 
comparazioni 5 fi fa folamente, che Mosè ha voluto dinotare unaflbr- 
timento di Pietre preziofe di colore : dico di colore , perchè non cre- 
do, che il diamante deva mctterfi nel numero delle Pietre preziofe al- 
lora conofciute: al qual dubbio fervendo di fondamento molte ragioni^ 

po- 



co Exod. e. 18. f. 9 ec. Il Tetto Ebraico dice. 
4s mn* 9pera <r intsgUàtùrt di Pittri fine , i di tm 
intagliti di figHU , 

(t) Ibid. V. 17. &c. 

4 Bifogna nondimeno concedere , che gU antichi 



Pemani. la monarchia de* quali non è daraca, te 
non 3^0. anni incirca, avevano perfette cognizio- 
ni dei lavoro delle Pietre preziolc . Hift. Ui/h dft 
Vcyfii., t. 15. p. ^78. e jr79. 
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potrei in prima appoggiarmi alla fentcnza degl' Interpreti , e de' Comen- 

tatori, la maggior parte de' quali non ammettono ( in que' tempi ) il ua p^rte. 
diamante. Potrei altresì far vedere, che quelli, che hanno giudicato op- Dalla. morte 
portuno il comprendere quefta Pietra tra quelle del Razionale, non fi di Giacobbe, fi- 
fondano fopra alcuna etimologia certa. Ma, fenza implicarci in tutte ^^ne de^fRe 
quefte ricerche, io credo di trovare fatti abbaftanza negli Antichi, per apprcflbgli.E^ 
poter dubitare, che al tempo di Mosè non fi ufaflcro i diamanti. breì. 

Si vede, che non fi p^la di quefta Pietra preziofa negli fcrittì 
de' più antichi Autori j imperocché Omero, Efiodo, Erodoto, che han- 
no avuta occafione di defcrivere tante diverfe forte di ornamenti, non 
parlano mai de* diamanti^ : e bifogna fcendere quafi agli ultimi fecoli 
prima deir Era Criftiana , per trovare qualche Scrittore, che ne faccia 
menzione. Plinio, che fembra aver fatte affai grandi ricerche fopra le 
Pietre preziofc, confefla, che il diamante è ftato per lungo tempo igno- 
to CO. E cosi ha dovuto eflerc in effetto > poiché molti fecoli faranno 
fcorfi prima che fia ftato conofciuto il pregio di quefta Pietra, e .piii 
ancora prima che fi abbia faputa la maniera di farla comparire . 

Tutfo il valore del diamante confitte nel brillare, e non brilla fc 
non in quanto é tagliato. Cafi felici, dirà taluno, hanno potuto préfen- 
tare molto pretto alcune di quette Pietre naturalmente pulite . Qiiefti 
diamanti naturali avranno meUb i primi uomini fuUa ftrada per venire in 
cognizione di quelli, che fono grezzi, e avranno loro dàtoindizj per lavo- 
rarli. E' vero, che talvolta s'incontrano diamanti, i quali pare che fug- 
gerifcano, che fi debbono tagliare, e pulire > poiché eflcndo ttati lun- 
gamente rotolati nel letto de* fiumi rapidi, fi trovano puliti naturalmen- 
te, ed apparifcono trafparentij alcuni ancora fono tagliati in modo, che 
hanno certe piccole faccelo . Quefte forte di diamanti fi chiamano ^^z- 
zi ingenui^ e quando la lor figura è piramidale, fono cììx^vcìzù punle na^ 
turali (3). Ma quefti felici incontri, oltreché fono affai rari, non faran- 
no ttati di grande utilità ai primi uomini per la cognizione de' diaman- 
ti . Non vi è alcuna conformità né raffomiglianza tra quefte forte di pie- 
tre, quando fono grezze, e auando fono tagliate. Non accade de' dia- 
manti come -delle Pietre di colore : quefte, benché grezze, portano una 
tinta-, che in ogni tcnlpo ha dovuto farle offervare, e dare idea di la- 
vorarle , laddove i diamanti , prima che fiano tagliati , non moftrano 
cofa alcuna fimile, né annunziano qual poffa effere il loro interiore . 
Si affomigliano a un grano di fale, a un femplice felce di un grigio 
bianchiccio, fordido,c pallido. I primi uomini in confeguenza non gli 
avranno punto offervati . Qtiefto è quello , che fi fa effere accaduto ai 
diamanti del Brafile, i quali fono ftati lungamente confufi co' felci , e, 

M col- ^ 



A E* ftato provato . che i termini tCi^txAi • e 
A'ìéfjuiftnot , che (i trovano alcune volte nelle 
opere di Onero e di Efiodo , non hanno che £are 
col diamante. 

(I) L. p.Ua. if 
Leiooi 



(») 



onitz Prou^- p. 2^. Edii. /• 4.^ 174'* 



(3) Boetios de Boot. Gemm. 6c lapid. Hift. I. t. 
e. 3. p. iii.sTavernier. t* 2. 1. 2. e. 16. p. '277. 
e. 17. 283.:= Alonzo Barba, t. 2. p. 191. sDe 
Laet. de Gcmra. 8c lapid. 1. 1. e. 1. p. 314 s 
Mariette , Traiti des Pierrea gravées, t. i. p. 155. 
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colla ghiara (0 . Si è cominciato a conoTcernc ì\ pregio da trenta Tnmt 
Il.a Parte. ^^ quà folamcntc <*), o in quel tomo. 

Dalla morte ' Non ci ftupiamo duncjuc di vedere, che ne' tempi antichi le Pie- 
di Giacobbe, fi- lYC fine di colore fiano ftatc sì comuni, mentre -che i diamanti erano 
zk>ne de^i Re ^^ ^^^^ > poiché hanno dovuto gli uomini ftar hwigamcnte fcnza cona* 
appreflb gli E- fcerli 5 e fono ftati di mefticre nìolti fccoli per infcgnare loro, che qac- 
brei. fte fpccie di felci, che cffi avevano sì lunganaente negletti, erano la 

più fplendida, e la più pregevole opera della natura. Di che non 
hanno potuto aver cognizione , fé non dopo che e ftata fcoperta V ar- 
te di tagliarli, fcopcrta recentiflìma, poiché non ha ancora 500 an- 
ni (3) . Fino a tal tempo non fi fono potiki avere altri diamanti, che 
grezzi ingenui j o punte naturali. Quelle forte di Pietre fi riconofco- 
no nella defcrizione, che fanno del diamante Plinio, Solino, ed Ifi- 
doro, i quali lo dipingono generalmente molto piccolo U) , con fei 
angoli, o faccette (t), e trafparcnte W, che tira però nel bruno (7), 
e lenza molta leggiadria , ne vivacità. Ifidoro pure dcfinifce il diaman- 
te, una Pietra delle Indie piccola, e poco aggradevole <*). Tutti que- 
lli caratteri perfettamente convengono alle punte naturali. C^fte for- 
te di Pietre fono ordinariamente aflai piccole, e fé ne incontrano tal- 
volta, che per uno fcherzo della natura fono tagliate a fei fàcce, in 
una maniera affai regolare ^) ; ma quefti diamanti fono poco dilettevoli 
a vedere ) ed cfTendo crafia la loro politura, grezza la forma, fenza leg- 

fiadrìa, o vivacità, non fi pofTono meglio paragonare, che a pezzetti 
i acciajo brunitoio). Per rcflare convinto deUa verità di queui fatti, 
bada dare un' occhiata ai giojelli antichi, che ci reftano , ornati di dia- 
ttianti . 

Si conferva nel teforo di S. Dionigi il fermaglio del mantello, 
che portavano i nofhri Re il giorno della loro confocrazione , il quale 
fermaglio è aflai antico ^ . In effo fi vedono quattro pwUe naturali . 
Vi è nel medefimo teforo un reliquiario, quafi egualn»;nte antico ^ , 
il quale è ornato di otto punte naturala. Tutte quefte Pietre fono affai 
piccole, nere, e niente aggradevoli all' occhio . Ve n' è folamente 
ima fopra il reliquiario di B. Tommafo alquanto più chiaradelle altre, 
e che pure ha un poco più di leggiadrìa . Probàbilmente delle Pietre 
di quefta fpecie ha voluto parlare Plinio, qieando ha detto, che ildia*> 
mante era chiaro, con^ il criflallo ('0. 

Per- 



(1) Voyage d'AoToo. p. 44. 

(1) Ibid. =: Mercnr. de France, Janvier, 17 jo. 
p. 124. Wév. 1731. p. 344. 34]r.s Manette» l9c. 
€Ìt, p. i6x. 

(3) Fatu«U Laìgi di Berqaen nel 1476. Vid. 
fffra p. 87. 

(4) Fila. 1. 97. fe£k. i^.aSolin. e. fa. p. 59. 
C.=^I6dor. Ong. 1. 16. e. i3.=:Marbod. l. de la. 
pid. Pret. e. i. 

(0 Plia- Solia, hcij ctt. 

(6) Plia. Solili. IQd. ibid. 

(7] Hiine ita fulg^nttm trìftàlliM rtidif $rii». 



'Vf fitrugittii n$m dtfmt •ff* tiUth* 

Marbod. loc. dt. 

(8) sAiémtu^ Indieui Uf ti, féurum & indiarmi, 
ftrrnginmm hétktnt ctttrtm, loc. dt. 

(y) Bibl. choif. t. X. p. itff.sde Laet de Gemm; 
8Cw Lapid. 1. I. e. I. p. 314. 

(!•) Ved. Merreili. dei Ind. p. 15. 

4 Si coogetrora» die po£b eifere del tempo di 
Sa Luigi. 

b £' ftato donato da Giovanni , Duca di Berxy». 
6gliaoIo del Re Giovanni. 

(Il) L. 37. fca. i;. p. i7lr 
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P^r imperfette che fieno qucfte forte di diamanti, fono aflai ra- 
ri , ne fé ne trovano comunemente . Per la qual cofa erano una volta 
confiderati , come la cofa più preziofa , che la natura ofFcriflc . Of- 
ferva Plinio , che pei molti fecoli i foU Monarchi più potenti ,pote« 
vano pofledeme <»). Sofpettandofi che Agrippa, ultimo Re de' Giu- 
dei, mantoiefie im commercio inceftuofo con Berenice fua forella, il 
diamante, che egli donò a auelk Principefla, quafi fii tenuto per ar- 
gomento indubitato per crcacr veri cosi fatti fofpetti <*) : tanta idea fi 
era concepita di tale Pietra^ confiderata allora come maggiore di ogni 
Arma. Tut&e queAe rifleflioni, aggiunte al filenzio , che hanno tenu- 
to fopra i diamanti i più antichi Scrittori, m' inducono a dubitare, che 
quella Pietra preziofa non fofle nel numero di quelle, che adoprò Mo- 
sè per ornare il Razionale del Gran- Sacerdote . Aggii^E^^i^o ^ tutto 
quello r eilrema difficoltà , che \i è neU* intagliare il diamante . 

;Mi ikranno iènza dubbio obbìettati i nomi delle dodici Tribù , 
intagliati Tulle Pietre dell* C^fbd , e (kl Razionale : la qual forte di lar 
voro facendofi per i' ordinario coUa polvere di diamante ^ da quello 

J)otrebbe alcuno inferire, che al tempo di Mosé fofle (Uta ricono- 
ciuta quella proprietà nella polvere di diamante^ e che fotte Hata ado- 
perata a polire il diamante medefimo.. L' obbiezione è plaufibile, e la 
co&feguenza aliai naturale i ma i2on è però difficile il^ifpondervi. 

I^rimieraaiente niuna codi ci obbliga a credere ^ che gli opera], 
che intagliarono i nomi delle dodici Trwù fuUe Pietre del? Efod, e 
4kl Razionale, fi ferviflèro della polvere di idiamaat^s potendo fervi- 
xc a quefte forte di lavori i rubini, i z^ri, o akrc Pietre orientali, 
ridotte in polvere ^3)j e fi potrebbe .ancora a tal affetto adoperare lo 
fmeriglio t*), la cui proprietà oon è ftata ignota agli antichi (J>. Con- 
cedo, che non vi è paragone tra un lavoro fatto colla polvere di dia- 
mante, e un altro fetto Jolamente coJla polvere di Pietre orientali * , 
o con fmeriglio . Ma quefti mordenti haimo potuto ballare per inta- 
gliare alcuni iy>mi,.<:be non richiedono im lavoro così elegante, come 
Te figure di uomini , .di animali^ di fiori, ec« 

Del rcilo , auando pure fi voleflc foilcnere, che gV intagliatori, 
impiejgati da Mese, ufaflèro la polvere di diamante , da ciò non riful- 
tercbbe cofa alcuna in favore della cognizione , che ajlora fi aveflc di 
tagliare il diamante. E' fuor di dubbio, che gli antichi hanno perfct- 
.tamente faputo la proprietà, che ha la polvere di diamante per mor- 

M z de- 



n.a Parte, 
Dalla morte 
di Giacobbe, fi- 
no alla ìnftitu- 
xione de i Re 
appreflb gli E- 
brei. 



(1) Dtm mttmtfiTiiUm, & Ut édmttbm ^mU 
€lHttn$ L. 37 fcft 17 imt 

(i) G.ovcnalc Satir 6 v. lyy. ce. 

(3} Marieue, Traile dei Pierrei gravées, t. 1. 

.a«i. 

(4) U ibid. 

(O Vcd Job. e. 41. #. ly. ediz. dc'Scttanwsj 
Diofcorid. 1. y. e 166. s Hcfychios ^oce S/uw/j*^ • . 

^ Quando fi dice Fiecra Orùntéde nello ftile d' 
Lapidario, non t'intende fcmpre nna pietra che 
^vieoc d' Orisote» ma in onerale ima Ptetca darif- 



fima, come reno i zaffiri» i mbini, i topazj» e gli 
ametiftt 

Per diftingaere quelle forte di pietre dalle 
altre, che fono più tenere» le prim^ fono chia- 
mate Oritnuli ciiendo ordinariamente quelle dell* 
Oriente molto j"ù dure di quelle degli altri paefi» 
quantiimiue in qnefti ezianiiio fé ne incontrino tal- 
volta delle cosi dure, come fono le pietre che 
\ tn^ono d* oriente , le quali pure non fono di un* 
eguale durezza. 
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CSSSBSSSSmdcYC. e rodere le Pietre fine> e ne facevano un ufo grande così per 
Jl.a Parte, ifcolpire in efle checcheflia, come per tagliarle . Plinio ciò dice cfpref- 
Dalla morte fiffimamcnte (0 ^ e quando anco non 1' avene detto, le opere pregcvoliffi- 
di Giacobbe, fi- ^^^ f^^^^ [^ quello genere dagli Antichi, e che abbiamo tuttavia fot- 
zione ^de^i Re ^^ gl^ ^^^^ » ^^ farebbero abbaftanza conofcere . Ma egli è ugualmcn- 
apprcffo gli E- te certo, che non e mai venuto loro in mente di adoperare la detta 
brei, polvere fui diamante medefimo, e che V arte di tagliarlo è ftata inco- 

gnita a tHtta r antichità • Quefto fatto pare bensì difficile a concepi- 
re ', ma non e perciò meno indubitato . Quefto poi non è V unico cfem- 
pio, che fi pofla citare de' limiti ^ i quali pure la mente umana foven* 
te imponga a fé medefima, arreftandofi , allorché è più vicina allo fco- 
pò, ne più le.refta da fare , fé non un paflb, per toccarlo. 

Poiché fiamo fu quefto particolare , credo di dover efporre in 
poche parole quello, che fi trova negli Antichi fopra la natura del 
diamante, e fopra i luoghi, de' quali eftraevafi. La maniera, colla qua- 
le effi ne parlano, ha dato motivo ad alcuni autori moderni di crede- 
re (*>, che i diamanti, noti agli antichi , non foflero della medefima 
fpccie di quelli, che uGamo prefentementc . 

Si vede in prima, che gli Antichi ricavavano queftc Pietre prc* 
ziofe ,da più paefi , ne' quali non. fc ne trovano più oggigiorno . Di- 
cono, che ne primi tempi ne venivano folamente di Etiopia, i quaU 
erano eftratti da certe miniere, fituate tra il tempio di Mercurio, e 
r Ifola di Meroe <3) . Ma queftc Pietre non dovevano eflcrc molto fti- 
mate, poiché le più grandi erano folamcnté della groflezza di un fe- 
me di cocomero, e fi avvicinavano al fuo colore ^^>. In progreflb di 
tempo fi arrivò ad avere diamanti da molti paefi, dall' Indie, dall' Ara- 
bia, dall' Ifola di Cipri, e dalla Macedonia (y). Tutte quefte Piettc 
erano afiai piccole, efiendo le più grandi della groflfezza di una noc- 
ciuola (^). Quello, che fa più ftupire, fi é, che fecondo alcuni au- 
tori, fi trovavano diamanti nella Sarmazia Europea appreflb gli Aga- 
tirfi t7) , popoli che abitavano al di fopra delle paludi Mcotidi <*) . Aa- 
%ì in cotefte regioni agghiacciate fi vedevano , fé a quelli crediamo, 
bellifiìmi diamanti ^9) . Diciamo ancora , che gli Antichi erano perfua- 
fìj che la maggior parte di cjucfte Pietre preziofe venifiero dalle mi- 
niere d' oro t*<>) . . 



(f) L. 37. fca ijr. p. 773. fca. 76. p. 796. 
{i) AldroTand. Muf. Meull. 1. 4. e. 7Ì. p. 943. 
saColonaa, Hiftor. Nat. e. 1. p. 3^3. e 354. 

(3) Plia. I. 37. fca ly. 

Diodoro , e Strabone . che parlano pure di que- 
fta Ifola , dicono bensì . che ▼! erano molte miniere 
d* oro , e di Pietre preziofe ; ma non (Reificano in 

rrticolare il diamante. DioJ. 1. i. p. 3S.:sStrab. 
«7- p. 1177. 

(4) Plin. l. 37. fca. if . 
(y) Ibid. 

(6) Ibid. 

(7) Amra. Marceli. I. ii. e. S. p: 314» 

. (8) Ved. Cdlariot ooc. Orb, anciq. p. 40;. 



Ec- 

(p) Dionyf. Pertepet. r. 318. St 319. 
Quefto paflb di Dionisi Periegete mofh'a. !■ 
qual fenfo fi debbano prendere le parole ^déuméMm 
tit Infidi* afate da Ammiano Marcellino, /#«. #/«• 
le quali non poflòno fignifìcare la uUsmits . 

(10) Plin. 1. p. fea ij.-Solin. e. fi, p. yp, D. 
Platone» ìh Politico p yyS. 8c in Tim. p. 
io66r. parla di un corpo duro metallico, da lui 
chiamato K'édfAAs ; ma dubito , che quefto Filofofo 
non abbia rolnto fignifìcare il diamante : ecco» 
come egli fi fpiega. „ Quel» che fi chiama A'ìd^ 
», ftAc , altro non-è« che un piccol ramo d'oro» 
„ che è divenuto nero e doriiBmo per la fua eftre« 
•••ma deafità m.Sì può ancora tradurre quefto paflb 

«4 
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Eccettuate le Indie , non fi cavano più oggidì diamanti da alcu 
fio de' paefi poc* anzi mentovati , ed anche neUe Indie non Tappiamo jj ^ Parte. 
prefentemente, che ve ne fiano le miniere, fuorichè ne* Regni di Dalla morte 
Golconda, 'di Vifapur, e di Bengala (0. Alcuni Viaggiatori dicono, di Giacobbe, fi- 
che fé ne trovano pure neir Ifola di Borneo (Oj e v' è chi afficura, Sfon?''al''rRb 
che una volta fi cavaflero diamanti da diverfi altri paèfi delle Indie ^3) . appreflb gli E- 
Ma come ciò fia, le miniere, dalle quali ne fono e ft ratti oggidì, non brei. 
fon note , fé non da alcuni fecoli in qua . Tavemier dice , che quella 
di Bengala è creduta la più antica (4), ma non determina il tempo, 
che fu fcoperta. La miniera di Vifapur è nota folamente da ^00. anni 
in qua, o in quel torno (J^). Rifpetto a quella di Goleonda, al tempo 
di Tavemier non le fi dava più di cento anni di antichità C<JJ . Le 
miniere del Brefile è poco più di trenta anni, come ho già detto, che 
furono fcoperte W; ecco 1 foli paefi, ne* quaU oggi fi trovano i dia- 
manti . 

Se diverfi fono i paefi, tcftè indicati, da quelli donde gli anti- 
chi cavano i loro diamand -, diverfità ancor maggiore fi trova tra la 
proprietà, che i medefinìi attribuivano a quefte Pietre , e le proprie- 
tà, che noi in cfle riconolciaYno . Secondo Plinio, il diamante refifte- 
va al martello, anzi faceva tremolare V ancudine, fulla quale era bat* 
..tuto ^^^i fi giudicava cflerc un cafo felice il poterlo rompere ^9) ^ e 
non era poilibile riufcirvi, fé non col mollificarlo con fangue caldifiì- 
mo di becco, nel guale fi teneva in molle t'o). Non fi riconofce alcu- 
na di quefte proprietà ne' noftri diamanti , la durezza de' quali non 
è sì grande, che non fi potefle romperne col martello quanti fé ne vo- 
lefie mettere alla prova ; anzi fi rompono . e fi peftano affai facilmen- 
te . Quanto al fangue di becco , invano alcuno tenterebbe con eflTo di 
ammollire il noftro diamante, non potendoti quefto lavorare, fé non 
colla fua propria polvere, che è il folo agente , che operi fu quefta 
Pietra . 

Sono pcrfuafb per altro, che lo fteffo fia accaduto pure in tutti 
ì tempi j e fé fi oflerva qualche differenza tra i noftri diamanti , e quelli 
degli antichi, e perchè tutto ciò che hanno fpacciato fu quefta ma- 
teria , è inventato e poco fedele . Quefta mancanza di efattezza è pu- 
re una prova della poca cognizione , che di quefta Pietra preziosa han- 
no avuu gli antichi * I me- 



co! dire i », A'ìdfAAt altro non è che oro » die ha 
„ acqaiftato il color nero » e che , a cagione della 
•• faa eftrema denfità» è dariffimo •, . Fot fé ha vo- 
lato Platone, così dicendo» parlare del diamante? 
Qadlo» di che egli parla» non è né anco la cala* 
miu. la quale egli chianna ordinariamente Piifrs 
di Ere§U, o di EnultA^ in Tim. p. iqSo. in lon. 
f. 363. che coÙL dnnqae ha volato egli (ìgnifìcare? 
Qaeffo è qaello » che granfatto non s' intende . 

(1) Taveraier a. Part. 1. a. e. ijr. \6. e 17. 

(a) Ibid. e. 17. p. 184, 

(3) Boetins de Boot, Gemm 8C Lapid. Hìft. I. a. 
e» 3. a De Uet. ^ Gemn* 8( Laptoc 1* i* e. 1. 



(4) Lfcìs th, e. 17. hh, , 

(j.) Ibid. e. if. p. 167. 

(6) Ibid c. \6. p. 267. Tavemier andò a vKU 
tare quefte miniere nel i6f y. 

(7) Ved. fopra p. 90. 
{%) L. 37. ha. ly. 

(9) Et cmm ftlieiter fitmftr$ etniinpt » 8co. Ibidi 
P 733 :3Ved. ancora Senec. de Conftant. Sapiente, 
e 3. t. I. p. 39y. 

(10) Plin. p. 733.=iPanr. L 8. e ih p. 6^6^ 
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I medefimi difetti regnano iti quafi tutto quello, che hanno (cric* 
ll.a Bartr. to gli antithi fopra le Pietre prczioic («) 5 injpcrocchc^ fc fi preQafle 
Dalla morte fede a quello, che effi fpacciano , a cagion di efempio, (opra gli fmc- 
^^a^infht^ raJdi, bifognerebbe dire, che ne conofccflcro una fpccie differente dai 
^ione^dcTi Re noljri, e che più non abbiamo. Contavano fino dodici forte di qucfte 
appreffo^E' Pietre preziofe, che didinguevano co' nomi de' Re^ni , o delie Pro- 
crei, vincie, donde credevano che vcniflcro . Non mi fermerò a parlarne 
minutamente, potendofi quefto ragguaglio vedette appreso Plmio <*ìz 
dirò lolamente^ che, fecondo qnem) zxnotte^ gli fmeraldi di Scitca^ e 
di Egitto^ tenevano il primo pòfto (3) . 

Non conofciamo ora, & non due forte di fineraldi, gU Orientar 
li , e gli Occidentali . Alcuni autori ne aggiungono ima terza , che 
-chiamano fmeraldi della vecchia Rupe (4) . Sono molto divifi i prerì 
intorno ai luoghi, donde vengono quelle Pietre preziofe. Seconclo M. 
à! Herbelot^ ne' contorni folamente di Afuan,, città fituata nell'Egitto 
fuperiore, fi trova una miniera di fmemUfi Orientali, che è la fòla , 
che fi fappia in tutto il Mondo (^); ma vi è motivo di dubitare dell' 
efattezza di queftp &tto . E' bensì yero, che fi trovano ancoia oggidì 
in Egitto molte miniere di fmeraldi ^ ma oltreché il loro colore nan 
è beUo, fono si teneri, che non è poffibile lavorarli C^). Secfcdìamo 
a Tavemier, il folo luogo, donde ypiigono fmeraldi, è il Pere : «gli 
afiicura, che V Oriente non ne ha mai prodotti t^>, e non è il folo, 
che abbia quefta opinione (^). Cbaràm mr lo icootrario dice , die fé 
ne hanno anche o^idi dal Fegù , dal Regno di <}olconda , e dalla 
coita di Coromandel ^), come piure dal Regno di Calicut, edall'Ifo^ 
la di Ceylan^ ove Pyr^rif aflicura , che fé ne trovano molti e belliflì- 
mi (i<^). Rifpetto agli fmeraldi della vecdiia Rupe, riferifcc Vbardm 
di averne inPerfia veduti pamcchi di quefta fpede, i quali gli fu det- 
to, che venivano da un' antica miniera di Egitto, ddk quale non $ 
ha più cognizione 0»). 

E' nel v^ro molto dubbiofo, che noi abbiamo ora cognizione di 
alcuna delle dodici fpecie di fmeraldi, mentovati dagli antichi. Impe- 
rocché è del tutto problematico, fé oggidì fé ne abbiano d' Oriente, 
credendo molti, che ne vengano folamente di America. 

Non riconofciamo uè anco ne' noilri fmeraldi le qualità, die gii 
antichi attribuivano ad alcune di quelle Pietre . Plinio afficura , che gli 
fmeraldi di Scitia , e di Egitto , erano così duri , che non potevano la- 
yorarfi (**) * Noi all' incontro non abbiamo alcuna Pietra pih tenera di 

que- 



(I) Vcd. 

p. iiy. 



Diod. 1. 5. p. %o6, s Strabo 1. 16. 



(3) Ibidf. fca. 17. 

(4) Mercure, Indi€n. , e. 7. p. iS.sTaver. a. 
Part. 1. 1. e. la p. %%i. ; 

(y) Bibl. Orieni t/«# ASVAN, p. 141. 
{6) MaiUet , Dcfcript. de l'Egypte , p. 307. e 
3i»» 



(7) Seconda part. 1. a. e 19. p. 295. e 194. 
(g) Vcd. Mcrcare Indiem. , e. 7. 
(9) T 4. p. 70. 

(io) Voyagedc^. Pycard. i . Part. ^,%H, a. ^ai^ 
p. 89. 
(II) T. ^. p. 139. T. 4, p. 69. e 70. 
(u) L. 57. (ed. 16. 
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queftay tè che pia talmente relti rigata, o intaccata.^ per la. <{ual ra- 
gkme niona ordinariamente fi arrìfckia d' ititagliarb. Un artefice , che n;, pAtfr. 
non abbia la mano iiciira , è in ad coiicinuo perìcolo di ftaccame fca* Dalla morte 
glie vire <^>. Non i* intende poi, con qual fondamento Plinio ofler- * Giacobbe, fi- 
vi, che generalmente era vietata il fcnrirfi delb lineratóo per inta- ^^^*J^^^ 
gMare (»>, infcgosBìdDci il contraiio Ha ftmria amica, i^' axicUo, che nel appreflb ^E- 
Hiarc gittò Policnice^ tiranna di Samo,. e che fi» trovato nel ventre brci, 
di no jpefce j era. udd fmeraldo mtagliatsa da Teodora ,^ celebre artefice 
appretto gE antichi (i> . Riftrifce puee Teofrafto ,. che làolti ufavana 
di portare figilU di fineraldi per rallegraffi k viifca ^4>. Finalmente Pli- 
nto fteflb aveva fotto gli occhi molti efempj di quefte Pietve inta- 
gliate (^>. 

Gli Anrichi , ai quali è piaciuto di fpac^re moke fole foprar 
gli fmeraldi, dicono che nell' tibia di Cipri vi era fopra il lido del 
mare uà lecHic di marma, i cui occhi erano di fitneraldi . Quefte Pie- 
tfc erano, per quanto pretende£, tanto vive, che il loro (plendorc pe-^ 
netraiva fino al fondo del mare,, dal che recavano t tonni fpaventati , 
ed abbandonavano quella parte . I pcfcatori,. noa (apendo a che attri-^ 
buirc Quefto accidente, ib^ettatoao, che folle cagionato dagli fineral- 
di, onae erana fiitti gu occhi del mentovato leone. Glieli levarono , 
e fubitOi ritornarono i tonni ia cosi grande, abbondanscx , come pri-^ 

Afficura. Erodoto di aver veduto nel tempio di Ercole a Tiro y. 
una colonna di un folo fmeraldo, che la notte difibndeva un chiarore 
mara^igfiofo (7>. Rifirrifce Teofraflo,. (eguendo gli annali degli Egi- 
aùaiù, non moftrando però di preibrvi molta fede , che un Re di Ba* 
bilonia avea donato a un Re di Egitto uno fineral^o lungo da quat- 
tro cubiti, e largo tre in circa 1^. Aggiugne, che gli Egiziani fi van- 
tavano Imre di avere nel loro tempio di Giove un obeli^o di quaran- 
ta cubiu di altezza y con quattro di larghezza , compofto di quattro 
imeraldi ^9) . Pretende un altro Scrittore, che al Tuo tempo vi fofle 
tuttavia nel labirinto di Efi'itto una ftatua gigantefca del Dio Serapis^ 
alta da nove cubiti, fatta dt^ un folo fmeraldo (<^. Cedreno finalmen- 
te aflìcura, che mentre recava V Imperator Teodofio« fi vedeva a 
Cofkantinopoli ima ftatua di Minerva pure di un folo (meraldo , alta 
da quattro cubiti. Era fama, che quefta fofle ftata una volta data in 
dono da Sefoftri al Re di Lidia <>>). La tradizione raccontava anco- 
fa,, che Ermete Trifmegifto avefle fcolpito fopra una di quefte Pietre 

il 



(iTVed. Bltrìette, Tratte des Plerref » e. i. 
p« ii6> 

(2) £•(• /mfTd n$, 

(3) Herod. 1. 3. o. 4i.sPaiir. L Z, e. 14. 

(4) Oc Lapid. p. 394: 

(j) Ved. 1. 37. feà. 3. p. yiS' 

(6) Plin. 1. ^. tcSL 17. p. Tjy* 

(7) L. 1. n. 44. 

Teofrafto» che parla di ^efta colonna» ag- 



giagne, che tttk era molto grande; ma non dice 
che difibadeiTe alcun chiarore di nottetempo; fo« 
fpetta per altro, che non fofle an vero fmeraldo. 
ma una pietra haftarda» un £alfo (meraUo. J}$ Z^ 
fid. p, «94. & 39y. 

(8) iSid. p. 394. 

(9) Ibid. 

(io) Apioo. 4f»à Plin. L 37. fcd, 19. p. ^6^ 
(11) Pag, 13»». 
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^preffo gli E- 
brei. 



il metodo della grande operaie che quella avcfle fatta racchiudere nel-* 
ILa Parti. 1^ 'ua tomba ('). Ecco , fenza dubbio, de* racconti, che fembrano 
Dalla morte molto favoloG ed efagerari . Altri farebbe al primo udirli tentato di 
\ di Giacobbe, fi- rigettarli fenz* altro . Cerchiamo nondimeno, donde abbiano avuto ori- 
^onf d^i Re g^ne, e quale fia flato il lor fondamento , 

Non fo, che fiano oggidì in alcun luogo fmeraldi di groflezza 
fimili ai teftè mentovati, ne che pure ad ella fi avvicinino . Si mo- 
ftra bensì a Genova un vafo di una grandezza confiderabile, il quale 
fi pretende , che fia di fmeraldo j ma credo di avere alcune forti ra- 
gioni per dubitare, che non fia veramente una Pietra fina * : lo met* 
terò dunque nella clafie di quelle opere, che male a propofito fono 
ftate fpacciate, come fé foflcro di fmeraldo ^*) : ma donae proviene 
r errore ? Qjial cofa |^ò aver data occafione d* incapparvi? Sopra que- 
fio punto mi fo a proporre alcune congetture. 

Potrebbe dirfi , che tutte le opere ftupende , delle quali ho fino a 
qui parlato, foflcro fatte di quella fpecie di Pietra, chiamata in Fran^ 
zefe Prème . d" emeraude (da altri. Baffo Smeraldo)^ della quale pietra 
fi trovano alcuni pezzi di grandezza confiderabile , e fé ne fono vedute 
alcune tavole di ampiezza grandiflìma. Quefta fpiegazione non è del 
tutto inverifimile, e foddistarebbe in qualche maniera alla difficoltà > 
contuttociò anteporrei la fpiegazione, che ora fono per proporre. 

L*arte di tare il vetro e una fcoperta fatta in tempi antichiffimi . 
Qli Antichi ufavano di lavorarlo, e di fonderne alcuni pezzi aflai più 
grandi, che non facciamo oggidì. Non addurrò per efempio di auèuo, 
le non le colonne di vetro, colle quali era onuto il teatro faborìcato 
per opera di Scauro (3) . Sapevano pure gli Antichi V arte di far pren* 
derc al vetro ogni forta di colori U). Crederei dunque, che cotefte ftu^ 
pende opere, che Erodoto, Plinio, e gli altri Autori dicono eflcre fta^- 
te di fmeraldo, foflero foltanto di vetro colorato. In quella maniera i 
fatti diventano verifimilij perciocché in tale ipotcfi e facile, perefcm- 
pio, fpiegare le particolarità della colonna, che a Tiro fi vedeva nel 
tempio di Ercole. Erodoto dice, che efla era di fmeraldo, e fpandeva 
la notte un gran chiarore (J). Seeondochè io congetturo, quella era una 
colonna di vetro del colore di fmeraldo, la quale era fcavata, e vi fi 
mettevamo dentro lampadi , che la facevano apparire luminofa di notte* 
tempo . 

Trovo in un antico Autore un fatto, che perfettamente conferma 
la fpiegazione da me propofta. Si legge nel fettimo libro delle Reco- 
gnizioni di S. Clemente l^), che S. rietro fu pregato di trasferirfi in un 

tem- 



(i) Qaefto è quello, che gli Akhimifti chiamano 
anche oggidì la TéytU Smératdind, V. Coiirin- 
gius de Ermet. Mcd. 1. i. e. 3. p.' ?i.=3Fabric. 
Bibi. Gr. t. I. 1. I. e. io. p. 68. 

d Qaefto vafo è pieao di gonficttt, e di bolle: 
prova» che altro non è, fé non vecro colorato. 
Mercute de France, Aoùt 17^7. p. 149. e lyo. 

(1) Vcd. l'Efcarbot. Hift. de la N. Frane, p. 847. 



aMcrcare Indien. , e. 7. p. ai.sjomnal dei fa- 
vans» Novemb. i68y. p. 282. 

(3) Plin. 1. 36. (cSt, 24. p. 744. 

(4) Ibid. fcft. 6é^ 67. & 1. 37. fca. %6. 
(f) Vedi fopra, p. py. 

(6) N. 12. e. I. p. 5;r. dpmi Patrei Apoftobc 
Edic. Anraerp. i6p8. f0-/«/. 
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tempio dcirifola di Arad*, per vedervi un' opera degna di ammirazio- 
ue, e ciò erano le colonne di vetro di una grandezza e groflezza lira- ii,a Parte. 
ordinaria. Non è egli forfè probabile, che Erodoto abbia voluto par- Dalla morte 
lare di qualche opera di quella foggia, o che vi fi approffinlafle ? Ma i di Giacobbe, fr- 
Greci, in vece di dire femplicemente il fatto, hanno, fecondo il lor co- ^i^ne de"i^^ 
ftume, immaginato una colonna di fmeraldo, che fpandcfle luce di not- apprcffo gli E:» 
tetempo. Aggiugniamo nondimeno, che ha potuto altresì accadere, che brci. 
Erodoto fia Itato ingannato per artificio de' Sacerdoti di Tiro. 

Non dirà cola alcuna di vantaggio intorno a quello foggetto: an- 
zi conofco, che fopra eflb per avventura mi fono difFufo anche trop- 
po > ma fpero tuttavolta, che mi faranno volentieri perdonate le pic- 
ciole digreffioni, a fare le quali mi fono lafciato indurre, avendo créduto di 
potere prendermi la licenza di farle, con maggior piacere de' leggitori per- 
ciocché quefta è la fola volta, che avrò occafione di trattare di tal ma- 
teria. 



CAPO TERZO. 

i:>elV Architettura. 

L* Arte di fabbricare abbraccia molti oggetti, e comprende varie par- 
ti, che formano altrettante claflì dittinte e feparate l'una dall'al- 
tra, potendofi confiderare V Architettura, sì rifpctto alla fermezza e 
difficcdtà delle imprefe^ come rifpetto alla regolarità, eleganza, buon guf- 
ilo, e magnificenza degli edificj. Non ho potuto dire altro, che con- 
getture fopra lo flato e i progrcffi di queft'artc nella prima Parte della 
mia Opera, a cagione che così poche memorie ci reltano fopra gli av- 
venimenti di si alta antichità, che non fi può flabilirvi fopra alcuno 
fermo giudizio ) anzi non fifa pimto qual gallo regoalTe allora nel fab- 
bricare . 

Ne'fecoli, de'quali ora diciamo, fi trovano alcuni fatti, che ap- 
partengono alle diverlc parti dell' Architettura. Dall' efpofizione , che 
ne faro, fi giudicfa^à de' progrcffi di cjuell'arte, e delle rapide cogni- 
zioni, che in efia acqui fiate avevano gli Egiziani, ed i popoli dell' Afia 
minore . Cominciamo dagli Egiziani, perciocché le cole, e le memo- 
rie, che di effi abbiamo, fono le più antiche di tutte, rifpetto allo fpa- 
zio di tempo , che è il foggetto di quella feconda Parte^ della nollra 
Opera. 

N AR- 

s Iq (]iieft*I(bla era £aJbbrìcau goelU Ttut della q«ale parla Erodoto. 



Digitized by 



Google 



p8 



DELLE Arti e de^Mestieei, Lib. II; 



li.a Parte. 
Dalla morte 
éi Giacobbe, fi- 
no alh inftitu- 
mk>ne de i Re 
jkppreflò gb E- 
brci. 



ARTICOLO PRIMO. 

Dello fiato deW jircbitettura afpnffo gli Egiziani. 

ABbiamo veduto ne' Libri antecedenti , che T origine delle Arti era 
molto antica in Egitto <»>. Le opere, delle quah fono per dar con- 
tezza, proverebbero qncfta propofizione, indipendentcroente dalla tefti- 
monianza deeli ftorici . In fotti , come avrebbero potuto ^li Egiziani efc- 
guirle fino da queftt fecoli, fen:^a una cognizione anteriore di molte e 
varie invenzioni. 

Sefoftri , che cominciò a regnare verfo il principio di aueftt me- 
defimi fecoli, ha meritato per molti titoli di eflcr meflb nel numero 
de' più famofi antichi Monarchi. Qucfto Principe^ dopo avere impie- 

§ato i primi anni del fuo regno a icorrere e Soggiogare un vafto fpazio 
i paefe, non attefe più per lo innanzi, fé non ai modi di render flo- 
rido il fuo Reame. Grande egualmente in pace ed in guerra, chiaro 
e illuftre rendette il tempo, ch'ebbe di quiete, con opere memorane 
de , la durazione delle quali forpafsò di molto quella delle fuc con- 
quide . 

Le diverfe regioni, ove Sefoftri portate aveva le armi fuc, T ave- 
vano meflo in ^rado di fare molte fcopene : delta quale facoltà fi vaUe 
egli per arricchire V Egitto di molte utiliffime invenzioni <') > imperocché 
kitraprefe quefto Principe alcune opere affai difficili a mettere in efe- 
cuzione, e di un difpendio prodigiofo, l'oggetto delle quali opere era 
non fokmente di rendere il nome di Sefoftri immortale, ma di confe* 
Tire altresì alla ficurezza, e comodo dell'Egitto. 

La prima cura di quefto Monarca fu di cercare i modi di afficu- 
rare il fuo Regno da qualunque invafione. L'Egitto era coperto dalla 
parte d'Oriente: quivi fece Sefoftri alzare un muix>, che fi ftcndeva 
da Pelufio fino a Eliopoli, che è una lunghezza di iroo ftadj(3). Fe- 
ce dipoi fcavare parecchi canali, gli uni per innaffiare le terre f^), gli al- 
tri per il comodo e la comunicazione del commercio di città in città, 
facilitando così il trafporto delle mercanzie <y) . Dove la mancanza di ac- 
qua buona da bere è oggidì uno de' maggiori incomodi , ai quali fbggiac- 
cia r Egitto (^) 5 ad efib aveva Sefoftri rimediato, avendo diretto i fuoi 

la- 



fi) Prim. Part. L. II. 

(a) DioJ. i. 1. p. 6f. s Athenod. Mfud Clem. 
Alex Cohorc t^d Gene p. 43. 

Forfè a: mg ione dtlfe Acenodoro, die le con- 
cjntfte di Sefoftri gli dettero il modo di trafportare 
in Egitto parecchi operari eccelIenti^Cmi . Ma qaan- 
do loggiugne , che dalla Grecia venivano quelli 
operai, lì vede bene che è un Greco» che parla 



e che naliffimo a propolìto vuol far comparire 1« 
faa nazione. Imperocché i Greci, al tempo di Se- 
foftri. erano ancora ulroente rozzi, che non po« 
teva da loro ufcire alcuno riguarderole artefice. 

(3) Diod. 1. I. p. 6-;. 

(4) Suffé C. I. p. 70.» 

(5) Diud. 1. UP. 66. 

(6) Maiilet. , Deicript. de l'Eg^pte • Lett. i. p. i6. 



Digitized by 



Google 



DELLE Arti e de* Mestieri, Lib. II. pp 

lavori in maniera, che alle città lontane dal Nilo non mancafle mai Tac- 
-qua., o almeno ne trovaflero effe comodamente ^0. 

Secondo alcuni Autori , aveva pure Sefoftri difegnato di congiun- 
gere il Mare roflb col Mediterraneo per mezzo di un canale , che par- 
tendo dal Mare roffb terminafle nel Nilo (*> . Ma V impr^a rK)n fu com- 
pita, e fi pretende, che il timore di fommer|;ere T Egitto , o di corrora- 



Il.a f ARTE. 

Dalla morte 
di Giacobbe, fi- 
no alla inllitu- 
z^one de i Re 
j^iua, w *i ^AVbwwww., v,*jw 4t w«tuv«w V4» «v^u^u.w.p^.^w . »^.wvw , ^ w. wvrwv/Kw- apj)reflb gli E^ 
pere almeno le acque del Nilo per la mefcolanza delle acque del mare, brei, 
fraftomaffc Sefoftri da quefto difegno (5) j e di fatto poteva quefto mo- 
tivo eflcr fondato 5 perciocché fin d* allora crede vafi cofa accertata, che 
il livcUo del Mare roflb fofle affai •più alto del piano dell* Egino (4) . 
Alcuni Geografi moderai fono del medefimo parere ?y>> ma altri, alla 
tefta de' quali fi può mettere Strabone, penfano il contrario W. Quel- 
lo, che vi è di certo, fi e, che il canale, che come fi dice, avevano 
difegnato di fere parecchi Sovrani dell'Egitto, effcttivamepte non è mai 
ftato fktto<7). 

I diverfi <:ana]i, che fece fcavare Sefoftri, non furono Tunica ope- 
ra da lui intrap^efa per l'utilità dell'Egitto. Si erano contentati i Re 
fuoi predeceflbri di opporre alle inondazioni del Nilo alcuni ripari, che 
impediffero a quefto fiume il dilatarfi oltre a quanto richiedeva il bifo- 
gno. Quefte cautele nondimeno non erano funiciend, poiché cfl^mdo il 
terreno dell' Egitto fpianato e unito, fc fuccedeva che il Nilo rompeffc i 
ripari, la maggior parte delle città e de' loro abitanti, era eftoftaal 
pericolo di reftare fommerfa. Per ovviare a quefto accidencc, rcce al- 
zare Sefoftri. in parecchi luoghi de' rialti di terra di un'altezza ed eflrn- 
fione affai confidcrabile . Ordinò a tutti gli abitatori di tutte le città , 
alle quali tK>n aveva la natura dati fimiglianri ripari, che le abbando- 
naffero, ed andaffero a fabbricar cafc fopra gli argini, o terrari, che 
aveva fatti fare a fine di rendere efli , e i lóro armenti ficuri dalle inon- 
dazioni t*). 

Quefte città innalzate con immenfe fatiche , e che forgevano co- 
me Ifole in mezzo alle acque, formavano nel tempo dell'inondazione 
il più bello, e,ardifco dire, il più fingolare fpettacolo, che poffà im- 
maginare . Cangiato allora l' Egitto in un vafto mare prefentava alla vi- 
fta uno fpazio immenfo di acqua, tramezzato da una infinità di città, 
e di villaggi ^9) . Coroechè effe fia ridotto oggidì in uno ftato affai diffe- 
rente da quello di una volta, vi fi gode ancora della medefima veduta, 
e tutti i Viaggiatori parlano con ammirazione del profpetto, che rap- 
prcfenta l'Egitto nella ftagione dell' inondazione 0°) . 



N 1 



Le 



ti) tterod. 1. a. n. 108. 
, (2) Mariham, p. 376. 

(3) Itjid. 

(4) Ibid. 

(5) Buiibn, Hift. Nat. e. i. p. 104. e 391. 

(6J Strabo, 1. 17, p. li j8.=: Riccioli, Almagcft 

t. 1. p. 7i8.sF^rnier, Hydrograph. , I. 18. e. 9 

p.>^Of.:= Joarndl des Savans, Fcv. 1668. p. ^l 

= Ve(f. ancora la Rem. del P. Hordouin, sd Flin. 

, 1. 6. Tea. 3J. p. 341. not. (4) 



(7) Ved. le Mém. de Ttév. Jaillet 1705. p. iay7. 
8cc. 

(8) Herod. I. 2. n. i37. = Diod. 1. i. p. 66. 

(p) HcroJ. 1. 1. n. 97. =3 Diod. 1. 1. p. 43. cs 
Scrabo, 1. ij. p. 1014. 1. 17. p. 11 37. = Seneca 
Nat. QQcft. 1 4. e. 2. t. 2 p. 750. 

(10) MaiUcc, Defcripc. de PEgypce.Lctt. a. p. 70. 
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^ Le opere, delle quali ora ho dato contezza, dipendono più o me- 

ll.a PuRTE. no dair Architettura . Qiiellc, djlie quali mi retta a parlare, più diret- 
Dalli morte tamente appartengono a queft*arte. Non attefc Sefoftri foltanto ai la- 
di Giacobbe, fi- yQxì^ che conferire potevano alla ficurezza e comodità dclP Egitto j ma 
zione de"i Re ^^ ^^^^^ ^^^^ ^Xtaxc parecchie fabbriche memorabili per abbellimento e 
apprcffo gli E- .decoro del fuo regno . Fece quefto Principe in ogni città fabbricar tem- 
brci. pj in onore della Divinità, che vi era particolarmente riveriu(0 . Quello 

di Vulcano era il più riguardevole, e le pietre fpecialmente, che furo- 
no adoperate ^er coftruirc cjuefto edificio, erano di una enorme gran- 
dezza (*). QucUo per altro e tutto 'quello, che dir poffiamo della ma- 
gnificenza di quelto tempio, non fapendofi quali ne foflcro le dimenfio- 
ni, le proporzioni, e gh ornamenti. 

Il Tabernacolo nondimeno, innalzato dagP Ifraeliti nel deferto, 
può dare alcune idee fopra la maniera, colla quale erano allora coftruiti 
1 tempj Egiziani. In fatti io credo, che vi dovefle eflcre della fomi- 

Slianza tra il gufto, che regnava in tali edificj, ed il Tabernacolo*. 
" vero, che in rigore non doveva quefto eflerc confiderato come ope- 
ra di architettura, non eflendo, a parlare propriamente, altro che un 
vafto padiglione, e quefta è pure |a prima idea, che fi prefenri alla men- 
te 5 ma facendovi più attenta rifleflionc , fi conofcerà che il Tabernaco- 
lo ha molta relazione air architettura, dovendofi confiderare come una 
wpprefentazione de* tempj, e de' palagi delP Oriente^ 

Richiamiamoci alla mente quello , che è detto di fopra intomo 
alla forma del governo degli Ebrei. 11 fuprcmor^flere era egualmen- 
te il loro Dio, e il loro Re (^)s ed era ftato il Tabernacolo eretto a 
fine di foddisfare ai doveri, che efige quefto doppio titolo; e perciò 
quello ferviva in uno e di tempio, e di palagio > poiché gl'Ifraeliti vi 
andavano ora per adorare T Onnipotente, ed ora si' ricevere gli ordini 
del loro Sovrano, prefente in una'fenfibile maniera in mezzo al fuo po- 
polo (4) . 

Credo dunque di potere con fondamento confiderare il Taberna- 
colo come un' opera, la cui ftruttura aveva Iddio voluto, che foflc 
conforme agli edificj deftinati nell' Oriente sì per il culto degli Dei , 
come per abitazione dei Re^^). Secondo quefte idee, fi può dire che 
il ufava allora di ornare quefte fabbriche con colonne diverfamente la- 
vorate ed arricchite .Ve n*erano molte nel Tabernacolo, foftcnute fopra 
bafi d* argento o di bronzo, con de' capitelli d'oro e di argento W. Il 
furto di quefte colonne era di un legno preziofo, coperto di lame d'oro 
e di argento (7). Oltre a quefto, l'intera coftruzione del Tabernacolo dà 
il modello di un edifìcio regolare e difttibuito con molta intelligenza , 
vcdendovifi oflervate accuratamente, e perfettamente diftribuite tutte le 
dimenfioni e proporzioni. Le 

• (I) Diod. I. I. p. 6r. 8c 66. I (4) Féuiiittfm mtbi SémBudriMm > ir hMhitsh $m 

il) Herod. I. 2. n. 108. \midÌ9 ••rum, Ezod. e. ij. f. 8. 

4 Quefto pareè il feotimenco del P.Calmet, t. a. { (f) Ved Calmec, t. a. p. 391. e 393. 
P' 391. I (6) Exod. e. a6. f, 3». e. 27. ▼. 17. 

(J) Vcd. fopra. t. I. C. II. p. 7. \ (7) Ibi<t 
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Le illazioni poi, che fi poflbno didurre dalla defcrizionc di guc*^ 

fta memorabile opera, fono i foli lumi, che fomminiftri la ftoria fopra t» « 
r Architettura de'tempj Egiziani in quefti fei fecoli. Parlerò più par- Daiia^"o'rt« 
ticolarmente di quefti edificj nella terza Parte di queft* Opera: intanto di Giacobbe, fi- 
ritorniamo a Scfòllri . Segnalò ancora qucfto Principe .il iuo regno col no alla inftitu- 
fare erigere due obelifchi , che fece tare, a fine di dar a veoere alla '^^^^^^^ ^^ 
pofterità V ampiezza del fuo potere, e il numero delle nazioni da lui ^^^ ^ ^ 
Soggiogate (0. Erano quette magnifiche moli di granito di un folo pez- 
zo, Cd avevano centottanta piedi di altezza (»). Augufto, le crediamo a 
Plinio, fece trafportare a Roma uno de' predetti obelifchi, e coUocoUo 
in campo Marzio 0), il quale fi pretende di avere ritrovato ai^noftri 
giorni* . 

Un'oflervazione, che non dee tralafciarfi, fi è, che Sefoftri non 
impiegò alcuno Egiziano nella fabbrica dei fatìcofi lavori , de' quali ho' 
finora parlato j non avendovi fatto lavorare fé non i prigionterì , che 
condotti aveva dalle fuc fpedizioni <4) , A fine ancora, che ciò fbflc no- 
to alla pofterità, ebbe cura di fare fcolpir^ quefto fteiTo fu quelle agu- 
glie y cioè , che niuna perfona nativa del paefe vi aveva meflb mano Ty) , 
Tra tutte le opere, delle quali ho parlato fino a qui, non ne ve- 
do alcuna piii degna d'attenzione, che gli obelifchi. Secondo Plinio, 

^ l'idea di «quefta foecie di fabbriche è dovuta agli Egiziani. Dice egli, 
iche un Sovrano di Eliopoli, chiamato Meftr^s, fii a primo, che fece 
erigere un' aguglia^^). Non fi fa, ii> qual tempo fia vivuto quefto 

^ Prmcipej ma lo credo però pofteriorc a Sefoftri, anzi fuo fucceffore. 
In fatti, ciò che riferifce Flmio fopra il motivo, che indufle quefto 
Meftres a fare innalzare un obelifco, fi accorda affai bene con quello, 
che altri Storici raccontano del fuccefTore di Sefoftri (7) , Suppongo dun- 
que, che Plinio fi fia ingannato, e che Sefoftri debba confiderarfi come 
il primo, che abbia fatto alzare obelifchi*. 

Per altro , non dee forfè attribuirfi ne all' uno ne all' altro di que- 
fti due Principi l' invenzione di quefta forta di monumenti . Diodoro par- 
la di una ag^glia eretta per orarne di Semiramide fuUa ftrada di Babi- 
lonia, che era, ficcome egli dice, di una fola pietra, alta da centotrenta 
piedi, e ciafcun lato della fua bafe, che era quadrata, era lungo venticin- 
que t^) . Se quefto fofTe^ avcrebbero dunque gli obelifchi avuto origine 
nell'Afia, e non nell'Egitto. Chec- 



diminnirle ^n progreflb di tempo nel riiàrcirle* 
Qaeft' oltima tagtone mi pare molto plaofibik. 

(4) Uerod. L i. n. loS. 

(5) Diod. 1. I. p, 66. 
Oflerva la Scrittora qaàlche cofa di (bmlgUan* 

te parlando d^li edificj di Salomone* a. ParaL e. SU 
T. 9- 
{6) L. 3^. feft. 14 p. 73^' 
(7) Confrontate Plinio • ht, ti$» con Erodoto^ 
d, che il detto 'ol>eli(co non fia uno di auelli, ' 1. i. m. in =3 Diod. 1. i. p. 69. =3 Ifidor. Orig^ 
«te* quali parla Diodòro. In fecondo loo^o fi poò 1. 18. e. 31. p. I59. 

dire, che oofto che fia quello fteHo» per 1 faccheg- k Qpefto pure è il parere di Mariham » p. 3^ 
giamend di Cambife fiano ftate talmente ' offeie e, (8) L. a. p. 115. dc iil6» 
guaite quelle iUoiri opere» che fia ftato ^ meftieri| 



(1) Diod. L 1. p. 67. 

ti) Ibid. 

(3) L. 36. fea. 14. p. 73^. 

s Si prefenta però fopra quefto una grande diffi- 
coltà ; poiché queir obelifco • fecondo le mifure pre- 
le, non ha fé non circa 7;. piedi di lunghezza, 
laddove Diodoro ne dà centotunta a quelli di Se- 
Ibftri. Ved. Mém. de Trév. Mai 17^1. p. 979. 
Ma dubito ia primo luogo con parecchi Criti- 
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Checche ne fia, pare che i Monarchi Egiziani abbiano avuto ad 
liJa Parti. ^ molta inclinazione. Non mi tratterrò a riferire i nomi di tutti i So- 
Dalli morte vrani, che fi fa averne fatu innalzare, maffimaroente che fi poflbno ve- 
di Giacobbe, fi- dgfg [^ Plinio (Oj ma parlerò qui folamente degli obelifchi, che mcri- 
Soi^ de^i Re ^^^^ ^^* particolare confiderazionc . 

appr^ogU E- Dopo i due di Sefoftri, de'ouali bo già parlato, fi può mettere 

bró. quello, che fece fare il figliuolo di lui; il quale fu trafportato a Roma 

' per ordine di Caligola. Il vafcello, che fece fabbricare queflo Principe 

per tale imprefa, era il più grande che fofle ancora ftato veduto fopra i 
mari^*) . Contuttociò tutti quelli obelifchi non erano da paraeonarfi con 
quello , che fece alzare Ramefle preflb del palazzo di EliopoTi . Regna- 
va quefto Principe, fecondo il computo di Plinio, al tempo della pre- 
fa di Troja(^). Furono impiegati ventimila uomini in ule opera (4). La 
ipaggiòre difficoltà confiftendo neir ergerlo fopra la fua bafej a fine di 
rendere il fiato più maravigliofo, non tralafciarono alcuni di adornar- 
lo coh un favolofo racconto. Temendo Ramefle, che k macchine, che 
erano ftatc preparate, non foffero capaci di alzare e foftenere una mole 
sì fmifurata, il modo, che trovò querto Principe per coftringere gli opc- 
rari a porre in efcrdzio tutta la loro induflria, è uno certamente de' più 
ilraordinarji perciocché egli fece, come yien riferito, acttaccare fiio fi- 

fliuolo alla cima dell' obciifco . Dipendendo la vita di quefto giovine 
tincipe, e confejg^uétitcmente quella degli operati, dal felice efito dellf 
imprqla, furono -fitte preparazioni e provedimenti cotanto giufti, che 
quella riufcì perfettamente ^J^) . , . 

Quefto obelifco dee confiderarfi come il più riguardevole di tutti 
qjuelli , de' quali parlifi nella ftoria 5 ed è una <ielle più preiiofc memo- 
rie, che ci ha rimafta delle antichità Egiziane <^) . Tale maravigliofa opera 
rifpettata fii dallo (kcffo Cambife, allorché quefto Principe ardente e im- 
petuofo metteva ogni cola a fèrro, e a fuoco nell'Egitto, e noh avea 
riguardo né a templi, né a quelle fuperf>e moli, le quali, ancorché fie- 
no oggidì rovinate, attraggono tuttavia V ammirazione de' viaggiatori . 
Dopo eflerfi Cambife impadronito diEliopoli, abbandonò tutta quanta 
la città alle fiamme > ma quando vide, che il fuoco fi apprendeva all' 
obelifco di Ramcfle, diede fubito ordine che fbfle fpcntoW. 

^ Abbiamo già veduto, che dopo la conquifta. dell' Egitto aveva fat- 
to Augufto trafportare a Roma varj obelifchi j ma quefto non ebbe ar- 
dire di toccarlo (^). Coftangino più ardito di lui tentò Timprcfa, e ad 

^fcm- 



(i) L. 36. fca. 14. &c. 

<a) Plin. ibid. p. 736. & I. 16. e. 40, p. Sf. 

(3) L. j6. fed. 14. p. 73f.r3Mar«hara, p. 431. 
fe aflai più moderno il detto Ramefle; ma è una 
confeguenza dell'errore, nel quale è caduto qaell' 
eccellente Cronologo in propofiio di Sefoftri , cui 
«gii confijnde con il Sczac della Scrittura ; e perchè 
Manham riconofce Rameffe per uno de' fucceflbri 
di Sefoftri, ha dovuto pure confeguentemente por- 
tare pia innanzi 11 regtio di lai. 



(4) Plin. he fup. cU. Il tetto di Plinio, delP edi- 
zione del P. Hardouin . porta CXXM. uomini. 

Per mezzo di quefta moltitudine immenfa dC 
operari, fono gli antichi popoli giunti ad innalzare 
\ù poco tempo li vafti edificj • l'efecazione de* 
quali ci (embra oggidì tanto ftupenda • 

(y) Plin. Uè. xit. 

(6) Ved, Marshara, p. 431. 

fr) Plin. l9c. cit. 

{%) Ammiào. MArceiL I. 17. e. 4. p. 169^ & \6U 
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efeiìlpioi di Caligola fece coftruirc un vafccUo di una ftraòrditiaria gran- ' 
dezza . Condotto già per iì Nilo Tobellifeo ad Alcfl&ndriatO, la morte -|^^~~ ~ - 
di quel Principe fofpefc? V efecuzione di tal <ÌH«gno : il quale poi non Dalla ^rte 
ebbe effetto, fe non (otto Coftanzo fuo figUqola . Giunta in Roma di Giacobbe, fi- 
l'aguglia medefima, fu collocata nel Circo con fatiche, e fpefc infini- no alla inftitu- 
te(^. Effendo in pfo^reflo di tempo caduta^ alla diligenaa del Ponte- ^io^^e ie ì Re 
fice Sifto QLiinto è Roma debitrice del rialzamento di quclk raok fa- bf^ ^ - 
mofa* Quel che vi f\^ di più ammirabile in tale operazione, fi è, che ^ 
effendo queft'obelifcQ^ come pure quello di Augufto , rotto in più pez« 
2i^ fi trovò nondimeno il^modo di accomodar tai pezzi icnza alterare 
la bellezza delle due piedettc aguglie> ed al'&mofo architetto Dome- 
nico Fontana fu addoflata ia cura di rialzarle , ed egli fa , che direflè 
latte le operazioni di sì importante imprefas la quale però, come è noto, 
noQ ienza un graadiiSnf>o apparato di macchiiie,. ne feoza fingolari cau« 
teic gU venne fatto di condurre a fine (3> . • 

L Sono gli òbelifchi fenza atcun dubbia fopra tutte le antiche oper^ 
a noi rimale la più fingolare. Vi fono flati di quelli, che alla vifta di 
quefte gravi moli, hanso fcioceamente creduto, che la natura non vi 
aveiTe ^cuna parte, ma foifero intieramente opera dell' arte . Gli uni fi 
fono dati ad intendere, che gli Egiziani avefiero il fegreto di fondere il 
marmo, e le pietre,, prefibchè nella ftefla maniera, che fi fi^ndono i me* 
talli. Quelle c(^nne, quegli obelifcbi di un folo pezzo, e di un* al* 
tezza ftraordioaria, danno luogo,, dicorK> eifi, a penfare^, che tali macchi* 
ne fiano fiate fondute e colate in forme, come fi cok un pezzo dime'» 
tallo • 

Altri hanno creduto , che ^i obelifcbi fofiero una qualche* pietra 
artificiale, compofta di fafiéttì di diverfe qualftà, peftati, indi uniti e 
incorporati infieme con un maftice cosi tenace , che quella fi potefle h* 
vorare e pulire a guifa di pietra naturale. Allegano per prova del loro 
fentimento, che in tutto il mondo non fi trova oggidì alcuna cava di 
pietre, ove fi vedano pezzi di sì fiitta grandezza . Di più, aggiungono 
effi, quando anche alcima fé ne trovane, farebbe impofilbile e Ararne ^ 
per elempio, un pezzo della grandezza dell' obelifco di Rameflc, e più 
impofilbile ancora il trafpoirtarlo . PropongoiK> pure altre obbiezioni, che 
traiafcio di riferire U). 

Qjielli, che così argomentano, fanno ben vedere di non avpr ac- 

3uifi:ate gran cc^izioni nelle arti . Riguardo ai primi , che hanno cre- 
mo, che gli ooelifchi foflero fiati fonduti e colati, come pezzi di me« 
tallo, probabilmente non fanno, che il marmo, e le pietre non fi pof- 
fono fondere, non eflendovì fé non le fabbie e i felci, che fiano tali . 
Di più, quando anco fi fupponefie che gli Egiziani avefiero avuto in 

que- 

(1) Aramìan. Marceli, t 17. e. 4. p. 160. & i^i..l (4) Ved. Ifaillet, Defcrìpt. de TEgyDte lett ^ 

(2) Ved Marsham. p 43». « tp 39- 4oaVoyage de Shaw, t. 2 p ìi.zzMém. 
(5) Ved Viu di Sifto V. di Greg. Leti. Pact. 3.lde Trév. Jailiet. 1703. p. 1218. e 1 219. s3 Traile 

1. I. p. 4. ec. p^ 22. ec.=aVed. aacoM il P. Kic^lde l* opinion, t. 6. p. 60S. s; Diarium Iial. P. Moa^ 
iLcr iti •rl^. ir •fttihm 9ktUff9nm. Ifaacoii» e. A7. p. 347. 
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mo, che veggiamo, folamcntc di vetro le avrebbe prodotte così fatto 
fegrcto 




è punto più foda. S'immaginano eifi, che fia poffibile formare con ma- 
Itice, de' pezzi ài una grandezza fimile a quella degli obelifchi, e di una 
durezza capace di refiftere air ingiuria di tanti fecoli, quanti ne fono 
fcorfi dopo l'erezione <li quelle egregie macchine. Noi abbiamo bensì 




porto talmente duro, e faldo, che refìfta all'azione del fole ne' nortri 
climi , e molto meno in Egitto . Del refto non è neceifario ricorrere a 
tutti quefti efpedienti per fpiegare la maniera, colla quale gli Egiziani 
hanno avute le moli fmifurate, che hanno fervito per fare i loro obd« 
lifchi . 

Plinio ci fa fapere, che cotefti popoli cavavano dalle montarne 
dell'Egitto fuperiore il granito, che hanno adoperato per farli ^0. So- 
no pure ft^te fcoperte alcune cave di pietre, nelle quali fi pretende che 
fianoil^ti cavati gli obelifchi^ poiché vi fi oflervano anche oggidì le 
loro matrici. Ih quella catena di montagne, che chiude l'Egitto a po« 
nente, e che fi ftende lungo il Nilo verfo il deferto, fi trovano di- 
verfe forti di marmi , e Soprattutto ^el granito , di quella ftefla quali- 
tà, che fi pretende eflere ftato fufo per gli obelifchi. Si vedono anco- 
ra in que'medefimi luoghi, dicono i viaggiatori, delle colonne mezzo 
tagliate, ed altri pezzi di marmo, i quali pare che ftiano per ftaccarfi 
dalla montagna (»). Il veder folamcnte le dette cave, bafbper diftnig- 
gere l'opinione di quelli^ che fi fono, immaginati , che i marmi, dt* 
quali fi fervivano gli Egiziani a far le loro.aguglie, fofTero una com- 
pofiziòne, il fegreto della quale fi fia perduto . Sono ufciti tdi mac- 
chine dalle mani della natura^ ed altra parte non vi ha V arte , che il 
lavoro ^3) . 

TJuanto all' obbiezioni , che fi fanno fopra 1' impoflibilìtà di pò-' 
tere tagliare mafli di tale grandezza, effe fuppongono poca cognizione 
della ftoria naturale dell' Egitto . Le cave di pietre , dalle quali fono 

fta- 



(l) L. 36. feft. 13. e 14. p. 735. 

(a) Obiervat. de fielon, 1. x. e. 21. p. ajro. Mail- 
Ict, Defcript. de l'Egypt. Lctt. 8. p. 319. Lcrt. 9. 
p. 39. &c.3Granger, Voyag. en Egypt. p. 76. e 
77. sP. Lacas, t. 3.p. 159. 8cc.^ Voyag, de Shaw 



t. 1. p. 
p. i si- 



ti, 82. =3 Recueil d'Obfcnr. cor. t. 5. 



(3) Ved. Beton» Obfenr. 1. 9. e ai. p. 110.8 



Méffl. de Trév. Jaiilet 1703. p. ui^.siDiar. ItaL 
P. Montfancon, e. 17. p. 247. 

M. Guettard ha fcoperto in miolti laoghi delia 
Francia alcuni Arati cX granito, dai qoali fi po- 
trebbero eftraore de* pmt per htc degli obeliichl 
ancor più grandi di tac^ qnVui degli Egiziani . ^tétU 
d9$ Stìfn€, ann. 17^1; HI. p. 11. 14. e i;. 



Digitized by 



Google 



bEìSt-B Arti e de^Mestieri, Lib. II. lof 

ftati tratti gli obclifchi, non fono foraigliantì a quelle de* noftri paeC,^ 
non -c flato quivi ncceffità di fcavare la terra, e di trame fuori quc" n.a Partb. 
marmi, eflendo effi flati trovati ne* fianchi di Quella catena di monti, Dalla morte 
da me poc'anzi mentovata (»). Si fceglieva un luogo, che fofle decli- di Giacobbe, Il- 
vo, e a un di preflb allo fteflb livello del luogo più alto del Nilo . ?ionf def'S 
Vi fi tagliava un pezzo di marmo deir altezza e groflezza, che fi giù» appreffo gUE- 
dicava a propofito. M' immagino, che gli Egiziani procedeflero in brei, 
queflo lavoro prcflbchè nella ffefla maniera., che fi procede oggidì ap- 
po noi . Si trovano fopra una collina , fituata nella ba|^ Normandia^ 
alcuni maifi immenfi di granito pofti a giacere: fi tagliano via, e G 
levano facilmente y facendo nell' intiero maffb una come fofletta al- 
cuni pollici profonda, nella quale fi cacciano dipoi a forza delle biette 
di ferro, le ouali fanno che la pietra fi ftacchi quafi allo flclTo modo^ 
che fé fofle Itata feparata colla lega . Ne fono flati lavorati alcuni pez- 
zi lunghi quarantacinque piedi, larghi diciotto, e alti fei (*) . Quefta 
efpofizione bafta per farci comprendere, con anale facilità abbiano gli 
Egiziani potuto avere i marmi per i loro obelifchi . Quindi gli anti- 
chi autori, che ne hanno parlato, hanno riconofciuto , che la difficoltà 
*di trafportarli , e di ergerli fuUa loro bafe , era fenza paragone mag- 
giore di quella di trarli fuori dalla cava (3). 

Era il Nilo di un grande ajuto agli Egiziani per trafportare co- , ^ 

tali fmifurate moli^ poiché quefto fiume, nel tempo della fua mag- 

Ì^iore altezza , arriva colle fue onde appiè de' monti , ne' quali erano 
avorati gii obelifchi (4). Si &ceva un canale, che terminava al luogo 
ove giaceva V obelifco, che fi voleva trafportare, e che paflava pure 
fotto il mcdefimo obelifco 5 poiché fi oflcrvava, che la larghezza del 
canale foffe così regolata , cne V obelifco fi appoggiafle colle fue due 
eflremità fulla terra, e formaflc come un ponte . Dopo avere fcanda- 

fliato quale fofle a un di preflb il pefo di quella gran mole , fi fab- 
ricavano, a proporzione ael fuo pefo, due zattere, che fi mettevano 
nel canale fopraddetto, le quali erano coflruite in maniera, che la lo- 
ro fuperfi eie eccedeva l'altezza delle fponde del canale: qAc erano ca- 
ricate aflai di mattoni, talmente che s' immerseffero notabilmente nel- 
r acqua j dipoi erano fatte andare fotto T obelifco: quando eranvi bea 
difpofte, fi levavano* i mattoni, co' quali erano tenute bafle • Le zat- 
tere, trovandofi così alleggerite, fi alzavano da fé fleflt fopra la fuper- 
ficie del canale, e follevavano V obelifco <y). Si procurava dipoi di 
condurlo per acqua più vicino , eh' era poflibile , al luogo ove vole- 
vafi collocarlo. È perciocché 1' Egitto era una volta fpartito da un'in- 
finità di canali, vi erano pochi luoghi, ne' quali non fi poteflTero fa- 
cilmente trafportare le dette aguglie , ai cui pefo tion avrebbe refifli- 
to alcun altra macchina, fuoriche le zattere. Non fi può dir cofa al- 

O cu* 



<i) Fìin. 1. 36. Sca. 14. p. 73y.=:MailIet. De-I (3) PIid. I. 3^ ^^^ 

fcript. de rEgypt. p. 306. s Grangcr , p. 9S. | (4) MaiUet, p. 319, 

(1) Acad. dei Sc&nc. /«e. ti$. p« i;. \ tìì l^Uo* 1* 3^* ^* 



14- P- 73h 

i$C. €Ìt, 
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^,.,.,^^^,^...,...__ cuna di certo fopra le altre opcraaioni , che fi facevano per ferie ca- 
li.» Parte, lare a terra, condurle al luogo deftinato, ed ergerle fulla lor bafe, non 
Dalla morte avendoci gli antichi trafmeflo cofa alcuna fopra un oggetto tanto cu- 
di Giacobbe, ftr ^iofo ed importante per la meccanica * ,. 

Non fi vede per altro, che alcuna nazione fia mai ftata curiofa 
tf imitare gli Egiziani nel genio, che avevano agli obelifchi; ne anco 
i Romani pare , che fé ne nano curati , i quali fi contentarono di tra» 
fportare nella lor capitale .alcune di quelle moli fmifurate , piuttofto 
certamente pe% la loro fingolarità^ che per la loro effettiva bellezza . 

' Quel che abbiamo veduto (opra la magnificenza e il buon gufto 
iJelle opere fatte fare da Sefoftri, m' inclinerebbe a credere, che que- 
llo Principe (offe ftato V autore di una gran parte degli abbellimenti 
di Tebe, città tanto famofa appreflb gli Antichi . E' indubitato, che 
fondata fti ne* fecoli più remoti (') . Ma fu necefiario qualche (pazio 
di tempo, perche arrivaflc a quel grado di fplendore e di magnificen- 
aa, del quale parlano gli antichi autori. Tuttavolta quello medefimo 
fpazio non ha dovuto eflcre lunghiffimoj pofciachè fino al tempo del- 
la città di Troja, era Tebe tenuta per la città più ricca, e più po-^ 
polata che fofic nel mondo M . M' inducono dunque quelle confiderà-* 
zioni a mettere ne' fecoli, de' quali ora favelliamo, quello, che ho t 
dire fopra quella famofa capitale delP Egitto. 

Non fi accordano gli Antichi nello ftabilire, qual^eìtenfione avef- 
fe il recinto di Tebe (3) , Omero le dà cento porte W j la quale efpref- 
iione non fi dee fenza dubbio prendere letteralmente, ma lignifica tut- 
tavia una città oltremodo valla e potente: lo fteflb aggiunge, che Te- 
be poteva (bmminillrare ventimila carri da guerra 1^)^ dal che fi può 

giù- 



• Abbiano fotto gli occhi uno sforzo dell'arte 
ancor più forprendente del trafpotco ed erectone 
éegli obelifclii, e ciò fono le due pietre che for. 
mano il frontirpizio del Ltmvn , che fono cinqaan- 
tadue piedi loi^he, otto larghe* e ciafcuna pefa 
più di otuma mialiaja di libbre ^ Da qoefto fi giu- 
dichi • qoante fatiche e cure hanno dovuto coftare 
3aefti due pezzi , perciocché ha bisognato eftrarli 
al fondo della cara , trafporurli per terra per quali 
due leghe» e poUocarli ad un' altezza di più di 1 20. 
piedi fopra il fuolo. Nondimeno non tanto è ftato 
difficile V alzare qaefte dae pietre a cagioue del loro 
pefo, quanto per la loro forma; imperocché con 
una lunghezza di ^2. piedi, ed otto di larghézza, 
non hanno, ai più, fé non 18. pollici di grodezza: 
la qoal forma le efponeva fiu:ilmente a rompcrfi, 
fé non erano Tempre egualmente foftenute nel tempo 
che veniv^ano alzate. Si poflbno vedere nella tra- 
duzione di Vicrnvio di Perranlt le cautele, che ha 
bi/oghato nfare per ifcanfare tutti gì* inconvenienti » 
che potfvaao accadere, f. 339. nou (4) 

(1) Vcd Marsham, p. 395. e 39^. 

(2) lliad. I. 9. V. 381., ec. OJyfl*. l 4. t. ìi6. 
€ 127.' Ciò è detto in paragone, delle città dell* Afia 
Minore, e della Grecia che allora non erano gran 
cofa . . ' 

<3) Secondochi rifftifce Catone, ella «vera 400. 



iadj di langheKzn. 4^^>8teph. B3rzant« vm» òfr^ 

iróxtc, p. 240. 

Diodoro, I. I. p. f4. dice, che il recinto <fi 
Tebe era cii 140. ftadj. 

Secondo Strabone , I. 17. p. 1 170. • le rntne 
di quefta citti occupavano So. ftadj di lunghezza . 

Tra tutti gli antichi Amori Enftacio è quello, 
che dù ma^iore efbnfione alla detta capitale dell' 
Egitto ; poiché dice , che aveva 420. ftadj di lun- 
ghezza. KAd DtooyT. Farieget. v. 148. 

Secondo lo Scolio di Didimo fopra il verfo 
383 del libro nono dell'Iliade, aveva la eittA di 
Tebe 3700. Mrmn di fuperficie . Si fa per relazione 
di Erodoto, che un'arura di terra era ai 100. cubiti 
Egiziani in ogni Iato , cioè di diecimila cubiti Egi- 
ziani quadrati, ed il cubito Egiziano, che per coa« 
feffionc della maggior parte degli Eruditi, Tuffi fte 
anche oggidì fotto il nome di Der^ik, fenz' aver ri* 
cevnto atcnaa attenzione .è di aa piede .8 pollici, 

; j| linee del Re, Qpindi la foperfide della città 

di Tebe era da 2997825. in 2997826. tele quadrate . 
Quella della città di Parigi ne contiene, fecondo 
M. Deliilc, 4100337. donde rifnlta, che l'antica 
Tebe era lonuna dal fare tre quarti di Parigi . 

(4) fliad. 1. 9. v. 383. 

{5) Ibid. 
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giudicare del numero dc'fuoi abitatori; il quale dee perciò dirfi che 
a (lato più grande, perchè le cafe avevano quivi quattro o cinqpe 
piani 0), Contutcociò niuno mai fi perfuaderà, che eflfo fia ftato così 
grande ^ come gli Egiziani divulgavano . Alcune antiche ifcrizioni efFet* 
tivamente dicevano , che cotefta città aveva avuto dentro le Tue mura 
perfino fcttecentomila combattenti ^*) . Il P. Mela accrefceva ancor que- 
ùx> numero 9 &cendolo montare a up milione 0) . Si conofce bene, quan- 
to fiano avanzate oltre al convenevole , ed aflurde co$ì fatte cTagcra* 
zioni'. Erodoto aon poneva ^ (e non 41000 cpoibattenti in tuc»t9 TE- 
gittoW. 

Grandemente e efaltata da Otnero la ricchewa di Tebe (^) > e quc» 
fto è un punto, fopm il quale pare, che tutti gli antichi autori fi acr 
cordino, i quali. tutti afficurano, che niuna altra città del mondp è fiata 
al pari di ena foraita di tante ricchezze,- e di tai>ta magnificenza in oro, 
in argento, in avorio, pietre preziofe / itaciie giganteiche , ed obelifchji 
di un folo pezzo ^^i . Del che fi può giudicare da un fatto riferito d^ 
Diodoro, il quale dice, che Sefoftri ofi^erfe al Dio, adorato in Tebe, 
yn vafcello fatto di kgno di cedro lungo da dugentottanta cubiti ^ , 
ricoperto dentilo di lame di argepto e di fuori di lame d'oro (7). 

Del recarne podie memorie ci relStano fopra le magnificenze, che 
frapie una volta ia Tthc . Parla Diodoro di quatt-ro tempj , che tra tuttji 
gh altri fi difiingi^i^ana: il fw antico de' quali ei;a, come egli dice, 
una maraviglia in grandee^a e beltà. Aveva quello edificio tredici ila^ 
dj di giro% e quarantacinque cubiti di altezza. Le Tue mun^lie era* 
DO grofle ottanta piedi . Tutti gli ornamenti del medefimo tempio < 
per la ricchezza dcHa materia, e per la nobiltà del lavoro, corrifpon- 
dovano^ alla jmteAà di <}uell' edificio, tuttavia in jpiè dimorante, allor« 
che Diodoro ^ ìp Egitto (^) . 

Ecco tuito quello, che abbiamo potuto raccogliere dagli Antir 
C^i io proposto di Tebe. Quanto ai Viaggiatori moderni, quelli fi acr 
cordano in dire, che la predetta città non prefenta piìj oggidì avede^- 
re fé non una mafia di riiine fenza ordine, aè forma ^9) . M^a efiì parla- 
no di paircchi monumenti, che fono in pie tuttavia ne' fuoi contorni. 
Io credo,^ *che non farà cofa molefta il paragpnare i loro racconti con 
ciò, ohe gli Antichi jci hanno deuo deMuperbi,edificj, fabbricati nelle 
pianure, di .Tebe. 

O z Ri- 
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(1) Dìod* I. I. p. f4. 

(2) TaCit. Annai. L a. e. ^o. 

(3) L. I. e. 9. 

é BiTogiMrMbbe fiippoire la Tebe animo o do- 
^e mitioni di abitatori •> dove in Parlgt aon (e ne 
Qontsmo ie non io area 6fo nàU . 

44) L. it. n. 164 , e& 

Xj) Y. Difad. he. jtà. 

(6) Dìod. l 1. p. yj. 

^ ^1{o cobiti Greci fono 401 piedi 6 linee a mi- 
Tura di Francia. 



(7) Diod. t. I. p. 47. Qncfto fatto par^oltre- 
modo efageraco. 

e Tredici ftadj ione più di ana mexza lega • 

(I) Diod. 1. I. p. SS- ^^^ A (apere. Te qnefto 
tempio foiTe reaUaeote il più antico di tatti qaeU 
il , che erano in Tebe , e fé elio fpfle ftato fattp 
a principio con qneUa tafìta n^ign;ficenaa » del^a 
qaale parla Diodoro . 

(9) V. Loca» j*. Voyage i. 3. p. 14S. cs Sicari , 
mém, des Miff. da Leraot, e 7. p. 159. e: Gran* 
gcr, Voyag. d'figypt.^. y^ 
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Rifcrifcc Diodoro, che nelle vicinanze di cotefta capitale erano 
n.a Parte, ftati innalzati que* celebri maufolci degli antichi Re di Egitto,! quali 
Dalla morte niun altra cofa, fccondochè ragionafi, uguagliava in magnificenza. Le 
di Giacobbe, fi- croniche Egiziane facevano menzione di quarantafctte de* mentovati fe- 
no alla^mftim- p^ji^^j. ^\ tempo però di Diodoro non ne rimanevano più, fé non di- 
fo^gUE- ciaflette, molti de' quali erano pure già quafi rovinati ^0 . Quello Sto- 
rico ci ha confervato la defcrizione, che lafciata avea un antico viag- 
giatore Greco, di uno de* fopraddetti maufolei, del quale credo di do- 
vere riconofcere per autore uno de' fucceflbri di Scfoftri • Il detto 
Principe è chiamato Ofimande ^*) . Avremo occafione nel libro feguen- 
te di efaminare 1' epoca del fuo regno, che cade verfo il tempo della 
guerra di Troja : ritorniamo alla defcrizione del fuo fcpolcro . 

Nel profpetto di quefto edifizio fi vedeva un veftibulo, o atrio 
lungo zoo piedi , ed alto 6j e un mezz. nel quale erano ftati impiegati 
marmi preziofiffimi. Si trovava dipoi un colonnato, o periftilio quadrato, 
ogni lato del quale aveva 400 piedi di lunghezza. Vi erano, in vece 
di colonne, alcune figure di animali mal lavorate, ma'ciafcuna di una 
fola pietra, ed alta 16 cubiti. Quefte foftencvano un palco, o folajo, 
fatto di pietre lunghe i h piedi Y una , nel quale da per tutto erano 
fparfe in qua e là delle ftelle d' oro , difcgnatc fopra un fondo turchi- 
no celefte . Oltre al colonnato predetto fi trovava un fecondo atrio , 
fabbricato come il primo, ma più ornato di fculture. Si davano a ve- 
dere alla prima giunta, con maraviglia de' riguardanti , tre figure di 
ftatura gigantefca, fatte di un folo mafib. La {)rincipale era quelU 
del Monarca, che avea fatto fare quel mauibleo, il quale vi era rap- 
p'refentato a federe . Qucfta (latua era tenuta per il maggior co- 
loflb, che foflc in Egitto, ed avrà avuto almeno ^o piedi di altezza * . 
Tutto quefto pezzo, dicefi eh' era meno rìguardevpjf per la fua fmi- 
furata grandezza, che per la beltà del lavoro e la fcelta della pietra, 
che in una vaftità tale non moftrava il minimo difetto , né^ Is^ minima 
macchia . " ' 

Da quefto veftibulo fi paflava in un altro periftilio , molto più 
bello del primo già dcfcrttto . Tutti i muri di eflb erano carichi di 
una gran moltitudine di fculture d' incavo, rapprefentanti le gefta mi- 
litari di Ofimande . In mezzo a quefto colonnato^ era ftato innalzato 
un altare di bcUiffimo marmo, d' una grandezza ftupeiìda, e di un la- 
voro infinito . Nel fondo erano col doflb appoggiate al muro due fta- 
tue^ ciafcuna di un folo pezzo, aire ij cubiti, rapprefentanti delle per- 
fone fedenti. '^ . Ufci- 



(0 L. f. p. j6. vale a dire circa a 3«. anni 
ytìmn di Gesà Crifto. Se fi crede -al P. Sicard, 
Te ne fono catterà dieci, cinque interi, e cinque 
-mezzo diftratti. Mém. dts Miff. d» Uvéwt e. 17. 
•p. ì^i 

(z) Diod. I. I. p. 56. 

m Non e^a ftato taiftiroto.fe'noa il piede di efla, 
il quale fi era trovato effer Ipttgo Un poco pie di 
Tette cubiti. Or il piede dell'uomo è la fefta parte 



della fua altezza . Quindi la ftatua fopradderta- a- 
vrebbe avuto più dì 42. cabid. o di 63. piedi, tt 
Ofiraaade fòlFe ftato rapprefenuto ritto . Ma poiché 
era rapprefeouto « federe, bifogna fotirarre ttM 
quinta parte per la lunghezza delle cofce , e re. • 

ftano ancora più di 33 ^ cubiti , o pii di f r- 

piedi. • • 
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DELLE Arti e de'Mestieri, Lib. 11^ lop 

Ufcivafi da cotefto periftilio per tre porte, tea le quali erano col- 

locate le ftatue fopraddette , ed encravafi in una fala , il cui palco era n.a Pa&tb. 
ibftenuto da alte colonne . Qaefta fala fi rafTomigliava molto a un an- Dalla morte 
£teatro, ed aveya zoo piedi in quadrato. Era quéfto .luogo ripieno di ^.<5iacobl>e,fi% 
un'infinità di figtire di legno, che rapprcfentavanp una grande udien- ^^ac^de i Re 
za, attenta ad udire le decifioni di un Senato occupato, per quanto apprcffogUE^ 
appariva, nel render giultizia. I Giudici in numero 4i 30 erano collo- bici. ^ 

cati fopra uno fcaglione molto alto , appoggiato . ad una delle fàcciatq 
della mede fi ma (afa. . . 

Da quefto luogo fi pafTava in una galleria, che ne' fianchi avey^ 
a deflra, p a fìniftra molti gabinetti, ne' quali fi vedevano; j-apprefen- 
t^te fopra alcune tavole tutte le diverfe vivande, atte a lufingare il 
p^latp; In qiiefla medefima galleria il Monarca, autore di quel fuper- 
DO edificio^ appariva proftefo ai piedi di Ofiride in atto di offerirgli 
fàcrificj . Un altro corpo di fabbrica comprendeva la biblioteca facra , 
prefTo di cui erano collocate le immagini di tutte le Divinità dell'Egit- 
to, a ciafcuna delle quali prefentava ilRe: convenevoli offerte. Di la da 
^uefla,t}ilHipteca ,;e nella ftefia dirittura.,,^' innalzava un faloné, h cui 
interna parure conteneva v^nti letti, fopr^ i quaìj fi vedevano cori^rate Ip 
ft^ì^ue. di^ Giare, diGiunone, e, di Ofimaivie, 3i crede, che il ^prpo 
di qucflo JVÌonarca ripofafle in optai |jftrtc, dell' edificio.^, A quefto ul- 
timo If^JiOne. erano unite paolte iFabbfiche^ doy^ erano fiate ,msire ip. 
rappwfentaxioni di tutti gjj^nimaji fpQri. dell'. Égitto^v 

Si faliva finalmente in un luogo, che formava, a parlare propria-^ 
ip€;pte>, r a«eUo del Monarca ^izki^. Vi fi vedeva un cerchio, o 
coroi)^ :4Vor-q^. ^1^^. aveva. ufttcaWp di grofTezza, e .5<if di cìrcon- 
|iffcn5^(j.ffPÌ5<^M,4fjlaje:<^ faccbeggio l' Egittp, Pflrtò yiji. 

qu^flapreziofa opera ^ .,?*;. S' e - t - ; ' . f : . •• . 

Tal era, fecondo gji. antichi, ^ntpri, il maufqlpo, di Ofimande / , 
fbprst il qi^le^noi^faròip^r .prJ^l,s^c^fìafIriflpffione• Que' Viaggiapri mo- 
derni, cl^e han^Oj avuto pcf^^Qonp di .vifitare i luoglii, ove fi fupponc 
che foffe febbricaw Tebe^ acte1^ana:di ^fer veduto ne' fuoi contomi 
parecichi .c^ificf^./ie' qjuì^Ji fiqflery^i, ^(^Igrado dell' ingiurie e della yo- 
racicàjdeltcnjipoji molta fpijQJglianza^cpjjinpnumento pra da me defcrit- 
to^.-Ecco.qofllq, c}j^ fi. legger \qiwfto ^prppofito àpprefTpj il Signor 
Pao|pi;jLt;cas,.jcfep h?ps^o-5f^sr; quanto, fi .può ^giudicare,, le- :rW^e" 
di>»9 paùzjfp fpef. qu^U^rdi ;uB: tempio: il quale firrpre/C a lui cpnjit- 
P^ cftn^-quj^ tjojt'^j yi^ggiatorÌ!,ipo^ ,, . r . 

„ PrefTo di Annera, villaggi, r che cpngetturo, non èffer molto 
„ dittante dall'antica Tebe, benché fituato dall' altra parte del Ni- 
„ lo ^ , fi vedono le ruine di un palazzo , il piìi vaflo e il piìi ma- 
••: • .fA .Vi. •.-. '/. : - ' |. ;,. ■■; • * „ gni-. 



s Oflervìfi, che Diodoro sàxwtt eavito atto. 
«oeft»>raeooDitt àMiWcaaio^ SoritMÉoe «(bam^ameàte 
fcrediuto, anco appreflb gti ai^tichi» per.le^ fyc 
i|ieiizogiie:«ieiagtra»oiii%.<j7 . -ij^j i , 

k Strabone e' iofegaa , che ii recinto dt 7^ fi. 
diftendera da ambedoe le parti dd Nilo» 1. ^17.' 
P« 11?©» ; 



i U P^ Sicatd mette i fepolcri de i Re di Tebe 
al Ponente del Nilo • daUa> mede^n^a parte ove 4 
fitaatò il villaggio di Andera. Mém, 4n Hijf. in. 
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IL» PAKtl. 

Dalla morte 
tf Giacobbe, fi- 
no afla infittii** 
tione de I Rt 
tppttSù gli &• 
brei. 



no DÈLLtt Arti % Dt' MESTtent^ Lib. IL 

f^ificd, che pofli immagm^fi. E' fabbricato tutto qucfto edificio 
i Un granito, che tira nel grigio s le fuc itiuraglic fon tutte copcr* 
te di baffi rilievi , maggiori del naturale * . La fecoiata maggiore di 
quefto palazzo offre in prima un atrio foftcnuto da grandi pikftri 
quadrati di una ^ofle^za ftupenda . Si ftende dai due lati del reftì^ 
bolo un lungo periftilio formato da tre ordini di colonne , che ap» 
pena otto uomini abbracciar potrebbero, e foftiene una (bffitta &t- 
ta di Dietre larghe da fei in fette piedi, e di una lungbe^^a ftraordìnaria. 
Quefta foffitta pare che fia ftata da principio di pietra j poiché ri fi 
l^ fcor^ono ancora alcuni avanzi de' colorì, che hanno refiitito alle in- 

fiune del tempo. Regna una lunga cornice fopra tutte le colovme 
i tal edificio : ciafcuna di qiieftc ha un capitello compofto di quat- 
tro tefte di donne, le quali tette hanno la capellatura acconciata in 
ima laniera aflai Gngolarc, e colla coppa fono appoggiate V una al- 
l' altra . Quefte quattro facce fono dilpofte in una loggia molto fi- 
mile a quella, colla quale fi rapprefentano le due tefte di Giano ; la 
loro groflezza è proporzionata alla mole delle colonne, che le foftcn- 

foho . Sono inoltre quefte quattro telle coronate ciafcuna con tm cttr 
o di circa fei piedi , che foftenta il palco: la fpccie -di Pomice , 
che fi ftendc per tutta fa lunghezza di qufclfto p^iftifio, è di 'ttna 
„ forma fingolanffima: nel mefczo deh'portico , che ferve d' ingtfelfo' 
„ a tutto quello edificio, fi vedono due groffi ferpenti, intrecciaci Timo 
„ coir altro, le cui tefte pofano fu due grandi ale diftefe da toibidue 
„ 1 lati . 

„ Da quefto atrio fi entra prima in una grande fala quadrata , 
dove fi vedono tre porte, dhe cofKJkrcono a divertì afppanamenti • Da 
queftiiprimi appartamenti fi pafla in altri , foftenuti fegualhìcirtc <da 
molte grofle colonne. Il tetto di quefto Cjdificio è di terrazfZS, e pof 
giudicare della fua grandezza, bafta dire dhe unti vòlta gN Arabi vi 
avevano -fabbricato fopra un mofeo grande villaggio, del quale fi ve- 
dono tuttiaivia le rovine * . Del tefto non fi può dedidere a punto , 
di quanri appartamenti o abitazioni foflc coìnpofto quefto edificio j 
„ perocché trovafi a qualche drftanza dalla Ceciata una grande opera 
„ di architettura, la quale pare che fia ftata la porta dclHingréflbrque- 
„ fta e alta più di quaranta piedi. Trenta pam lontano fi-qtììvi ^' in- 
„ contrano d'ambidue i lati dtie altre' fabbriche^ le cuiperte ft>èo dùafi 
„ rìeihptttte. Vi fi oflervano ancora ^uttart^i^ molte Citazióni <M„,. Qué^ 
fta fabbrica, come lo rapprefenta Paolo Lucas, parc'dfc abbia 'moltfi 
conformirà, col maufoleo di Ofimande. ^ 

Del 
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d O^ Paolo Lncas d è-male efpreflb» fenreodofi 
del termine di kafa rilttv per lignificare le fcul- 
tnre'del pala^zb di Andera; coma édbb^ica ébn 
è de' Tecòlt atti ; im(fBracohè «gli -éadohi «Utito^l 
^ell' Egitto 'non ^Hànno mai ra^nito hxt 1 bafi nV 
lievi :noa hanno avaco ooftnizidae ,ie <noa degi'iE^ 
laglj d'iocafo* e qnefto e un fatto» del ^uak ci 



▼tetano ti dobitare tncte le cole che ci reftano dell| 
antico Egitto , infieme colla tefttrooniaoza di uitd 
Igliiantteliiflcrinort. '>* : a.^ .' / > >• 

1^ 'Sofpettoi, cbe iorìqiiefto^lttd) iai^mat g i i» ^ 
e6(gefàzioqe . * .^' ;- . ■ 
(1) Tfoifieme Vojase-tée iVanl^ !«€«• i ^ >9^ 

Ip» fT'V^tìti . '■ - i i 'rt 1 . > ' ''i'.. 
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OELLB Arti e de* Mestieri^ Lib. II. iii 

Del rimanente Paolo Lucas non e il folo, che abbia parlato dì! 

quefto fuperbo edificio. Il Signor Granger, viagmtore, la cui efat- n.a Partb. 
tczza e difcemimento ho avuto già occauone di lodbu'e^O, ne £i una de* .^^i niorte 
fcrizione, che, quantunque infinitamente più efatta, e molto meglio for- *^!^^^?*" 
nita di circofbnze, è però pochitììmo diffierente da quella di fopra: egli J^oe dc^iRc 
crede, che cotefto edificio fia un tempio d'Ifide. ap^reffogUE» 

^ il primo oggetto, dice egli, che fi prefenti agli occhi, è un htcì. 
„ portico alto 60 piedi, largo 36, e lungo 71 , ornato di una bella cor- 
„ nice, e di un cordone, che lo circonda, in fendo al quale, e imme» 
„ diatamente fopra la poru, alta io piedi, e larga io, fi vede una 
„ maniera di feudo, o imprefa, confiftente in un globo foftenutp da 
„ due fpecie di afficelle pofte (opra un campo azzurro a foggia di due 
„ ale fpiegate . Quello portico è tutto coperto da alto a baflb di in- 
„ fcrizioni geroglifiche * . Da quella porta fi entra in una corte vaftif- 
„ fima, ripiena di rottami di colonne: dirimpetto al tempio, che è nei 
,, mezzo ai quefta corte, fi trovano dodici altre colonne in* pie, che 
„ ^ftenffono il reftante del palco . • 

La fiicciata del tempio è lunga izp piedi, larga 8z, ed alta 70: 



j9 



la parte di dietro è lunga 170 piedF, larga 108 > la ma altezza è ugua- 
le 9 quella della facciata . Le muraglie fon di fuori coperte da lom- 
), mo a imo di Divinità Egiziane di baflb rilievo, e di caratteri gerogli* 
„ ficì > gira intomo intomo una cornice bellifiSma : e vi fona otto te<* 
„ ile di lioni, che formano delle grondaje, o gocciolato]. 

„ Si entra in prima in ui^ grande fala, lunga ii^ piedi, alta tfo, 
e larga fS . Il palco di efla è foftemito da fei ordini, di quattro co<- 
lonne. Tuno. li fiifto di Quelle colonne è lungo fi piedi, e la loro 
circonferenza di z^j i capitelli di quelle colonne fono formati^'da 
quattro tefte di donne appoggiate colla coppa V una air altra . Le mu- 
raglie di auefta fala fono cariche* di una infinità di figure di animali, 
di Divinità Egiziane, e di caratteri geroglifici. Il palco, le cui pie* 
Il tre fono lunghe ciafcuna 18 piedi, larghe 7, e gtoSc 1, é dipinto a 
j, frefco e i c^rì fono ancora viviffimi . ^ 

„ Da quefta fala fi paflfa in un falone quadrato, il cui palco è fo«- 
„ flemito da fei colonne, tre da ciafcu^na parte, della medcfima forma 
„ e proporzione che le fopraddette , ma un poco però meno grofie . 
„ Quello falone è lungo ^1 piedi, e largo 41 . 

„ Da quello medefimo falone fi entta in quattro camere : la pri«- 
,^ ma è hmga 6^ piedi, e lai^a 18^) le altre fono lunghe 42 piedi, e 
I, laiche 17. I mundi quelle camere Ibno llipinti, e carichi d* inferi** 
„ zioni ^roglificbe. 

„ Dair ultima camera fi entra in un atrio lungo iz piedi, e lar* 
„ go f , che conduce a una fcala fatta a lumaca per la quale fi falifce 
„ lopra il terrazzo. Quivi fi trova unaycamera molto olcura, lunga e 

lar- 

40 Vedi ibpni ctp> I. p. 71. In Qnefto facto indica inugli d'incaro . 
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ut DELLfe Arti e de' Mestieri, Lib. IL 

S,, larga i8 piedi, ed alta p, fabbricata fopra il palco della gran fala : 
Ila Parte. ^> 1^ V^^^^ ^ egualmente arricchita di molte figure di baffo rilievo. Si 
Dalla morte „ vede nella foffitta di quefta camera la figura di un gigante di rilievo, 
di Giacobbe, fr- ^^ \q cxxì braccia e gambe fi ftcndono al di fuori (>), ^ 
'^k)n^^dcrf *^ Potrei aggiungere a queftc relazioni quella di Poccocke : al quale 

IppWoglifc- fc prediamo fede, dimora in pie tuttavia quafi intiero il monumento 
brci. V di Ofimande, ed egli dice di averlo riconofciuto ic mifuratoC*)^ ma il fuo 

racconto è sì difFulo, sì ofcuro, e così pieno di congetture, che non 
fé ne può trarre alcuna foddisfazione . Il P. Sicard credeva pure di aver 
ritrovato il maufoleo di Ofimande 0) : ma noi non abbiamo la relazione 
compita di quefto illuftre Viaggiatore: di efla ci refta folamente un 
compendio tanto abbreviato, e (uperficiale, che non può dare badanti 
lumi, ne contentare la curiofità(4). 

Riferiamo fenza interrompimento quello, che concerne alle altre 
antichità, che fi Icorgono tuttavia ne' contorni di Tebe. Trafcriverò 
in prima quello, che di effe hanno detto due Miflionarj, che vifitaror 
no quelle fuperbe mine verfo la fine del fecolo paflato . Parlano efli di 
ciò, che refta ancora di antico vicino a Luxor ^^)^ che è un villaggio 
il quale fi fuppone fabbricato fulle iovine di TebeW . 

„ Ho contato, dice uno di quefti Viaggiatori, circa izo colon*p 
„ ne in una fola fala, i muri della quale erano carichi da alto a baffo 
^, di baffi rilievi, e di geroglifici > vi ho trovato più figure di marmo 
„ grandi quanto tre perfone infieme, e due particolarmente alte f6 pic- 
„ di, quantunque fedcff^ero fopra alcune fedie. Due altre ftatue di don- 
„ ne aventi il capo acconciato in modo fingolare, e globi fopra le lo- 
„ ro tefte, erano larghe in modo, che vi torrevano doidici piedi da una 
„ fpalla air altra „ . Farla dipoi quefto medefimo Viaggiatore di un al- 
tro edificio, che la tradizione del paefe vuole che fia ftato una volta la 
refidenza di un Re. ,, Ciò fi crederà, die' egli, fenza difficoltà alcu- 
„ na, anche prima di entrarvi: dinanzi a queito palazzo fono. molte ftra- 
^, de che ad effb conducono, formate da sfingi meffc in dritte file col- 
„ la tefta rivolta verfo V interna parte del viale . Quéfte figure , che 
„ fono lunghe ciafcuna zi piedi, fono diftanti Tuna dall' altra da due 
„ pafli. Sono ftato, feguitaa dire il noftro Viaggiatore, per quattro 
„ di que* viali, che terminano ad altrettante porte del detto palazzo. 
„ Non fo, fé ve ne fiano più, perchè feci lolamente la metà del giro 
„ di sì fetto edificio, che pare oltremodo fpaziofo. Ho contato 60 sfin- 
„ gi in un folo viale, difpofte dirimpetto ad altretunte, e fi inun:al^ 
9, tro . Qucfte ftrade fono larghe quanto un di que' piani quadrilunghi, 
„ fatti a pofta per il gioco di palla a maglio {larghi ft$attro cinqiu t^e). 
9, l^e porte di tal palazzo fono di un'altezza prodigiofa, coperte di pie- 

» tre 



(i) Granger, voyog. de T Egypt. p. 43. 8cc. 
(a) Oefcrjpc. da Lcvaac. Londra in f»gL t. i. 
f' «39- 
(5) Mém. des Miff, da Leraat, u 7. p. l^l. 
(4) Vcd. ibid. 



(f) Relat. oa Voyag. da Séyi de' Padri Protafio 
e Carlo Francefco d'Orlieni MiiBonarj nella Rao- 
colta de' Viaggi pobblicati da Thev. t. a. 

W Graoger, p. h- 
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DELLE Arti e de' Mestieri, Lib. IL - iij 
tre ammirabili . Una fola, nella quale confiftc la parte fuperiorc, cioè , 

architrave, fregio, e cornice, è lunga 26 piedi e -1 , con una lar- "ff ,?^*"- 

* ^ Ualla morte 

fhezza proporzionata. Avvi un gran numero di ftatue, e di figure * Giacobbe, fi. 
i baffo rilievo dentro a quello palazzo- „. Sfone df??; 

Soggiunge il medefimo Viaggiatore, che le facciate de* tempj , appreflbgKEji 
le quali ha avuto occafione di veder quivi , non fono pregevoli in gè* brd* 
nere d'architettura. Vide inoltre alcuni tempj sì fpaziofi, che, fé ere- 
/ diamo a lui , avrebbero potuto ftarc comodamente fopra il loro tetto 
. 3000 pcrfone. Offerva finalmente, che tutte le figure di baffo rilievo, 
che adornano Quella fabbrica, fi vedono folamente di profilo. Defre* 
fio cotefti ediiicj fono talmente rovinati, ed in tale disordine, che non 
fi può punto conofcere la loro diftribuzione ne ordine. 

Il Signor Paolo Lucas, che fi vanta di aver pure vifitato quelle 
ruine, ne parla nella maniera medefima nel fuo primo viagjgio^ o, per 
meglio dire, fembra di non aver fatto altro, che copiare la relazione 
citata pur dianzi t'). Non credo dunque di dovermi (opra ciò fermare: 
per tanto paffo a quello che egli dice di un altro luogo fituato ne' con- 
tomi di Tebe. 

^ Preffo del villaggio di JF^rmant fi vedono le rovine di un edi** 
„ ficio oltremodo grande e (upcrbo; d'ogni intorno altro non fi fcor- 
„ gè, che un vafto mucchio di pietre, e di colonne di un marmo de' 
„ pili belli e più preziofi che fi trovino. Le colonne, che reftano in 
pie tuttavia, fono di una groffezza impareggiabile^ effe fono tutte 
coperte di figure e di geroglifici : i laro capitelli, ornati di fogliami, 
fono di un ordine di architettura differente da tutti quelli , che ci 
fono fbti tramandati dalla Grecia, e dair Italia. Reila in pie tutto- 
ra una parte di detta fabbrica^ la cui covertm-a e formata da cinque 
^ pietre lunghe io piedi V una, e larghe f , con due piedi 8 pollici 
^ di groffezza: cotefto tetto è tetto morto e fpianato. Si vedono ne' 
„ contomi due figure gigantefche di marmo granito, che fono alte più 
^, di 60 piedi TunaW. ,, 

Il Signor Granger parla pure di tutti quefti diverfi avanzi d'an- * 
tiche fàbbriche, ma in una maniera^ che f^ giudicare, ch^eglì ^ffe fcorib 
per tutto , e aycffe veduto tutto co'fuoi occhi. Non mi fermerò tut- 
tavolta a riferire, quello che egli dice delle rovine di Luxor ^ effendo 
pochifiìmo differente, riguardo a queilo, il fuo racconto dalla relazip»^ 
ne de' due Mifiionarj, e da quella di Paolo Lucas 0): dirò folamente di 
alcune antichità, delle quali mi pare, che prima di lui niun* Viaggia- 
tore avcffe fatu menzione. 

P Par- 



)5 



è Credo » che qaefto edificio h% ftato un tempio • 
e non oo palazzo . Offerto Qoa grandiffima confor- 
miti tra qaefta defcrizione, e quella, che Strabone 
ei dà de' tempj Egiziaoi, 1. 17. p. iljS* e 11^9. 

^O^Vojag. du Le?aDt. e. 1. p. HO» III. 



(1) TroifienBe Toyag. t. 3. p. 17. ii. 
(3) Vcd. p. y4 ec. 
Il P. Sicart ne pirla pttre ne'medefii 
mìni» Ih. fnffét tìu p. i6o. 
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Parla egli di un magnifico palagio, le cui rovine fi vcdocio lon- 
tano da Luxor una lega e mezza . ,, Si entra prima in una corte larga 
,, i(S2 piedi, e lunga 01. La facciata di quello palazzo e larga da 180 
fo^iS^^ti 5, piedi, e alta da }<J, avendo a ciafcuno de (mi lati una coloim» di 
»ione de i Re 99 granito d'ordine Corinto. La portacgroffa io piedi, aka 18, e far- 
„ n 8: fi paffa da quefta porta in un' altra corte quadrau, i cui lati 
„ iono di fo piedi, e da quefta in un' altra ripiena, come lepreci^en- 
„ ti , di rottami di colonne . Si vedono allato ad efla molte camere , 
„ che vanno in rovina, e le cui murajglie fono cariche di geroglifici, 
„ e di figure di uomini , e di donne : in fendo di detta corte fi vedono 
„ due porte una grande, e l'altra piccola > quefta conduce a cinque ca* 
„ mere molto ofcure, in una delle quali è un ièpolcro di granito rofib, 

',, lungo 7 piedi , largo 3 , ed alto 5 j . La porta maggiore conduce 

^ in una corte « donde fi vede k fiicciata di un appartamento ^ la qua* 
„ le è krga 100 piedi, ed aha 170: la porta collocata nel mezzo, è 
^ grofTa ;o piedi, alta zo, e larga 10^ quefta facciata è fatta di ^rofie 
,, pietre quadrate. Si entra dipoi in una corte ^ladrata, ì cui kti fona 
„ di 1 1 z piedi i vi fi vedono a finiftra quattro colonne di marmo bian- 
^, co in pie dimoranti^ e a dcftra ^ camere, che vanno in rovina. Da 
„ quefta corte fi entra in una fak, larga 1 iz piedi ^ ed alia 81 : ad am- 
9, bidue i lati, ed in fondo avvi una ^gia? o gailerk. Quella, che 
^ è pofta in fondo , è formata da una mz di 8 grofie colonne del dia- 
„ metro di 8 piedi, e da una (econda fik dk fei groffi pilaftrì, che fo- 
^ ftengono una covertura piana, ed acconck a padreggiarvi . Le logge 
^ kterali fono fi>rmate da un folo ordine di quaaro colonne fimili alle 
yy prime , fulle quali pofa una fomigliante covertura fpianata . 

„ Fanno credere i piedeftalli, ed i capitelli fparfi nel mezzo di 
^ quefta fak, come anco a difpofizione delle dieci colonne d' ordine 
„ Corinto, i fufti delle quali £mo di un folo pezzo ,^ che ve ne foflero 
9, tre fchicre di nove Tuna . Il loro diametro è di 3 piedi ^ e Y altez- 
5, za di ^o „ . Defcrive ancora quefto Viaggiatore parecchi altri avaa- 
;bì di antichità, ma che non fono degni, che altri vi fi fin'mi fopra. 

£^ di grande importanza il (are un'ofiervazione fopra i racconti del 
Sìgfior Granger^ ed e, che egli dice di aver veduto colonne d'ordine 
Corinto,, ed anco d'ordine compofito^^)^ nelk maggior parte degli edi-* 
ficj, de' quali fa k defcrìzione. Si fa, che 1' architettura desìi antichi 
Egizkni non fi raflbmiglkva né a quella de^ Greci, ne a queUa de' Ro- 
mani. Quefta rifleffione dunque ci irebbe credere, che le fiibbriche , 




magnifiche: quefte per avventura fono le fole, che fi fieno confervate 

fina 

(I) P. jS. 3^. e yS. 
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fino a* dì no (tri . Quanto al jpermifchiamcnto di architettura Egiziana, 
Greca, e Romana, che vi ff oflcrva^ è fecik render ragione di quefla u.a Parte. 
bizzarria, ammettendo che tali opere, benché fatte dai Greci, e dai Ro- Dalla morte 
mani, participairerQ tuttavia -dclgufto^ e del genio Egiziano . Si potreb- *^^?^^^" 
be nondimeno foddisfare alla dimcoltà, che propongo, col dire, che i ^nc dei R« 
Tolomei e gì' imperatori Renani kmoo avuto rfttteoxiooe di far ripa- a|)(prcflb^ & 
rare molti cfcgli antichi edificj dell'Egitto. Anzi quello è un fatto, brei. ^ 

che pftre shUML&ttmL prorato ialk ìnfcrieioni, che fono rifoitatc dai 
Viaggiatori moderni <^). Allora W^At meTcolanza di ardaitettura Eci* 
ziana. Greca, e Romana, non ù più akona maraviglia. Non vi fard)- 
be poi akré, che un e&me efatto e dudizialb, che ci potefle mettere 
in £rado di diftinguene nelle antichità Egiziane (|uello, cne ila ftato ope« 
ra de' tempi riraoci, da quello, che appartenga ai fecoli più moderni.. 
Bìfognerebbe aver veduto da é fbeflb te ancichijtà, delle quali (i trat- 
ta, o alffloeno poterne .giudicare fulla relazione di alcune perXbne Intel* 
agenti e non prevenute : le quali ptccogacive pare die nano mancate 
in tutto, o in gran parte ai Viaggiatori da me citati poco di (opra , 
cccettMto. il Signor Granger. 

Non dirò coft alcuna per ora di Memfi ; itnperocche è molto 
probabile, che ne'ftcolì de' quali ora rm^niamo, quella città o non 
Ibflè io piede, o wm merìtaffi: almeno alcuna attenzione. Da Qoiero, 
che parla ^di Tebe con graodiffimi elo^ ^ ^on è Momfi pur nominata . 
Ariftotile pure fa la moocùmA offervazione (^ ^ e la conlc^enza , che 
ne tira 9 è perciò più giufta, pecche Aon fi jpoteva andare a Tebe f^n* 
aa paflare per Meinfi : c&ndo ftato Onoro in&nnaco ideila grandezza 
e magnificenza .di Tebe , avnjbbe dovuto neceflaniamente e&re pure 
infermato delle fornij^tiaflcl qu^ità di Memfi, aUa quale più facìlfloen*. 
te fi poteva andare, che a Tebe. Quefto argomento mi par docili vo, 
e m'induce a credere , che non fiati eominciaito a parlale di Memfi , 
fe non dopo il lècolp di Omoro . 

Per le n^edeftaae ragioni pure lafdo di parlare delle Piramidi, che 
fono quelle &nofe opere, che hanno renduto l'Egitto per (empne ce- 
lebre, credendo io che fiano di anticUtà pofterioreaUo fpazio di ten^ 
pò, che ora abbiamo per oggetto 0) , 
^ Pi AR. 

(I) Ved. PanL Lnqu» loc- at p. y. |4* ^S- e I W Mctewol. l i. e. 14. t. i. p. W 
41. 41. =8 Granger, p. 4». 43- 53» M- «j.sSicard, j (3) Vcd. la 3. Part. Lib. IL Cap. IL 
Uim. 4ct MiC da Lefant, t. 7. p. 43. " 
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Il.a Parte. 
Dalla morte 
di Giacobbe, fi- 
no alla inflitu- 
zione de i Re 
appreffo ^ E: 
brei* 



Q 



ARTICOLO SECONDO. 

DeUg fiato dtìT ArchitttturM. neWAfia Minore. 

Uantunquc ne* fccoli di quefta feconda Parte non ci ofFra l*Afia in 
genere di Architettura alcun oggetto, che ineriti la noftra atten- 
zione -, non fi può nondimeno dubitare, che l'art^ di fiibbricare 
non vi fofle aflai coltivata ^ ma ci mancano le notizie fopra il gufto e 
la maniera, che regnava allora negli cdificj de' popoli dell' Oriente. 
Pochi ajuti ci fomminiftrano gli antichi Autori fopra quefta materia : 
i fatti, che riferifcono, non fono affai fpiegati, ne ahbaftanza fomiti di 
circoftanze, mancandovi quelle particolarità, che fole poflbno infor- 
marci del gufto, e della maniera di fabbricare di ciafcun fecolo, e di 
ciafcuna nazione. 

Omero, per efempio, parlando del palagio di Priamo, dice, che 
nell' ingreflb vi erano cinc^^uanu appartamenti ben fabbricati, ne' quali 
alberfi;avano i Principi fuoi figliuoli infieme colle loro mogli . In fon- 
do aUa corte vi erano dodici altri appartamenti per i generi di quel 
Monarca^»): fi vede ancora, che Paride aveva fatto fare per ufo fuo 
particolare un'abitazione fommamente magnifica ^^). Quefti fatti prova- 
no , che al tempo della guerra di Troja doveva eflcre coltivata 1' ar- 
chitetjtura nell'Afia minore, ma non c'informano punto, fu qual gufto 
fofleró fabbricati gli edificj mentovati. Non fi vede, in che conufta e 
la loro magnificenza, ed i loro omameifti. Omero (blamente oflcrva, 
che il palazzo di Priamo era circondato di portici, le pietre de' quali 
erano ftate diligentemente lavorate (3) . Lo ftefib a un di preflb dice di 

Suello di Pari(k^4). Ma nell'articolo, nel quale parleremo de' Greci, 
vedrà, che oggidì non abbiamo alcuna idea di quello, che Omero 
intendeva colla parola, che ordinariamente e interpretata portico . Si ve- 
drà ancora, che quefto Poeta non ha probabilmeiìte avuto cognizione 
alcuno degli ordini di architettura, non parlando egli giammai degli 
abbellimenti, ne degli ornamenti efteriori degli edificj. Io per me credo, 
che la n^agnificenza de' palazzi confifteflc allora piuttofto nella loro va- 
ftità che nella regolarità, e adornamento della loro architettura. 

Non vedo ne anco, che fi pofia ricavare alcun lume dalla defcri- 
zionc, che fa il medefimo Poeta del palazzo di Alcinoo ♦. Pure, do- 
vendofi prcfuppprrc, che Omero abbia cercato di mettervi tutta la ma- 
gnificenza, che era nota al fuo tempo, avrà prefo per modello i più 

be- 



(i) IHad. 1. 6, T. i4».slbid. v. 3lf. 

(i) Ibid. V. 313. ce 

(3) Ibid. V. 243. 

(4) Ibid. V. 314. 



s Ved. la DiOert. nella qoale fpiego per qpali 
ragioni io creda che l' Ifola de' Feaci apparteae0b 
ali'Afia. Snfré Cap. I. p. 6y, 
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begli cdificj, che aveflc veduti. Contuttociò non fi vede alcuna cofii' 
nella defcrizione del palazzo di Alcinoo, che moftri direttamente bel- 
lezza, e magnificenza di architettura. L'eleganza e 1' adornamento di 
quell'edificio confiftono ùnicamente nella ricchezza de' materiali , e de- 
gli ornamenti interiori. Il Poeta dice, che le muraglie di quel pala- 
gio, e la foglia delle porte, erano di rame mafliccio * . Un cornicio- 
ne di colore turchino celefte circondava intorno intomo tutta Quella 
fabbrica : le porte erano d' oro > gli ornamenti che coprivano gli ftipiti , 
e ftli architravi delle medefime poite erano di argento , ed i lolari 
delu medefima materia, e girava' dentro gli appartamenti una cornice 
d' oro . 

Indi fa Omero una defcrizione delle ftatue, e degli altri ornamen- 
ti interiori , che adomavano il palazzo di Alcinoo ^ ma del rimanen- 
te non dice cofa alcuna, che dinoti un edificio pregevole per architet* 
tura. Erano poco conoiciute, per quanto poflb giudicare, le bellezze 
di quell'arte al tempo di Omero. Ma avrò nuovamente occafione di 
ritornare fopra quello foretto nell' articolo, nel quale parlerò delk 
Grecia, e di trattarlo più diffufamentc. 



DaOa morte 
di Giacobbe, fi- 
no alla inftitu- 
xione de i Re 
appreffo gli £r 
bici. 



, . ^^ ; 

CAPO QUARTO. 

^el/a Metallurgia • v, 

SE reftaflero alcuni dubbj fopra la rapidità delle cognizioni , che han** 
no avute molti popoli fopra la Metallurgia, finireobero di diflìparli 
intieramente i fatti, de'auali fono per dar contezza. Imperocché vedia- 
mo gl'Ifraeliti fare nel deferto tutte le operazioni, che concernono al 
lavoro de metalli . Conofcevano efli il fegreto di purificar l'oroW^ l'arte 
di batterlo col martello^), quella di fonderlo <3>, e, in una parola^ di la- 
vorardo in tutte le maniere poflibili. Ofierva in vero la Scrittura ,x che 
Dio aveva avuto la prefidenza nella ma^ior parte delle grandi operpy 
concementi al fuo culto (4)^ ma mdipenaentemente da quelle opere aia* 
ravigliofe^ e certo, che dovevano efltrvi tra gì' Ifraeliu parecchi artefi- 
ci fommamente capaci, ed intelligenti della Metallurgia, il vitello d'oro, 
cretto da quel popolo ingrato e leggiero per adorarlo, è una teftimo- 
nianza, egualmente ilrepitofa si deUafua perfidia inverfo Dio, e sì dell' 

am- 



4 Qiiello» che Omero dice di qnefte foglie di 
rame non è ana para imiiiaginazione del Poeu, 
ma tal afo Tiene atteftato da molti Autori . Virgit 
éALntU, 1. I. ▼ 448.^Paof 1. 9. e 19. p. 74I 
sSoid. VH9 A'vriwitfu )8^//m«to(, t. i. p. 119. 

(i) 5xod. e. if. ♦. 31. 8c 36. • 

Là fvlgau in tacci i paffi di 9iaefto capo » ne' 



quali fi parla d' oro » dice Tempre m» «r» fmrijfmt i 
ma fecondo il tefto Ebraico , fi paria^ d'oro fnrific4u 
té i imperocché in qaelli è fempre ufaco iì parciciV 
pio del verbo. 

(2) Bxod e ay. #. 31. & 36. 

(3) Ibid. e 31. f. 4. 

(i) Ibid. e. 31. y. 1. e. if, y. ii^ 
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'ampiezza delle fue cognizioni nel lavoro de' metalli, fupponendo s) fotta 



ll.a Paatb. operazione molta intelligenza, e molta pratica . Il lungo foggiorno de* 

Dalla morte gli Ebrei in Egitto gli avea mcffi in grado d* informarfi de* modi ne* 

di Giacobbe, fi- ccffarj a tener u per riufcire in una fomigliante imprefa. 

S^e degl'ile Bifognava , che gli Egiziani, come ho detto nella prima Parte 

appreflogU E- di aueft* Opera, avcflcro fatto anche ne' primi tempi cfpcricnzc, e ftu- 

brci. dj jdihgentiffimi fopra i metalli j non eflèndo ii vitello d* oro , eretto 

da^r Ifraelici , la fola prova , che di ciò la Scrittura ci fomminiftri : 

poiché quello, che in ella fi leg^c, rifpetto alla diftruzione dt queir 

jdob, merita un' otteazione infioicamencc maggiore. Dice la Scrittura, 




ila operazione e aflai difliciic. Mpsé aveva probabilmente apprefo tale 
fegreto in Egrcto: e nel vero la Scrittura nota efprefsamente , eh' egli 
era (tato allevato in tutta la fapienza de^lt Egiziani (0 -, cioè a dire, 
che Mosè era ilato iftruito in tutte le icienze , che coltivavano que* 
popoli. Credo dunque, che fin*d' altora ^fse nota a^li Egiziani V arte 
di fare tale operazione full' oro ; il metodo della quale e neccfsario nel 
xnedeGmò tempo di efporre particolarmente. 

Si fono molto to rmen tati i Comcntatori per tipiegarc , in qual 
maniera Mosè bruciafse e riducete m polvere il vitello d' oro . La 
maggior parte hanne folamenie dato alcune congetture vane , e del 
tutto fpogliate di verifimiglianza . Un eccellente Chimico ha levato 
tutte le difficoltà, che potevano formarfifii quefta operazione: il mez- 
zo , del ouale egli crede, che fiafi feryito Mosè, e molto fcmplice . 
In vece del tartaro , die n^i adoperiairao per tale efperimza , e pro- 
babile, che il L^islctore degK Ebrei fi fcrvifle dei Natron^ che e af- 
. fai comimc ncU' Oriente, e (pccialmcnte vicino al Nilo (i) • L' m:- 
gianger che fa la Scrittura , che Mosé fece bere agi' Ifraeliti auella 
polvere, prova di' egli perfettamc^ite conofceva tutta la forza delia futi 
operazione ^4). Aggravare volendo egli il gaftigo della loro idifobbe- 
dienza, immaginare altro m^z:&o non % poteva , che loro piò fenfibile 
la rcndefle, poiché 1' oro renduto potabile^ col metodo mentovato , è 
di un gufto dctcftabile * • 

L' ufo ancora, ohe in tempi antichìffimi correva di adoperare Jo 
flagno in motte operazioni , dee confiderarfi come ^n contraflegno del- 
le cognizioni rapide, che acquiftate areano molti popoli nell' arte di 
lavorare i metalli , potondofi mettere k tnanipolaz^onc di tal metallo 
tra le operazioni più difficili della metallurgia. Pur egli e certo, che 

ne' 



fi) Bx©d. e. 31. f. 10. 

(2) AA. Apom>l. e. 7. f. 2%. 

(3) Suhll. Virai. Auress, /• OpoTc. Chym. Pbyr 
Medie, p. j8y. ^ 

(4) Vcd. MénL de T Acad, dei Selene, ano. 1733. 



d Bflb a flpprolCmft al gOfto del magiterio di 
zolfo. Ved. Seaae. K, Coori 4c cbyaùc; t. 4. 
p. 39. 40. 
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ne' fccoli, de' quali & tratta, (apcvafi perfettamente V arte di prepa- ^ 
rare, e adoperare lo ftagno : di che non permettono di dubitare le te- n^ p 
fiimonianzc di Mosc O, e di Omero c^>. DaUa ^',;e 

Potrei citare parecchi altri fatti, che moftrano egualmente i prò- cB Giacobbe, fi- 
grefli, che già fotti aveano gli Egiziani, e molte altre nazioni nella "? alla infUtu^ 
metallurgia : poiché V Iftoria (aera da una parte, e gli Scrittori prò- JS)^rir?idi& 
fani dall'altra, abbondantiffime prove mi (bmminiÌtrerebbero| ma io ri- brci. ^ 

ièrvo r efporre qtiefte tali particolarità nel Capo Seguente, nel quale 
sratterò particolanoemc dell' Oreficeria • 



CAPO QUINTO- 

7)eUa Sc»lturs^ ielF Orificeria^ e dellaTittura. 

Dubitar non fi pu^, che non fiano date fommamente coltivate ne^ 
iècoli di quefta feconda Parte la maggior parte delle arti, che han- 
no conncffione col difegno. Imperocché il ricamo, h fcultura , 1' in« 
xs^^sst i metalli , e k fcienza di fenderli per fiire ftatue, erano molto 
note agli Egiziani, e a molti popoli dell' Afia . Mi fermerò meno a 
riierìme le prove, che neli^ cfianinare qual gufto regnafle allora ia 
^efte force di oferazioni • 

ARTICOLO PRIMO. 

Della Scultura. 

FLre, che gU Egiziani abbiano avuto in ogni tempo molu inclina-^ 
zione e genio ai colofli, e alle figure gisantefche. Del che fi ve* 
dono alcuni fegni nella maggior parte di oueTle opere, fiitte far da Se* 
foftri, delle quali ci é reftata memoria < La (Iona riferifce, che ecli 
fece porre dinanzi il tempio di Vulcano la ftatua fua , e quella della 
Regina fin moglie . Effe erano di una (bla pietra , ed avevano trenta 
cubiti di akezza <3) . Non erano granfatto meno confiderabili le ftatue 
de' fuoi quattro figliuoli , le quali erano alte venti cubiti M . Sono 
quefti fiitti più che fufficienti a provare il genio particolare, che ave*' 
vano gU Egiziani ai coloffi. Avrò più innanzi occafione di ritornare fo- 
pra qUeflo articolo . 

Pct 

(r) Munì, e 31. f %%: f (j) Dtod. I . i. p. 6y. 

(1) Ved. infra» Art. IL I (4) Ibid.sBcrod. 1. a. ii« lo^* 
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^^ Per quello, che fi appartiene al difcgno , avendone io già detto 

ll.a Parti, alcuna cofa ne' libri precedenti <*)> non credo che per ora fia necefla- 
Dalla morte rio parlarne. Rifervo per la terza Parte di queft' Òpera alcune parti- 
ai Giacobbe, ii- colarità fopra la maniera^, colla quale cotefti popoli formavano i loro 
Spn^^dei Re ^^^^^^ • Nel medefimo tempo aggiungerò , alcune rifleffioni fopra il 
appr^flo ^ E- gufto-, e il metodo della fcuola Egiziana . 
brei. Del redo non fo, in quale clafle collocare fi debba un'opera fin- 

§olari{fima , che un antico Autore dice cflcre Hata fatta per ordine di 
efoftri. Eccone la defcrizione, quale la riporta Clemente Aleflandri^- 
uo fulle pedate di Atcnodoro ^*). 

Dice quefto Autore, che avendo Sefoftri condotto dai paefi, da 
hii fcorfi, molti operari eccellentiffimi , comandò al più capace di lo- 
ro di fare la ftatua di Ofiri . Adoperò quefto artefice per farla tutti ì 
metalli, e tutte le fpecie di pietre preziofe , che foflero allor cono- 
fciute . Ma fpecialmcnte vi fece entrare quel medefimo profumo , col' 
quale dicefi, eh* ecll aveva imbalfamato il corpo di Ofiri, e di Apis. 
Aveva* fatto tutta r opera di im colore turchino celefte . Ciafcuno può 
formare fopra la difpofizione di quefte diverfe materie quelle conget- 
ture, che più gli piacciano; fupponendo però la verità del fatto, che 
non mi pare molto verifimile . 

Come che pocht(fime notizie ci reftino fopra lo ftato e il pro- 
greiTo della fcultura nell* Afia, e certo però, che verfo i medefimi fe- 
coli eravi queft* arte molto in ufo . Imperocché gì' Ifracliti fonduto 
aveano il vitello d' oro > e Mosè collocato avea alle .due eftremità dell* 
Arca del patto due Cherubini d' oro <3) . Parla Omero di una flatua 
di Minerva, che era in molta venerazione appreflb i Trojanl <4) j e 
mette nel palazzo jdi Alcinoo alcune ftatue d'oro, rapprefentanti alcu- 
ni giovani, che portano torchj per far Uime di notte (y). Al tempo 
di Paufania vedevafi ancora nella città di Argo un Giove di legno, che 
crede vafi eflere ftato trovato nel palazzo di Priamo, allorché prefa fii 
Troja W. Quefti fatti abbaftanza ci fanno conofcere, che molto era 
io ufo allora la fcultura nell' Afia. Ma effi non ci danno contezza del 
gufto , fui quale fi lavorafTero le ftatue • 

Mosé non ci fa faper cofa alcuna intomo alla forma de' due Che- 
i^bini , che coprivano r Arca, fé non che effi tenevano e le ale difte- 
. fé, e le facce rivolte 1' uno verfo 1' altro W. Quefta defcrizione gene- 
rale ed incerta ha dato luogo ai Comentatori di rapprefentare in difFe- 
rpnti maniere i Cherubini -, e ciafcuno fé jn' è formata un' idea parti- 
colare: del che mi aftengo di dare particolare ragguaglio ai lettori. 

Quantunque non fiamo granfatto più informati qual forma avefie 
il vitello 4* oro, ciò non oftante é molto probabile, \chc quefto idolo 

avef- 



(i) Ved. la Prim. Part. Lib. XI* p« up* e fegg. t He fpiegato, per qaal! idouti lo metU P IlbU 
(2) Cohort. ad Gent. p. 43. , ide'Vcaci oeU' Afia , /«fr^ p. 67. 

J3) Exof e. 37. f. 7. ce. I {6) L. 2. e. 24. p. i6j. 

(4) Iliad. 1. 6. T. 302. ec, (7) Exod. /•«. «>. 

(;) OdyflT. I. 7. T. io«. 
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tvefle raolta raflbmigliariza al fimulacro del bue Apis , tanto Venerato «^^ 

dagli Egiziani, e crederei per confeguenza che fofle queflo una figura u- n.a Parte. 
mana con una tefta di bue . Si vedono anche oggidì molte di auefte rap- Dalla morte 
prefentazioni Egiziane . Se formato era il vitello d* oro fui gufto di ^^^\^^.^^'** 
quelli modelli,- poffiarao afficurarci che qucft* opera non aveva cofa al- ik>ne de^i Re 
cuna di commendabile in genere di eleganza e di efattezza di difegno. apprcflb ^E-^ 

Rifpetto alla ftarua di Minerva, della quale parlafi nelP Iliade, brci. 
Omero non efpone i caratteri diftintivi di efla , né la dcfcrivc in al- 
cuna maniera, non dicendo pure di qual materia fofie formata. Si può 
folamente congetturare , che la Dea fofle rapprefentata a federe, poi- 
ché in una occafione notabiKflima, rapprefenta Omero le dame Troja- 
ne,. che, fecondo le loro cerimonie, andavano a porre un velo fopra le 
ginocchia di detta ftatua ^0. 

Quanto al Giove trovato nel palazzo di Priamo, Paufanìa, che " 
r aveva veduto, non ne dà alcuna defcrizione, ma oflerva folamente, 
the quella ftatua aveva tre occhi, uno de* quali era nel mezzo della 
fronte (*). 

Quantunque gli Autori mentovati non fi fiano punto fpiegati fo- 
pra quefte opere de' fecoli aki, credo di poter dire, che tutte foflcro 
di un'gufto aflai mediocre, ed intieramente fpogliatc di eleganza e di 
leggiadria: e per provare quefto fentimento , poflb addurre piii che 
femplici congetture . 

Jn fatti, egli é pia che verifimilc, che la ftatua di Minerva, del- 
la quale parla Omero, altro non fofle, che il Palladium . Or noi fap- 
piamo per atteff azione di ApoUodoro, che tale fimulacro era formato 
fui gufto delle ftatue Egiziane , avendo i piedi e le gambe attaccate 
r una air altra ^3) . Il Palladio confeguente mente cfler doveva una fpe- 
cie di maflfo groflblano e deforme , lenza attitudine, e fenza grazia di 
movenza , 



ARTICOLO SECONDO. 
• Deir Oreficeria * 

LE ricchezze e il luflb, che da quelle nafce, hanno dafo origine al- 
l' Oreficeria. Il fafto e 1' effeminatezza hanno contento a perfe- 
zionare queft' arte,' la quale ebbe principio, come fi é veduto nella 
prima Parte, in tempi antichiflìmi. Troppo lungo farebbe il raccon- 
tare tutti i fatti, che provano quanto foUero comuni i lavori di Ore- 

Q^ fice- 

(i) lUad. L 6. T. 503.s3VeJàfi ancora Strabo.V In qaefto feofo intender fi defe refpreffione 
1. 15. p. S97. I 2vvi0l/8«ji«f , della qnale fervefi ApoUodoro» come 

(a) L. 1. e 14. p. i^f. I hanno provato Scaligero» KoiUief» e moki altri 

(i) I" 3- P- «'<>• I Critici. ' ' 
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ficeria ne* fecoli^ de' quali fi gratta j poiché di tutte le arti, che han« 

Jl.a Parte, no relazione al difegno, quella è quella che fembra eflerc ftata più col- 
Dalia morte tivata . Scegliamo alcune prove acconce a moftrarc i progreffi dell' Ore- 
di Giacobbe, fi- ficeria y e cerchiamo degli oggetti , che poflano fcrvire a dare idea del 
^^ne^de i R« 6^'^^^ ^^ perfezione ^ al quale era allora arrivata queft' arte nelP Egit-» 
appreffp^E- to, e nell* Afij|. . j 

brci. Nella facra Scrittura vediamo, che gì' Ifraditi, allorché ufcìro- 

no dell' Egitto, prefero in preftanta una quantità grande di; vafi d' oro 
e di argento dagli Egiziani <'): or.quefto fatto dimoftra» che l'arte di 
Orefice doveva eflerc appreflb quefti popoli molto coltivata. Alla te- 
ftimonianza di Mosè fi può aggiungere quella diX!)mero> imperocché 
egli fo menzione nell' Odiflea di molti doni , che Menelao rìceyuci avea 
in Egitto, confiftenti in diverfc opere di Oreficeria, ilguftoie lavoro 
delle quali fuppongono molta induftria ed incclligenza . Dooa.il Redi 
Tebe a Menelao due grandi conche, o catini di argento^ e due belli 
treppiedi d'orp. Alcandra, moglie del medcfinK) Monarca, dona ad 
Elena una conocchia d' oro, ed una magnifica cefta d' argento, i cui 
orli erano di un oro finifllmo con molti lavori (») . Quctta unione , 
quefta mefcolanza dell' oro coli' argento, mi pare degna di offervazio- 
De . Dipendendo l' arte di faldare quelti metalli da un gran numero di 
cognizioni, quefta è una prova, che gli Egiziani erano verfati da qual- 
che tempo neir efercizio di lavorare i metalli . Si vede pure nel difcr 
gno di quel paniere una forte di gufto, e. Un genere particolare id' in- 
venzioni ricercate. 

All' Egitto pure dee riferir fi una quantità grande di ornamenti 
preziofi, de' quali erano forniti gli Ebrei nel delerto. Si dice, che 
elfi ofFcrfero per la fabbrica degù arredi deftinati al divino fcrvigio y 
)e lor^ maniglie, orecchini, anella, e fermagli, fenza contare i vau di 
oro e di argento ^3) . Fece fondere Mosè tutti quefti preziofi ornamen- 
ti, e convertilli in diverfi arredi per il culto dell' Onnipotente . La 
nigggipr parte di efli erano d' oro, ed alcuuiJavoraii. con grande, indu- 
^ ilria e molte inventive . L' Arca del patto era tutta intorniata di una 
corona d' oro C^): la tavola della propofizione, o del cofpetto, ornata 
era di un fregio d'oro traforato, e fcolpito tJ): ed il candelliere di fette 
rami mi pare lopratutto degno di molta attenzione i poiché la defcri- 
zione, che ne fa la facra Scrittura, ci prefenta l' idea di un dife^no in- 

rgnpfiflimo, e molto comporto (^). Queft' opera, confiderabile per 
ftciFa, era ci' oro puriflimo , battuto col martello <7). Paflb fotto fi- 
Icnzio molte akrc opere egualmente pregevoli per la materia > e perii 
lavoro,! il quak cflèr doveva aflal delicato . 

Ri^ 



(i) Exod e. II. f, 3y. 

(aj OJiflT. I. 4. V. iiy. ce. 

(5) Exod, e. ?y. f. ai. 

(4) IbiU e. ly. f. II. 



(n Ihid. #. 24. & ly. 
(6) IbiJ. 1^. u.ec. 
ir) Ibid. f. 31. ac s6. 
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*ì Rìrpetto air AHa, V Oreficeria yì era allora coltivata egualmcn- 

te, 'che in Egitto. Affai tcftimonianzc ci fcmminiftra la Stòria profìl- n.a Parte. 
na, le quali profano, che molti popoli dell' Afiu fetta avcvana prò* Dalla morte 
grcffi grandi ncir inragliare, nel cefcllare,e generalmente in tutto ciò, *i<Jiacobbe,fi- 
ehe concerne uMavoro de' metalli . La maggior parte delle opere , efaU ^ne de'^f'^ 
tateid* Omero, venivano dall' Afia (0. Vi fi orfervano armature, cop* apprcflb gUE-^ 
pe, vafi di un difegno molto elegante, e di un gufto piacevòliflimo. brci. 
Erodato parla pure con grande elogia della ricchezza e magnificenza 
del trono (uì quale Mida rendeva ragione , e che da lui fu donato al 
tempio di Delfo . E vero , che Erodoto non ci ha lafciato alcuna pat^ 
ticolar dcfx:riZ!onc di qacfto trono > ma poiché egliaflicura, che queft* - 
opera meritava di effer veduta t»), fi può congetturare, che foflc fat- 
to con un lavoro efquifitiffimo . Oflcrvcrò finamente , che Omero dà 
generalmente alle nazioni dell' Afia delle armi molto più ornatele pia 
ricche, che non dà ai Greci. Quelle di Glauco, e di molti altri capi 
dell' efcrcito Trojano, erano d' oro 0). L' attenzione di Omero nel 
notare tali circo ftanze, prova non folamente la ricchezza e il lufi^b de- 
g^i Afiani , ma eziandio la gran* cognizione , che effi avevano allora del- 
ia oreficeria, e delle altre arti, che con quella hanno conneflìone. 

Quantunque k mia intenzione fia di Schivare i minuti racconti, 
non poflb però^ lafciur di fare alcune riflcifioni fopralo feudo di Achil- 
le, opera la cui idea mi pare maravigliofa, e cIk ferebbe certamente 
gran comparfa, fé foffe eieguita. Or di quefta molte ragioni m' indu- 
cono a ragionare irt quello articolo . Non avendo potuto Omero pren-* 
dere 1' idea di un si fatto lavoro , fé non da alcuni modelli , che a 
quello fi approflìmaflero, convien dire, che non abbia egli fatto altro, che 
^guitàre e abbellire un'arte inventata già prima della guerra di Troja, 
Qcie:fto' Poetai, come credo di averlo già notato^ efattamente pflcrva 
di non dare ai |>opoli , de' quali parla , fé non le cognizioni proprie 
de'fecoli, ne' quali egli li mette, e fedelmente feguitarSo la ftoria più, 
ch6 Virgilio, mai non anticipa i tempi. Credo, che Omero non avef- 
le potuto vedere, fé non nell'Afia,i modelli, che gli hanno fuggerito 
1' idea dello feudo di Achille j perciocché erano allora i Greci talmen- 
te rozzi, che non poifiamo attribuir ad eflì V onore di un sì fatto la- 
voro r e rifpetto all' Egitto, dubito, che Omero non vi fia mai ftato. 
Mi* pare, che quelli motivi fiano fuflScienti per attribuire ai tempi, e 
ai popoli, dc^ quali ora parlo, l' opera fingolare, di cui fono per far 
parola. ^ 

Non vedo alcun fatto nella doria antica, che poflTa fervire, quan- 
to lo fcvdo di Achille , a fer conofcere lo Itato , e il progreflb delle 
arti in quelli fecoli. Senza parlare del pregio, e della varietà del dife- 
gno, che regna in queft' opera , dee onervarfi in prima V unione de* 

Q^z diver- 

(i) Ved. Ili'ad. 1. n. r. 19. 1. 23. r. 741. ec. 1 (5) Iliad. 1. 6, ▼. t^6, 1. a. B. ▼. 379. 1. io. 
s Odyff. 1. 4. ▼. 6iy. ce. I. ly. ▼. 414* ^ 4yf • ««• ^' 439« 
, {%) L. 1. tk. 14. I ^ 
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(diverfi metalli, che Omero fa entrare nella compoHzione del fuo Icu- 

Ir.a Parte, do, eflcndo in cflb impiegato rame , ftagno, oro, ed argento (0. Indi 
Dalla morte oflcrviamo, che fin d* allora fapevafi V arte di rapprefentare coir im- 
di Giacobbe, fi- preffione del fuoco fu i metalli , e, per mezzo della loro mefcobmza, il 
"ione de i^Rc colore di diverfi oggetti. Aggiugniamo a quefto V incidere, ed il ce- 
appreffo gii E- fellare, e fi confedera che lo feudo di Achille è un' opera fommamen* 
brei. te comporta ed intralciata. 

Se egli è fecil cofa il far conofcere la bellezza, e il merito di que- 
fta pregevole opera, non può dirfi la ftefla cofa del fuo mcccanifmo> 
poiché non è agevole il formarne un'idea chiara e precifa, né troppo 
bene fi concepifce in qual maniera Omero abbia voluto dare ad intcn-» 
dcre, che quello foflc efeguito . Vediamo contuttociò, fc nelle opere mo* 
deme pofliamo trovarne alcuna, la cui .compoGzione pofla ajutarci a 
comprendere quefto genere di manifattura. 

Richiamiamo aUa mente que' lavori di oreficeria, che facevanfi 
alcuni anni ft, ne' quali col folo ajuto dell'oro, e dell'argento, in di- 
verfe maniere mefcolati, fopra un campo pieno ed unito, firapprefen- 
tavano diverfi foggetti. Confifteva l'artificio di qucfti lavori in un in- 
finito numero di pezzetti riportati, e (kldati nella fuperfi eie dell'opera 
principale : i quali pezzetti erano tutti intagliati , o cefellati . Il colore , 
e le reflefiioni. della luce, fiitte dai metalli, infieme col difegno , .in cer* 
ta maniera ftaccavano i foggetti dal campo dell' opera, e li facevano 
comparire da fé, e fpiccati. Si può congetturare, che fu quefto gufto 
a un di preflb immaginafie Omero di far fare a Vulcano lo feudo di 
Achille . Il campo di eflb era dt rame, ma interrotto e variato con molti 
pezzi di diverfi metalli fcolpiti e cefellati . Di^mo alcuni efempj . 

Se vuole Vulcano rapprefentare alcuni bovi , fceglie l' oro e lo fta- 

fno^*), vale a dire un pezzo di metallo giallo, e un pezzo di metallo 
ianco per diverfificare il fuo armento. Se egli intende di rapprefen- 
tare una vigna carica di grappoli di un'uva nera e matura > l'oro com- 
pone i tronchi delle viti, e qucfte fono foftenute dapali d'argento (3). 
Jrrobabilmente alcuni pezzi di acciajo polito e brunito formano i gra- 
nelli dell'uva nera. Un fofib di fomigliante metallo circonda la ftefia 
vigna, ed una palizzata di ftagno le lervc di fiepe <4). Non entrerò in 
maggiori e più minute fpiegazioni, baftando quefto leggiero abbozzo 
per dar ad mtendere in qual maniera concepifco il meccanifmo della 
predetta opera. Del refto, qualunque idea altri formifi dello feudo di 
Achille, può aflìcurarfi, che così fatto penfi ero è grande e magnifico. 
Non permette una fomigliante compofizione di dubitare, che al tempo 
della guerra di Troja non foflc arrivata l'arte dell' orefice a un grado 
fublime di perfezione apprtflb i popoli dell' A fiaj imperocché in cotc- 
fte parti mette femprc Omero la fede delle arti, e. degli artefici &- 
inofi. 

AR- 

(I) Iliad. 1. i8. ♦. 474. e 47f. 1 (5) Ibid. ▼. 561. fec. ' 

(1) Iliad. l. 18. y. 574. * (4) IbU. 
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ARTICOLO TERZO. . 

Della Pittura. 

L'Origine della Pittura e una delle più difficili queftioni, che fi prc-^ 
(èntino nella ftoria delle Arti , poiché regna una grandiffima ofcu* 
rità intorno al tempo, nel quale efla foflc inventata e mefla in ufo; né 
e più facile il decìdere, a quali popoli debba attribuirfi queft* onore . 
Però fono, affai diVifi i pareri fopra il paefe, ed il tempo, nel quale ha 
avuto orìgine quell'arte. Alcuni danno tal lode agli Egiziani (0, altri 
ai Greci (*); ma ora non è tempo di efaminare.quefto punto di crìtica. 
Riguardo al tempo, nel quale abbia avuto origine la pittura, preten- 
dono alcutvi Autori, che T invenzione di queft^arte abbia preceduto la 
guerra di Trojat3) j credono altri, che ad efla fia pofteriore (4) : e que- 
o è quello, che dee efaminarfi. Ma prima di applicarci a tali ricer- 
che, ttimo cofa opportuna lo ftabilire in qual fenfo debba intenderli la 
parola di Pittura^ e determinare T oggetto della queftione. * 

Io definifco la Pittura: l'Arte di rapprefentarc gli oggetti fopra 
. una fupcrficic piana per mezzo de' colori, talmente, che quelli ci pa- 
jano figurati, e coloriti (falla natura * . A tenore di quefta definizione 
dico, e fpero di provare, che la Pittura non era cognita ne' fecoli di 
quefta feconda Parte. Si vantavano gli Egiziani di aver faputo dipin* 
cere fei mila anni pri^na de'.Greci W . La (aera Scrittura, e la ftoria pro- 
rana egualmente u accordano a rigettare una sì &tta chimera . Plinio 
fteflb non ha fatto alcun corno di quefta vana pretcnfionc, né ha cre- 
duto di dovervifi. fermare fopra C^). Ma rigettando quel nunìcro ecceflivo 
d*anni, bifogna efaminare le gli Egiziani abbiano avuto cognizione del- 
la Pittura fino da tèmpi antichiflìmi . E perciocché parecchi Critici, 
ed alcuni Viaggiatori moderni fono di quefto parere, ponderiamo le te- 
ftimonianze, fopra le quali fondano la loro opinione. 

Defcrivendo Diodoro il maufolec di' Ofinoande , dice, che nel fof- 
fitto di quefto monumento erano fparfe qua e . li molte ftelle fopra un 
fondo turctóho ^7). Si potrebbero fubito muovere alcuni dubbj fopra la ve- 
rità di quefto fatto. Diodoro è il folo che ne parli, ed anche noi fa y 
fé non appoggiato al racconto di Ecateo, Autore fcreditatiflimo preflt> 
gli Antichi: e perciò tale teftimonianli^ pare almeno fofpetca^ ma ciò 
non oftante ammettiamola. Che rifulterà da quefto? Noi non fappia- 

mo. 



Il.a Partb. 
Dalla morte 
di Giacobbe, fi- 
no alla inftitu- 
zione de i Re 
appreffo gli Et 
brci. 



(I) PJin. 1. 7- fea. 57' p. 417- I- il- ft^- 1- 
p. tf8i.t3l6dor. Orig. 1. 19. e. 16. 

(t) Ariftocel Theophraft. étfmd PUa. 1. 7. p* 417* 

(3) Ariftotel. Uc. est. 

(4) Theophraft ibid =sPUn. 1. 3f. fea. 6. p. 6%%. 
et Cosprendo in qaefta definizione l'arte di far 



Cémmti t attefi i di?erfi marezzi , e i differenti | 
di colori» che vi fi oflervano, olrre L'effeuo 
ombre , de' chiaria uri , ec. ' 
(y) Plin. 1. 3f. fcd. y. p. 6ii. 

(6) Ibid. 

(7) L. I. p." yi. 
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^ Imo, in qual tempo fia flato fatto quel maufoleo: Diodoro non nota il 

H.a Pa^tb. fMola» nel.quak-ha yivutQ il Monarca, le cui ceneri eflb racchiude-. 
DtHa morte va: ed il fepolcro di Ofiraandc può eflere molto antico, e contutto- 
diGiacobbe,fi- ciò non eflere fti(to fabbricato, fentìn in fecoli poftedori a quelli, che 
no ^*,^j^^ prefentemente efaminiamo* . Óltre a quefto, domando quale illazione 
^^flQtUE^ fi pofla tirare da una femplicc coptìta di un folo colore, fopraiaqua- 
brci. le erano ftate probabilmente applicate foglie d'oro, o d'argento per imi- 

tare k ftelle. 

Nelle mine di que' valli palazzi, che fi trovano fparfi qua e là 
neir Egitto fupcriorc, fi vedono, al riferire di alcuni viaggiatori, delle 
antiche pitttìre di un colorito viviflìmo e rilucerttiflimo^M . Non voglio 
contrafl:are alU vericà di quefte relazioni, ma accordando, che i tetti 
fiano di una efatta verità, efli non provano punto contro il parere, dz 
me abbracciato. Imperocché probabilmente quelle = pitture fono opera 
di alcuni artefici Greci, chiamati in Egitto da' Tobmei, e da' loro fac- 
ceffbri. Querta congettura perciò mi pare meglio fondata, perche un 
Viaggiatore moderno, defcrivendo un tempio, nel quale veduto aveva 
certe pitture, dice, che le colonne, che foffenffoho il foffitto, fona 
d'ordine Corinto^*). Oflerva egli altrove, parlando di un^palizzo che 
è [Arte delle ruinc, che fi crettono éflcre. dell'antica. Tebe', che i ca*! 
pitelli delle colonne fono d'. ordine compofto, ed ottimamente lavora- 
ti (31. Si fa che l'architettura de' primi Èsiziani non aveva fbmiglian2« . 
veruna ad alcuno de' cinque ordini, che abbiamo avuti dai Qrcci, e dai 
Romani. Un altro Viaggiatore riporta un* ifcrizione Greca, cavau di 
un antico palagio, ove pure egli aveva veduto alcune pitture <4). Cre- 
do di poter a ragione conchiuderc da quefti fiitti, che le opere, del- 
le quali parlo, non fiano parto degli antichi abitatori dell' Egitto > o 
che, pofto che lo foflero, fiano ftate riftorate dai Greci o da' Roma- 
oi. Laonde le pitture, che vi fi oflervano, non decidono cofa alcuna a 
fìvore dell'antichità dell'arte in Egitto. 

Contuttociò alcuni infiftono, e pretendono di provare per via di 

?uefte medefime pitture l'antichità degli edifici, che le contengono . 
)flcrvano efli , che i Perfiani fìirono per Qualche tempo padroni dcdl' 
Egitto: ot quefti popoli erano nemici dichiarati de'tempj, t di ogni 
Torta di rapprefentazioni , e per confeguenza non fi pofibno loro attri- 
buire le pitture , che ii veggono anche o^idt ne* tempi , e nc^ pahigt 
dell' Egitto j, uopo è dunqtie, che tali opeKC fiano ftaic wite prima de' 
tempi, ne' quali i Perfiani conquiftarono TEgittadJ) • Io però m^'ardifco 
a dire, che si fatto argomento noamtfèmbra punto coqcludeiite . 

. Aven- 

s Qnefto è il fentimeoto di Marsham» p. 403. (2) Granger, p. 38. 39. 
' ' " ■ * ' i3) iUìd. p ii. 



(i) Voyag da Ssjd de'due PP. CC. p.3.4. nella 
Race, delle Rciaz j>ubblic. da Thcvcrot, t. a. = 
Paolo Locai t. 3. p. 38. 35^. e 69. zi Ree. dei Ob- 
ferv. cuneuf , e. 3. p. 69. 81. 133. 134. 164. i66, 
^ Voyag. de Graogcr, p. 3f. 38. 46. 47. òl. i 



(4) Paolo LntSLs] t. 3. p. 38: 3^. 41. e 41. 

JÌX) Rec^dM ObfexT. cniiettf. t. 3. p. 134. P t6é. * 
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Avendo Cambile diilrutto, per quanto gli fìi poflìbile, le fàbbriche 
pili memorabili dell* Egitto: da quello fatto, atteftato da tutti gli an- 
tichi Autori, potrebbe alcuno concludere, che tutto ciò, che porta- 
va r impronta del buon gufto, e della magnificenza, fofle da quel bar- 
baro vincitore dx>Hto . Perciò dovrebbero confìderarfi come pofteriori 
alla»fua invafione i palazzi, e i tempj, de* quali ci vien parlato. Ma 
fupponepdo, il che mi pare aflài vérifimile, ohe molti di quegK edificj brei. 
reftalTero illefi dal Tuo furore, rifovvengaci, che la conquifta deir-E- 

g'tto, fatta da Cambile, avvenne folamente neir almo fzf avanti Gesù 
rifto. Poflono dunque rimanere tuttavia alcune pitture Egiziane, an- 
teriori al predetto Monarca, fenza che vengano dai fecoli de' quali ora 
fi tratta. Mi pare, ciò non ottante, molto più naturale T attribuirle ai 
Greci. Qucfti conquiftatori, non che iraitaflero la condotta de' Perlìa- 
ni, anzi u applicarono a riparare le antiche fabbriche dell* Egitto: ed 
in oltre le arricchirono di nuovi ornamenti, nei numero de* quali credo 
di poter mettere le pitture fopraddette. 

Palliamo all'altre teftimonianze, che vengono prodotte per ftabi- 
lire, che la medefima arte era nota in quelli fci fecoli. Tutto fi ridu- 
ce a congetture ed illazioni, tratte da alcuni palfi di Omero > ma non 
vien citato alcun fatto pofitivo . Si allegano i veli ricamati da Elena e 
da Andromaca, de* quali ho parlato poco di fopra ^ fi fa fondamento 
fuUe defcrizioni dello feudo di Achille, e fopra alcuni altri palli. dell* 
Biade, e deirOdifièar D^ quelli fatti confrontati, ed unitr infieme, vien 
conclufo, che la Pittura doveva elfere in ufo fino al tempo della guerra 
di Troja : ma quelle congetture fono elTe fondate , e i racconti fono effi 
veramente ficuri? Quello e quello, di che fono per giudicare . 

I partigiani dell* opinione , dame impugnata, cominciano col fup- 
porre, che tìon è Hata trovata la maniera di tingere la lana, e di fare 
I drappi a opera, o ricamarli, fé nona fine d'imitare la pittura > que- 
llo modo di procedere pare, dicono elfi, molto vertfimile, efiendo più 
naturale, e più facile il rapprcfentare gli o^g^tti coH'ajuto de* colori, 
e del pennello, che per mezzo di fili 'tinti m diverfe maniere. L*arte 
di fare i drappi. a opera, o ricamarli, con varj colori dicradatamente 
difpofti, e sfumati, non ha dovuto eflcre Hata trovata, le non molto 
tempo dopo la pittura, della quale non fembra quella elTcre, fé non una 
fatieofa imitazione . Comuttociò l'arte fopraddetta fi vede molto in ufo. 
iBno dal tempo della guerra di Troja . E' dunque ^ quello tempo anteriore 
l'invenzione delta pittura. Oltre a ciò ^ probabile, che per fare i lavori 
di ricamo, fi adoprallero allora, come al prefente, de' modelli coloriti; 
or quello balla per mollrare, che fapcvafi dipingere, e che doveva pu- 
re queft'arto ellcre molto comune , e nK)lto dilatau fino dai fecoli eroici . 

Illazioni preflbchè fomiglianti fono didotte dalla defcrizione deHo 
feudo di Achille. Fanno forzai feguaci di sì fatta opinione fuUa grande 
varietà de' foggetti , e de* difegni, che regnano in qucU* opera j lull' ar- 
te di far gruppi di figure di ballo rilievo > fulla moltiplicità de' colori, 
da* quali, fecondochè quelli fuppongoiio, Omero ha voluto dare ad in- 

^ ten« 
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I tendere, che ogni oggetto era animato. Le divérfc impreflioni, che fu 

Ij a Parte. * tnetalli lafcia l'azione del fuoco, fono, dicòno effi, il folo mezzo, 
Dalla morte che abbia potuto immaginare il Poeta per cfprimére e variare i gradi 
di Giacobbe, fi- jj colore.* or quefta idea non ha potuto venirgli in mente, fé non do- 
Sone de i Re P^ ^^'^^ veduto qualche pittura > imperocché, aggiungono effi, non e 
naturale il credere, che alla bella prima abbiano gli uomini penfato a 
rapprefentare i colori degli oggetti colla tinta, che ai metalli può im- 
primere r azione del fuoco : ogni cofa al contrario ci dice , che han- 
no dovuto gli uomini cominciare dall' adoperare colori naturali . L'ope- 
ra di Vulcano dunque non dc'eflcrc confiderata, fé non come un' imi- 
tazione della pittura('). 

Ecco i principali arjgomenti , che fono addotti per foftenerc l' an- 
tichità di detta arte, e bifogna accordare, che quelli fono i più fpe- 
ciofi. Tentiamo di rifpondere ad cfli, ma fenza perder di vifta la defi- 
nizione da me data della pittura, eflcndo quello un punto cffenzialc nella 
prefente qucftioné. 

E' egli veramente certo, che nelle opere di ricamo, delle quali 
parla Omero, entraflcro diverfc forte di colori, in div'erfe maniere di- 
gradati, e sfumati? Io per me non lo credo, e ardifco dire, che efami- 
nando la forza de' termini ufati dal Poeta, fi vedrà che edi fign/ficano 
folamente diverfe figure, diverfi fiori, fparfi fu i veli ricamati da Ele- 
na, e da Andromaca (*) . Non credo, che ad alcuno fia mai per riufcir. 
di provare, che le efpreflìoni in que^paffi adoperate, dinotino oggetti co- 
lorati in diverfe fogge * . I difegni predetti , fé ci atteniamo al tefto 
efattamente, erano di uno fteflb tuono, o grado di colore ^ differenti 
bensì dal fondo, fopra il quale erano rapprcfentati > ma non vedo cofa 
alcuna, che indichi mefcolanzc di marezzi: le figure dovevano cflere 
diftinte dal fondo del ricamo > ma i colori, che ^rvivano ad efprimer- 
Ic, erano di una fola tinta, né vi era marezzo, né digradazione . Me 
ne formo quefta idea piti volentieri, perché ne'paffi, ne' quali Omero 
parla di tali forte di lavori, non fii giammai menzione, fé non di lana 
di un folo colore (i). Ma vi é di più : nell' Odiflea é recato ad Elena 
una cefta piena di gomitoli di una lana filata fini{fima(4). Se vi fofle al- 
lo- 



co AcaiL des Infcript. t. i. Hift. p. 7y. 8Cc.t= 
Madama Dacier nelle lue Note fopra Omero. . 

(i) Iliad. 1. 3. T. iiy. ec. aL. ii. v. 140. ce. 

s II Sig. Abate Fragaier , e Mad Dacier , pre- 
tendono , che la parola hin-^Lo-a-tf (ìgntfichi rsffft' 
fitttért c§H dijfirtmi ctitri . 

Ma 1.® ci£ non ciuno alcun' autorità per pro- 
vare, che f réw-flWtf-ir fìgnifichi rMppnfmtare «» diffi- 
nnii fUri Quefta p^irola 6ccome pure {ta^-o-i, 
della quale Omero fi ferve, parlando del velo rica- 
mato da Andromaca. Ictteralmenrs vuol dire, /^«r- 
^€ . fiminàn , vale a dire , che vi erano parecchi 
figure fparfe per que' ricami. 

Le parole ^piìA jftxihA, che fi trovano ado- 
perate dal medefimo Omero . quando parla del velo 
di Andromaca, potrebbero efler ibggctce a mag- 



giore difficoltà . Dubito però, che da efle non po^ 
ricavarfi un gran vantaggio. Imperocché eflendo 
Quefta la fola volu che tale efpremoae trovati ia 
Omero • perciò è molto difficile determinare il fuo 
fenfo. Per quanto però fé ne può giudicare, non 
ha voluto Omero fignificare nori di differenti co- 
lori, ma piuttofto difrerenti fpecie di fiori. Si trova 
benil la parola wnUk»t adoperau per dinoure og- 
getti in Jiverfc maniere colorati • nra ciò folamente 
in Autori aflai pofteriori ad Omero. Ma non fi 
proverà giammai , che nelle opere di quefto grande 
Poeta, tal parola voglia fignificare oggetti in va- 
rie maniere colorati. 

(3) Odyff. l 4. ▼. i3f. l. 6. ▼. f3. e 306. 1. 13, 
▼. 108. 

(4) Ibid. l 4, T. 134. 
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Inra ftata in ufo la prctcfa diverfità di colori ne' ricami , probabilmente 

Omero averebbc dato ad intendere con qualche epiteto, che que* go- n.a Partb. 
ttricoli erano di più colori, ciò che però non ha egli fitto. Dalla morte 

Inutilmente dunque altri s'immagina de' modelli, o esemplari di- di Giacobbe, fi- 
pinti di differenti colori 5 poiché par manifefto, che i ricami, de' quali ^ione de"i Re 
parla Omero, fbflero folamente di una medefima tinta. Quella ftefla appreffo gli fi- 
idea di modelli, che ferviflcro di regola, mi pare un fuppofto molto brci* 
gratuito; imperocché non Tappiamo in qual maniera fi lavoralTe al tem- 
po della guerra di Troja> e le avefli a dire ciò, che ne pcnfo, ere- ' 
derei,che allor^ non fi (acefie altro, che abbozzi con femplici righe, o 
fcgni. Ma Pofto,che fi giudicaflero i modelli aflolutamente neceflarj, 
dee dirfi, che follerò meri difegni di un fol colore, come quelli, cnc 
fi fiinno oggidì colla matita o lapis, e coli' inchioftro . 

Le illazioni, che i predetti Scrittori pretendono di dedurre dallo 
feudo di Achille , non mi pajono punto meglio fondate : leggafi atten- 
tamente il.tefto di Omero, e vedraffi, che giammai non ha avuto egli 
in villa, fé non un'opera di orefice, e che quello', che dice della di- \ 

verfità de' colori , può perfettamente fpiegarfi , o per mezzo dell' azione 
del fuoco fu i metalli, o colla loro mefcolanza, ed oppofizione. Non 
fi può né Meo fofpcttare che egli abbia voluto dinotare de' marezzi , 
o delle digradazioni, o qualche unione di colori^ niuna cofa in fomma 
di ciò che coftituifce l'eflenza della pittura. 

Non vi é cofa alcuna, per efcmpio, nella maniera, colla quale 
Omero eijprime una vigna fcolpita nello feudo mentovato, che non pof- 
fa rapprelentarfi colla mefcolanza de* metalli, e con il colore, che l'a- 
zione ^el fuoco è capace d'imprimere in effi . I tronchi fono d'oro, i 
granelli di uva nera fono di acciajo brunito, e i pali d'argento ^»). Ma 
fi oflervi, che il Poeta non parla punto delle foglie di detta vigna. Se 
egli fofie entratola quelle particolarità, avrebbe dovuto necelFariamen- 
te dire, che elle erano verdi > e quefto e quello, che Omero non ha 
fatto in veruna guifa, ma ha lafciato, che altri intenda, che 1 tronchi 
delle viti, guerniti delle loro foglie, foffero d'oro. 

Applicar dcvcfi quella olFcrvazione a tutta la dcfcrizione dell© 
feudo di Achille, non eflendovi alcun paflb, die moftri aver avuto 
quello Poeta intenzione di dinotare colori rofli , turchini , verdi , ec. 
Per efprimcre quelle tinte, non bafta l'azione del fuoco, e la mefco- 
lanza de' metalli 3 ma per quelle forte di effetti adoprare bifogna co- 
lori metallici, cioè dipingere collo fmalto, il qual fegreto certilfimà- 
mente doveva allora eflere ignoto . Si vede pure , che tutti i perfo- 
naggi, che Omero ha avuto occafione di porre in quella compofizione, 
foj>o d' oro t*), perfino i pallori , che conducono una greggia ^3). ♦ 

Finalmente, accordando eziandio, che i veli, de' quali parla Ome- 
ro, foflero di ricamo variato, e marezzato con differenti colori, e chic gli 

R og- 

(1) niad. I. i«. V. 5^t. ec. ' I (3) Ibid. ?. J74. 

(2) IbiU 1. i8.r.;i7. 1 
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_^ oggetti ritratti (btpra lo feudo di Achillt: dinotmo^ un mcfcuglid <fit tm^ 

Ha Partb. te 5^ e dr colori diverfificat» ,. noni mi parrebbe punto più» fi>dwacnfcc fta- 

DaUa morte bilita V antichità della; pittura. 11 dire, che 1! arte di: ricamare' è &^^ 

di Giacobbe, fii- uoicamcnte inventata! per imitare V ante: di dipingece^, è un idea fcnza 

no aliA^ftitur ^Uj^jj,, fondamento. Donde ^fi; là;^ che: tingendo, la lana ^ e fiuoendoi urfi» 



mone 



aftpreiTo^tfiv di differenti colori per rìoaimacre i drappi, abbiano asrutn l pnmt uoma 
brei, ni intenzione di contra&re: la. pitturar Lo fcopo, che gli uomini & 

fono in ogni tempo prapoftQ.^ e llato d' imitale ki natura :; la pitmvà 
ftdiù per quefto eflbttot iblo) è (bata inirontata. Ma, Ibggiuiigpno quel- 
li-, che fono di concraria parere,, è aflài. pixt fàcile napipi^eacaoe g^ og- 
' getti' coli' ajuto de' colori e dd pennello y.dxe in qualunqae àijcro mo- 
da. Lo concedo V n^' Queflia ragione perà non è punto> pii» convincen- 
te, e mi appello all' elperienza). Quella e' infixgnat^cbe nscllc arti fi è 
fpcCBSwoD cominciato da' metodi più difficili, primardi acriiave ai più 
femplict e pia a^^Todi . 

La prova, che Omero non abbia mai. mm^ in Tifla^ h pittnnt 
propriamente detta ,. e che ne anco ne abbia avoto^ cognisLione, fi è,^ 
che i termini confaciati nelk lingua Greca a dinotare queft' arte ^ , 
iK)n s' inoKitmno mai nelle fiie opere . t^linio' ha pure ofiervato, che 
lo ftcflb Pbcta rarilfime voice pacuL di colori C^ì. Se foffir ftata in ufof 
la pitturarne tempO', che ha.vÌTUtxy Omera, può egli credi^fi che av^sf- 
iè trafcurato di parlare di una. ini^enzione eanca maraxrigliofò, egli , che 
& è particolarmente ftudiato di deimvere le zm^ ? Aggiungiaoia, che 
non fi vede alcun quadro ^ ne' palazzi:, che ^ cpcfiio' Pt>eta è ptacìu^ 
ta di defcrivere, benché vi metta ftacue, ed ahri oraamcmd di ce&lh 
latura e d' intaglio. 

Si fiipeva bensì,, mi fia permeflb ik termine, imfdaAricdare ce» 
gualche colore il legno, e 1' altre materie: i Gnsd al tempo delia guer- 
ra di Troja i^avano dipmgerc di color roflb i knro vafitelli (*) > e qoe^ 
&a Acffo colore era allora molto imperfetta (iir il pìedb delia tavola,, 
cklla^ quale fervivi Ncflore , età pure coperta di qualche: colore ^> . 
Ma darafii il nome di pittura a à fatte cpvre? La mefcoknza,. l'imio»^ 
ne, e la contrarietà de' colori, o anche i diifiuicnd tuoni, o gradi di 
un medeihno coloce,, come pure le cificifinu deUa luce ,. le ombre y e 

i lumi 

# Gli addicati temiiai fono, r^flif^if » e Z»>p«- 1 Ma qpcfta non è la feUi occaiane, odia qn*. 
^f, ì qaali fi trovano fpeflb negli Autori, che 'le, come ho g;à oflenrato. non fi è Virgilio ri- 
hanno rcriito dopo Omero. Zmy^fùc non fi trova guardato dal ur contro al cotnme, e ne cicero- 
ne nell'Iliade, né nell'Odydea. Se vi fi vede la ancora molti efempj per lo innani^. 
parola F^*(^t7?> non è prefa nel fenfo di pittnra, e (a) Uiad. 1. i. B. v. 144. 
noti figniftca mai appreflb Omero altro, che r^p- (3) Ved Theophraft. de Lapid. p. 4oa?8Plia: 
*fufentar§, tUfcrivtrt un* o^^i#. 1. J3. feft. ?7- P- ^*4- 

(I) L. 33 fcd 38 p. 614. ^ (4) Iliad. 1. II. ▼. 6i%. 

k Virgilio, che non 6 ftato sl'circofpetto . mette Ho detto di qiuUthè uhrt, atteib che y! è aiie« 

akane pitture nel tempio di Cartagine . Enoa ri^ ; ftione circa la fpecie di colove , che abbia voIat#i 
conofce fé fteflb tra gli Eroi, che vi erano di- Omero dinoure col termine K^«ro(. del quale fi. feti? 

pinti sAnimttm fi&nra fàfdt hstti, iBoeid.;Te in parecchie occafiooi. 

L 1. ▼. 464. ec * • 
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i lumi, fono xjuellc cofc, che coftituifcono V arte di dipingere . Il re- 

itónte akro tnon ij, che ubbbl rmctta^ t) mttiiisKcamta- n.« Parte. 

Bafta dare un* occhiata air Iftoria,"pcr feftare con vinto, xhcTìon Dalla moite 
fapevafi V arte di dipingere in quefti fci fecoli: Avvi una folla di do- diGiacobbe,fi. 
cumenti^ che aticftmo cmamo fbflc frequente ^lora .1' ufo dell* inta- "^iJl? d^"f rÓ 
glio, del cefellare, e della fcultura. Niuna fimil cofa né che pure vi appreflbgliE^ 
fi accofti, avviene delia pittura ,. regnando fopra tjueftoioggetto il più brcL 
profondo, e 41 più generale 'filenzto . La SuFtctura,che parla di tante 
forte di arti , che proibifce tanto efpreflamente ogni rapprefentazione 
tendente ^r idolatria^ non dice :co(a alcuna ideile pitture . La teilimo- 
fiianssa ^finalmente jdi un Autore , bene Joformato rdelle antichità, decide in * 
■fevore della Temenza da me abbracciata . Afficura Plinio., che V arte di 
dipingere non era ancom inventata al tempo della guerra di Troja (0.^ 
e pare che egli non il £a ^Icterminato a proferir quello, fé non dopo 
avere efaroinato molto atcentamencp quelta quefiione. 

Per mancHQU di attenzione, ^e per: non avere abbaftanza fatto ri- 
£e(&òne all' eflenza delta pittura^ fono alcuni caduti in moki abbagli 
Tifpeno al tempo, nel quale ebbe origine quell'arte. La maggior par- 
te degli Autori, che hanno trattato di tale materia^ hanno Tempre con- 
fufo il ^ifegno colla pittura, e dall' avere gli uomini faputo aifegnaie 
fino ^a i tempi più lontani , hanno conclufo , xbe (àpevano altresì 1' ar- 
te di 'dtpii^Fe,<malgradodel)a differenza efienziale, che avvi tra l'una^ 
e r ditta operazione. Ecco^ per mio avvifo, la folcente di tutti gli^r-^ 
rori, che fono Asti spacciati fopra i cominciainenti della pittura: non 
il è mai voluto diftinguere 1' arte di difegnare da quella di dipingere. 
Ma io reputo di avere detto abbaftanza per mofbrare non fokmente , 
che non e ftata nota la pittura ne' fecoli di quella feconda Parte, ma 
eziandio <!he c^ è poflcriore ad Omero. 

R z SE- 
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Il.a Parte. 

Dalla morte 
di Giacobbe, fi- 
no alla infUtu- 
lione de i Re 
appreffo gli E- 
brel. 



SEZIONE SECONDA. 

Dello fiato delle Arù nella Grecia . 

SI poche notizie fi trovano nella ftoria degli Egiziani , e de* popoli deir 
.Afia fopra i progrcflf dell'arti, che non è cofa focile il ravvifare in 
efle que' gradi diverfi, quella progreffionc fucceffivj^ , a cui neceflaria- 
mente ha dovuto eflfere loggetto tutto ciò, che è cocnprefo neir idea 
di fcoperte, e d' invenzioni. Nella ftoria^.dunque delle nazioni Orien- 
tali non fono da ricercare ^i andamenti, e le gradazioni varie della 
mente umana, che in quella non filafciano abbaitaqza difcoprire, e ri- 
conofcere per mancanza di chiari , e ncceflarj ragguajgli . 

Aflai più ajuti ci fomminiftreranno i Greci , elfendo noi.abbaftan* 
2a informati dello dato, nel quale fi fono fucceffivamente ritrovate le 
arti ne* diverfi iecok, i quali abbraccia la ftoria di quella nazione . 
Dappoiché quefti popoli cominciarono ad ufcirc della barbarie , fino 
al tempo, nel quale termina la loro ftoria, fi jpoiTono fcorgere i loro 
andamenti, e fi può tener dietro al filo, ed oflervar T ordine delle lo- 
ro cognizioni . Agevolmente però fi fcopriranno nella ftoria delle ar- 
ti, appreflb i Grecj, li diverfi gradi , per li quali fi fono cffi fuccef- 
fivamente innalzati dalle operazioni più groflblane alle più fublimi fco- 
perte . ^ 

Hanno bensì i* favoleggiatori grandemente alterato, i primi docu- 
menti della (tona Greca.: molte contraddizioni regnano intomo al tem- 
po , e agli autori delle prime invenzioni 5 né fi dee far conto de* fat- 
ti, fé non fino ad un certo fegno. Contuttociò, malgrado dell* ofcu- 
rità, e dell* incertezza, che a cagione di tradizioni poco fedeli , s* incontra 
nella ftoria de* tempi, de* quali fiamo per ragionare 1 con qualche at«^ 
tenzionc, e coli* ajuto della critica, fi arriva a difcemcre la vcrjtà di 
un gran numero di racconti j in eflì fcorgefi in generale una certa con- 
catenazione, un certo ordine, che non permette di cacciarli nella claf- 
fe di certe tradizioni, prive totalmente di ftorici fondamenti > ed ac- 
cortamente confrontando più fatti , e- più circoitanze , poflbno gì* in- 
tendenti riufcire a formarh un* idea aflai efatta dell* orìgine ,e de* pro- 
gredì delle arti nella Grecia . 

Poche arti vi fono, delle quali poflano i Greci gloxiarfi d* effe- 
re ftati gì* inventori , ma le hanno elfi per lo più ricevute idall* Egit- 
to, e dair Afia. Abbaftanza però vicn compenlato il merito dell* in- 
venzione dal grado di perfezione , al quale hanno effi portate le fcoper- 
te , dalle altre nazioni loro comunicate , per modo che alla Grecia deb- 
befi attribuire il buon gufto, 1' eleganza, e tutte in una parola le belr 
lezze, delle quali fono le arti capaci, Dicia- 
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Dìciama ancora ^ che V avanzamento delle arti è ftato lento ap- 

prcflb i Greci. Fino dai primi fecoli cfopo il diluvio , vedefi regnare tt, « 

il fallose la magnificenza neirAGa, e ncir Egitto j ma niuna fimi! co- Dalià^morte 

fa fi fcorge nella Grecia. In vece di quc' gran lavori, di qucjle opere diGhcobbe,fi- 

egualmente magnifiche , ed cfquifite , nelle quali fino ad ora ci fiamo ^p alla inftitu- 

trattenuti, altro non fiamo per vedere , che oggetti fempliciffimi , un apwcffo^di E- 

opcrare per pratica groflblano , proporzionato alle poche cognizioni , bra. 
che folamente può delle arti avere una nazione , che pur •comincia ad 
ufcire della barbarie, e renderfi colta. 



CAPO PRIMO- 

l>eir jfgricoltura . 

Ricapitoliamo in poche parole quel, che altrove ho già detto dell' an^ 
tico ftato della Grecia tO . Abbiamo veduto, che i fuoi primi 
abitatori immerfi llavano nelle tenebre della più groflblana, e più pro- 
fonda ignoranza. Eran^, a parlare propriamente, veri felvaggi, erran- 
ti per i bofchi, fenza capo, e fenzadifciplina, feroci a fegno tale, che 
fi mangiavano V un V altro % ed ignorando V ufo , non che delle arti ^ 
ma perfino degli alimenti convenevoli all' uomo , fi nutrivano di frutte^ 
di radici , e di piante falvatiche . 

Alcuni conquiftatori , xifciti dell' Egitto pochi fecoli dopo il di- 
luvio., avevano probabilmente^ portato nella Grecia qualche tintura 
delie arti; ma auefti primi germogli non ebbero felice riufcimento , 
/L' eftinzione della famiglia de' Titani, e la deftruzione del loro im? 
pero, di nuovo immerfe la Grecia neir ignoranza, e la rimife in uno 
Itato fenza .legge, ne capo. Le diverfe colonie, che indi a qualche 
tempo dair Atta , e dall' Egitto quivi fi trasferirono , ritraflero quel 
paele dalla barbarie, e dalla rufticità • Quefte nuove popolazioni , co- 
gli antichi abitatori mefcolandofi, i loro coftumi adcolcirono 3 indqf- 
lero alcune famiglie ad abbandonare le forefte,ed infieme unirfi; for- 
maronfi alcune focietà in più parti y i capi parteciparono a' loro fudditi 
le cognizioni, all' uomo più necefiTarie, e providero ai più urgenti bi- 
fogni. Cosi infcnfibilmcnte colta divenne la Grecia, fi arricchì fucccfr 
fiy amente delle fcoperte dell* Afia, e dell'Egitto, cangiò faccia ogni 
cofa; umani divennero i popoli, furono introdotte, e uabilite le arti^ 
anzi un nuovo grado acquiftarono di perfezione 3 in fommà la luce del 
fàpere^e dell'urbanità, alle tenebre iuccedette dell' ignoranza, e della, 
rozzezza. 

Noa 



(I) Prin. Part. Lib. I. Op. I. Art. V; 



Digitized by 



Google 



IJ4 Del L'È A'RTi « de' ME^rrE«.4, i*ìb. II. 

^ P ^ Non fono d* accordo gli antichi autori fopra V epoca di ouefti 

Tl.aT^ARTB. 'ft'lici cangiamenti, ed e molto difficile il determinare, attenendoli ai 

Dalla morte loro racconti , da chi , ed in qwal levapó fkno ftatc le arti appreffi) i 

di Giacobbe, fi- Greci introdotte, regnando fopra ttitti quelli iacti gnandiflima ofcuri- 

Sone de i Re ^^^ ^ contraddiziom patcntiffime . Or tentiamo di icoprìmc ila ((or- 

■Jlppreflo gU E« gente . 

faci. Avevano i Greci ricevuto le Im-o arti da i popoli dell' Egitto e 

^ell' Afia s^a conÉ3rmi in quefto a xattc le antiche nazioni , vollero 

ajgli Dei attribuirne V origine: e quefta idea è goella^ che ha ^parfe 

denfiffime tenebre fopra la ftoria e V epoca delle arti nella Grecia . 

Della qual cofa (ì poirono aflcgnare 4nolte xagiom . 

I capi delle prime colonie, -che paflarono lìclla Grecia, recarono 
quivi qualche tintura delle arti^ e nel medefimo ^empo introduflero il 
culto delle Divinità, onorate ne* paefi, donde ^rano partiti . La mag- 
gior parte di quefte Divinità erano uomini, flati mem nel numero de- 
gli Dei , in riconofcenza delle vantaggiofc ^fcoperte , che avevano al 
genere umano comunicate ^ e gli flranieri, che mtroduflcro cotefti Dei 
4)ella Ijrocia;, fcooro feoza diiboio conofccre il motivo del culto ad ^ffi 
ipreftato • 

Non dorarono lun^nmente, ficcome è detto , quefti primi ftabi- 
Jimcnti. Dopo due o t^ generazioni la famiglia ed impero de' Tita- 
•ni rimafc eftinta, e fubito ricadde la <Trecianelr antico fuo ftato: Tigno- 
j-anza, compagna infeparàbile delle turbolenze, e de' popoli fenzaca- 
fo^ fece dimenticare gli avvenimenti occorfi^ de* quali più non reftè 
che una memoria contufa . Però non tardarono i Greci a confondere 
quelli, che loro infefgnate avevano le ani>, coUe Divinità, fotto gli au- 
(ipicj delle quali erano loro ftate recate : prima cagione di erroie e A 
confufione • 

Paflarono nella Grecia alcune nuove colonie qualche tempo dopo 
i Titani: i loro condottieri vi portarono le arti nuovamente, e le Di- 
vinità de' paefi, donde effi venivano, che erano preflbchègli ftefli die 
*qùelli onde ufcite erano le antiche colonie , cioè 1' Egitto e la Feni- 
icia. Il culto dunque delle Divinità, che le nuove colonie v' introdoC- 
-fero, non era punto differente , quanto alla forma e ai motivi, da quel- 
lo, che recato avevano da principio i Principi Titani : nuova forante 
<ii sbagli, e d' incertezze . L' ignoranza e il corfo del tempo fecero 
confondere 1' epoche, e fi riguardarono per lo innanzi come nuove le 
ìnftituzioni, la prima origine delle quali era antichiflima . 

Cangiando foggiorno le Divinità dell' Egitto e della Fenicia, no- 
me pure infenCbilmente cangiarono. Dopo averle i Greci adottate, fc 
le appropriarono, e vollero rar credere, che nati erano in Grecia gli 
« Dei da loro adorati . Si cercarono per tanto fpiegazioni e raffbmiglian- 

%Cy a quefte idee confecentifij ed ebbero cura di fpacciarle i Sacerdo- 
ti. Fu traveftita la ftoria delle antiche Divinità^ andò a ptco a poco 
^ la verità de' fatti in dimenticanza > ed i Poeti, che fono confiderati co- 
* me i Teologi elei Paganefimo, ma che non erano in effetto, fe non i 

• Teo- 
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Teolbgi del popoto^fecoco ben.preftD (^tire Ifotiigino (feglLDol) dair*< 
EgrtiCD e diilia Fanida tra(pof cati y e dL^wcib dmo&a&c ìmientsmda^ ao rr p 
concia 9 rivcftire e adornare le loroi finzioni*^ w voce dall! aiJticai tradi- o^x^irorte 
zione* (bftioiirono* degli Dei nari nel £eDa della; Grociai. Quefto fiAema- dì Giacobbe, fir 
in q^afi tucd: gii animù infiattoffi., £ivcu*Qggiata offende» daUa* foperbia a ^ ^U^ inflim- 
daik) fupecflaaioittr. . alwcfff eli E? 

Non cflendoG i Greci applicati fé non tardi a feri vere iftocia , b^a* 
ecaniì ation» quafi pendticir dt vifto^ i; prioat avvemmcmì^ : no» fe n* era 
però' lì» memoriftsì: Atismeme: abolir»^ chr reftace? non* mi fofibn» alciw 
air craccer. Perciò^ gtl Scrìcia>ri feo&iti deliia} Gmoia dconofiziiMo hanna, 
che dair Odente efanoi loro ffaate mcate le Bwkàtii quivi adorate <rOv 
Adai quellii, che fi^nitarano k idee popolosi , forlflvro' confbinw al' fi« 
flemti oegoaue imW anima <kli pq{u»1d}, e ci hannoi fpacciaci. ^li ervovi, 
n£;g^ uldn^ètieacipfadKitDaiii. C^undl qiiel maftmofe' pennifirbiamenco^ di 
bizzarre, ed aflurde avventovcv ddle quali è piena la ftoria degli. Dei 
deBa<G«eeìa nella> maggìar parte delle opere degli antichi Aucorl. Quin* 
di pure quelle contraddùzioni^ che sì lovencc a' inaontran» neali anci^ 
chi Sarittoi^i &prai IT orbine dsllr sartia e del culto* degli Dai nem.GfO'* 
eia. Di che^ fiamc» per vecfirse più di un efinnpio*. "" 



ARTICCKLO PRIMO. 

SE diamo mente air opinione più generalmcnre ricevila, fucona i 
Gr«ei debitori della cogaizione di colti^uu:^ ht terra ad ana R£gi* 
na di SÀciUai) cbìasiataiCeiTevet^'. Infieaie coni lei fi park pure di Tri* 
pcolema^ figUmeliOr di Celeo Re di £leKfi(3>: edaquefln due pcffooag- 
gi' è comuncaiefltct attribuita la lode di av/ere infesto alb Grecia tur* 
to cxQ'^ che coMcmt all'agficoltura^ Vufo dell' aratro , il modo di do* 
laare i buoi 9 e di attaccarla at giogo 9 Tartc di fiemioare il grano, e di 
macinarlo^ ec.(4). Si dà pure a Cerere il mcaito- di afver invelato le 
carretiie, e aU altri ftruoienci attii atra%onar pefiC^). Dicefi, che Ce- 
leo^ padre di Tripcolemo, fa il pnmo, che ialegfiafi^ agli uochì» di 
feruicfir di panieri e caneftri^^) per raccoj^iere e confervare i frutti del- 
la terra. Si vantavano .gli Ateniefi di efler flati i primi a godere tutte 
qaefte eogsixioni, ed anco di acverle partecipale A re^me della Gre- 
cia (7). Tal è fiato it parere più ordinàrio, e più generaimcute ricevu« 
t03 ma è fi^jgetmo a molte difficoltà. Al- 

(4) Ibid. 

(5) Virgil. Geore. L I. i^ 165. 

(6) IkÀi V. lif. 

(7) Piod. 1. r. p. 33> :^Jiiftlik L s. c ^ a 
ftid» OffW^ m àeiir. t. i« p. if^^. ■ . 



0> Herocl. 1. i. il ;o. =3 Plat» iV Cr*(yl. p. %ti. 

(a) Karm. Ozon. Ep. 12. sa Virgil. G«org. 1. t. 
▼. i47.=:Diod. 1. r. p. 333.3 0tii1. Motam. l y. 
▼. 34i*^H7gin Fab. a77.aPiio. 1. 7. Teót f/. 
p. 411. & 4if.sFaftia. L a. e. é. 

(J) Id. ibiiL 
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Alcune antiche memorie attribuivano a Bacco l'avere introdotta 
ll.a Partb. 1^ coltivazione della terra nella Grecia^»). Plinio, ed altri Autori danno 
Dalla morte quell'onore a un certo Buziges Ateniefe (^). Un antico ftoricodi Creta 
dlGhcobb^^fi- nominava per primo inventore dell' Agricoltura un certo Filomelo (3). 
Sojìc de"i Re Gli Argivi finalmente (4) ed i"Feaeati tf) contendevano agli Atenicfi laglo- 
appreflo gU E- ria d' elTere ^ftati i primi ad aver cognizione della xroltivazione della 
fcwi. terra . 

Trovanfi egualmente forti contraddizioni fopra il tempo, nel qua- 
le ha cominciato queft' arte ad eflere (labilità nella Grecia . Se fi fegui- 
ta l'opinione più comune, che dà queft'ooorc a Cerere, s' incontrano 
grandi imbarazzi fopra l'epoca di quefta Principefia. I marmi di Pa- 
ro <^), GiuftinoW, ed altri Autori mettono T arrivo di Cerere fotto il 
regno di Erettco fefto Re di Atene^ 140P anni avanti Gesù Xrifto. 
Come può conciliarfi quefta data con altri fatti intieramente oppofti^ 
e che lembrano almeno egualmente atteftati? 

Le favole e la ftoria fi accordano a far Cerere contemporanea de* 
Titani, Saturno e Giove ec. ('), a quàlTìin' anticha tradizione portava 
che quefta Principefla aveflc infognato di fare la mietitura <^)> la mcdc- 
fima pure non tardò ad eftere a parte con efib lui degli onori della Di- 
vinità. Erano ftati fiibbricati alcuni templi a Cerere fino dal tempo 
de' figliuoli di Foroneo(io), e Foroneo era tenuto per il primo moru- 
le, cne aveflc regnato nella Grecia("0. Si diceva pure, che 1' antico 
Ercole, quello, che fi mette nel numero de' Dattili Idei, aveva la cu- 
fiodia del tempio di Cerere MicalefiaC'*). Erodoto non pone in vero, 
che il culto di quefta Dea fia così antico > ma dice ,che fu portato nel- 
la Grecia dalle figliuole di DanaoOi), vale a dire, più di cento anni pri- 
ma del regno di Eretteo * . 

Ri^;uardo a Triptolemo, hanno pretefo alcuni Autori, che egli 
fbfle figlmolo dell'Oceano (>4}. Intendevafi anticamente per quefbefpref- 
fione una perfona venuta per ninre, e ne'fecoli più remoti. Conferma 
Paufania una parte di quefti fatti, ^dicendo, che fecondo la tradizione de- 
gli Arcadi, Arcade nipote di Licaone, apprefe da Triptolemo la manie- 
ra di feminare le biade, e di fare con efl!e il pane('^). Quefto Arcade 
era tenuto per figliuolo di Giove (*^). 

L'arrivo di Cadmo nella Grecia cade neir anno ifiy prima di 
Gesù Crifto. Attravprfo ai tratti fàvolofi, che trasformano la ftoria di 

que- 



1 1 ) Diod. 1. 4. p. 131. 8c 149. s Plut. e. ^. p. 199. B 
(2) L. 7. fed. jr7.p.4if.s Aufoa. Ep. 21. p. 674. 
e é/f.sHefychias, voce hu^uyuc . 
(ì) HygiD. Puec Aftroo. I. 1. e 4. p. ^6» 
(4) Paaf. 1. I. e. 14. 
U) Id 1. 8. e. ij. 

(6) Epoch. 11. 

(7) L. 1. e. 8. p. 87. 

(8) Ved. Apollo<L 1. i.aDiod. 1. f» p. ijft. 
^ 49) Apollon. Argon, l. 4. r. 988. 8C 989. 

(IO) Pauf. 1. i.-c 59. 4«. I. a. e. 3f.s Vcd. an- 
cora Diod. L f. p. 3;9. ; 



(II) Ved. U i.Part. Lib. I. Cap. I. p. f4.ef5- 
(11) Panf. 1. 9. e. 27. 

(13) L. 2 n. 171. ^ , 

s L'arrivo di Danao odia Grecu è riportilo 
all'anno ijio. avanci Gesà Crifto. 

(14) Apollodor. l. I. p. I. = Panf. 1. i.«. I4- 
(ly) L 8. e. 4.a?cd. ancora Strab. L 14. p. 99^ 

1. 16. p. 1089. 
(16} Panf. 1. %. V. 3. 
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qucfto Principe, fi vede benché confufamente, che al fuo tempo do-, 
veva eflcr nota 1* arte di feminarc il grano > altrimenti non fi farebbe 



Il.a Parte. 



penfato di largii lavorare la terra per feroinarvi i denti del drago da lui Dalla morte 
vinto (0. Ma vi è di più. Un'antica tradizione portava, che Ino, fi- di Giacobbe, fi- 
ctiuola di quefto Principe , volendo una volta indun-c fterilità nella ^ione de^pRe 
Beozia, pcrfualb aveva a coloro, che dovevano fomminiftràre Jc biade appreffo gli& 
deftinatc per le femcntc, che le teneflero alquanto fopra il fuoco, af- brci. 
finche ne morifle il germoglio (») . - 

Si vede ancora, che fecondo alcuni Autori, Milete figliuolo di 
Lelege primo Re della Laconia, era con fi derato come inventore della 
macinaci). Il regno di quello Principe e anteriore di più di cento an- 
ni al tempo , ordinariamente aflcgnato, dell'arrivo di Cerere nella Gre» 
eia. Oflerviamo a quefto propouto, che ha dovuto paflar qualche tem- 
po tra r introduzione dell'agricoltura, e l'invenzione della macina ap- 
prefib i Greci. Simili a tutte le antiche nazioni, non hanno quelli po- 
poli da principio faputo altra maniera di preparare le biadp, che quella 
di farle arroftire(4). 

M'inducono tutte quefte confiderazioni a credere, i^. che l'ori- 
gine dell'agricoltura fia antica nella Grecia più di quello, che ordina- 
riamente fi dice. 2^. Che queft*arte vi abbia foffcrti alcuni interom- 
pimcnti. 5^. Chela pretenuone degli Atcniefi di avere inlbgnato l'a- 
gricoltura ^ tutto il reftante della Grecia, non fia ne troppo fondata, 
né troppo efatta . Ecco in qual maniera tenterei di conciliare una parte 
delle -contraddizioni ora da me efpofi:e . 

Credo, che poflano riportarli le prime notizie, chela Grecia ab- 
bia avute dell'agricoltura, al tempo, che la famiglia de' Titani impa- ' ' 
droniffi di quella parte di Europa ^J). Effcndo quelli Principi venuti dì 
Egitto, paefe dove era T agricoltura cfercitatàda tempo immemorabi- 
le, è da fupporre, che T infegnafl^ero ai loro nuovi fudditiW. Convien 
pur dire, che nel medefimo tempo ftabilifiero il culto degli Dei, ono- 
rati nel paefe, donde partirono. Erodoto (7), Diodoro (^) e tutti gli Scrit* 
tori antichi riconofcono, che la Cerere de' Greci è la flefia Divinità^ 
che rifide Egiziana, 

L'eflinfione della famiglia de'Titafìi, la qual famiglia finì nella 
perfona di Giove, ritornò la Grecia in uno flato fcnza capo, e pieno 
di confufione. Ricominciarono i popoli a menare una vita errante e 
vagabonda, e fi applicarono gli abitatori delle cotte a fcorrere i mari, 
e a fiire il meftiere di corfari to) . Durò in tale flato quel paefe fino 
all'arrivo delle nuove colonie, che di Egitto, e di Fenicia vennero a • * 

S fta- 



(i) Apollod» If 5. p. i^6.:^0rìd. Metam. 1. 3. 
▼. 101. &c. 

{!) ApoUod. 1. 1. p. 3l.=:HygIa. Fab. a.sPaoT. 
1. I. e. 44. p. loS. . 

(^) Fanf. 1. 3. e IO. 

(4) Theopbraft. afmd Scholtait Hom. ed lUad. 
].!.▼. 449. =3 Eaftatb.iiibunc loc. =3 Etymol, maga, 
roce 0*vA«p^^Tii5 . 



{$) Ved. la Prim. Part, Lib. T.iCap.I. p. fo. e jri; 
{6) Ved.iErcbyl.fiiPrometh. VinOo. v, 4^1. ec. 

(7) L. X. n. jo. , - 

(8) L. I. p. i8. 34. i07« 1- y- P- i^S> 

(9) Thacyd. 1. 1. p. 4. ^.sPlat. in Theouft; 
p. lai. E. 
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iftabilirfi, qualche tempo dopo i Titani, in parecchi parti della Grecia. 

Il.a Parte, Fu piii chc fufficiente quello fpazio di tempo per far perdere a i Gre- 

Dalla morte ci la debole tintura, che delle ^rti acquiftate avevano fotto il dominio 

di Giacobbe, fi- decloro primi conqui (latori ; il quale, come ho detto altrove (0, credo 

^'one de i ^Re ^^^ ^^^ ^^^ ^^^^ ^^ ^^"8^ durata . La cognizione, e T ufo deir agricoltura 

appreflb gli E- particolarmente dovettero abolirli affai pretto . Non fenza gran fatica 

brei. avea potuto queft*arte introdurfi nella Grecia: Triptolemo, a cui la 

tradizione fa parte infieme con Cerere della gloriai di avere infegnato 

ai Greci a coltivare le terre per ricoglieme biade, trovò grande oppo- 




:ipe: poco manco p«u volte, cne non gì 
Jlretta fu Cerere di farlo viaggiare nell* aria fopra un cocchio tirato da 
draghi volanti 0): allegoria che deve intenderfi de' mezzi ufati da quella 
Principefla per fottrarre Triptolemo da i pericoli fufcitatigli dalla nuova 
arte, che voleva introdurre • 

Corfe Bacco i medefimi rifchi, allorché volle infegnare ai Greci 
l'arte di coltivare le vitiU) . Di fatto non era una leggiera imprefa quel-" 
la di far cangiare coftumi ad una fpccre di Selvaggi, come allora era- 
no i Greci. Non doveva eflcre agevol cofa il fottomcttere alle fatiche 
dell' agricoltura de' popoli indipendenti , e avvez::i a una vita errante , 
che non gli obbligava quafi ad alcuna foUecitudin? ne fatica, alla ana- 
le non amano gli uomini di foggettarfi, qualunque vantaggio ne dcohz 
loro tornare <y). 

Le inondazioni accadute fotto Ogige e Deucalicne , dovettero 
pure dare occafione a far perdere la cognizione, e 1' affuefazione all' a- 
gricoltura} perciocché quefti diluvj devaftarono più contrade della Gre- 
cia ^^>. 

Era dunque la Grecia ricaduta nell' ignoranza, e nella barbarie, 
donde tratta l'avevano i Principi Titani, allorché diverfe colonie ufcitc 
dall'Egitto e dalla Fenicia, fucceflivamente colà pafiarono. Cccrope al- 
la tefta di una colonia Egiziana, che fu la prima delle predette popo- 
lazioni, approdò nell'Attica, e quivi fi ftabilì ifSz anni innanzi all' 
Era Criftiana^7). Or é da credere, che Cecrope non ignoraOc .' arte 
dell'agricoltura: ci fa Cicerone fapere, che egli introdufle nella Gre- 
cia, in occafione delle cerimonie funerali, l'ufo di fpandere del grano fo- 

pra 

(0 T'nro. Part. Ub. I. p. yi. | (f) Ved. la prini. Part. Lib. II. Cap. I. Art. II. 

(i) Ved. Ovid. Metano. I. y. v. 6^4., ccrJHy-' Prova convincente di ^aefto è l'eferopio de'Sel«. 



gin. Tab. 147. sEnfeb. Chron. 1. %. p. 8%. 

(3) ApoUod. 1. I. p. 13.=: Ovid. Ite. r/r.sHygìn. 
Poet. After. 1. 2. Fab. 14 sAriftid. Orat. fu Eieuf. 
t. I. p. 1^7. 

U) Vcd. Horo. IHad. I. 6. T. 130. ee. n Diod. 
1. 3. p. 254. =2 ApoUòd. 1. 3. p. 141. :s Ovid. Met. 
L j. ▼. 514. spani. 1. 1. e. i.sHjgio. Fab. 132. 



vaggi dell'America. 

{6) Ved Diod. 1. jr. p. 376.=: Ved. anc. prim. 
Part. Lib. I. Art. V. p. SS-^fi^fr^ Lib. I. p. 2«. 
e 21. 

(7) Ved. fopta, Lib. L p. 14. 
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prt la tom^ de' morti, quando erano fottcrrati^'). Si può dunque ere- _ 

aere, che egli facelFe la prova difeminare il grano, ma che difanimato dall' n.a PartbT 
ingratitudine del terreno dell' Attica fecco, ed arido jabbandonafle Ti m- Dall^ morte 
prefa, perciocché fi vede che faceva venire le biade di Sicilia, e ui Li- di Giacobbe, fi- 
bia(*). Non avvenne lo ftcflb degl'ulivi. Cccropc ne piantò, e riu- IJ^ne dèl^^Re 
fcirono a maraviglia. Perciò egli itabiU il culto di Minerva, fondato apprcffo gUE^ 
fu quello, che ejlTa, fecondo l' antica tradizione , aveva fatto conofcerc brei, 
agii uomini l'utilità di quegli alberi, ed aveva loro infegnato a colti- 
varli (3) . 

Poca tempo dopo Cccrope paffarono nella Grecia Cadmo, e Da- 
nao, partiti l'uno di Fenicia, e l'altro di Egitto. Cadmo fi Itabilì nel- 
la Beozia, e Danao ncll' Argolide . Abbiamo poc'anzi veduto, che fe- 
condo ogni probabilità avevano quelli Principi portata l' agricoltura ne^ 
paefi, ove fi erano ftabiliti U). 

Centofcttantatrè anni in circa dopo di Cecrope fi trovò l' Attic» 
afflitta da una gran carellia, fenza dubbiq per cfierlc mancate le prq- 
vifioni ordinarie. In quella circoftanza Eretteo, condottiefe di una nuo* 
va colonia Egiziana, arrivò con un' armata navale carica di biade, e li- 
berò il paefe dalla carellia, e dalla fame che l'opprinKva. In ricono- 
fcenza ai fervigio tanto importante lo poferó gli Ateniefi fui trono C^). 
/ Pensò fubito Eretteo a mettere il fuo popolo in grado di non ricorre- 
re più agli ftranicri 5 e giudicando le pianure di Eleufi più acconce del 
reftante dell'Attica alla coltivazione le fece lavorare, e feminare(^). 
Ebbe la forte di riufcire in quefta imprefa, e di avvezzare gli Aten|efi 
a lavorare la terra. 

Diodoro, dal quale abbiamo una parte di quello racconto, aggiun- 
ge che Erette© infcgnò agli Ateniefi il culto di Cerere, e llabilì in 
Eleufi i miflierf di auefta Dea, come fi praticavano in Egitto. Que- 
flo diede occalìone di dire, fecondo l'ofièrvazione del medefimo lllo- 
rico, che Cerere ftefla era venuta in Atene, e di collocare fotto queft* 
epoca la fcoperta delle biade , che furono allora portate di Egitto 
agli Ateniefi fotto il nome, e gli aufpicj di detta Deat7). Abbiam ve- 
duto, che la Cerere de' Greci era la medefinw Divinità coli' I fide de- 
gli Egiziani, a cui, fecondo' la tradizione di quelli popoli, dovevafi ri- ' 
ferire la cognizione dell'agricoltura. Eflcndo Eretteo rìufcito nella fua 
imprefa, era cofa naturale che flabilifle il culto d'I fide. Per un fomi- 
gliarite motivo aveva Cecrope, come ho detto pur dianzi, inftituito il 
culto di Minerva. 

Ma l'origine così dell' agricoltura, come del culto di Cerere nella 
. Grecia, è più antica del regno di Eretteo: della qual cofa non fi può 

Si du- 

(i) De L«g. 1 1 ^^ ly. t. 3. p. lyf. 1 (0 Dìod. 1. I. p. 34. 

(ij Tzetzes $x Philocor. ad Hefiod. Op. T. 30.} (6) M«riii. Oxon. £p. f3.=;Diod 1. f. p 3}^; 

p. 18. Edic. in 4.** 1603. ssJuftìQ. 1 1. e 6, p. 87. :s Pharanc, De Nat. 

(3) Vcd. hfm Art IIL • [ Deor. e t%. p. aof. 

(4) Vedi fopra, Lib. I. Cap. IV. * (7) ^^. w>. & 1. I- p. 333. 1^ 
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_^ [dubitare, dopo le diverfe tradizioni da me riporcate. Credo dunque 9 

Il.a Parte, che rinftituzìone de*mifterj di Cerere in Eleufi, e la cognizione dell' 
Dalla morte agricoltura, che fi mette fotto Eretteo, confiderar non fi debbano, fc 
diGiacobbe,fi- ^^^ come un rinovamento, un riftabilimento degli antichi ufi, che le 
"ionc^de^i Re perturbazioni , ed infelicità de' tempi avevano infenfibilmeme aboliti, 
appreffo g^ E- Crebbe molto il culto di Cerere nella Grecia fotto il regno di 

brei. Eretteo: niuna cofa i^più celebre appreflb gli Antichi de* miftcrj, in 

Elcufi celebrati. Quefta fcfta da principio propria e particolare degli 
abitatori dell' Attica, divenne poi comune a tutti i Greci . Avevano non- 
dimeno gli Argivi ricevuto il culto di Cerere prima degli Ateniefi^O; 
ma o che non ne conofcefiero tutti i miftcrj, o per motivi, che oggi- 
di non Tappiamo, l'onore di aver comunicato a tutta la Grecia il culto 
•di Cerere, è reftato agh Ateniefi . Imperciocché, eflendo , fecondo 
l'idea di quefti popoli, la cognizione dell'agricoltura congiimta coli' 
inftituzione de'mifteri Eleufini, hanno efli voluto far credere, che la 
Grecia era loro eg,ualmenfe debitrice dell' un' oggetto e dell' altro . Noi 
vediamo contuttociò , che contro quefta pretenfionc reclamavano alcu- 
ne città della Grecia: ma non pare, che vi fofle fatta attenzione : i più 
li dichiararono in favore degli Ateniefi j e ad effi e attribuito, in quafi 
tutti gli antichi libri, che ci fono rimafi, l'onore di avere renduta colta 
la Grecia. Alla pen;ìa de' loro Scrittori debbono effi fenza dubbio qucr 
fta preminenza. Gli Ateniefi vani all'ecceflb, fi vanuvano a ogni mo- 
mento di aver comunicato le arti, le leggi, e le fcienze a tutto il re- 
ilante della Grecia. Argo, Tebe, ed alcune altre città, dove mi pare 
- che fia ftata l'origine delle arti quafi egualmente antica, che nell'At- 
tica, non hanno prodotto ne tanti Scrittori, né di un merito eguale a 
quelli di Atene. L'opere dunque degli Ateniefi hanno femprc riporta- 
ta la vittoria: gli antichi Scrittori , eziandio Romani , di quelli imbevu- 
ti, hanno quindi ricavate quelle idee di fuperiorità, che in ognitempo 
hanno gli Ateniefi ftudiato di arrogarfi: le hanno adottate, ed a noi le 
hanno trafmcfle . Tal' è per avventura la forgente di quell* anteriorità 
di faperc, clic per fama godono ancora oggidì gli Ateniefi. Quefte per 
altro fono pure congetture: ma a tale elpediente fiamo anche troppo 
fovente aftretti di ricorrere, quando trattar vogliamo degli avvenimenti 
di queft'alta antichità. 

Se l'agricoltura, come fono propenfo a credere, a gran fatica fu 
da prima introdotta appreflb i Grecia aflai differentemente penfarono 
quefti popoli in progreflb di tempo . In, tutti gli ftati formati dalle 
nuove colonie fopraddette, fi applicarono i Sovrani a togliere i loro 
fudditi dalla coftumanzi di fcorrere i mari . Diverfi mezzi adoprarono 

J>er indurli a coltivare la terra: della aual cofa ho parlato nell'articolo 
opra il Governo tO. Il loro difegno ebbe il fuo effetto: non tardarono 

i Gre- 
co Ted. Herod.|l. 2. o* 171*3 Pauf. 1. i. e. 14. i {%) bib. I. Art. Vili. p. j%. t f j. 
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i Greci a conofcerc e provare i vantaggi deir agricoltura, e perciò vi! 
fi applicarono con molto ardore e con felice riufcimento. -v 

L'orzo fu la prima fpecie di biade, che cokivaffero i Greci (0, 
e le pianure di Raria furono le prime ad eflcr feminate nelP Attica (») . 
Qual forra di biade vi fofle allor femenzata, non è in ve?o efpreflb ne' 
marmi di Arundel : la parola, che ciò indicava, è in effi cancellata j apprcffogUE^ 
ma qucfto difetto fi può fupplire coir autorità di Paufania, Dice que- brci^ 
fto Autore, che in memoria de' primi faggi dell' agricoltura, la fpccic 
di focaccia, della quale fi fervivano gli Ateniefi ne'loro facrificj, face- 
vafi ancora al fuo tempo di orzo, raccolto nel campo Raria (3).. Non 
fi fa, in qual tempo fi comincialTe a coltivare nella Grecia il formen- 
to e le altre biade. Vi è motivo, per cfempio , di dubitare, che in 
quelli fci fecoli, ed anche molto tempo dopo, non abbiano i Greci 
avuto cognizione dell' avena . Si vede , che al tempo della guerra di Tro- 
ja era l'orzo il cibo ordinario de cavalli ^4). 

Omero ed Efiodo fono i foli , che poflbnp darci qualche lume fo- 
pra la maniera, che tenevano anticamente i Greci nel coltivare le lo- 
ro terre. Si può giudicare degli ufi originar] da quelli, che duravano 
al tempo di quelli Autori. Pare, che fi lavoraflc allora tre volte la ter- 
ra avanti di fpargervi la fementa<y). Erano in ufo due forte di aratri : ' 
uno, che era di un folo pezzo di legno > l'altro, più compollo, con- 
fifteva in due pezzi di legno, aggiultati in maniera, che una parte for- 
mava ij corpo dell'aratro, e l'altra ferviva per attaccarvi i bovi. Ho 
prefa da Euodo c^uefta defcrizione t^) j ma confeflb nel medcfimo tem- 
po, che non e facil cofa il formarfi un'idea chiara di tutto quello mec- 
canifmo. Generalmente puòdirfi, che quelli aratri foflcro aflai fempli- 
cÌ5 poiché non avevano ruote, ne fi vede, che vi entralFc alcim ferra- 
mento*. Pare, che i buoi e i muli fiano flati gli animali, che ufafle- 
ro i Greci più ordinariamente per lavorare la terra (7). Si fervivano di 

mu- 



1. e. 



(1) Dionyf. Halicam. li. p. ^.=3 Plutarco t.a. 

B.aPlin. 1. 18. fea. 14. p. loS.sPaaf. 

38.=5Pindar. Schol. sé Olyinp\Od. p. 

P- 93- 

ti) Marm. Oxon. Ed. I3.:3rare che Plat. fia 
contrario a^ qaefta tra4izione, t. a. p. 144. A. 

(5) L. i. e. 38. , 

(4) Odyfl. 1 4. ▼. 41. 

(f) Ihjd 1. f. V, 117 sHefiod. Theog ▼. 971. 
sVed. Salmaf. PUn. efercic p jrop ec 3 Le Clero 
nota im Hefiod. p. 264 & ^66 

Mi pare di vedere una proira di qaefto antico 
ufo nel oofoe diTaiPTOLtfuo Le Clerc » fé 
condo ikfuo coftume, è andato \ cercare nelle irn 
gae Orientali' l'etimologia di quefta parola. Tri 
V T o L I M o . fecondo la foa idea , fignifica fmfi- 
ftr« di frthtt o éytfit . Bibl. ^nivcr. t. tf. p. 54 
e 91. 

, Ma credo , che farebbe pia naturale il dedarre 
il nome di Trip to limo da dae parole greche 
*fif e fr*x(» • ttr wf/# . 

Qoefto nome allude probabilmente all'ufo di la- 
jrorare tre Tolte la terra s ufo» che fecondo U tra- 



dizione de* Greci » era ftato lofegnato da T r i » t o« 
L E M o . Pare , che un palfo di Efiodo favorifca que- 
(U congettura. Ved. Theog. v. 971. 

(6) Quello è quanto li può congetturare dagli 
epiteti , che dà quedo Poeta ai due aratri . de* quali 
parla. Oper, Sc Din. v. 43». & 433 =3Vid. Grae* 
vins Lect Hefiod. p. 48 H 49. :^Hom. Iliad. 1. 10. 
V 3^3 & Schol. ad hunc verf. 

M Si potrebbe obbiettare , che Omero » Iliad. 
I. 13. ▼. 83;» parlando di una mafla di ferro» dice 
che può 'eflere di un grande ufo ad un lavoratore» 
e quindi inferire, che il ferro n'entraife nella fabbri- 
ca degli aratri . Ma credo » che folarae^te abbia voluto 
dire qucfto Poeta . che il ferro era atto a fare molti 
degli ftrumenti che bifognano in campagna, come 
fono falci» accette, ec. La ragione, fopra la quale 
mi fondo» è che fé à foiTe adoperato il ferro nel 
fare gli aratri, il vomero fenza dubbio avrebbe 
dovuto eflTere di ferro. Ma Efiodo. che probabil- 
mente era pofteriore ad Omero, dice chiaramente 
che il vomero era fatto di una fpecie di quercia 
durilfima, chiamau IlfTvoc. Of, Sc JDmi* v. 43^**' 

(7) Hefiod. Of> U Dia, v. 44« 
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muli piuttofto, che di bovi, quando occorreva di rompere la terra fcn- 
za gran difficoltà, come quando fi trattava di lavorare h feconda volta 
un campo<'). Si può pure congetturare, e con molto fondamento, che 
i cavalli foffero adoperati per quello lavoro (*). 

Sono ftati lungamente i Greci fenzaaver cognizione dell* erpice. 
Qucfta macchina non pare, che fia ftata in ufo ne anco ne^fecoli di E- 
fiodo. In fatti fi vede, che quello Poeta introduce un giovine fchiavo 
a ricoprire con una marra la fementa fparfa fopra la terra (3). 

L' ufo d* mgralfarc le terre era ftabilito antichiffimamente nella 
Grecia. Plinio ne attribuifce l'invenzione ad Augia, si famofo appreflb 

fli antichi Greci per la quantità immenfa de' fuoi greggi <4). La cura 
i nettare le Halle di quello Principe, dicefi effere ftata una delle fa- 
tiche, che Eurifteo impofc ad 'Ercole Co . Quel, che vi è di certo, fi è 
che il fegreto di migliorare le terre, e renderle fertili per mezzo del 
letame, era ooto a i Greci fino da i tempi piìi lontani . Òmero ne park 
cfpreffiffimamente W . Cicerone W , e Plinio C^) già l'avevano oflervato C9) . 
Avevano quefti popoli una maniera di fare la mietitura diverfa da 
quella, che pratichiamo oggidì. I loro mietitori fi mettevano in fila, 
come fanno i noftri: fi dividevano in due partite, le quali, comincian- 
do ciafcuna da una eftremità del campo, fi avanzavano l'una incontro 
l'altra, e fi raggiungevano vcrfo il mezzo ^o). I Greci non ammucchia- 
vano le loro biade a covoni o biche dentro le capanne, come noi co- 
ftumiamo. Le mettevano in Vafi di terra, o in celle deftinate a queft' 
ufo(«0. In vece di battere la biada col correggiato, lo facevano pelta- 
rc da buoi^'*)^ E' molto probabile, che la ventola, della quale fi fer* 
vivano, non fi rofibmigliafle alla noftra; fi congettura, ^he fatta fofic 
a un di prcflo , come una palaC»3). 

Ho 'già detto altrove, che da principio ì Greci, come tutti gli 
altri popoli, t)on avevano faputo 1' arte di ridutre le biade in farina • 
Le mangiavano ancor Verdi, e mezzo arroftite<»4). Impararono poi a in- 
frangerle o peftarle. E' Hata quell'arte molto rózza ne' principj: non 
avevano allora gli uomini cognizione /e non de'pcftelli, e mortari per 
ridurre le biade in farjnaC'y). I Greci a poco a poco hanno avuto l' ufo 
de' mulini a braccia . Abbiam veduto , che efl5 attribuivano l' onore di 
quella invenzione a Milcte, figliuolo di Lelcge primo Re di Laconia^'^) . 



^ 



<i) V«d. Uiad. I. 10. T. 3n. •c.aOdyff. l I. 

(z) He6od O/. dc i>/W, v. gi^ 

(^) Id. Oftm, r. 469, ec 

U) L. 17. f;:a 6. p. yy. 

(j) Diod, 1. 4. p. 259 sPaoT *• r« c» -«• ?* 377- 

(6) pjyff i. 17. V. 297. ec. 

(7) De feneft. n. ij t. 3. p.- aia. 

(8) L. 17. fed. 6. p. yy. 

(9) 11 poflb di Onero, indicat» da Cicerone e 
da Hioio, trovafi neli'Odiifea» 1. aj ▼. aay. • 

* Si tratta di Laerte, padre di Ulifle, cai- Omero , 
iecondo qaefti dne Ancori , rapprefcna oocopaBo ad 
jUiecanure le Tue terre. .Qaefto figoificaio dumo 



efl! alla parola kicpmitùfrA, adoperata da qnel Poe- 
ta, benché lecteralrnente qncfta parola fignilichl 
fcmpiiceroente /^tansrÉ , o fdnbisn . Ma Arnza ri« 
colere a quefto pa/fo. che pudt, edere dabbiofo. t« 
qoeìlo. che I10 gU citato, crovafi l'ufo di coaci* 
maro le terre elpreflo chiaramente. 

(10) iiiad. 1. II. T. 67. ec. 

(11) Hefiod. Op ▼.•47y & 482. e», 
(la) IliaJ. 1. 20 ▼• 49y ec 

.{13) OdyC 1. II. V. iay.3 Ved. k fioie £lia4 
Dactec:. 
<I4) Smffs p. 137. 
(ly) Hciwl., Of T i%y 
(i6) Vedi foprft f. ijj* 
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Qucfte macchine però erano molto imperfette, né fi fapeva allora Parte 
di farle muovere a forza d'acaua, o di vento. E fono paflati molti fc- 
coli, che gli z^ntichi non hanno avuto cognizione , fé non de"* mulini a 
braccia. Nella Grecia (0, come in Egitto (»), alle donne toccava il fa* 
ticofo lavoro di far girare h macina . ^^^^^ ^^ ^ ^^ 

Tifavano i Greci di fare alle loro biade , prima di farle, macinare, appreffo gli E* 
varie preparazioni, che provano quanto imperfette foiTero le macchine , brci. 
che adoperavano per quella operazione. Cominciarono dal tenere im- 
mcrfe per alcun tempo le loro biade neir acqua : le lafciavano poi fec- 
care per un mefe intiero: indi le facevano arrcftire. Dopo tutte que- 
fte operazioni folamente fi portavano le biade al mulino ^3) . Ho fpic- 
gato altrove i motivi di tutti quefti preparamenti^^). 

Non ho cofa alcuna particolare da dire fopra la maniera , còlla 
quale i Greci adoperavano la farina ne^ primi tempi • Ho abbaftanza 

?arlato di quefte antiche ufanze nella prima Parte di queft' Opera <J) . 
^on fi può determinare, in qual tempo abbia cominciato ad efler no- 
ta nella Grecia Tarte di fare il pane. La trtxiizione attribuiva al Dio 
Pan l'onore di qucfta invenzione W . Pa quello, che Omero dice, fi ve- 
de, cheque fta fcopena efler^o ve va molto antica (7). Oflerverò ancora, 
che pare, chene'teippi eroici le donne fole fecero quplle, che s*inge- 
riffero nella cura di preparar qucfto ciboW. / 



ARTICOLO SECONDO. 

Deir Arte di fare il Fino . 

L'Epoca, nella quale barino i Greci cominciato x coltivare le viti^ 
e fapere Parte di fare il vino, è foggetta quafi a tante difficoltà ^ 
come quella dell' agricoltura . Gli Ateniefi pretendevano egualmente di 
averne comunicata la notizia a tutta la Grecia (^). Ponevano eflì, che 
tal'artc aveflc avuto cominciamento fotto il regno di Pandionc primo C'^), 
>quinto Re di Atene, 146 J anni innanzi Gesù Grido. Ma non fi ac- 
cordavano fopra l'Autore di tale fcoperta. Gli uni ^attribuivano Tono- 
re di qucfta a Bacco (»0j gli altri a un certo Eumolpo, che aveva, co- 
me dicefi, lafciato la Tracia, donde era nativo, per venire a ftabilirfi 
neir Attica ^") • Non credo, che debbafi molto prcftar fede a cfbefta pre- 

ten- 



(1) Odyff. 1. 7. T. 103. ec. I. 10. ▼. lof. ec. 

(2) Ved prim. Part. Lib. II. C«p. I. p. 79. 

(3) Plin. 1. 18. Tea. 13. p. loS. 

(4) Prtm. Part. Lib. II. Cap. I. p. 76. 

(5) Lib. II. Cap. I. p .71. e 7». 

(6) CaOiodor. Var. ì. 6. FormnL 18. p. 106. 

(7) IHad. I. 9. T. aièsOdyff. I. l. ▼. 147. 

(8) Vcd. Odvff. I. 7. y. 103. ce 1. 18. T. J59. 
h i^oaHcfQO. L 8. ou 137. 



(9) Apollod. L 3. p. i97.s}H7gin. Fab. Mo. 
Jaftin. L a. e. tf.saPanf. L i. e. a.sPropert. La* 
El^. 33. T. 19. 

(io) Apollod. l 3. p. 197. 

(11) Id. Ibid.sHygin. Fab. 130. 

(12) Plin. l 7. feà. J7- P- 4'f« 

Plinio fa qucfto Eumolpo Ateniefe » mt a 
torto . E^lt era nativo di Tracia • donde Tenne a 
ftabilirfi m Atene. Ved. Strab. L 7. p. 494. 
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^àmmmmmmm rpnfione degli Atcniefi, la quale non mi pare appoggiata a yerun fon- ' 
Il.a Parte, damento . La npaggior pai-te degli antichi Autori fi accordano ad attri- 
Dalla morte buire la fcoperta delle viti a Bacco . E quantunque riconofcono più 
di Giacobbe, fi- perfonaggi , che hanno portato quefto nome, nientedimeno non ve n' è 
lion^de i Re P^^^ alcuno, che non iia ftato tenuto per figliuolo di Giove. Si do- 
tppreffo gli E- vrebbero dunque riportare le prime cognizioni, che avute ha la Gre- 
brci. eia fopra l'arte di Fare il vino, ai fecoli, ne' quali hanno quivi regnato 

i Titani i ed io credo che la coltivazione delle viti fia ftata in effetto 
introdotta appreflb i Greci fotto il dominio di quelli Principi . Ma fa- 
rà avvenuto di quella notizia, come di molte altre, che furono abolite 
nelle turbolenze, e nella confufione, ftata nella Grecia in occafione, che 
rimafe eftinta la famiglia de' Titani, e diftrutto il loro imperoT 

Ho già detto , che alquanto tempo dopo quefto avvenimento , 
alcuni condottieri di nuove colonie avevano riportato nella Grecia le 
arti fotto gli aufpicj degli Dei, onorati ne'paefi donde quelli veniva- 
no: fondato fu quefto principio , io congetturo, che la Beozia fia 
ftata quella parte della Grecia , ove prima fia ftata rinnovellata la 
coltivazione delle arti. Cadmo, che alla tefta di una colonia di Feni- 
cia vi fi ftabilì ifip anni prima dell* Era Criftiana, aveva appfefa ne* 
fuoi viaggi r arte di piantare le viti 5 ne fece partecipi i fuoi fudditi, 
e ftabili nel medefimo temjpo il culto di Bacco, a cui la tradizione de* 
popoli dell' Oriente attribuiva V onore della fcoperta del vino .~^gni 
cofa fembra favorevole a quefto fiftcma . Dicevano i Greci , che il lo- 
ro Bacco era figliuolo di Giove, e di Semele figliuola di Cadmo. Ci 
dà Erodoto la Ipicgazione di quefta favola, fignincandoci , che il detto 
Principe introdufle nella Grecia il culto di Bacco ^0. Contuttociò io 
credo, per le ragioni, che ho già fpiegate, che Cadmo altro non fa- 
ceflc, che quivi rino vario. 

Avevano i Greci ufanze fingolarilfime per fare il vino. Dopo 
avere tagliate le uve, le efponevano per dieci giorni al fole, e al fre- 
fco della notte . Le mettevano dipoi ali* ombra per cinque altri gior- 
ni, ed il fcfto le pigiavano (*) . Era quefto metodo, come fi vede, 
oltremodo lungo e taftidiófo: difficilmente potevafi fere nel medefimo 
tempo una gran Quantità di vino ; bifognava una fpianata confiderabilc 
per diftendere, ed efporre al fole la quantità di grappoli baftantc per 
fere, verbigrazia,*dieci botti di vino. Non bifognava ipazio metio am- 
pio , e fi volevano ancora ufare maggiori cautele per fere dipoi fec- 
care all' ombra que' mcdefimi rafpi . Efiendo tutte quefte feccende fog- 
ge tte a molti inconvenienti j il vino farà ftato allora molto caro neUa 
Grecia , benché quivi molto fc ne ricoglieflc . Così fenno giudicare gli 
aggiunti, che Omero dà a molte di quelle contrade. 

Non confervavano i Greci i loro vini nelle botti , ignota efien- 
do allora V utile invenzione di quefti vafi di legno tanto comodi . 

Met- 

/ f'I tj*i "• ^^* lep.aVed. le Note di Mad. Dacier (òpra il atifluo , 

' W Odyfl. 1, 7. y, m. ce. =; Hcfiod. Pfff.Y, 611. | iibro dell' Odiflea. - -^ r- . , 
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Mettevano i loro vini in otri , e più comunemente in vafi grandi di 
terra cotta <'). Era Atene particolarmente rinomata per la fabbrica di n,a Parte. 
quefte forte di vafi C») . Ma tale ufo di confervarc il vino in vafi di Dalla morte 
terra efpofti a romperfi^ o in facchi di pelle foggetti a contrarre cat- di Giacobbe, fi- 
tivi odori, o a fdrucirfi^ rendeva allora il trafporto de* vini più diffi- ^one ci"*^R* 
Cile, e il cuftodirli men ficuro,che ai noftri tempi. apprcffo^di& 

Il vino, fé crediamo ad alcuni autori, non fu il folo dono, che brci. . ^' 

Bacco facefle a i Greci . Ad efempio di Ofiri infegnò loro di compor- 
re con acqua, ed orzo una bevanda, che quanto alla forza, e alla bon- 
tà, fi approffimava al vino <3). Parlando Ovidio dell' incontrare, che fe- 
ce Cerere rifinita per iftanchezza, una vecchia chiamata Baubo, dice 
che a quefla avendo la Dea domandata dell' acqua, la vecchia le p/e- 
fentò un liquore comporto di grano arroftito (4). Pare, che gli autori 
da me citati, abbiano voluto indicare la birra s ma può dubitarfi, che 
la cognizione di quefta bevanda noti fia fiata cosi antica nella Grecia, 
come quelli dicono . Omero non ne parla giammai : lo fa egli avvedu- 
tamente ? o piuttofto farebbe quefto un fegno , che a fuo tempo non 
fofle ancora la birra in ufo ? 



ARTICOLO TERZO 

Deir arte di far P Olio, " 

HO creduto di dovere negare agli Ateniefi T onore di avere comu- 
nicato a tutta la Grecia la cognizione delP agricoltura, e della 
coltivazione delle viti. Non dirò la ftefla cofa di tutto ciò, che con- 
cerne al piantare ulivi, e afl'artc di eftrarrc T olio dai loro frutti. 
Pare cenamentc, che l'Attica fia ftata la prima contrada della Gre- 
cia, ove conofciuta fi fia quefta parte dell' agricoltura t^). Ebbero gli 
Ateniefi quefta obbligazione a Cecrope . Era partito quefto Principe 
da Sais W, città dell' Egitto inferiore, dove la coltivazione degli uli- 
vi era 1' occupazione principale degli abitanti (7) , Cecrope , cKt tro- 
vò il terreno dell'Attica oltremodo acconcio a quefta Tpecie di alberi, 
ebbe cura di farne piantare ^') . Corrifpofe alla fua efpettazione l' even- 
to, e divenne in poco tempo Atene, per 1' eccellenza del fuo olio, 
fàmofa. Anticamente eziandio era quefto il folo luogo della Grecia, ove 
fi trovaflero ulivi to>. 

T Gre- 



ci) Oayff. I. 9- ▼• i^^ssUiad. 1. 9. t. 45;.=j 
Heroil. I. 3. n. 6. s Diod. 1. ^ p. 580. a PUa. t« 35' 
fea. 46. p. 711. 

(2) Cauab. not. im Athea. 1. I. o. is. p. 65* 

(3) Diod. L 4. p. 248. 

(4) Metam. L j. t. 449. ee. 



(f) Herod. L f. n. 81.=: AUao. Var. Hift. L 3J 
. 38.sfoftin. 1 s. e. tf. 
(é) Diod. l. I. p. 33- ^ ^ 
(7) Herod. 1. 2. n. f9. 8c tf». 
(8y SyoceU. p. 1^3- B. 
(9) Herod. L ^ o. 8». ^ ^^ 
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Credevano gli antichi di avere a Minerva V obbligazione della 

Il.a Parte, fcopetta del predetto albero <0. Quindi era auefta Dea particolarmen- 
Dalla morte te venerata a Sais <*>. Fu dunaue portata nella Grecia V arte di colti- 
di Giacobbe, fi- y^g gij ^]Jy^ (qj^q gli aufpicj di Minerva- Partecipando Cecrope que- 
^one de^i £ fta notizia agli abitatori dell'Attica, ebbe cura d' inftituire nel mede- 
appreflò^E- fimo tempo il culto di quella Dea <3). Celcbravafi in Atene , la fefta di 
brei. iSdinerva (4) (ìccome a Sais(^), accendendoli una quantità innumerabile di 

lampade . 

Hanno i Greci fpacciate molte favole fbpra quefti avvenimenti • 
Raccontavano, che Minerva, e Nettuno erano venuti in contefa intor» 
no air onore di dare il nome alla città di Atene . Trattandofi di ter- 
minare quella differenza, alcuni dicono che fu rimeffa a Cecrope W, 
altri che 1' Oracolo ordinò di ragunare tutto il popolo (7) 3 ed alcuni fi- 
nalmente <^>, che li dodici gran Dei furono fcelti per decidere tal con- 
troverfia. Checché ne fia, tu ordinato, che quella delle due Divinità, 
che produceflc più utile invenzione, darebbe il fuo nome alla città, 
che fi (lava fondando. Nettuno con im colpo di tridente fece.ufcire il 
cavallo da una rupe 5 Minerva percotendo la terra colla fua lancia, ne 
fece ufcire V ulivo : quello ritrovamento le fece riportar la vittoria . 
La fpiegazione di quefta favola non e diflScile a penetrare. 

Pare , che non fenza qualche difficoltà inducefle Cicrope gli abi- 
tanti dell' Attica a darfi alla coltivazione degli ulivi . Era allora V in- 
ftituzione del culto degli Dei troppo intimamente conneffb coir infti- 
tuzione^elle arti, ficcnc non potcvafi ricevere V una cofa fenza V al- 
tra . L' adottarfi da chicchelfia il culto di Minerva era uri dichiarare , 
che egli voleva applicarfi alle arti, delle quali quella Dea creduta era 
inventrice. Gli antichi abitanti delP Attica approfittandofi della vici- 
nanza del mare, fi erano avvezzati a fare i corlari: Nettuno in confe- 
guenza era la loro Divinità tutelare.. Una parte dunque fi oppolè ai 
nuovi regolamenti di Cecrope, che voleva cangiare V anuca maniera di 
vivere . Trovò quello Principe nondimeno il modo di guadagnare la 
maggior pane degli abitanti, e la pluralità de* vod fece dare al culto 
di Minerva, cioè a dire air agricoltura, la preferenza- 1 

^i riconofce ancora nelle circollanze di quefta^ favola la vanità , 
che ne* tempi pofteriori aveva indotto i Greci ad inventare le più lira- 
ordinarie finzioni per attribuire ai loro Dei T invenzione , e il conofcimcn- 
to di tutte le arti . Ricevute le avevano cflì dai loro primi Sovrani , 
che venendo' di paefi colti, avevano nella Grecia recato fcopertc an- 
date in dimenticanza, o ignote fino al loro arrivo 5 ed avevano intro- 
dotto nel medcCmo tempo il culto degli Dei, che riputati erano au- 
tori di tutte quelle invenzioni. Fu confufa infcnfibilmente la lloria, ei 

mo- 
di' Viroli. Georg. 1.1. V. iS.rsDioJ. Is p 3?9- f (4) Manh p. ii8. 

(2) Hcrod. 1. 1. n. 59. 8c 6i. = CiCTr. de Nat 1 (f) Herod. 1. 2. o- ^z* 
Pcor. l. 3 n. 13. t. 2. p. jod. I (6) Cufeb. Chron. I. t. o. 7f. 

(3) Pauf. 1. 1. e 17- 1* 2. e 36.=:Eo(eb. Praep. | (?) V.ìrro. Afdd Aognft. de CÌTÌr. Del 1 18. e. 9« 
Evanis. L 10. e. 9. p. 486. I (8} ApoiloJ. 1. 3. p. j^i. 
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motivi di qucftc inftituzioni j ed i Greci vani naturalmente , ed amantif 

del maravigliofo 5 imbrogliarono le idee, ed ofcurarono la tradizione, n.a Parte. 
per attribuire alle Divinità, che effi create fi avevano, il ritrovamen- Dalla morte 
to di tutte le arti. di Giacobbe, fì- 

Ho parlato nella prima Parte di queft* Opera delle divcrfe -ufan- J^on"? dc?*R^ 
^ze inventate da principio per far lume di nottetempo. Abbiam vedu* appreflb glt&-, 
to , che la maggiore, o minore induftria d^li uomini nel trovar mezzi brei» 
per rimediare air ofcurità delle tenebre, diftingueva i popoli bàrbari 
aalle colte nazioni. Se vera è quefta propo Azione, può dirfi che ri- 
guardo a quello, i Greci ne* tempi eroici non erano differente dai po- 
poli, de' quali ci fprmiamo un*idea fvantaggiofiflima . La loro poca in- « 
duftria non aveva ad effi ancor permcflb di procacciare alcuno de* mez- 
zi atti a far Jume fàcilmente, e comodamente di nottetempo. 

Quantunque non ignoraflcro allora i Greci V arte di far olio , 
contuttociò .non facevano ufo delle lampadi , Avevano pure cognizione " 

della cera e del fevoj ma non avevano trovato il fegreto di ricavarne 
la principale utilità. Quefti popoli ne* tempi, de* quali parlo ,. non ufa- 
vano altro lume, che quello delle bragc accefe negli appartamentino. 
I Principi, e quelli che fi pregiavano di delicatezza, bruciavano legni 
odoriferi n*) . Virgilio fi uniforma ali* ufo di quegli antichi tempi, allor- 
ché dice,ehe Circe faceva bruciare delle legna di cedro per illuminar 
la fua reggiani). 

Riletto allefacelle, delle quali parla fovente Omero, erano pcz-^ 
zi di legno fpaccati per il lungo, che portavanfi in mano, allorché* 
fi voleva andare di notte da un luogo ad un altro U) . Ho fatto vedere 
nella prima Parte 1* antichità, e 1* univerfalità di quefta ufanza^O. Ag- 
giungerò, che probabilmente fi adoperavano a quefto ufo legni refinoli. 

Omero invero fi è fcrvito in una fola occafione di un termine, 
che potrebbe a prima vifta far credere , che i Greci aveflero cognizio- 
ne delle lampadi fino dai tempi eroici . Racconta egli nell' Odifl^ca , 
che Minerva prefc un vafo d*oro per far lume ad UliflcC^): ma é più 
che probabile, che quefto vafo non foflc una lampade. Di fatto non 
fi park giammai da quefto Poeta di cofa alcuna, che abbia fomiglian- 
za a quefte forti di macchine. Al contrario fi vede, che in tutte le 
occafioni, che avrebbe dovuto mentovare le lampadi, egli parla fola- 
mente di faci ardenti . Quindi lo Scoliafte di Omero crede , che la pa- 
rola da quefto ufata per indicare il vafo portato da Minerva, debba in- 
tendcrfi di una guaiaa o cannello d'oro, nel quale fofle ftata inferita una 
faccUaW. Io crederei piuttofto, che fi parlaflc di una fpecic di foco- 
lare o bacicre, nel quale fi mctteffero pezzi di legno, che rendeflero 

T z un 



(0 Odfif. 1. 6, V. 30f. 1. 18. T. 30^. ec. 1. 19. 
Y. ^3. ec. 

(») Odyff. I. y. T. yp. e 60. 

(3) Vrit 9d9rMMm n^Snrné in luminé tidrmm . 
iEneid. Ir 7. t* 13. 



(4) OJyff. I. 18. r. 309. 310. 8c 316. 

(5) Lib. II. Cap.\I. Art, IV. p. «3. e 84. 

(6) L. 19. V. 34. 

(;j) ^d Odyff. 1. 19. T. 34. 
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un fuoco VIVO 5 e chiaro. Anche oggidì fi fervono i Turchi per illumi- 
Il.a Parte, narc le cafe di macchine prcflbche fpmiglianti^O. 
Dalla morte Checché ne fia, fi può dire ficuramente, che giammai in Omero 

diGiacobbc,£- j^q^ fi parla di olio, di cera, ne di fevo per far lume. I Greci non 
J^^ne de i Re ^ fervi vano ne' tempi eroici del fevo, o per parlar più giudo, del graf- 
appreffogUE- fo, fé fion per fregare, ed ammollire con cflb le materie, che iltem-. 
brci, pò avea indurate ^*). Riguardo alla cera, benché effi ne aveflero noti- 

zia, Tadopravano ad ogni altro ufo, fuorché per ardere * . Quanto air 
olio, non fé ne fervivano fenza dubbio, fé non per ungerfi, e fregarfi 
con cflb. Confeflb, che eflcndo le lampadi cosi antiche ncir Afia, e 
• . neir Egitto, come abbiamo veduto 0), fa grande ftupore, che la notizia 
di eflc non fofle ancora paflata ai Greci nel tempo della guerra di Tro- 
• jas ma la loro ignoranza, rifpetto a quefto, non può in dubbio rivo» 
carfi . 



ARTICOLO dUARTO. 

. Dells Cohivaziof$e itegli Alberi fruttiferi. 

« 

NOn fi può dubitare , che non fi fiano i Greci applicati fino da 
tempi antichifiimi alla coltivazione de^li alberi mittìfen : pare , 
che le prime fpecie di frutti , de' auali abbiamo avuto notizia, fiano i 
fichi, e le pere (4): ai quali fi poflono aggiungere i pomi. Di fatto fi 
vedono de' fichi, de' peri, e de' meli nella defcrizione, che fa Omero 
del verziere di Laerte tJ), padre di Uliflc. Particolarmente i fichi era- 
no tenuti per il primo alimento di un gufto a^radevole, che i Greci 
aveflero uiato (^) . Le diverfe tradizioni , che ipacciavano jquefti popoli 
intomo al tempo, nel quale avevano acquiftau la notizia di quello frui- 
to, provano, come ho 'già detto, che le prime notizie dell' agricoltu- 
ra erano molto antiche nella Grecia s ma che queft' arte era quivi fta* 
ta fo^getta ad alcuni interrompimenti . In effetto alcuni riferivano la 
cognizione de' fichi a Bacco (7) ^ e mettevano quefl^o avvenimento fot-^ 
to Pandionc primo (*), che regnava in Atene 1465 anni prima di Ge- 

SIJ 



(1) Trév. Marzo 1711. p. J73. 

Omero non altrimenti indica > che cofa pren- 
dc(rc Minerva per tar lume ad UUfl'e. che colla 
parola M^ytot : egli è certo , che ne* fecoli pofte- 
riori (ì è iDtefo coftanieroente per la parola m^x.'*^ » 
nn.1 lampade; ma noiì credo, che in Omero, t^oefta 
parola debba avere il medefiroo 6gni(tcato; unpe- 
rocche non parla egli mai d'olio per far lume. 
Penferei dunque, che M;;^foc, in qucfto paflb di- 
notane lina fpi eie di focolare o braciere , nel ^ale 
fi mcite^ero piccioli pezzi di legno accefi . Qiicda 
{K>i è la fola volu, (he ia parola xi/;^r«f fi (cova 
in Omero. • 

il) Ved. Odyflf. 1. 1. ?. \y%, ce 



ék Erano incerati i vafi , i tavolini di legno per fcri- 
vere , ec. La fola volta , che fé ne parti cu cera Ome- 
ro» è in occafione, che qoefto Poeu dice eflerfi 
(jervito Ulifie di cera prr turare le orecchie de'fqoi 
compagni , affinchè non odiflèro la voce delle SU 
rene. Odyjp. 1. la. v. 17 1. 

(5) Prìm. Part. Lib. II. Cap. I. Art. IV. p. 91. 
e 9». 

(4) JEIian. Varr. Hift. I. 5. e. 59.=sPlnt. 1. ». 
p.353. A. 

(0 OdylT. 1. 14. V. 337- ec. 

(6) Athcn. I. J. e. 1. p. 74. 

(7) Ibid. e y. p. 78. 

(8) ApoUodor. L |. p. 197. 
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su Crifto, Altri attribuivano queft' onore a Cerere (0, che dicefi arri- ! 
vau in Grecia, mentre. regnava Eretteo W, 1416 anni avanti TEra Cri* 
ftiana. Ma, fecondo un'altra tradizione , avevano i Grècf avuto cogni- 
zione del fico affai prima di Quelli tempi . Poruva quefta tradizione , 
che eflendo Siceo, uno de* Titani, fighuolo della terra, perfeguitato 
da Giove 3 quefta tenera madre aveva fatto ufcire il fico dal luo fe- 
no, acciocché fervifie'di afilo, e di cibo nel medefimo tempo, al di* 
letto filo figliuolo .^5) . - 

Fanno vedere tutte quefle variazioni, che avevano i Greci rice- 
vuto alcune notizie dcir agricoltura fotto il dominio de' Titani . Le 
turbolenze eccitate , morti che furono quefti Princijii , fecero che fi 
trafcurafle la coltivazione della terra; la quale coltivazione alcune nuo- 
ve colonie , ufcite di Egitto e di Fenicia, rimifero in credito nella 
Grecia verfo il principio di quefti fei fecoji. 

Non fi può dare alcun minuto ragguaglio fopra la maniera tenu- 
ta da' Greci nel coltivare gli alberi fruttiferi ne' tempi eroici 5 per- 
ciocché non abbiamo donde prenderne informazione 5 io credo, che al- 
lora efii fofiero molto ignoranti in quefta parte dell' agricoltura, e che 
niuno ancora avefle penfato a ridurla a precetti . Giudico di avere ba- 
ftantemente provato altrove , che 1' arte d' inneftare era allora del 
tutto incognfta i4). Alle prove, che ne ho date, fi può aggiungere la 
riflefiione, che faceva Efiodo rifpetto agli ulivi. Quefto autore, al ri- 
ferire di Plinio t^) , diceva , che giammai uomo non avea veduto il 
^ frutto di ulivo, che egli avefle piantato} fcgno, che al fuo tempo fa- 
pevano i Greci ancora pochifiìmo della coltivazione degli alberi frut- 
tiferi . . ^ 

OflTerverò ancora in propofito de* fichi , che 1' albero , al quale 
fi dava quefto nome nella Grecia , non era della medefima fpecie di 
quello, che viene ne' noftri climi. Quella forta^^di fico è molto più 
'fertile de' noftri W, ma i fuoi frutti non poflbno venire a maturità,, 
fé non dopo eflere ftati punti da infetti, che fi generano nel frutto di 
una fpecie di fico falvatico, chiamato dagli antichi Caprificus . Quindi 
fi aveva gran cura di piantarne prcflo de' fichi domeftici W. Quefto 
ufo dura tuttavia oggidì nelle Ifole dell' Arcipelago <^) . Del retto co- 
tefte forte di fichi fono di gran lunga inferiori ai noftri in genere di 
bontà, e delicatezza (^). 

Credo di potere aggiungere a quefto anicolo alcune alt;re opera-, 
zioni^ che hanno molta conneflione coli' ag^oltura, prefa generalmen- 
te, in quanto efla comprende, e nguarda tutte le fatiche della campa- 
gna, e tutto ciò,^che la campagna produce. 



Il.a Paetb. 

Dalla morte 
di Giacobbe, fi- 
no alla infUta* 
xionc de i Re 
appreflb gli £^ 
brci. 



(i) Panf. 1. I. e 37. p. 89^ 
(1) Mara. Oxon. Ep. u. 

(3) Athen. l 3. e. j. p. 7%. 

(4) Ved. JkfTéi Cap. I. p. ^ 
(y) L. ij. fca. a. p. 73»- 

{6) Toarodon» Tojag. da Lerant» t. i, p. 



340. 



(7) Arift. Hift. Aoimal. I. f. e 31. p. 8^7. e 
Theophraft. de Canf. PUnt. i. 1. e 1 2. p. 246. s 
Flin. 1. 1;. itdt. II. p. 747*=3 Athen. 1. 3. e. 4. 
p. 76, e yj. 

{%) Tonroefbrt, Ih. tit, p. 338. ec. 

(9) Ibid. p. 340. 
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II.A Fartb. 
Dalla morte 
di Giacobbe, fi- 
Ào alla inilitu- 
tione de i Re 
apprcffo gli E^ 
brei. 



IfO DELLK A&TI B DE* Mc 8 TIE R I, Lih* II« 

Le arti più comuni; e più ordinarie non fono certamente le mé« 
no utili* Parlando Srrabone degli antichi abitatori della ^an Bretta* 
gna, oflerva che quelli popoli, che avevano molti greggi ed armen- 
ti y non fapevano V arte di cagliare il latte , né di fare iT fbrnuggio . 
Egli con ragione dà quefto fìitto per fegno della rozzezza, e dell' igno* 
ranza di quella nazione <0. i Greci inquefti Tei fecoli non erano cosi 
foro veduti di cognizioni, che non fapeflero V arte di fare il formaggio: 
il che attefta fovente Omero <f») . Pretendevano i Greci di aver rice- 
vuto quefta notizia da Arifteo Re di Arcadia (3) . Dicefi ancora , che 
Quefti aveva loro pure infegnato T arte di allevare le api, e di appro- 
nttarfi del mele M. Del quale ultimo fatto dubiterei grandemente ^ per- 
ciocché pare , che ne* tempi eroici non fi aveflc ancora cognizione 
nella Grecia dell* ufo degli alveari . Quefto può congetturarti da un 
paflb di Omero, ov' egli paragona V cfercito de* Greci a uno fcìamc 
di api, e fa ufcire quefto fciame, non da un copiglio, ma dalla cavità 
di una rupe ^^K 



C A.P O SECONDO. 

7)e' Vejìiti. 

LA maniera, colla quale erano vcftìti i primi abitanti della Grecia, 
corrifpondeva alla rufticità de* loro c()^mi . Le pelli delle be- 
ftie, che ammazzavano alla caccia, fervi vano loro per coprirfi. Ma non 
fapendo 1* arte di preparare le dette pelli , le portavano così rozze , 
com'erano, e con il loro pelo W . La fola pompa, che aveflero trovata, 
era il portare volto in fuori il medefimo pelo ^7). I nervi degli ani- 
mali fervivano loro di filo , e le fpine erano ad efiì fenza dubbio in 
vece di aghi, e di punte. Si vedono tuttavia nelle ^operc di Efiodo al- 
cune tracce di quefti antichi ufi ^^) . 

Non fi fa, in quàl tempo imparafiero i Greci Parte di preparare 
convenevolmente le pelli, come conciarle, ripuRrle, ec, Plinio fa au* 
tore di quefta invenzione un certo Tichio, nativo di Beozia W, fenza 

indi- 



ci) L,,4. p. 3oy. 

(2) lliad. I. II. Y. 638.sOdyff. I. 7. t. iiy. 

(^) Jaftin 1 13. e. 7. 

Aveva Arifteo fpofato Aotonoe figliuola di Cad- 
mo» Htfad, Tbt§g. V. 977. =3 Dio J. i. 4. p. 324. 

(4) Diod. Juftin. Uctt €t$. 

(y) lliad. I. 2. V. «7. ce. 
Si trovano invero in Efiodo. Thcog. v. f94. 
6c ^98 c^aefte oarote ^/k»*pc* c 0-l/c^«e» adofc- 
rate dipoi per dinotare i bugni» ne'qaaJt fiinJM» il 
mele le api. Ma oltreché noa ii trovalo q«efte 
iiue parole in Omero > e che vi foup moUc ragioai 



di credere Efiodo a lui pofteriore ; ooa vorrei port 
conchiadere dalle parole di Efiodo . che i Greci 
lapdlcro al (ho tempo l' arce d> ragwiape le api nt* 
copigli . Se qaeft' uunza foife ftata cogniu al tem- 
po, che Efiodo fcriveva» ne avrebbe probabilmente 
dato alcuni precetti, come Virgilio ha fatto nelle 
foe Georgiche; 

(6) Diod 1. 2. p.iyu3sP|uir. 1. |« e i. p. 59^. 

(7) Pauf. 1. 10. e. 58. p. 89f. 

(8) Ved. Hefiod. Of. v. f44- 

(P) L. 7. fca. s7' ?• 414. 
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indicare in qual fccolo egli viveflc . Pafla Omero di un artiere di que- 

fto nome, molto celebre ne* tempi eroici per la fua induftria a prepa- n.a Partb. 
rare, e lavorare il cuojo. Tra le altre opere dicefi, che egli fatto avea Dalla moite 
lo feudo di Ajace ^»>. Non e però^punto probabile, che qucfto fia di Giacobbe, fi- 
quel medefimo, a cui Plinio attribuìfce V invenzione di conciare le i^^je'^^Ré 
pelli. Queft' arte dovei faperfi nella Grecia aflai avanti la guerra di.apprcffogU £• 
Trojan ma non è poffibile determinare a punto, in qual tempo avefle brei. 
cominciamento . 

Non avviene k) fteiTo dell' arte di teflcre . Credo, che fi polla 
ottimamente riferirne V inftitutione nella Grecia a Cecrope , che ve* 
oendo dati' Egitto, ove T arte di filare la lana, e con eiTa far panni , 
era nou da molto tempo, abbia comunicata quella tale invenzione agli 
abitatori dell' Attica. Le poche memorie, che ci rcftano fopra V of> 
gine deir arte di teflere nella Grecia, fi accordano molto bene con 
quefta congettura. Erano gli Atenicfi confiderati ne* tempi antichi co- 
me i primi, che avefiero (aputa V arte di fiire i panni di lana ,e lino. 
A loro pure fi attribuiva V aver comunicato quefte fcdperte a tutta la 
Grecia (»>• Srfa ancqra, ehe in ogni tempo è Ibita Atene rinomata per 
Ir fagacità de* fuoi abitatori ncU' arte di teflere . La qualità del terre- 
no dclKAttica conferì molto ai rapidi progrcfli, che tale arte fece ap- 
preflb jquefti popoli 5 perciocché le lane di quel paefe, al giudizio de- 
gli antichi , erano giudicate le migliori di quante foflTero note ^3) . 

£' cola importante , rifpetto alla qualità della lana , il tenere le 
pecore in una grandiflima pulizia . Or non fi può ufare attenzione mag- 
giore di quella, che ufavano, rifpetto a quefto, certi popoli della Gre- 
cia. Per avere le lane più fine, e di miglior qualità, la loro diligen- 
za arrivava fino a coprire con pclliccie le loro pecore <4)y aflfmchè. le 
ingiurie dell' aria non ne alteraflicro il vello, o yn vi fi attaccaflfero al- 
cune lordure. 

Si riconofce dalla maniera , colla quale i Greci levavano antica- 
mente la lana alle pecore, quanto imperfette fofiero le arti meccani- 
che appreflb loro ne* primi tempi . Avvi una certa ftagione dell* an^- 
IM>, che la lana de' montoni viene a (baccarfi da (è fteua. I Greci fi 
approfittavano di tal tempo per aver la lana di quefti animjli , e la 
ftrappavano ^J), perchè ad effi mancavano allora le forbici, o altri ftru- 
incnti atti a quctta operazione . Non durava più sì fatto ufo al tempo 
di Efiodo, nel quale fi fapeva tofare le pecore t^). 

Ho detto nella prima Parte di queft' Opera, che anticamente era- 
no in tal modo difpofti i telari, che non vi fi poteva lavorare, fé non 
che in piedi W . Durava ancora queft' ufo nella Grecia ne' tempi eroi- 
ci: di che non permette Omero di dubitare (*). Oltre a ciò, i panni, 
^ che 

(1) Ifitd. 1. 7. ▼. 120. ce* . (6) Op. 8c Dia r. yyy. 

il) Jnftin. 1. a. e 6. J <7) Lib. II. Cap. II. p. 94- 

(3) Vcd. Voffius de Idol. 1. 3. e. 70. 1 (!) Iliad. 1. i v. 31. Ved. Jan. d« Fift. TCter. 

(4) Alian. Vat. tlìft. 1. u.c. ^^.rsDtog. taert. . I. i. e. 4. p. 16. 

•1. 6, fegm. 41. p. $iS' - i Si potrebbe obbiettare ciò, che dide Omero 

(y) Varrò, de Re Rnft. l. 1. e. li.sPlia. 1. 8. ideile donne Feaci, OdrC I. 7. v. loy. 8c 106. 
^^' 75' P* 474.aIfidor. Orig. I..19. e. 17. | Ai ìMt C^imrt mì »^«JlilT« r^mpè^tf 
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che fi fabbricafano allora, riufcivano di aflai cattiva condizione, non 

Il.a Parte, cflcndofi ancora trovato il modo di follarli : la guai arte non fi feppc 

Dalla morte in Grecia, fé non qualche tempo dopo quelli fei fecoli . Era attribuì- 

di Giacobbe, fi- ^q y onore di quella invenzione a un certo Nicia di Megara ('). 

2k>ne^dei Re ^^ prefenta fu quello propofito una gueftionc aflai curiofa, e che 

appreffo gli E^ merita, che fi ufi qualche attenzione in elaminarla. Dà Omero ad in- 

l.|._ì ^^.^^.Aaxk ^«1^^ *^I ^^kWSi^tf^r%. ridila* «Va^^*».*/* ^« ' I ^«a^^. A 1' ^v1.#^ ^m^^mm^mr^ mm .^W ^ ..^-.^ 




tev% elio coniiiterer lira torte adoperato r olio t>er mitrare i panni, 
per farli più fini, o per renderli impenetrabili alla pioggia, e all' aria 
cattiva? Quello è quello, che è aflai difficile a potere determinare in 
uoa maniera chiara, e precifaril Poeta non è entrato in alcuno diftin- 
to ragguaglio ne fpiegazione fopra quelli diverfi oggetti . Impariamo 
dai viaggiatori moderni, che nella Cina, e neir Indie Orientali fi co- 
lluma ancora di adoperare V olio per la preparazione di molti panni • 
Ciò, che efli ne dicono, potrà a mio credere dar qualche lume per ri- 
fchiaramento della prefente queftione . / 

Quando i Cincfi fi mettono in viaggio, hanno per coftume di 
munirti con una forte di abiti , il panno de* quali è di un groflb taf* 
fetta incroftato di molti drati di un olio aflTai dcnfo . Queft^ olio fk 
ne' detti panni quell' effetto , che fa la cera alle nollre tele , cioè di 
renderle impenetrabili alla pioggia ^3) . I Cinefi hanno un' altra manie- 
ra di adoperare V olio, poiché Te tìc fervono per dare ai loro rafi un 
luftro oltremodo vivo, e rilucente <4). Quello ultimo metodo fi raflb- 
miglia molto a quello, che fi tiene nelle Indie Orientali per far quel- 
le belle tele di bambagia, che ci vengono da quelle parti 5 dante che 
r ultima preparazione, che fi fa al filo, di che fon fatte, è il fregarle 
con olio (y) ' M 

Forfè ancora i Greci adoperavano V olio, e il calore del fuoco 

er cavare lo flame, e filare la lana loro più fina, e con più ^cilità. 

1 panno teflTuto di quelli fili imbevuti di olio , era poi purgato con 
fall, e con altre preparazioni, che fi ufavano nel follarlo. Si può fce- 
gliere tra quelli differenti ufi quello, che fi crederà meglio convenire 

al 



fi 



\ 



'H^fìiu 

e inferirne, che fino dai tempi eroici aveflero gii 
le donne lafciato il faftidiofo coftnme di lavorare, 
ftttndo in piedi . Ma è probabiliffimo , che la parola 
Ìj(*ì*t , non debba riferirli , fé aon a quelle che 
filavano , e non già a quelle che lavoravano al te- 
laro: tanto pia che Euftacio, al quale ignoto non 
era qnefto pailo, dice pofitivamente, copientando 
il verfo 51. del primo lib. dell' Iliad.» che al tempo 
di Omero le donne non lavoravano ancora ftando 
a federe . 

(i) PI in, 1. 7. fca y7. p. 414- 
Dicendo Plinio, che qoefto Nicia era di M^a- 
ra • ci £1 conofcere che V arte di follare i panni 
non è ftau fapata . fé non pofteriormente ai Ceco- 
li, de'qaali parliamo, la tatù' Megara, fecondo 



Stctbone , non è ftata feBbrìcata , Te non dopo il 
ritorno degli Eracildi . 1» 9. p. 96 y. 

E' vero, che fi trova in Panfiinia, 1. f. e. jji. 
che Megara era fii^>bricata prima degli Eradidi, e 
che effi non fecero altro che impadronirfene • Ma 
la teftimonianza di Panfimia non dee prefèrirfi a 
quella di Strabone, la coi eiàttezza a atti è nou. 
Qpefto pare è il parere di Veliejo Patercalo. 1. i. 
n, 1. p. 4. 

(1) Iliad. 1. iS. ▼. S95' & J96.:sOàjtt, 1. 7. 
V. 107. 

(j) Mém. far la Chine da P. le Corale» L i. 
p. H^. 

(4) Ibid. p. 102. 

(f) Un, fidif. t. if. p. 400. e 401, 
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al.tcTlo di^Omcroj imperocché vi è motivo di congetturare, che egli 
abbia voluto indicare. qualche preparazione (imile a un di preflb alle da 
me qui fopra indicate. Quello, che vi è di più certo, fi e , che quc' 
pidlì di Omero non fono quali in alcuna maniera intelligibili. 



CAPO TERZO 

, . Tìeir Architettura . 

NOn fono ftati i Greci gP inventori dell' architettura , fc per que- 
fta parola s' intende* femplicemente T arte di unire infieme diverfi 
materiali, e con effi comporre degli edificj per comodo^ e per i di- 
verfi ufi della vita . Tutti i popoli colti banuo avuto intorno a qucft' art 
te de* lumi preflbchc eguali: il l>i(bgno ha fuggerito loro le medefime 
idee , e maniere d' operare quafi fimili , bencne adattate alle qualità 
delle ilagioni, e alle influenze deir aria, proprie di ciafcun clima. 

\J* architettura però non confifte iblamente neir opera manuale^ 
e in un femplice lavpro meccanico ; ma efTa in molte occafioni deve 
ftudiaiffi di produrre degli efEetti molto particolari > deve unire V ele- 
ganza alla maeftà, e il delicato al fodo .- ed:allora il buon guilo , « 
r intelligenza iianno a dirijgere le Tue. operazioni . 

l^c 1' Afia,nc P Egitto può pretendere la gloria di avere inven«^ 
tate, uè di aver tampoco conofciute ie vere bellezze deir architettura» 
Il genio di quefte nazioni , inclinato al giganteico, e al maravigliofo , 
Jtttendeva più alla grandezza enorme, e prodigioCà di un edificio, rhe alle 
grazie, e alla nobiltà delle foe proporzioni . Della qual cofa e facile giu- 
dicare da ciò , che è rimafo di antica neir Oriente^ e dalla dcfcrizione^ 
che ci hanno lafctata gli Scrittori xii que' tempi di fiibbriche, che più 
non fono * . 

rDai Greci ha ricevuto 1' architettura quella regolarità, queir or- 
H}ine,^eir unione, che tanto fogliono recar di diletto agli occhj no- 
firi: il loro talento é ftato quello, che ha prodotto quei compofti fu- 
blimi e magnifici, che r intendente non fi può ilancar di anunirare : 
ad effi^in fómma dobbiamo riferire tutte le bellezze, che P arte di 
fabbricare e capace idi ricevere . In quefto fcnfo può dirfi , che i Gre- 
ci hanno inventata T architettura : non hannc^pccfo, riguardo a quello, 
-cofa alcuna dalle altre nazioni , ma eifi hanno creata intieramente queft* 
arte 5 e k Grecia ha fomminiftrato i modelli, e prcfcritto le rego- 
le, che fono fiate feguitate per lo innanzi da chiunque ha voluto eri- 
cere edifici degni di eflcre-commendati dalla pofterità . Ne' tre ordini - 

y . deir 

^JL Parlerò pia diftiotaroente del gufto degli 1 Parte di qtieft'Opera air articolo » che uatteri delle 
Orieatali ìd genere di arcbitettnra , nella terza ^ arti 



Il.a Parte. 

Dalla morte 
di Giacobbe» fi- 
no alla inditi^ 
zione de i Re 
appreflb gli £:; 
brci. 
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dell* architettura: Greca fi trova tutto ciò, che può produrr^ qucft* ar- 
te sì rifpetto alla maeftà, eleganza, beltà, e delicatezza, e sì rifpetto al- 
la durevolezza, e folidità t')-. 

L' architettura così, come le altre arti, ha avuto deboliffimi co- 
minciamenti appreflb i Greci. Le loro cafe non erano ne' primi tem- 
pi, fé non femplici capanne, groflblane, deformi , fabbricate di terra. 




di queft' invenzione a' due abitanti dell' Attica , chiamati Burlalo , ed 
Iperbio <4), che erano fratelli > e quefto è tuttp quello, che fi la della 
loro iftoria, ignorandoti pure, in qual tempo fikio muti. 

Le diverfe colonie, che di Afia e di Egitto vennero fucceffiva- 
mcnte a ftabilirfi nella Grecia, conferirono ai progreffi dell' architet- 
tura. I capi di quelle nuove popolazioni ragunarono i popoli in diveri- 
fé parti, fabbricarono città e borghi , ed avvezzì^rono i loro fudditi no- 
velli ia menare* una vita fedentaria . Quefti regolamenti , e difpofizioni 
ebbero origine in tempi antichifiimi • Abbiamo veduto nella prima Par- 
te di queft' Opera, che le città di Argo, e di Eleufi erano fiate fon- 
date dai primi Sovrani della Grecia t^). Si era pure cominciato, come 
ho già detto, a fabbricare alcuni tempj <^). 

I primi edificj, innalzati da' Greci, fanno vedere, qual fofTe an- 
ticamente la loro rozzezza, e quanto poco fapeflcro dell' arte di fab- 
bricare. Il tempio di Delfo, sì rinomato dipoi per la fua magnificen- 
za , e che infino da' tempi, de' quali parliamo, era. celebre per le ric- 
chezze , che racchiudeva (7) : il tempio di Delfo non era da principia, 
fé non un femplice tugurio copeno di rami di lauro (^) • Al tempo di 
Vitruvio fi vedevana ancora in Atene gli avanzi della &bbrica , nella 

anale ragunavafi 1' Areopago ne' principj della fua inflituzione • Qjicr 
;o edificio egualmente gro(rolano,.e deforme , confifirva in uha ipe- 
cie di capanna coperta m terra grafia i9) . Tale è fiata anticamente la 
maniera, colla quale fabbricavano i Greci . 

Difficilmente avrà fatto 1' architettura alcuni {)rogreffi apprefTo 
quefli popoli prima dell' arrivo di Cadmo. Avevano i Greci dimenti- 
cata r arte di lavorare i metalli, della quale i Principi Titani avevano 
loro infegnato i primi elementi ('^> . CadoK) fu quello , che alla tefta 
della fua colonia , riportò nella Grecia una co^izione si necefTaria . 
Ma egli fece di più j pofciaehc infegnò a quefli popoli 1' arte di ca- 
va- 



ci) Ved.il paragone dell' Archicettara antica colla 
moderna, di H. d* Cbsmiray , p. a. 

(i) Plin. 1. 7. Tea. J7. p 4>3- 

(5) Id. ibid. :3 JEfchyl. in Prometh. tinfto. ▼. 
♦49 ce. 

(4) Plm. 1. 7- feft- f7 p- 4i3- 

(;) Lib. I. Cap. I. Art. V. p. yi* 53- 



(6) Ibid. Lib. U. Cap. lU. p. no. 

(7) Iliad. 1. 9. ▼. 404. 40f .s: Plin. I. 3. fcft. ao» 
p. 173. 

(g) Panf. 1. 10. e. f. 
(9) VicniF. 1. a. e. I. 
(io) Ved. mA* Cap. IV» 
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Tare le pietre dal feno della terra infieme colla maniera di tagliarle (O» 
e quella di fervirfene per fare le cafe. 

S' incontrano alcune contraddizioni quali fnfuperabili , quando fi 
vogliono profondamente efaminare, e difcutere le cognizioni , che ave* 
vano i Greci dell' architettura in qucfti fei fecoli. Del che fi giudi- x\^nTde"rRe 
chcrà dair efpofizione de' fotti , che fopra qucft* oggetto ci hanno apprclTo gli E- 
trafmefii gli antichi Scrittori. Se ci ftaffimo alla teftimonianza , e al l>f ^. 
gufto di Paufania, bifogncrebbe dare ai Greci la lode di avere neir in- 
fonzia delle arti fabbricati gli edificj più maravigliofi di quanti fieno mai 
flati da loro innalzati. Parla quefto autore della fabbrica, che Minia, 
Re di Orcomeno y, aveva fetta innalzare per rinchiudervi i fuoi tefo- 
rP <») , e de' muri di Tirinto , febbricati da Prcto (3) , come di opere 
degne dell' ammirazione di tutti i fecoli^ nè^iteme di metterli a para^ 
gone colle piramidi di Egitto . Ma quefta opinione mi pare foggetta 
a molte dimcoltà. 

L' edificio, fatto fare da Minia , era una fpecie di rotonda un poco 
fchiacciata. Tutta la febbrica, che era di folo marmo, tendeva verfo la 
pietra, che era nel centro della volta, la qual pietra ferviva di chiave a tut*^ 
ta la macchina, e ne teneva ferme tutte Jc parti <4), I muri di Tirinto 
erano fabbricati di pietre non lavorate^ ma tanto grofie, che al riferi- 
re di Paufania, due muli a mala pena avrebbero potuto tirare la mino- 
re di effe- Alcune piccole, pietre, frammilchiatC'f^ quefligroffi maf- 
fi.^ ne riempivano gr intervalli (0. Ècco quali erano le fabbriche, che 
paragona il predetto autore, come ho già detto, alle piramidi di Egitto. 

Ora fé giudichiamo di jquefte òpere, attenendoci anche alla de- 
fcrizione di Paufania, fi vede che vi era mólto da biafimare. Per altro 
egliciLfolo, che ne faccia menzione. Omero, Erodoto, Apollodoro, 
Diodoro, Stcibone , che hanno avutp tante occauoni di parlare delle 
febbriche della Grecia, non dicotto cofa alcuna dell' edificio di Minia • 
Rifpetto ai muri di Tirinto^ i mentovati Scrittori ci fenno aflapere^ 
che quelli erano flati fabbricati da pperaj, che Preto aveva condotti di 
Licia (^) . Inoltre efiì non ci rapprelentano quel luogo , ié non come 
una piccola cittadelh, innalzata ck Preto per avere un poflo vantag- 
giofp, ed atto a ferviigli di ritirata- <7); Pure non fi può fofpettarc, 
che quefti tali Autori non fofliro bene informati delle febbriche deìl^ 
Grecia, e molto meno ancora, che. non abbiano curato di parlarne. 
. y.-; ^ . V z OfTer- • 



10 Plin. 1.7. fea. 17. p. 4i$.7}CVm. ♦!«. 
Strora. I. 1. p. 565. 

{%) L. ^, e; 26. '^* 

M^nia probabilmente regnava intomo agli anni 
1377. àTanti Gesù Chrifto. E nel rero Paitfaoia 
mette il regno di quefto Principe qaattro genera- 
zioni avatiti Ercole.» l. 9» e. 36, ^ 57» E per- 
ciocché qncft*Iftorico conta renttcinqae anni |>er 
qiafcuna generazione, Mini»^frà precedalo di cir- 
ca ICO. anni la ndcica di Ejxole» che poò mecter6 
70. anni, o in qoel tomo, prima della prela di 
Tf oja , 



(3) Pa>jf. L.p. e. 3(J. 

, Pxeto frattlio di Acrifiò, che regnava Intera» 
all'anno 1^79. prima di 6; C. 

(4) Paa(. 1, 9. e. 38. 
(f) Id» I. a, e. a^ 

(6) Apoliodor. 1. a. p. ég.sStra^H), 1. 8. p. 

J73- 

t?) Iliad. L. >. ▼. jy9. = Apollod. I. 2. p. 60^ 
sSvabo, 1. 8» p. 572, 
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OlTerviaAio finalmente , che^ fecondo Pauiània^ V edificio innalzato di 

li.a Parte • Minia, era* a volta, coi\ affatto incredibile j che dì più era fabbricato 

Dalla morte di marmo: e pure eglt è 'molto probabile, che eziandio al tempo di 

di Giacobbe, fi- Ornerò non fàpcfFcro ancora i Greci lavorare il marmo, non trovan«« 

^ne^^de^i Re ^^^ ne'fuoi Poemi alcuna parola, che ne efprima le proprietà, e lo di* 

appreflb (U E- ftingua dalle altre pietre « Se il marmo fbfle ilato allora notò, avrebbe 

brei. Omero dimenticato di &roc menzione nella dofcrizione del palagio di 

Alcinoo, e rpezialmcntc in quella del palagio di Menelao, ove dice, 

che fi vedeva rifplendere V oro, V argento, il rame, V avorio, e gran« 

diflSme i:arità (0? 

Finalmente è molto difficile il conciliare il tempo, in cui (urona 
fatte le fabbriche fopraddette, con quello^ che i Greci aflcgnavano ali* 
invenzione di quafi tutti gli ftrumenti neccflan a fare gli edificj . Se 
fi preiia fede alla maggior parte degli antichi Autori, dcefi riferire a 
Dedalo V invenzione della pialla, della fega, del fuccbiello, della fqua-^ 
dra, e della maniera di prendere ,^ e trovare le linee perpendicolari al- 
l' orizzonte per mezzo, di un pcfo fofpefb all' cftremità di una funicel- 
la. Ben e vero, che Dedalo lece parte a fuo nipote Talo, Calo, At- 
talo, o Perdice ( imperocché gli autori variano intomo al fuo nome) 
della gloria di tali invenzioni (0,. La madre di quello giovane ave vaio 
affidato a Dedalo, affinchè gì' infegnafie i fcgreti dell* arte fua.^Egli, 
che aveva più ingegno ancora5 e più induftria del fuo màedro, avcn» 
do in età di dodici anni incontrata, una mafcelUtdi ferpente, ed eflen*- 
dofene fervito .con buon, riulcimento- per tagliare un piccolo pezzo di 
legno , prefe da quello accidente V idea di fare uno (Irumento , che 
ìmitafle 1' afprezza. de' denti di qtteir animale . A tal effetto pigliò una 
lama di. ferro , e la ]j>igliò fui modello di que' piccoli demi corti, e 
Ipcffi, che av^a oflervati nel ferpente: così trovò egli la Tega 0), A 
lui ancora, è attribuita T invenzione del compaflx), del tornio, e della 
ruota da vafajo (4). Dedalo, aggiunge la Itorìa, fpinto da bafla gelo- 
sa, che in ogni tempo è data il vizio degli artefici, anche di quelli, 
che ^nno. ptofeffione dell' arti più nobili, e più fublimi ^ temendo di 
vedere un giorno, ofcurata la fua fama dallo (colaro^ lo fece morire. 

Checche fia di quefta ftorietta , Dedalo, per confeffione di tutti 
i Cronologi, è pofteriore agli edificj , de' quali ho poc*^anzì parlato^ 
I^ure. come poffiamo immaginarci, che fi uà potuto fabbricarli Cenzk 
r ajuto degli ftrumenti , che fi dice noa eflere ftatl inventati , fé non. 
dal detto artefice, o dal fuo nipote? 

Non folo quefto, ma vi è tutto il motivo di dubitare, che quelli 
liòn fiano ftati noti ne anco ne' fecoli , ne' quali gli Storici ne pongo- 



'(0 Odyff. 1. 4. ▼. 71. ec. 

Euendo i' interpreuzione della parola »x«»- 

f^^Of » adoperata nella decca defcrizione » foggetca a 

concrafto ; non ho credato di dover darle un figni- 

icaco determinato. 

(,2) Oiod. 1. 4. p. 319, e 510. s H^gin. Fab. 



no^ 

274^s0Ttd^. MeuiD. L8. ▼• i^ì. ec. sPlin. 1, r« 
feA. y7% p. 414. . - 

(5) Diod. 1. 4. f . 319. e 510. &3 HjTgfai, Fab* 
274. e 0#id. Metam. i. 8» v. «41. ec* 

<4; Id* ibid. 
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no le fcopcrtc . Per giudicare della verità de' fatti . e fapcrc a <jual pa- 
rere dobbiamo attenerci intomo agli ftrumenti uiati ne' tempi eroici ^m^ — '^ 
dai Greci , ad Omero conviene ricorrere : cosi vcdrafli , che non pare Daiia^ortc 
che egli abbia «avuto alcuna idea della maggior parte delie invenzioni di Giacobbe, fi- 
attribuite a Dedalo , o a Tuo nipote . Senza far menzione di molti pafli no alla infUtu- 
de' fuoi Poemi , ne' quali avrebbe avuto occafione di parlare della fé- ^o'^cdc i Re 

fa, del compaflb, e dcUa fquadra j il vafcello , che fe fabbricare ad J^^. ^ - 
JlilTe neir Itola di Calipfo, gli dava un bel campo a parlare di tutti 
quegli ordigni , de' quali aveff^ cognizione. Quelli nondimeno, de** 
quau fi ferve il fuo eroe,. non fono altro, che una fcure a due tagli , 
una pialla, alcuni fucchklli, un norma o riga per tagliar dritto il le« 
gno (0 . Non fi parla ne di fquadra, ne di compaflb, né tampoco di 
lega. Pure farebbe flato quefto ftrumento uno de' piùr neceflarj ad 
Uliflc per fare il fuo vafcello . Supporremo forfè , che Omero abbia 
ti-afcurato di mentovare, che il R^ d' Itaca 1' adoperaflc ^ ? Ne pure 
può dirfi , che egli abbia creduto , che mancaflero a auefto Principe 
gli ftrumenti neceflarj , jed atti all'opera, che intraprenaeva ^ poiché il 
Poeta non lo mette in uo' ifola abbandonata, ma era Uiifle allora ap- 
preflb a una Dea , la quale era in grado di fbmminiftrargli tutti gli 
aiuti, de' quali potefie aver di bifogno. Vi è duncjue motivo di ere» 
aere, che Omero dia al fuo eroe tutti gli ftrumenti, che al fuo tem- 
po erano in ufo. Ora non parlando egli ne di fquadra, ne di comoaf- 
lo, né di (èga, deefi prefumere , che non fodero ancora quefti ftru- 
menti inventati . I Greci ne' tempi eroici erano ignudi di cognizioni 
meccaniche quafi egualmente che i popoli del nuovo Mondo . I Pe* 
ruaoi, che per molti riguardi fi poflono confiderare come una nazione 
coltiffima, ignoravano l' ufo della, fega (0. Si fa che anche oggidì vi 
fono molti popoli, ai quali é ignoto tal amefe (5). A quefto fupplifco^- 
no effi con varie operazioni : tendono prima i tronchi degli ^beri ii} 
più parti per mezzo di biette di pietra > dipoi con accette igrofTano 
ogni pezzo , ed arrivano così , benché con difficoltà , a fare le affi (4) . 
I Greci avranno allora operato appreflb a poco nella medefima manie- 
•^ra (rt . 

I dubbj ora da me mòffi (opra le invenzioni attribuite a Dedalo,, 
mi ftringono a propome ancora alcuni (opra le opere, delle quali egli era. 
tenuto per autore . - < 

Si pone,,ehe egli viaggiafTe in Ejgitto per mihiiìrfi, e perfèzio- 
oarfi nelle arti^ e- dicefi, cne fi approfittò cosi bene delle lezioni, che 

auivi ricevette, che in poco tempo fuperaffe i più valenti architetti 
i quel paefe. Scelto egli a fabbricare 1' atrio del tempio di Vulcano 
aMemfi (^), fece un' opera fiùgolar e: anzi fi acquìftò tanta gloria, che * 

fii 

(I) Odyff. I. f . ▼. 154. e Hf . ec. ^ \ , (ì) Lcn. Bdif. t. iK. p. 31S. 

s La parola itflmf» che io greco fignifiai te^» (4) Prima Patte Lib. II, Cap. ni. p. 107. «9. 
non B trora in Omero, àè alcun' altra ooCa eqvù» Viagós* <^> Doropier, t. ». p. io. u 4. p. ajl, 
yalenic. (y) Ved. Virgil. Georg. 1. i. ▼, 144* 

(1; Vcd, UprioM Pane Lib. U. Ctp* lU. f • 107. 1 (6) Oiod. K 1. p. lo^. 



^niniti..Hh.C00aìp 



^^ 



no alla inftitu- 
zione de i Re 
apprcflogU E- 
brcl. 



/^ 



if8 DELLE Arti e de* Mestieri, Lib* IL 

■■^fìi collocata nel tempio la fua ftatua di fcgno , fatta ài fua propria ma* 
Tt* Paitb^ "^ ^*^* M^ quefto è poco: V ingegno, e le invenzioni di Dedalo lo pò- 
Dalla morte (ero in sì alta reputazione tra gli Egiziani , che quelli popoli gli decre- 
di Giacobbe, fi- tarono gli onori divini. Se prelliamo fede a Diodoro, era in piedi an- 
che al tempo fuo un tempio confacrato fotto il nome di cotcuo famo- 
fo artefice in una delle Ilole vicine a Mcmfi . Aggiunge egli, che il 
detto tempio era in gran venerazione- in tutto il pacfe (»^) . 

Non efercitò Dedalo i fuoi talenti in /Egitto folamente: ma egli 
aveva lafciato in più paefi teftimonian^e del fuo valore in architettura . 
A Cuma fabbricò fulle coftc d* Italia un tempio ad Apollo, in rico- 
nofcenza della fua felice fuga da Creta . Era fama, che V architettura 
di quefto tempio era oltremodo bella , e magnifica (3) . 

Nel foggiomo , che fece Dedalo in Sicilia . abbellì queft' Ifola di 

{)arecchie opere egualmente utili ed ingcgnofe : fabbricò tra T altre co- 
è fopra la cima di una rupe una (yttadella fortiiSma , anzi tale , che 
^ra affatto impoffibile il prenderla (tì . Il nK)nte Erice era sì fcofcefo, 
che le cafe, che le genti erano fiate aftrettc di fabbricare attorno al 
tempio di Venere, parevano vicine a cadere a ogni momento nel pre- 
cipizio . Accrebbe Dedalo la larghezza della fommità di quella monta-» 
gna con terra portatavi , e foftenuta da una muraglia <rt . Scavò pure 
preflb di Megara in Sicilia un grande ftagno, attraverfo del quale il 
iiume Alabon fi fcaricava nel mare W . Il fuo ingegno induftriou) com- 
parve ancor maggiormente per la caverna che fece neV territorio di Sali* 
nunto. Seppe quivi maneggiare, ed adoperare con tanta arte i vapori de* 
fuochi fotterranei, che i malati, i quali entravano nella predetta caver- 
na, fi fentivano a poco a poco un fudor mite, e guarivano infenfibilmen-^ 
te 5 fenza provare ne anco l' incomodo del calcfo (?) . Aggiunge Dio- 
doro , che Dedalo fece nella Sicilia molje altre opere , che V ingiuria 
de' tempi aveva diftrutte . 

Nla quefte per quanta fofTero commendabili, non debbono met-' 
terfi a paragone col famofo laberinto, che egli fece nell' Ifola di Cre- 
ta, la qual opera avrebbe efla fola baftata per immortalare il nome di 
Dedalo . Portava P antica tradizione , che egli ne aveva prefo il mo- 
dellò, ed il difegno da quello, che vedevafi in Egitto; ma nonne aveva 
meflb in efecuzione, fé non la centefima parte (*): fi era Dedalo ri- 
flretto a imitare il laberinto d'Egitto, in quanto che incontravafi in 
quefto una quantità ftupenda di giri e rigiri, sì difficili ad offervarc, 
che non era poffibile ulcirne quando alcuno vi era dentro : e non bi- 
fogna imraaginarfi , dice Plinio, che il laberinto di Creta fi raffomi- 
gliaffe a quelli, che fi fanno ne' giardini, dove per mezzo di un gran 
numero di viali moltiplicati fi trova il Segreto di far fare malta ftrada 

in 



(1) id. ibid. 

. (i) Id. ibld. 

(5) VirgU. Mneid. 1. 6. r, 17. ce. ssSU. Ital. 1. 12. 
?. 102. cr.AnfoD. IdyJI. 10. ▼• 500. e 301. 
'M Diod, U 4. P. 3»l. 



<j) Diod. 1,4. p. 311. 

(6) Ibid. 

(7) Ibid. 

(8) Ibid. p. 520. de I, I. 
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jn uno fpazio affai riftretto * Il laberinto di Creta era un edifizio fpa- 
ziofiflimo , diftribuito in molte parti fcparatc , che avevano da tutte !« ., p 
bande aperture e portegli numero e confufionc delle ouali impedivano j)\|j ' 
il dillìnguere la vera ufcita. Ecco quel, che gli Antichi ci raccontano diGiacobb^tfi^ 
delle opere fatte da Dedalo . no alla inititu- 




ftati 

fi tratta: 

fufficiente a far tanti lavori (li fjpepie sì differenti, ed in paefi sì lontani 
Tuno dair altro W. Niuna cofa da prima pare meglio (labilità, che 
' l'antica &ma, la quale Dedalo ha finora goduta, di eflere ftato un' in- 
gegno univerfale . Il fatto è atteftato da moltiflimi Autore sì Grecr^ 
come Latini. La loro teftimonianza nondimeno non mi perfiiade, e 
credo che tuttociò, che gli fcrittori antichi ci hanno fpacciato fopra 

Suefto foggetto, potrebbe non cffere appoggiato fopra alcuno real fon* 
amento . 

£ nel vero, come poffiamo darci ad intendere , che gli Egiziani, 
ì quali fuggivano ogni commercio con Je altre nazioni <0, abbiano 
fceltouno ffraniera per adornare il tempio della loro principale Divi- 
nità ? Ballerebbe quefta fola confiderazione per rendere il fatto dub- 
biofidimo : ma efib refta intieramente diftrutto , quando fi vede che 
Erodoto, il quale parla della fteifa fabbricata), non dice pure una pa- 
rola di Dedalo, ne del fuo foggiomo in Egitto . Paflb fotto filenzio le 
altre opere, attribuite al medefimo artefice, delle quali potrei egual- 
mente fare la critica : mi fenno nel laberinto di Creta edificio tanto 
decantato dagli Antichi ^ e che femhra cffo folo eflere flato cagione 
della maggior riputazione di Dedalo. 

Si eiamini Vetà degli Autori, che ne hanno fatto menzione, e. 
vedr^, che fono tutti vivuti piii di mille dugento anni dopo il tem- 
po, al quale effi riportano la hibbrica del laberinto. In oltre effi non 
ne parlano,, fé non pe» tradizione: (Convengono, che febbene il labe- 
rinto di Egitto foffe in pie tuttavia al tempo loro, quello di Creu era 
diflrutto(3) . Quindi non fono effi d'accordo fopra la forma, e la ^cic 
di sì fatta opera. Diodoro , e Plinio dicono, cne il laberinto di Creta 
era un Edificio immenfo,e di una ftruttura maravigliofaM: ma Filo- 
coro, Autore molto antico, non ne giudicava alla fleffa maniera. Quel- 
lo, per fuo avvifo, era una prigione , nella quale erano rinchiufi i rei 
talmente, che non v'era pericolo alcuno, che ne ufciflcro^y) . Cedreno, . 
ed Eudatio afferifcono, che la detta oper^, tanto decantata, altro non 
* era che un antro, dove fi trovavano molte entrate, giri,, e rigiri, e 

do- 



In Crecit. in Egitto, io Creu, ia Italia, ec.l (3) DioJ. 1. 1. p. 71. cs Plin. I. jtf. feft. 19». 
\\) Ved. Herod. I. ». n. 91. s Ved. ancora lalp. 740. 
pHm. pan. Lib. VI» p*. aól. 1 (4) Ibid. > 

(») L. 1, n. 101 .. * (j) ^Afà Plot, fa Tlicf. p. tf. 
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^ dove Tartc aveva alquanto ajutata la natura (0. Qucfto parere e con- 

^•a Parti, fermato da M. de Tourncfort , che nel 1700 vifitò auei luoghi con 
Dana morte molta efattezza (0 . La tcftimonìanza di quello valente Viaggiatore, in- 
di Giacobbe, fi- (leme colla diverfità di opinioni, che regna traili Autori, che hanno 
Sonc^*dri Re Parlato ilei laberinto di Dedalo, moftra quanto poco fondamento polla 
appreflo gli E- ^^ Topra i loro racconti : diamo compimento alle prove . 
,brd. Per qual ragione Omero, che era fenza comparazione molto più 

«vicinoal fepolo di Dedalo, che tutti i predetti Scrittori, non ha egli 
detto cofa alcuna del laberinto di Creta? Se un'opera tale fofle ftata 
già fatta a fuo tempo, e egli credibile che egli Taveflc paflata fotto 
«Icnzio? egli, che fa sì fovente menzione dell' Ifola di Creta? egli^ - 
che rare volte lafcia di dare alle città, e ai paefi , de' quali parla, alcuni 
epiteti, prefi (èmpre dalle arti, o dalla .ftoria naturale? Ma vi è di 

?iù: Omero parla di Dedalo (3), e del rapimento di Arianna, fatto da 
"efeoC^} i ma non dice pure una parola del laberinto. Prefentavafi non- 
dimeno Così naturalmente l' occafione di parlarne , che quefto Poeta non 
averebbe.^fciato di approfittaifene , fé tale tradizione .folFe fiata in vi- 
gore, anche al (uo tempo . • 

Erodoto, che dopo Omero è il più wtico fcrittorc, che ci fia 
reftato, ha tenuto egualmente un profondo fìlenzio fopra il laberinto 
di Creta. Pure egli parla di Minos) e racconta, che quefto Principe 
morì in Sicilia, mentre che perfeguita va Dedalo (f): ben poteva Ero- 
doto in quefto propósto fare qualche digreffione (opra le avventure, e 
le opere di tale artefice: ne G. può dar Ja taccia a queito Iftorìco di 
perdere le occafioni di divertire il lettore con aneoloti curiofi, ed im- 
portanti. Per.qualiragioni ancora, de fcrivendo il laberinto-di Egitto, 
non avrebbe egli detto cofa alcuna di quello di Creta? Pure quello 
era il luogo di farne menzione ^ tanto più, che in tale propofito cita 
le opere celebri, delle quali vanta vafi la Grecia (^). Erodoto dunque 
nonaverebbe mancato di far menzione di quel laberinto, il quale, (eb- 
bene inferiore a quelb di Egitto, non avrebbe iafciato di fare onore ai 
Greci . 

Paufania, il quale per altro ha dato un grande, e diftinto raggua-* 
glio di tutte le opere attribuite a Dedalo, non dice che. il laberinto di 
Creta foflc fttao fatto da quefto famofo artefice. Finalmente, fé egli 
e vero, come fpcro di farlo vedere, che il laberinto di Egitto, dal 

3uale tutti i fopraddetti Autori tonfcffano, che Pedalo prefe il mo- 
elio del fuo, non è ftato iatto, fé non più jdi fecento anni dopo i fe- 
coli , de' quali ora parlianK) iìi 5 fi pu<y quindi conofcere , quanto poca ^ 
credenza meriti il racconto^ del laberinto di Creta. Quefto pure è il 
fentimento di Strabone, il quale chiariffimamente fignifica, che tutto 

ciò 



<i) Cedfeo. p, 121. 

(») .yiagg. di Levante, t. i. p. </. CQ 

(I) Ihad. I. li: V. ypo. ec. 

(4) OdyiT. /.II. r. 320. ce. 



(5) L. 7.0. 170 



{6) L. a. n. 14!. 

(7) Vcd. k 5. Parte Uh. II. 
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ciò cBe i Greci hanno fpacciato intorno ad eflo e al Minotauro, era 
una mera fevola(0 • Credo in oltre, che lo fteflb debba dirfi di* tutte n.t Paeti. 
le invenzioni attribuite a Dedalo. Quefte fono mere iounaginazioni , Dalia morte 
fondate fu gualche efpreffione della lingua Greca (»). 4i Giacobbe, fi- 

Non farò una diftinta e minuta cfpofizione della maniera, colla "^jnc de^f^Rc 

Suale erano albra fabbricate le cafe de' particolari . Omero fommintflra appreflb gli E- 
>ltanto deboli indizj fu queft' oggetto ^ e fiamo affai poco fìcuri del brei. 
fignificato della maggior parte de* termini, de' quali egli ù ferve per 
dinotare le diverfe parti di un edificio . Si vede, che anticamente ì 
tetti erano a terrazzo 0): quefto e un ufo quafi generale in tutto il 
Levante. Ma la moda de' Greci di fare aprire di fuori e fulla (Irada 
le porte delle loro cafe (4) , dee parere ailai fìngolare : era coftretto , 
chiunque volefle ufcire, di far prima rumore d'entro alla porta, a6ne 
di avvifare quelli , che paffavano che (ì fcanfaffero (^> . * 

E' molto difficile a concepire, e più ancora a fpiegare in qual 
maniera, fecondo Omero, le porte folfero aperte e chiufe. Si vede 
bene, che le ferrature, e le chiavi, delle quali fi fervivano i Greci, 
non fi rafTomigliavano alle noftre^ ma non è facile il comprendere la 
ftruttura e l'artificio di quefti ftrumenti . Si congettura, che nella parte 
interna della porta vi foffe una fpecie di sbarra, o chiayiftello, che fi 
poteife alzare-, o altrimenti tirare, per mezzo di una ftrifcia di cuoioW: 
le cjìiiivi, che (ervivano ai quefto uffizio, eraoo a guifa di uncino, ed 
altro non erano, che un pozzo di rame aflai lungo, incurvato a fomi- 
glianza di falce, e col manico di legno o di avorio (?). Vi era nella 
pona un foro , che rtfpondcv a fopra il catenaccio : s' introduceva la 
chiave per quefto foro, e prcfa con efla la coreggiola attaccata al cate- 
naccio, fi alzava, e così la porta fi apriva. Le ferrature, delle quali fi 
fervono anche oggidì i Nisgri della Guiana, poffono dare qualche idea 
4i tutto (juefto coii fatto artificio W , quafi impoflìbile ad intendere ne' 
libri degli Antichi . ^ 

Pare, che fino da i tempi eroici fofTero gli uomini aflai vaghi di 
adornare ed arricchire le parti inteme delle loro cafe. Gli appartar 
- . X men- 



(0 L, 10. p. 750. H 731. 

Si croTaoo bensì delle antiche medaglie» e 
delle antiche pietre » fopra 1e qaali è rapprcfenuito 
il laberinto co* fooi giri e rigirio e fi vede il Mi- 
notauro in mezzo di quefto edificio . Ved. Golztius 
Aug. Dab 49. ii.sMontfiiacoh ^nti^, ixfti^m'i^ 
t. !• p. 76. troverebbero dantpie quelti documenti 
l'cfiftenzA egualmenre del Minotauro e del ialte- 
rinto . Ma io dubito • che ninno rorrebbe foftenere 
oggidì» che featnente fi« ftato no ul moftro» <^oale 
rarorefentano le dette medaglie e le dette pietre 
Icoipice . Si dee mettere il laberinto di Dedalo . ed 
À\ Mtoouuro nei numero di quelle tradizioni po- 
polari, che certe città adottavano» e delle quali 
amavano di adornare i lofo edibcj » e le loro ini* 
prefe. 

. (i) òMÀÌéi^f fiani6oa generalmente un artefice 
imd»firùfifim§, edfMÌJfm$t ed ano» un'opera fata 



con arte. Non ha mancato Paoiània di far qiie« 
fta medefima ofiervazione . Egli aggiunge # che da« 
vafi il nome AaiAìak alle antiche ftatue di legno» 
anche prima di Dedalo» 1. 9. e. 3. 

(3) OdyiT, I. IO, V. jy2, ec. 

(4) Odyir. 1. 11. V. 391. &V. le Note di Mad% 
Dacier . 

(5} Phot. p. 196. sTerent. Andria. Aft.4« fcen. 
prim. V. 687. 

L' Andria è tradotta dal greco , e il filo pri- 
rao autore è Menandro: la fceoa è rapprefentau 
in Atene. 

(6) Odyfl*. 1. I. ▼. 44>- 44«- 1* 4- ▼• S^*- 

(7) Odyff, 1, 11. V. 6, e 7. 

Può vederfi la figura di quefte ditavi aellf 
oflervazioni di M; Hnet in Manil. 1. i« p. 8. 

(8) Nor. Relaz. della Francia Eqninos« p. MJ* 
«44* 



ll.a Parte. 
Dalla morte 
di Giacobbe, fi- 
no alla inftitu- 
lione de i Re 
appreflo gli £r 
brei. 
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nienti del palazzo di Menelao erano molto ricchr e magnificai) : ma 
abbiamo tutto il motivo di giudicare, che non fi fapcfle ancora l'arte 
di adornare al di fuori le fabbriche . Di tutti gli edificj , defcritti da 
Omero, nimo ci fa vedere gli ornamenti propriamente detti d'archi-» 
tettura: parla folamentc quclto Poeta di portici (*), ed anco non ab- 
biamo alcuna idea afiai diftinta di quefte forte di opere, non fapendofi, 
qual fbflc la loro ftrmtura, p difpofizione : Tufo, che i Greci face- 
vano allora de' portici, ripugna anàtto a quello, che noi intendiamo 
per quefta forta di fabbriche . E nel vero fotto i portici erano mcfli 
a dormire gli ofpìti, e gii altri foreilieri di confiderazione<3) . Bafta qac* 
fta rifleffione per diftruggere le idee, che naturalmente prefcnta quello 
nome nella noftra lingua 5 e bifogna accordare , che non fi può oggidì 
fp legare, che cofaf intcndcflc Omero colla parola, alla quale fi da or* 
dinariamcntc il fignificato di portico* . 

Da tutto quello , che ho detto finora , rtiulta che non fi può 
decidere cofa alcuna intorno allo (lato e al progreflb dell' Architettura 
nella Grecia ne'fecoli, de' quali prefentememc fi tratta. Non farem- 
mo punto in quefto imbarazzo, le voleffimo adottare il parere di Vi*^ 
truvio fopra l'origine e l'epoca de'divcrfi ordini d'architettura, in- 
ventati da' Greci : „ Anticamente,dic'egli, non fi fapeva l'arte di fare 
„ le diverfe parti di un'edificio proporzionate L'una all'altra: erano 
„ adoperate colonne^ mot tagliate a caio, fenza regole, feoza principj, 
„ e fenza ftrc attenzione aOc proporzioni, fbe dovevano avere: pari- 
„ ment^ erano meffe al luogo destinato, firoza che fi aveffe riguardo 
„ all'altre parti dell'edificio . Avendo Doro, figliuolo di Ellene, e 
„ nipote di Deucalioue ^ , fatto fare un tempio in Argo ad onore di 
y, Giunone, quefto tifici© a cafo fi trovò eflere fabbricato fecondo il 
,, ^ufto, e le proporzioni dell'ordine, che dipoi fu chiamato Dorico* 
„ La forma della predetta fabbrica, efiendo ftata giudicata bella e gra* 
,, ziofa, fu per lo innanzi imitata e fedita da chi F&cc edifizj(4) . 

„ Veffo il medefimo tempo, aggiunge Vii wviio, fecero gli Ate- 
,, niefi pailàre nell' Afia una colonia lotto )a cx>ndotta d' Ione , nipote 
„ di DoroO); quefla imprefa ebbe un felice fucceflb: Ione s'impa- 
„ dronì della Caria, e vi fondò molte città. Quefti nuovi abitanti 
„ pcnfarono a fabbricare alcuni templi, e fi propofcro per modello 
y, quello di Giunone in Argo: ma non fapendo la proporzione, che 
„ dar bifognava alle colonne, e generalmente a tutto l'edificio, ccr- 
9, carooo alcune regole capaci di dirigere la loro operazione;. Vole- 
va* 



9J 



(1) Odiff. 1. 4. T. 72. ec. 

(») Ibid, 1. 4, ▼, 297. e j/^Xé 

(3) '*wc|. t 24. V. 64^. = OdylT. I. 4.,v. 497. 

m ?9r Urta Ipocie hahivamte. di tradiziooe la pa. 
fola A/d«r«, adoprata da Oioeto nella ddcrizione 
«le* Tuoi palégj * Aiol cHere da noi iaterpreuta P«r. 
iiV«i i fondaitteiHi ài qaefta rptcgazione ci fono 
totferajneiKe ocsnlti . E' chiaro, che Alè«r« viene 
ila Atòm, Vn» Luce»', ma non è qualmente pro«> 



TAt», che fi Qfaflc nna Tolta coftantenente » cont 
dicono gli Scoliafti, di acoeoderc de' ficchi focto i 

Sortici de' gran catamcnti .* concattod^ fopra que- 
o pretcib ufo quelli fondano la loro fpiegaziooe « 
k Egli era Re di mno il Peloponefo, e vivea 
▼ecfa r aiMio , X f 12. pviaui di Getè Crìfto. 
(4) Vitruv. 1. 4. CI. 
($) Ione era Bg4Ì4io4o di Xmkm fraidlo di Doro« 
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,, vano quelli popoli) facendo le loro colonne così forti, che foftener< ^ 

-,, poteflcEO tutto i'edificiO) renderle nel mede fimo tempo leggiadre a n.a Parte, 
j^ vedere: per qucfto effetto penfarono di dare ad effe la medefima Dalla morte 
„ proponuoqe, che fi trova tra il piede dell'uomo, ed il reflo del di Giacobbe, fi- 
„ corpo. Secondo le loro idee, il piede era la fefta parte dell'umana ^ion7 dell'ile 



iUtura: per confeguenza fi diedero a principio alla colonna Dori- appreffo gli E^ 
ca, comprendendovi il capitello, fei de' Tuoi diametri ^ vale a dire, brei 
„ che fu fatu alta fei volte, quanto era groflaCO col tratto del tempo 
„ vi fu aggiunto un fettimo diametro (0 . 

„ Non tardò queftb nuovo ordine dì :irchitettura a dare ori^itic 
„ ad un fecondo : vi fu ben predo chi voile migliorare la prima inveri- 
„ zione. Gl'Ionii (è feroprc Vitruvio, che parla) cercando di fare 
„ con più ancora di delicatezza e di eleganza i loro edificj , tennero 
„ il metodo già ufato per la compofizione dell'ordine Dorico: ma ifi 
„ vece di prendcreuper modello il corpo dcirilomo, gPIonii fi rego- 
„ larono fu quello della donna 3 ed a fine di rendere le colonne di 
„ quell'ordine novello più fvelte, e più graziofc, diedero loro otto 
„ volte tanta altezza, quanto era lungo il loro diametro (3). Fecero 
„ pure alcune fcaimlatureper lo hmgo dei ftifto a fine d* imitare le 
„ pieghe de* vediti delle donne: le volute. del -capitello rapprefentavano 
„ quella parte de^capcUr, che pendevano a ciotxhc da ciafcuna parte 
„ del volto . GV lonii ajggiunfero finalmente alle loro colonne una ba- 
„ fé, che non era in ufcneir ordine Dorico W. „ Secondo Vitruvio, 
erano queile bafi fatte a maniera di corde attortigliate, per eflere 
quafi come i calzari delle medcfime colonne. Queft ordine d'Archi- 
tettura fu chiamato Ionico dal nome de' popoli, che l'avevano inven- 
tato. 

Ecco quello, che racconta Vitruvio fopra 1' origine e 1' epoche 
degli ordini Dorico ed Ionico: egli pone, come fi vede, che foflero 
in ufo fino da tempi antichiflimi . ^ 

Non mi fermerò ad efporre la poca verifimiglianza, che prefcn* 
ta tutta quella narrazione ^ ma qual che fia Hata l' origine di quelli due 
Drdini, non credo, che ella polla riferirfi ai fecoli, ne' quali la mette 
Vitruvio. In fatti non fi vede che Qmero, affai pofteriore ai detti tem* 
pi , abbia avuto la minima idea* di quel, che fi chiama ordine di archi- 
tettura, conve ho già abbaftanza fatto oflcrvare. Aggingerò, che fé egli 
ne avefle avuto cognizione, fé ne farebbe probabilmente fervito, per* 
ciocche più di una volta a lui fé n' è prcfentata l' occafione ne' fuoi Foe- 
,mi. Cosi, quantunque egli pai-Jikde' templi confacrati a Minerva ed a 



\ 



X z 



Net- 



(i) Vìtmr. I. 4. e. f. 

(a) Vitfiir. ibid.ssPiin. 1. 36. feft, 56, p. 7yj, 

Si poteva allora dire, che la coloma Dorica 

«reva hi proporziona dd corpo umano . Impe* 

rocche ti piede «icH'aomo è almeno la fectima parte 

della {ba altézza. 

(I) Vnlrnv. I. 4. e. i. 

Io progreiTo di tempo qacfte colonne fono 



ftate fatte ugnali 10 altezza a 8 «^ de* loro dia* 

metri ; e prefentemente a 9 • comprradendoTi a ca* 
pitello e la bafe . 

(4) Ved. M. de Chambray p. if. i9« e 33* » 
Véd. anc. le note di P«traolt. (òpra Vitmyio • 
p. 176. Dot. W 
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[Nettuno 5 pure non ne fa alcuna menzione (0 . Quanto ai palagi, quello 
Il.a Parte, che egli ne dice, non dà alcuna idea di alcun ordine, ne di alcuirdir 
Dalla morte fegno di architettura (*): non ardirei pure di aflicurare, che fbflcro di 
diGiacobl^,fi- pietra le colonne de' predetti edifizj 5 probabiliffimamente altro non era- 
^one dcillc "o, che femplici ftipiti, o antiftipici, o ountelli-. Finalmente il folo 
appreffo gli E- elogio, che faccia Omero del palagio di UlifTc, confitte in dire, che era 
brei. molto alto, e che la corte di eflb era difefa da una muraglia e da un^ 

fiepe. Loda pure il Poeta la robuftezza e fortezza delle porte dello 
fteflb palagio, indicando che farebbe ftato difficile lo sforzarle. Pare 
che egli molto infitta fu cjucfto articolo (3), il quale ne'fecoli eroici era 
un'oggetto eficnziale, attefe le ruberie, che regnavano allora nella Gre- 
cia. Battano, a mio credere, quctte riflcflìoni per far rigettare il rac- 
conto di Vitruvio, Autore tanto moderno rifpetto ai fecoli, de' quali 
parliamo, che non è da prettar fede alla fua femplice teftimonianza . E' 
meglio confefiare, che non fi fa in quale ftato foife allora l'architet- 
tura nella Grecia, che appoggiarti a tradizioni tanto fofpette. 



CAPO QUARTO- 

T^ella Metallurgia. 

NOn a accordano gli Storici fopra il tempo, nel quale e ttata in- 
trodotta nella Grecia 1' arte di lavorare i metalli . Gli uni fanno 
difcendere quetta fcoperta da tempi lontaniffimi j altri la riferifcono a 
fecoli molto più recenti : contuttociò quefte contraddizioni fono fola- 
mente apparenti. Efaminando tali tradizioni, e diftinguendo i loro mo- 
tivi, è facile conciliare i racconti, che pajono da prima fommamente 
oppofti . 

Credo, che la cognizione de' metalli, e 1' ane di lavorarli, fiano 
ftate da principio portate nella Grecia da' Principi Titani > e molti fat- 
ti fembrano favorire quetta congettura . I Greci , fecondo alcuni Au- 
tori, attribuivano a Sole, figliuolo dell'Oceano, la fcoperta dell'oro (4). 

" jltuoli dell' Oceano 
per mare in un 
pae- 



Ho già detto , che anticamente fi chiamavano .figltu 
quelli, che da tempo immemorabile erano approdati 



(0 Ved. Tliad L 6. ▼. 297. e: Odyrf. 1 9. 7. i66. 

(i) Ved. lliad. 1 6. r. l4^ l- ^o. w. n. 3 O- 
djii, i 4 T. 7»; ec. lib. 7. ▼. Jy., ec. 

s Oflervp m prima , che qticllr colonne . Orne- 
rò non le chiama mai oxac; parola, che figni. 
fica propriamente vna coIqimi* di pietra ; ma lem- 

Sre aUvof^ la qail voce non può iptenderiì> fé non 
i .tronchi, o g^oifi . ftili di legnp ^ Olfcrverò in fé- 
fondo litigo • che in .quelle colonne iì ficcavano 
delle caviglie per foipendervi varj arnei, e che vi 



G ^cevalio alcune cavità, atte a racchindervi di<' 
verfe armi. Odjff. 1. zi. v. 176., ec. 1. 8. ▼. 66. ec. 
L I. V. 117.» ec. 1. 19. V. 58. 

Ma vi è di più : volendo Omero darci an* Idea 
della grafl*ezza di un ulivo , che fofteneva il letto 
di Ulifle , lo paragona a una colonna ; e dee o(- 
fervarG che egli & ferve della pacola uUf per dì« 
notare quefta colonna. Odjjf. 1. »3. v. 191. 

(3) Odyit I. 17. V. 264. ec 

(4} Gcilittfl nfmd Piio. \, 7. Seft. sy. p. 414, 
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pacfc . Per quefta via i Titani , partiti già dair Egitto , erano venut* 

nella Grecia (0 . Attribuivano gli Egiziani ai loro antichi Sovrani la ji.a Partb. 
fcoperca della metallurgia (0 -, anzi gii avevano mefli nel numero degli Dalia morte 
Dei in riconofcenza di quefta invenzione, e di molte altre , le quali i diGiacc^,fi- 
medefimi Monarchi avevano partecipate ai loro popoli (3) . Un Princi- x^^jc i Re 
pe^ il cui nome è (lato dai Greci interpretato ElioSj e dai Latini Soly appresogli & 
ni per confeffione di quafi tutti gli Storici, il primo che regnafle in brei. 
Egitto (4) . Era pure quefto Monarca confiderato come la più antica 
Divinità di quel paefe (0 . Eflendo V oro il primo metallo , del quale 
abbiano avuto gli uomini cognizione (^^ ninna cofa vieta il credere, che 
il Principe fopraddetto infcgnafle agli Egiziani la maniera di lavorare co* 
sì preziofo metallo . Credo pure di trovare una prova di ciò nella rela- 
zione che in ogni tempo è ftata tra il Sole, nome deir antico Monar- 
ca Egiziano, e Toro. L' arce di lavorare quefto metallo, recata fìi 
nella Grecia dai Titani, e fotto gli aufpicj del Sole : eflendo quefti 
Principi venuti per mare, quefto badò per far dire dappoi ai Greci, 
che la fcoperia dell' oro era ftata loro comunicata da Sole , figliuolo 
4leir Oceano. 

Simil cofa può dire del racconto, che efli facevano intorno alla 
fcoperta dell' argento, della quale, a detta loro, avevano l'obbligazione 
ad Erittonio, (7)Nche , fecondo la tradizione de' Greci, era figliuolo di 
Vulcano (*) . Niuno e che non fappia , che gli Egiziani veneravano 
Vulcano come una delle loro più antiche Divinità > che efib era tenu- 
to per inventore del fuoco , W e che dai Greci credevafi , che egli avcffc 
prcfidenza a tutte le operazioni di metallurgia (»o). 

Per quanto appartiene al rame, i prrmt , che lavorarono quefto 
metallo nella Grecia, furono, fecondo alcuni Autori, certi artieri con- 
dotti da Saturno e da Giove ("0. Finalmente fi vede, che per un' an- 
tichidima tradizione la fama attribuiva, a Prometeo V avere infegnato ai 
Greci r arte di lavorare i metalli (»*) • Si fa, che quefto perfonaggio , 
6i famofo appreflb gli antichi , era contemporaneo de' Titani . Tutti 
quefti fatti dunque fembrano annunziare , che le prime notizie della 
metallurgia fiano ftate recate nella Grecia dai Principi Titani ^ ed a 
tenore di queft' antica tradizione hanno parlato gli Autori, che fanno 
difcendere da' primi fecoli della Grecia 1' arte di lavorare i metalli . 

Ho fatto già oflervare in varie occafioni, che, eflendo ftato cor- • 

tiffimo il dominio de' Tiuni, mancato quefto, mancavano pure le co- 
enizioni , che cotefti ftranieri avevano partecipate alla Grecia (» 3) . Però 
m di meftiere , che per riftabilire, o, per meglio dire, nuovamente 

crea*» 



(I) Ved. la I. Part. Lib. I. Art. V. 

(i) Ibul. Lib. II. Cap. IV. p. i»6. 

(3) Diod h u p, if. 

(4) IbcU 
(f) Ibid. 

{6) Ibid» Lib. II. Gap. IV. p. i^. 

(7) Fila, l 7. (ca. 57. p. 414. 



P. f4. 



(S) ApoUodor. L 3. p. 196. 

(9) Diod. 1. I. p. 17. 

(10) Ved. Odyff. 1. 6 r. 133. Se 234. 

(11) Strabo 1 14. p. 96^. =: Stephan. /• v«o Ai- 
/»4«(, p. 38. 

. (12) iB(cbil. in Promcth. rineto V. yoi. ec, 
(13) Ibid. Lib. I. Art. V* P> 51* 
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•creare le arti , vi veniflcro nuove colonie dall' Egitto e dall* AGa 



ll.a Parte* Cadmo è da avere per il primo, che abbia rinnovato nella Grecia Tarf 
Dalla morte te di lavorare i metalli . Scoprì egli nella Tracia appiè del monte Pan- 
di Giacobbe, fi- geo alcune minkrc d* oro : mfegnò ai Greci il modo di fcavarle , di 

no allainftim- ararne il metallo, e di prepararlo (0. Fece pure loro conofcerc il nr- 

xione de 1 Re « • j* i i /.\ /^ /i ^ 

apprcffoglìE- nie, e la maniera ex lavorarlo v»). Quello parere e appoggiato eziaf>- 

brei. dio fui nome , che in ogni tempo è llato dato ad uno de' principali 

ingredienti , che fi adoprano nella preparazione del rame . La Calami- 
NA Q Cadmia, che è di sì grande ufo per raffinare quefto metallo , e 
gccrefceme il pefo, aveva avuto da Cadmo il nome, che una volta por* 
tava, e che eflà conferva anche oggigiorno (i). 

Non fi fa, da chi , ne in qua! tempo fia (lata portata nella Gre- 
cia r arte di lavorare V argento . Inclinerei ad attribuire ancora a Cadmo 
' r onore del riflabilimento di quefla parte della metallurgia. Io mi fon- 
do^l riferire, che fe Erodoto ^4) , che il monte Pangeo, dove Cadmo 
fece fcavare le miniere d' oro , conteneva pure miniere d* argento . 

Con quflJcbe ragione dunque è flato quefto Principe tenuto nelle 
fcritture di parecchi autori perii primo, che avefle infegnatoai Greci 
l'arte di lavorare i metalli^ e non e difficile, come fi vede, il conciliare 
le differenti tradizioni, che fi erano confcrvate nella Grecia fopra l'ori- 
gine di tale fcoperu, le ^uali non hanno nulla di contcadittorio • In 
ntti, ayvegnacbè la cogmzione delle arti periffe infieme colla famiglia 
de' Titani, fé n' erano nondimeno confervate alcune tracce, avetnlole 
alcuni Scrittori raccolte, e trafmefiane a noi la ftoria . Altri, trafcu^ 
rando cotali antiche tradizioni , o forfè ignorandole ^ hanno attribuito 
ai capi delle ultime colonie, che paflàrono nella Grecia, la fcopena di 
molte arti, delle quali nondimeno erano folamente riftoratori. 

Non s' incontra la medefima diverfità ed oppofizione di pareri 
intomo al tempo, che i Greci vennero in cognizione dell' arte di la- 
vorare il ferro, e l'apprefero. Abbaftanza fi accordano gli antichi a 
porre quella fcoperta fotto il regno di Minos primo W , 14 j i anni pri- 
ma di G. C. Quella cognizione era paflata di Frigia in Europa con i 
Dattili, allorché effi abbandonarono i contomi del monte Ida, per ve- 
nire a llabilirfi in Creta (^). Non pare però^ che allora fi dilatafie 
molto nella Grecia l' arte di lavorare il ferro • Hanno fatto da princi- 

» pio i Greci, come tutti i popoli antichi -, vale a dire, che hanno effi 

adoperato il rame per la maggior parte degli ufi, ai quali noi £iccia«- / 
mo oggidi fcrvire il ferro . Al tempo della guerra di Troia entoo di 
rame non folamente le armi <7), ma ancora gli amefi e gli aumenti 
tutti delle arci meccaniche (^) . Era allora il ferro tanto ftimato , che 

Achil- 



(1) PHa. I. 7. fca. 17. p. 4i4=:Clera. Alex. 
Strom. 1. I. p. 363.=* Vcd. ancor. Rerod. I. 7. n 6. 
8C 1%. 

(1) Hygin. Fab. 274.=:S»abo, 1. 14. p. ppS. 

(3) IniatÌDO Cédmea. Ved. Hill. 1. 34. fed. ».e li. 

(4) L. 7. n. 6. e la. 



iS) Marm. Ozon. Bp. tr. 

(6) Ephorui, sfmd Diod. L f. p; jSi.sHodod. 
dfmd rim. 1. 7. (ed. ^7. p. 414. 

(7) Vcd. infrs Lib. V. Cap. III. 

{%) lliad. 1. t^ T. Ili» ecsCM^. 1. 5. ▼. 431* 
1. y. ▼. 244. 



Digitized by 



Google 



DELLB Arti e db* Mestieri, Lib. IL 167 

Achille ne* giuochi, che celebrar fece in onore di Patroclo, propofeSB 
come premio confiderabile , una palla di quello metallo (0 • Omero II.« 



brei. 



• Partb. 
femprc ne parla con gran diftinziòne (») . ' ^alla morte 

Quanto allo ftagno, fi procacciavano i Greci quefto metallo per ^^^^\ul 
mezzo del commercio, che avevano co* Fenid, e ne facevano grande ^one de i Re 
ufo ne* fccoli eroici . Di eflb avrò occafione di parlare più particolar- tpprcffo gU fr 
mente nell* articolo, nel quale tratterò del commercio, e della naviga-* 
zione . 

Pare, che fino da' tempi predetti fiiccfle progreffi grandi appreC» 
fo i Greci V aite di lavorare 1* oro, 1* argento, e il rame. Le opere 
di Omero fanno vedere , che fin d* allora effi avevano cognizione di 
tutti gli finimenti. atti ai ^vori intomo ai detti metalli (3). Mi rifervo 
a parlare parti tamcnte di tutte quefte operazioni/ nel capo fcguentc , 
ove ragionerò delle cognizioni, che avevano i Greci dell'oreficeria ne* 
tempi della guerra di Troja . 



CAPO QUINTO 

7>el "Di/egnoj. delF Intaglio d* incavo ^ del Cefellarty 
i dell' Ori jic erta , e della Scultura . 

NOn fi fa, in qual tempo abbiano avuto appreflb i Greci incomin- 
ciamento il difcgno, e le arti, che con quello abbiano conneffio- 
ne. Niuna cofa, che appaghi, ci e ftata trafmcfla dagli antichi fopra 
1* origine di tutte quefte divcrfe fcopcrte. Ad Amore viene attribuito 
il primo faggio, che la Grecia vedcfie dell* arte di difegnarc, e di mo- 
dellare con terra gli oggetti . 

Una giovane grandemente innamorata del fuo diletto , dal quale 
doveva ftare per qualche tempo fcparata, cercava il modo di addolcire 
r afprczza di quella lontananza. Occupata in qucfto pcn fiero oflcrvò 

d; 

legnare intomo all' ombra una linea , che ne rapprcfentaflc efattamen- 
te il dintorno. Aggiunge 1* iftoria, che avendo per padre la medcfi- 
ma amante un vafaio di Sidone, chiamato Dibutado 3 quefti confide- 
rau r opera della ngliuok, pensò d* applicare dell* argilla fopra quei 
lineamenti, tali mantenendo i dintorni, quali gli vedeva difcgnati . Co- 
sì egli fece un profElo di terra, e lo mife a cuocere nella fua forna- 
ce 



(1) Uiad. 1. 23. ▼. Sid. 

(a) IbiiL 1. 7. f . 47^ 6c ^tS&m^ 



I (3) Odyff. L 3. 7. 433. 
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J555S5ISS55 ce . (0 . Non fiamo certi in qual tempo vircflc Quello Dibutado : al- 
n.a Parte, cuni Autori lo mettono in fecoli molto lontani W. 
Dalla morte Tal era ftata, fecondo V antica tradizione, V origine del difegno 

^^iua^^tu* ^^'^^ figure di rilievo nella Grecia ^ ma non Tappiamo, che cofa feguif* 
"k)ne de i Re ^^ da quefto primo faggio, ne fi può dire a quali gradi fiano ftatc 
apprcffo gli E- fucceilivamente portate appreflb i Greci le più delle arti , che hanno 
brd^ conneffione col difcgno ; le quali però fi può congetturare, che non 

abbiano cominciato a far gran progreffi, fé non dopo V arrivo delle co- 
Ionie condotte da Cecrope, Cadmo, ec. Ufcirono quefti Prìncipi dalP 
Egitto, e dalla Fenicia, paefi ove le arti concernenti al difegno fi fa- 
pevano da tempo immemorabile. Ma, come ciò fia, molti fatti riferìti 
da Omero moirrano, che in quefti fei fecoli erano i Greci inftruiti in 
molte arti, che dal difegno intieramente dipendono. 

Sapevano effi lavorare V avorio, e adoperarlo a diverfi ufi 0). Lo 
applicavano fopra le fedie, e fopra altri mobili per adonarli (4)^ ed era- 
no quefte opere di un gran prezzo e ricercatiflime . Dovevano pure ef- 
fere allora nella Grecia degli artefici diftinti e riguardevoli per il lo- 
ro buon gufto, e per loro abilità ed«induftria. Omero parla di un cer- 
to Icmalio, come di un artiere eccellente in quefte forte di lavorio). 
E' certo altresi, rifpetto all'oreficeria, che i Greci avevano cogni- 
zione di molte parti di queft'arte. Si vede frequentemente in Omero, 
che i Principi della Grecia fi fcrvivano di coppe , di bacini, e di me • 
fcirobe d' oro e d* argento . Lo feudo di Neltorc era compofto di qua- 
drelli, o verghe, o lamine d* oro (^). Poflcdeva pure quefto Principe 
una coppa di un lavoro afiai elegante , la quale ornata era di chiodi 
d' oro con due manichi doppj , e con diverU altri ornamenti (7) . Parla 
ancora fpeififiimo Omero di artefici , che fapevano mefcolare V oro 
coir argento per fiu-e vafi preziofi W. Sapevano dunque i Greci fino 
dai fecoli eroici V arte di laldare quefti meulli . 

Taluno potrebbe dire, che tutte le opere, delle auali ho infinp 
a qui parlato , foffero ftate recate in Grecia da paefi Itranieri . Non 
credo però , che vi fia motivo di prefupporlo : Omero non lo dice in 
modo alcuno: pure fi fa quale fia, rifpetto a quefto, la fua efattezza. 
Quanto all' arte di Icolpir checchcflia ne* metalli, non credo che 
foflcro allora i Greci inftruiti in c^uefto lavoro . Mi fondo primiera- 
mente fu quefto, che non fi parla giammai in Omero di anelli , ne di fi- 
gilli. In fecondo luogo fopra i modi, che, al riferire dello fteflb Poe- 
ta, tenevano i Greci per figillare le cafle e i forzieri, ne' auali rin- 
chiudevano cofe preziofe : I r ufo pure delle ferrature, e de* cniavittel- 
li, era loro ignoto. Però affinchè non li poteflcro aprire i loro far- 
delli, balle, o Sgotti, fenza che fé «ne accorgeficro, gli circondavano 

di 

(0 flin. 1. 3y. Sca. 45. p. 710. (y) Ibid. Kb. 19. T. 56. jy. 

(i) Ved. Janiai, io Cacbiilog. p. 56. | (6) IliaJ* 1. 8. 7, ip». e 193. 

(3) Odyff. 1. 4. ▼. 73. ec. (7) Ibid. Ub. 11. v. 631. ec. 

(4) «1>W. l rp V. y6. «e 1. »3. T. 100. j («; Odyff. I. é. ▼. ^31. ec. I. 13. ▼. if^. e léo. 
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di corde, con fomma arte annodate , Quefte forte di nodi erano ap- 
preflb loro in luogo di figilli e di marche: erano quelli sì ingegnofa- 
mente inventati , e così intralciati , che quegli folo, che gli aveva fat- 
ti 5 poteva fciogJierli ed aprirli . Omero per moftrare V abilità di Ulif- 
fe a fare quefte forte di ferrature, dice, che da Circe ne aveva apprefo 
egli il fecreto (0 . Se àveflero i Greci avuto allora cognizione dell' ar- 
te di far figilli con intagli, non avrebbero avuto ricorfo a quefti no- 
di, Tufo frequente de' quali cfTer doveva oltremodo incomodo e mo- 
Jello. 

Se nondimeno preftiamo fede a<terti Autori, avrebbero i Greci 
.ufati gli anelli, e i figilli fino dai tempi eroici . Parla Plutarco dell' anel- 
lo di Uliffe, fopra il quale avea qucfto Eroe fauo fcolpire un delfi- 
no t*). Elena, a detu di Efeftione citato da Fozio, aveva per figillo 
una pietra fingolare , che rapprefentava per via d' intagli un pefce mo- 
ftruofo (3). Polignoto finalmente, pittore Greco, che fioriva verfo 
J' anno 400 prima di G. C.^ nella fua pittura della difcefa di Uliffe 
all' Inferno, dipinto aveva il giovane Foco, avente in un dito della 
mano finiflra una pietra intagliata, legata Jn un anello d' oro (4). 

Ma quefti autori tanto lontani erano dai tempi, onde fi tratta , 
che la loro teftimonianza non è fufficientc a contnrappcfare 1' autorità 
di Omero, unica guida, che dee feguitarli riguardo agli -ufi e co fiumi 
de' fccoli eroici . Ciò è flato molto bene avvertito da Plinio : quelta 
grande Scrittore, che fu tal cofa non Q è lafciato ingannare', aflerifce 
che i figilli e gli anelli non erano in ufo in cotcfti tempi (rt . 

Non fapevano ptirc i Greci 1' arte di tirare 1' oro pej: la trafila, 
ne quplla di adoperarlo a indorare . Vi era anticamente T ufi) di ador- 
nare con ioroi le corna de' tori , o delle giovenche , che erano offerte 
in facrificio. Deferi ve Qfnero la maniera, che- a tal effetto xenevafi al 
tempo della, guerra di Trojaj e ciò in occafione di un Sacrificio offer- 
to da Neftorc a Minerva. Dice il Poeta, che fu fatto venire un ar- 
tefice per applicare 1' oro Tulle corna della vittima: quefti porta gli 
ftrumenti acconci a fare tale operazione, e fono incudine^ martello-, e 
tanaglie: Neftore gli fomminifrra V oro, ed egli lo riduce di prefen- 
te in laminette fottiliffime, e con quefte ricopre le coma della gioven- 
ca W. Non fi oflcrva in tutta quefta operazione cofa alcuna, che pof- 
fa far credere, che fapfeflcro allora i Greci 1' arte di dorare nella ma- 
niera, che dappoi e ftata loro cognita, ed è oggi praticata da noi . 
Non fi fa menzione ne di colla, ne di chiara cT uovo, ne d'olio, né 
di terre glutinofe, tìè , in una parola, di alcun mordente atto a tener 
fkldo l'oro fulle corna della vittima, L' indorare d' allora confifteva 

Y in ri- 



Il.a Partì. 

Dalla morte 
di Giacobbe, fi- 
no alla inftitu- 
zione de i Re 
appreffo gli E« 
brci 



(i) Odfff. L «. V. 447. ee. 
<i) T. 2. p. 98J. 
. ii) Cod. Ì9Q, p. 493. 
(4) Paiff. 1. 20 e. 30. 
(y) L. sf' fea. 4. p. 6oi.=:Vcd. anc. Herycli 



{4) Odyff. 1. 7. V. 43». oc. • 

Qaefto èli knCo del verbo fnftix'** adoperato 
in -tocta 4aeila defcrizione. 
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•in ricoprire con lamette d' oro eftremamente fottili le materie, alle 
Il.à Parte. T^^l» ^ voleva dare il colore e la riluccntezza di tal metallo. 
Dalla morte Omero non ci fomminiftra alcuni altri lumi fopra il lavoro de' 

di Gacobbc, fi- metalli nella Grecia rifpetto ai tempi ora confiderati. Però paffiamo 
KneVf r; alla Tenitura . "^ . ^ ' 

appreffo gli E- E' ftata lungamente ignota ai Greci queft' arte , come fi conofce 

ebrei. dal modo 9 col auale eifi rapprefentavano anticamente le Divinità da 

loro adorate . I loro fimulacri allora erano feroplici tronchi , e groHe 

Eictrej fpeflb ancora picche o afte piantate in una certa maniera (*). 
,' idolo di Giunone, tanto veneUto dagli Argivi, altro non era ne' pri- 
" mi tempi, che un pancone, un pezzo di legno lavorato rozzamente (0. 
Potrei citare molti altri efempj, i ouali trakfcio per brevità. GÌ' idoli 
della Laponia, de* Samoiedi, e degli altri popoli, fituati vjcrfo Teftre- 
mità del Settentrione (}), ci ritra£;gono l'immagine della rozzezza ed 
ignoranza degli antichi abitatori (^lla Grecia. 

Dall' Egitto hanno probabilmente qusfti popoli ricevuto le prii 
me notizie della fcultura : e ciò , per quanto fé ne può giudicare , 
mentre Cecrope regnava. Di fiitto a quefto primo Sovrano di Atene 
e ftato ne' tempi antichi attribuita V aver introdotto ne' templi della 
Grecia 1' ufo de' fimulacri M. Moftravano gli Ateniefi ancora al tem- 
po di Paufania una ftatua di l^no, rapprefentante Minerva, la quale 
dicevafi efiere fiata donata da Cecrope (5). Le opere di fcultura, che 
fecero i Greci per qualche tempo , mofiravano anche di foverchio la 
maniera Egiziana . rer nuncanza di buon gufto e di cognizione , fi 
contentargy^o da prima i loro fcultori di feguiure i modelli , che loro 
erano fiati prefentati (^^ - Non farà ufirtto di mente al lettore quello , 
che ho detto nella prima Parte di queft' Opera intorno al gufl:o delle 
fiatue Egiziane (7) . I nìedefimi difetti trovavafi in quelle degli antichi 
' fcultori Grecia la maggior parte delle quali erano figure quadrate col- 
le braccia pendenti, e al corpo attaccate,, colle flambé e i piedi uniti 
r uno all' altro, fenza gefto , e fenza attitudine W. Anche rifpetto al- 
le ftatue gigantefche imitarono i Greci ne* principj il gufto degli Egi- 
ziani (9) . 

Lungamente è reftata la fcultura in quefto ftato appreflb i Gre- 
ci . Si contano più di joo anni da Cecrope fino ai (ècoli, ne' quali fi 
pone che abbia Dedalo vivuto : allor fu che gli artefici Greci co- 

/ mia-^ 



CO Lacan. Pharf. 1. 3. r. 41S. ec. ajaftta. r.43. 
e. 3 sClem. Alex. 1» Procrept. p. 40. e 41. al 
Strom. I. I. p. 41S. aPlut t. a. p. 478. A. =: Paaf. r 
1. a. e 9. l. 7. e. aa. ì. 9. e. a4. e a7. = Tertal- 1. 
lian. Apolog. e. 16, p. 16.:^ w^i Nadoo. 1. i. e. la. 

P- 49- • 

(») Paur 1. a. e. 19. sClem; Alex. ìm Protrept. 

V 40. 

(5) Ree. des Voyag. aa Nord. t. 8. p. 19 a. e 410. 
S Hift. géa. des Cérém. Relig. t. 8. p. 71. e 81. 



(4) Eofeb. Chron. 1. a. p. ss» a Praepar. Ev. 
IO e. 9. p. 486. = Ifidor. Orig. 1. 8. e 1 1. p. 69. 
(f) L. I. e. .a7. 3 Ved. aac. £afeb. Pr«p. Evaog. 
10. e. 9. p. 486. 

(6) Ved. Diod. 1. I. p. 109. 

(7) Lib. II. Gap. V. p. 111. 

(8) Diod. 1.4 p. 3i9.z:Palfl^at. de iticred. 
aa. s Scaltger , /• Eufeb. Chron. p. 4f. 

(9) Scrabo L 17^ p. ii;9.aPanf. 1. 3. e. 19*. 
»J7- 
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minciarono a conofccrc le deformità, e la poca leggiadrìa, che aveva- 
no le ftatue antiche, e fi accorfero, che fi poteva far meglio Dedalo (cioè n.a Pakte. 
a dire, gli fcultori, che comparvero ne* fccoli, ne* quali e mcflb quc- Dalla morte 
fto. artefice ) copiando i modelli Egiziani ^ non vi fletterò attaccati fer- di Giacobbe, fi* 
vilmente 5 ma cercarono di correggerne i difetti, e vi riufcirono almeno xk)ii\ d^i Re 
in parte j e la natura fu il raodcUo , che fi propofero . E perciocché appreffo gli E- 
il volto , e gli occhi delle antiche ftatue non avevano alcuna efprcffio- htd. 
ne, gli artefici mentovati fi ftudiarono di rimediare a quefto difetto: 
oltre a ciò , ftaccarono dal bufto le braccia , e le gambe V una dalP al- 
tra j le pofero in azione,. e diedero loro varie attitudini (0. Compar- 
vero le loro ftatue fornite di alcune grazie, che non erano ancora fta- 
xe vedute in sì fatte forte di opere. Tutto ciò piacque tanto, che gli 
antichi fi fono avanzati a dire dellfc ftatue di Dedalo, 'che tSc pareva- 
no animate, muoverfi, e camminare da fé ftefl!e (»>j cfagerazioni , che 
dinouvano il felice cangiamento, che ricevette allora la Greca fcultu- 
ra (3). 

Quantunque vi foflc molta differenza da quefte nuove opere alle 
antiche, quelle nondimeno erano ancora aflai lontane a quel grado di 
perfezione, al quale i Greci col ;:ratto del tempo portarono la fcul- 
tura. Credo che le opere di, Dedalo, sì decantate dagli antichi, dovef- 
fero la maggior parte del loro credito alla rozzezza^ ed ignoranza de* 
fccoli, ne' quali vennero a luce . Quefto è il giudizio, che ne ha da- 
to Platone . I noftri Scultori , dice egli , fi renderebbero ridicoli , fé 
faceflero oggi delle ftatue fui gufto cu quelle di Dedalo (4). Paufania, 
che ne aveva vedute molte, confefla che erano difpiaccvoli a vedere, 
e che le loro proporzioni erano eccedenti , e da coloflTo M . 

Dopo avere efpofto V origine della (cultura appreflb i Greci, e 
il fuo flato in quefti fci fecoli, reftano da efarainare le materie d%efii 
impiegate allora per fare le loro ftatue . Abbiara veduto , che le pri- 
me opere di rilievo, da guelli lavorate, erano di terra cotta ( ). Im- 
•pararono dipoi a maneggiare lo {carpello, e cominciarono a far delle 
prove fui legno. Quefta è la fola materia folida e dura, che per lun- 
go tempo abbiano i Greci faputo lavorare . Si accordano tutti gli Sto- 
rici in dire, che le antiche ftatue (7>, ed anco quelle, che venivano at- 
tribuite a Dedalo, erano di legno (*). 

E' il vero, che trovanfi in alcuni Autori certe tradizioni, che 
parrebbero dino^urc, che anche prima della guerra di Troja, avcfiero 
i Greci cognizione dell' arte di (colpire in pietra (9), ed anco in mar- 
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ti) Dlod 1. 4. p. 3f9.sEofeb. Chron. ]. i. 
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g"B5S555ESmo (0. Ma mi fono già fpiegato fopra sì fatte teftimonianze: non cré- 

Il.a Parte, do, che debba ad cfle preltarli fede, quando non fono appoggiate airau- 

Dalla morte torità di Omero. Or ne' fuoi poemi non fi parla giammai di ftatue di 

di Giacobbe, fi- pietra : quanto al marmo, ho fatto vedere , che fecondo tutte le con- 
no alla iniiitu- * n -n -«/n 
lione de i Re g^tturc , queito Poeta non ne aveva pur cognizione (*) . 

apprcffo gli E- L'arte di fondere i metalli per farne ftatue, era cfla pure ignota 

^brci, ai Greci ne' fecoli eroici j ne ha dovuto qucfto fegreto efrerc noto e 

praticato, fé non molto tardi. Quindi Paulafifa riguardava come fup- 
pofte certe ftatue di bronzo fondute in un folo colpo, )e quali erano 
m attribuite ad Uliflc(3). Quefto fentimento farà volentieri iadottato, fc fi 

fera rifleffione agli ftraordinarj provedimenti e cautele , che fi ricer- 
cano per riufcir bene in cosi fatte operazioni . Certamente i Greci non 
erano allora in grado d'intraprenderle, e molto meno di condurle a fi- 
ne. Contuttociò, fé fi crede al mcdefimo autore, avrebbero quei po- 
poli fin d'allora avuto delle ftatue di bronzo. Ecco in qual maniera, 
pretende egli, che le formaflcro i Greci. Facevano, dice egli, una fta- 
tua non tutta infieme, ma in più volte, e di più pezzi, tondendo fe- 
paratamente, e da fé, ciafcuna delle varie parti componenti una figu- 
ra. Le mettevano dipoi infieme, e con chiodi le univano ftrettamen* 
te (4) 5 e tutto fenza dubbio era ripulito collo fcarpello . La ftatua eque- 
llre di Marco Aurelio, pofta foprail Campidoglio, è ftata fatta fu que- 
fio gufto(0. Per imperfetto che fia quefto modo di operare, credo non- 
dimeno, -che fofl!c ignoto ai Greci ne' fecoli, de' quali prefentcmentc fi 
tratta . 

Si potrebbe per avventura confermare con alcuni paffi di Omero 
il fentimento di Paufania. Dice quefto Poeta efempligrazia che fi ve- 
devano ne' due lati della porta di Alcinoo due cani d' oro e di argen- 
to, ^he Vulcano donati aveva a quel Principe W. Egli pure mette in 
quel palazzo alcune ftatue d'oro, rapprefentanti de' giovani, che tene- 
vano in mano delle facelle, le quali erano fette ardere per illuminare 
k fala del banchetto (7). Fa ancora Omero una maravigliofa pittura di. 
quelle due fchiavc o ancelle d'oro, che Vulcano fette aveva, accioc- 
ché lo accompagnaflcro, e lo ajutaflcro a lavorare W. 

Ma prima fi avverta, che il poeta attribuifce a un Dio cotefte. 
rare opere > indi oflerviamo, che egli le fuppone nell' Aiia(9). Il ma- 
ravigliofo poi da lui meflTo in tutta quella defcrizione , vieta il credere, 
che egli avefle in vifta alcuna cofa reale ^ non che paij o fomigliante y 
ma né anco paragonabile per verun modo alle opere, da lui imra^i- 
nate e defcritte . Si vogliono annoverare i tratti di tal foggia tra le fin- 
zioni, che ufano talvolta i Poeti per recare maraviglia, o piacere al leg- 
gitore . Si potrebbe anco procedere più innanzi j perciocché, fc non errojj^ 

quel- 



fi) Paof. 1. 2. e. 37. 
(i) Supra p. lyy . ijó. 

(3) 1. 8. e. 14. 

(4) L. 8. e. 14. - j. e 17. 

0) Mém. de Trcv. Juilict 1705. p. 2oS« 



(6) OdyiT. I. 7. T. 91. ec. 

(7) Odyff. 1. 7. ▼. 100. ce. 

(8) Iliad. I. 18. V. 417. ec. 

(9) Vcd. JiifrM, Cap. I. p. 171^ 
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quella due fchiave d'oro di Vulcano, checamminano , pcnfano, inten- 
dono, ed ajutano lo ftcflb Vulcano a lavorare, hanno gran relazione a 
3uello, che anticamente era fpacciato nella Grecia intorno alle ftatue ^alJa "ortc 
i Dedalo (0. Quefta era, per quantd apparile, una di quelle opinio- di Giacobbe, fi- 
ni popolari, alle quali i maggiori ingegni facevano fembiante di preda- no alla inilitur 
re omaggio. Non credo dunque, che fi pofla da ciò cofa alcuna infe- ^ione de i Re 
rirc fopra il vero flato della fcultura appreflb i Greci in cotefto pe- 
riodo di tempo. In generale, io fono perfuafo, che vi foflcro allora 
nella Grecia "pochiilìme flatue. Omero non ne mette alcuna ne'palagj 
de' Principi Greci, de' quali ha avuto occafione di parlare*, ne in alcun 
altro luogo. Aggiungerò che non vi fono pure nelle fue opere alcuni 
termini particolari fignificanti una ftatua ' . 

Niuno fi maraviglierà, che io per ora non dica cofa alcuna della 
pittura. Ho parlato di quella materia aflai ampiamente, trattando delle 
arti, delle quali i popoli dell' Afia,c dell'Egitto aveflcro cognizione ne* 
fecoli di quefta feconda Parte . Mi fono dichiarato in favore della fen- 
tenza di Plinio , che crede l' invenzione della pittura poftcriore ai tem- 
pi eroici (^). Ora non ho cofa alcuna di nuovo da aggiungervi: e per- 
ciocché le ragioni da me allegate riguardano egualmente, e più i Gre- 



ci, che 



5 i popoli dbir Afia e gli Egiziani; fon perfuafo, che ne gli uni, 
altri abbiano avuto cognizione allora dell'arte di dipingere, nel 



ne gli 

fenio da ma fpiegato (3) 



CAPO SESTO. 

7}e/r Origine dello Scrivere . 

POchi lumi ci reflano fopra le prime maniere tenute dai Greci per 
rendere fenfibili agli occhi, e trafmettere alla pofterità i loro pen- 
fieri . Si vede folamente , che ne' primi tempi efii fi fono molto con* 
formati in quefto con tutti gli altri popoli antichi, attefe le notizie, 
che ne fono a noi rimafte . Si ritrov^o a]>preflb i Greci di quei poe- 
mi, che erano fatti, ed accomodati al canto per confervare la memo- 
ria de' fotti e delle fcoperte importanti W. Dubito pure, come ho gii 
detto altrove, che efii anticamente non ufaflero alcuna maniera di feri* 
vere rapprefentativo(^), confiftente in difegnare gli oggetti, de' quali 

l'uo- 



(1) Ved. [uff A p. 172. 
' « Non fi ferve giammai Omero» fé non della 
parola a't^ax/u*. da lai adoperata pare per dino- 
tare in generale ogni foru d'ornamenti. Sola- 
mente nc^tempi appiedo hanno i Greci Scrittori 
riftretto il fignificato della voce A^>ax^ua e V hanno 
òonfacrau a dinotare le Sutnt. Ved* Feitb. An- 
ci9. Hois* 1. It e, 4* p. 31* 



(i) Ved. fnfré^ p. \%\. 

(3) ibid. p. 263. 
* (4) Tacit. Annal. 1. 4. n. 43. Acad. dei Tn^ 
fcript. t. A. p. lér.sVed. ime. fmftA lib. I. Cap»^ 
III. Art. Vili. p. yj. 

(f ) Ved. U prim. Part. Lib. I). Cap. VI. p. ylv 
e 139. 
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jr uomo vuol parlare . Quanto ai geroglifici , non fo , fé i Greci abbia* 
Ila PaÌtb. "^ avuto cognizione di quella Ibrta di fcrivere. Io per me non ne tro- 
Dalla morte vo alcuna traccia, alcun veftigia nella loro iftoria. Non voglio però da 
di Giacobbe, fi- quefto inferire, che non abbiano mai ufato di fcrivere per geroglifici, 
no alla inftitu- j^^^ fiamo abbaftanza informati degli antichi ufi della Grecia perpo- 
apwcflo^gU E- t<^rc alcuna cofa pronunziare fopra quefto foggetto . 
jbra. Lo fcrivere alfabetico non è flato ^uivi introdotto, fé non tardi. 

Cadmo ^ fecondochc rifftrifcono i migliori ftorici antichi, fu il primo, 
che comunicaflc ai Greci quefta fublime cognizione (0 . Alcuni Autori 
invero hanno* voluto attribuire tal onore a Cecrope(*)> ma quefto fcn- 
timento non è né provato, ne feguitato. Si fono pure trovati alcuni 
Critici moderni, che fi fono avanzati a dire, che prima di Cadmo ave- 
vano i Pelafgi uno fcrivere alfabetico (3) . Per quante j icerche abbia io 
potuto fere ' fopra quefto foggetto , confeflb di non averne |)otuto tro- 
vare un leggiérifiimo indizio ap^refib gli Antichi . Ma ogni cofa ci di- 
ce, che air arrivo, di Cadmo dcefi riferire la cognizione de^caratteri al- 
fabetici nella Grecia . Bafta paragonare V alfabeto Fenicio col Greco 
})er reftaroc convinto . Egli e viiibile , che i caratteri Greci altro non 
bno, che ]c lettere Fenicie rivoltate da tleftr# a finiftra . Aggiungia-^ 
mo a quefto, che i nomi, la forma, l'ordine, e il valore delle lettere, 
fono comuni airiuio, e all' altro modo di fcrivere ^J). Le ragioni, che 
• opporre vorrebbero taluni a quefto fentimento, mi pajono sì deboli e 
sì ignudc di autorità , che non credo di dovermi fermare a ribatterle . 
1^' antico alfabeto Fenicio, recato nella Grecia 4a Cadmo, che 
terminava al TT^au^ era affai difcttofb (y> . Solamente dappoi furono in di- 
verfi tempi aggiunte ad eflb le lettere Upjilon^ Phi^ Pfi^ ec. W Se- 
. condo alcuni Autori Greci W, e Latini ('), farebbe ftato quefto primo 
alfabeto ancor più imperfetto, che non diciamo. Vogliono effi, che 
l'alfabeto di Cadmo non foffe compofto, fc non di fedici lettere. Pa- 
lamede, Simonidc, Epicarmo fono nominati per Autori delle nuove 
lettere, delle quali è ttato l' alfabeto de' Greci fucceffivamentc arricchi- 
to . Ma quefta narrazione fembra una finzione dc^* gramatici Greci, molto 
ignoranti intorno all' origine biella loro lingua > finzione adottata dipoi da- 
gli Autori Latini, e dalla maggior parte de'noftri moderni Scrittori . 
Molte ragioni mi fanno abbracciare quefto fentimento . La divcrfità in 
prima de* pareri incorno a quei prete fi inventori delle lettere, che man- 
cavano all'antico alfabeto Greco <9)," prova quanto incerto fofFe tutto 
ciò, che dicevafi della fcopcrta fatta di effe. Indi trovo nella lingua 
iCìrcca più di fedici lettere, che fono fimili e conformi ad altrettante 

let- 



(i) Hcrod. 1. 5". n. ^S.saEphoroi Afné Clsm. 
Alesc. Stroin. 1. i. p. 362.:^Diod. 1. 3. p. 13^. 
:vPlÌD. 1. 7. fedk 57. p. 411. :=: Tacit. Annal. 
1# II. a. i4.a3bufob. Frsp. Evang. 1. 10. e. 5. 
P- 473^ 

(2) Tacìt. Annali K ii« n. 14. 

(1) Accad. ddlc Irifcriz. t. 6, p. 6\6. 

(4) Veci, fiocharc. Chan. 1. i.c. io. p. 490. ec. 



1; 



(O'V. Acad. des Infcript. t. 1^. M«io. p^ 420. 
'6) Ibid.. Uc tit. 

(7) Fiat. t. i. p. 73S. F. 

(8) Hìn. I. 7. fea. j7. p. 411. & 413. 

(9) Vcd. Hermannus Hugo de prima Scrib. orlg, 
e. 3. s Fabricius BCbl. Gocc, 1. i. e. 23. n. 1. t. l^ 
p. 147. 
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lettere Fenicie e di nome, e di fuono (0 . Vi fono, oltre a quefto, mol- 
te parole Greche delie più comuni, delle più antiche, e delle più nc- 
ccuaric, che non fi fcrivono, fc non per mezzodì quelle lettere, T in- 
venzione delle quali è attribuita a Palamede, a Simonide, o ad Epi 
carmo(*). Noi finalmente vediamo, che la forma de* caratteri è ftati 
molto variata appreflb i Greci, ed ha ricevuto de* cangiamenti foccef- ^^^^« i ^^ 
li vi, pari a quelli, ai quali è ftato foggetto il modo di fcrivcre in tut- JréU ^ * 
te le lingue. Or io offervo, che alcuni di quefti caratteri, che taluni 
hanno pretefo eflcre ftati nuovamente inventati , altro non fembrano eC- 
fere che aK)dificazioni di altre lettere più antiche (5). Non fi dee adun* 
que (lare a ciò, che hanno fpacciato alcuni Scrittori afiai moderni fo- 
pra i prctefi accrefcimenti fatti fucceffivamcnte air alfabeto di Cadmo 
da Palamede, Simonide, ed Epicarmo. Quefti fatti fono lontaniffimi 
dall' efler provati : V ufo folo ha potuto arricchire T alfabeto Gref o de' 
caratteri, de' quali aveva bifognoC4K 

Da tutte le antiche memorie, che ci fono rìmafe, vediamo, che i 
Greci da principio formavano alternativamente le loro righe da deftra 
a finiftra, e da finiftra adeftra,,Qclk maniera medefima, che gli agri- 
coltori fcavano i loro folchi . Quello è quello, che avea fatto dare a 
quell'antica maniera di feri vere il nome Buftrafbedim^ parola che lette* 
raltnente vuol dire fcrittura folcata' . 

la dubito poi , che non debbano confiderarii i Greci come in-^ 
ventori di queftst o^aniera di fcrivere. Sarei molto inclinato a credere, 
che così fcrivefiero i Fenici da principio , ed anco al tempo di Cadmo . 
E nel vero egli è più probabile, che i Greci, imparando a fcrivere 
dai Fenicj, da prima feguitaflerò il metodo , col quale effi difponeva- 
no i loro caratteri . Quefto ufo medefimo,. che ora cifembra tanto biz-- 
zarro, ha potuto nondimeno eflcre il primo, che fi prelentaflc. Neil' 
origine dello fcrivere alfabetico, e allorché gli uomini cominciarono a 
fare ufo di tale invenzione, ha. dovuta parere cofa aliai naturale il con- 
tinuare la rigar con ordita retrogrado, e cosi fe^uitare alternativamen- 
te . Crederei che fofle fiata necefiaria qualche nfleflione per determi- 
nar fi, dopo finita la prima riga, a riportare la mano fotto la prima 
lettera di quella riga, ed a ricominciare cosi tutte le linee per lo fteflb 
verfo . E' il vero, che nella maniera di fcrivere in Buftraphedon^ l'uomo 
era obbligato a ciafcuna riga formare una parte de'^roedefimi caratteri 
per il verfo contrario. Ma Te^erienza e' infegna , che in materia di 
fcoperte fi è quafi fempre commciato dai modi di operare più difficili . 
Per altro io prefup pongo che ne' primi tempi non fi fcrivefle per lo 
più, 1^ non con lettere majufcoles e fi fa che nell' alfabeto Greco ve ne. 



ri> Ved. le derc.» Bibl. fcelu» t. ii. p. 39. i « Non ho crednto di dover dare una moftra o* 
e 40. ....-.., . . -, . . 

(2) Id. ibid. 

(3) Ved. Acad. det lofcripc. t. 13. Mena. 
410. 41K 
^ C4> Id. ibid. Ih. €it. 



I faggio di qoefta (orca di fcrivere , attefo che fé ne 
trovano in molte opere . che fono tra le mani di 
cotti. Ved. tra gii altri il 23**. Voi. dn Mém.. 
de à* Acad. dea Infcript. / 
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fono molte, che fi poflbno egualmente formare rivolte vcrfo contrarie 
Il.a Parte' parti. Oflcrviamo ancora, che da principio fi fcolpivano quelli carattc^ 
Dalla morte ri in materie dure^ o almeno faldiffime. Non permetteva quefto* ufo lo 

di Giacobbe, fi- feri vere correntemente^ come facciamo oggidì. In quefto ftato doveva 

^^ne^^de i Re ^^^^^ 4^^^ indifferente V incidere il medeumo carattere da deftra a fi- 

appreflogU E- niftra, o da finiftra a deflra . 

brci. Lo feri vere in Buftropbedo» è durato lunghiffimo tempo nella Gre- 

cia. In quella maniera erano fcritte le leggi di Solone tO, che le pub- 
. blicò verfo Tanno fp4 prima dell* Era Cri ftiana. Sono Hate altresì fco- 
perte alcune infcrizioni in Bujirophedon ^ che vengono dal tempo inter- 
jpofto tra Tanno foo, e Tanno 460 prima di G. C. (0. 

Non hanno i Greci riconofciuto, fé non molto tardi, Tinconve- 
' niente del formare le loro righe alternativamente da finiftra a deftra, e 
da deftra a finiftra. 

*Alla perfine però fi accorfero, che il metodo di fcriv^re unifor- 
memente da finiftra a deftra era il più naturale di tutti , in quanto che 
aflFaucava e tormentava meno la mano ^5) . Dovette qucfta fcoperta fere 
infenfibilmcntc abbandonare la maniera di fcrivere in Bujiropbedon . Uà 
antico Autore, le cui opere non fono ancora ftatc pubblicate ,' dice , 
fecondochè riferifce Fabricio,il quale lo cita nella fua Biblioteca Gre- 
ca, che Pronapide fxi il primo che introdufle nella Grecia il metodo 
di fcrivere uniformemente da finiftra a deftra (4) . Era fama apprelTo gli 
aptichi, che quefto Pronapide fofl"e ilato maeftro di Omero ^J). Si po- 
trebbe dunque dire, che vcrfo Tanno poo avanti G. C, o in quel 
torno, cominqiaflcro i Greci a fcrivere uniformemente da finiftra a de- 
ftra. Ma è meglio confefl'are, che niuna cofa può dirfi, che pienamen- 
te appaghi, per determinare in quali fecoli abbiano i Greci comincia- 
to ad oliervare coftantemente cotale ufo. Si vede bene da alcune me- 
morie, le quali appartengono a tempi rcmotiffimi, che quella forra di 
fcrivere è ftata praticata apprcflb i Greci molto ab antico. Il Signore 
Abate Fourmont hja riportato dal fuo viaggio fatto in Levante alcune 
infcrizioni fcritte da finiftra a deftra, le <juali pare che debbano riferirfi 
V al tempo della priora guerra de' Lacedemoni contro i Meflenj , cioè a 

dire., alTanno 741 avanti G. CA^) . Ma fi fa altresì, che, quafi 100 
anni dopo quell'avvenimento, doveva lo fcrivere in Bufiropbedon cffcre 
aqcorg in ufo. -La maniera, colla quale ho detto di fopra, che fcrktfe 
erano le leggi di Solone (7)^ ed altre infcrizioni pofteriori a quefto Legis- 
latore, abbaftanza provano la mia aflerzione. Pare dunque, che per il 
corfo di alcuni fecoli continuaflcro gli uomini a fcrivere così in Bufiro^ 
phedon^ come uniformemente da finiftra a deftra. Del refto non mi 
pare polfibile il determinare precifamente in qual tempo fofl^e del tutto 

abo» 



(i) Snid. Iti KfltT4»$« M/4«c .p 203. e. a. P..674. s; 
Harprocracion in K*7«diF »dftoc p. 103. 
<*) Muratori Nov. Thef , t i. coli. 4S. 
(5) Ved. la prim. Part. Lfb. II. Cip. VI. p. I4jr. 
(4) Bibliot. Gr«c. 1. 1. U.c. 27. n. a. 8c 3. p. i;^. 



(f) Ved. Dìod. I. 4- P- a37« 

(6) Acad. des lafcripj. t. if, 
Stor. p. 104. 

(7) Ibid. 



P. 397. ^ «^• 
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abolito il primo de' due detti modi di fcrivcre. Il tempo folamentc, le 

ricerche, ed alcuni cafi poflbno chiarirci fopra tutte quefte difficoltà, ii.a Parte. 

La maniera di fcrivere de' Fenici, panando dall' Afia nella Gre- Dalla morte 
eia, ricevette un cangiamento ancor più confiderabile del poc'anzi men- di Giacobbe, fi- 
tovato. Dove i Fenicj, come la maggior parte de' popoli Orientali, xk)ne de^i Re 
non cfprimevano le vocali, fcrivendo, ma le pronunziavano afpirate, par- apprcffo gli E-, 
landò: i Greci, la cui lingua era più dolce di quella de' Fenicj, non l>r«' 
avevano bifogno di tante afpirazioni i e perciò le convertirono in voca- 
li, le quali efpreffero con caratteri proprj nello fcrivere. Quefto can- 
giamento- era aflai facile, cflendo cola naturale, che il nome delle prin- 
cipali afpirazioni, ufate nella lingua Fenicia, fuggerilTe il nome delle 
greche vocali (0 . 

Non farà fiata certamente fatta tale aggiunta fubito , che Cadmo 
ebbe infcgnato V arte di fcrivere ai Greci , avendo dovuto paflarc al- 
quanto di tempo prima che effi peiMaflèro a fare ad efla alcun cangia- 
mento. Sarebbe però difficile l'affegnare, eziandio al groflb, in qual 
anno foflero introdotte nello ^fcriver Greco le vocali. Si potrebbe per 
avventura, colla fcorta di uno antico ftorico attribuire quella novità a 
LinovO maeftro di Orfeo, dì Tamiri, di Ercole, ec. Quefto 
gio , sì famofo apprcflb gli antichi , era di Tebe città fondata < 
nella Beozia ^3), dove per confeguente ha dovuto piìi pretto, che altrove 
perfezionarfi l'arte di icrivere . Del reftante, quella non è altro, che una 
congettura, fopra la quale io non pretendo di fare gran fondamento . 

Nel commercio ordinario fi fervivano da princìpio i Greci per 
fcrivere di tavolette di legno, ricoperte di cera (4), fulla quale delinea- 
vano i loro caratteri con uno ftile di ferro (0. Quanto alle leggi e ai 
trattati di confederazione o di pace, ufavano i Greci d' intagUani fulla 
pietra o fui rameW. Confervavano nella medefima maniera la memoria 
degli avvenimenti d'importanza per la nazione, e la ferie fucceffiva de* 
Prmcipi , che gli avevano governati (7) . 

Del rimanente pare, che fia avvenuto anticamente appreflb i Gre- 
ci quello, che appreflb tutti i popoli antichi, cioè a dire, che abbia- 
no tatto ,ne' primi tempi pochiflimo ufo dello fcrivere. Si vede in Ome- 
ro, che ne lecoli eroici lo fcrivere non ufavafi negli atti più neceflarj 
della vita civile. Le liti, le differenze erano decifemlla depofizione ver« 
baie di alcuni teftimonj ('): anzi abbiamo motivo di dubitare, che i trat- 
tati di pace non foflero allora meili in ifcritto . 

Z Nell- 



perfonag- 
da Cadmo 



(I) Ved. Bochart. Chan. 1. i. e. 20. p. 493. 
Si potfebbe nondimeno credere ancora, che 
anticamente i Fenieij, fcrivendo, efprimeflero le 
vocali. Non è (jnefta confettura priva di fonda- 
mento, ma richiederebbe troppo lungo efame. 

(1) Dionvf. Afmd Diòd, U 3' P- t^* 

(3) Paul, l. ^. e. 19 



(4) Ifidor. Orìg. 1. e S. 
(f) Ifid. Ortg. 1. 6. e. 8. 
(6) Panf. 1. 4 e. 26.=: Tacit. Annal. 1. 4. n. t^i» 
e 45.s:Snid. in A'kkc/aaoc t. i. p. 89. 
{7) Accad. delie Infcriz. t. 15. p. 397. 
(8) Iliad. 1. 18. T. 499. ec. 
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H55HSHH55 Nell'Iliade i Greci e i Trojani, eflendo in procinto di darfi bat- 

Il.a Parte, taglia, propongono di terminare le loro differenze con un combattimen- 
Dalla morte jq tra Paride e Menelao: fono ftipulate dall'una parte e dall'altra le 
nSrSimtu^ cond izioni, alle quali ciafcunafoggiacere dee fecondo l'efito del combatti- 
2ione de i Re mento. Si avanzano Priamo, ed Agamennone in mezzo alle due arma- 
le: fono portati degli agnelli per lacrifìcarli, e del vino per fare i li- 
bamenti: taglia Agamennone un poco di lana falla tefta degli agnelli^ 
la quale dagli araldi de' Greci e ìde' Trojani è divifa ai loro Principi : 
Agamennone dichiara ad alta voce le condizioni del trattato : fono fcan- 
nati gli agnelli, fatti i libamenti, e rattificato il trattato (0^ ne fi di- 
ce punto che le condizioni di eflb foflero didefc in ifcritto . 

Provoca Ettore , in un' altra accafione , il più valorofo dell' ar- 
mata de' Greci a combattere con lui a corpo a corpo . Prcfcntanfi mol- 
ti Principi per accettare la disfida > fi accordano, che la forte deciderà 
chi debba combattere col figliuola di Priamo: E' da oflervarc la ma- 
niera, con cui fi procede in tal cafo: ciafcuno de' Principi in vece dì 
fcrivere il fuo nome, fa un fegno, e lo^itta nella celata di Agamen- 
none (0 . 

Se fi tratta di ergere un avello, non dice Omero, che vi foflc 
apporta alcuna infcrizione (3) j e fi vede, che gli uomini fi contentava- 
no allora di mettere fopra i monumenti una colonna, o qualche altro 
dillintivoW: finalmente mai non fi parla appreflb qucfto poeta né di 
alcun avvifo,né di alcuna arabafciata,nè d'alcun ordine fpeditoper ifcrit- 
to j ma a bocca fono date tutte le inftruzioni, e tutte le commiflloni, 
ed a bocca pure rendutc tutte le rifpofte. 

La fola volta che fi parli dello fcrivere in Omero, è in propo- 
Cto di Bcllcrofonte . Dice il poeta che Preto mandò quefto Principe 
a portare a lobate una lettera, contenente l'ordine^di farlo morire (J). 
Era fcritta cotcfta lettera, per quanto può congetturarfi , fu tavolette 
coperte e intonacate di ceraW. 

Bifogna nondimeno, che l' abufo di fcrivere così di rado, come 
facevafi ne' tempi eroici, non fia durato troppo lungo tempo > e necef- 
fariamente ha dovuto lo fcrivere divenir comune dentro lo fpazio di 
tempo, che è fcorfo dalla guerra di Troja fino al fccolo di Omero. Il 
grado di perfezione, al quale vediamo già portata la lingua Greca al 

tem- 



(0 Ibid. !. 

(2) Ibi<l. i. 

(3) Ibid 1 

(4) Uiad. 1. 
IT. 
(y) Iliad 1. 



3. V. api. ec. 
7. V. 177. ec. 
jt^. ▼. 2^f. ce. 
17. V. 4j4.=:Odyflr. l. 



12. V. i4« 



fy ...,^ .. 6. V. 168. ec. 
Si potrebbero per avventura muovere alcuni 
dubbj fojjrn il fignificAto de' termini, adoperniì da 
Omero in queftì occafione; e confefTar bifogna. 
che non fat ebbero s^ctt» ^^^^ì ^^"** fondamentrf* 



Imperocché Omero non crprime ciò, che Bellero- 
fonte fece vedvire a l'reto , fé non che colla pa- 
rola generale li X»»ju«T«, che letteralmente figni- 
fica marche, /#^«»i quella maniera di fpiegarfiè molto 
fingoLire, né dinota lo fcriveje alfabetico fé non 
aflai generalmente , ed indeterminatamente : meglio 
converreSbe la parola Sb/u*'^* ^* gerogUtici. Ciò 
non oftante ho creduto di dover fegnitire la ma- 
niera orclinana d'interpretar cotal palfo. 
(6) Veà.l'UQ. l. 13. fea. xo. 5c 17. l. 33. fea.4% 
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tempo di quello Poeta, è una prova ficv a di quanto aflcrifco: efla fin* 

d'allora aveva tutte le qualità di una Ingua ricca, pulita, regolare,' n.a Parte. 

acconcia in fomma a tutti i generi di fcrivere. Ma la lingua Greca Dalla morte 



non farebbe mai pervenuta a tanta purità ed eleganza, fc non aveflero di Giacobbe, fi 

_, ». ,. ^.2. .*^^' - -. t>r\ olla inll-ifii. 

fcritto molto nello ff 
Troja e il fecolo di Omero* 



i Greci fcritto molto jìello fpazio di tempo interpofto tra la guerra di "ione de^^rìle 



M OlferYiamo . che eflendo Omero nato e viVuto | cominciato la lingaa Greca a diveDir colu% e per« 
nella Grecia Afiacicai perciò in qaelle parti avri|£ezienar(t. 



apprcffo gli E- 
brei. 



Fine del secondo Libro, 
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SECONDA PARTE. 



Dalla morte di Giacobbe fino alla infiituzìone dei Re '''^ • 
appreffo gli Ebrei :. fpazio di circa 600 anni. 



n.« Pa&tb. 

Dalla morte 
di Giacobbe, fi- 
no alla infiitu- 
adone de i Re 
appreifo {li & 



LIBRO TERZO. 

^elle Scienze. 

HO trattato nella prima Parte di queft' Opera delP origine del- 
le Scienze, ed no pure tentato di efporrc i loro primi pro- 
gredì^ ma non ho rovente potuto farlo, fc non per mezzo 
di molte congetture > poiché non ci retta quali alc^uno rag- 
guaglio intomo agli avvenimenti occorfi in quei tempi tan- 
to antichi, ifecoli, de* quali ora ragioniamo, fomminiftreranno più ma- 
teria alle noftre ricerche : i fatti concementi ad elfi fono abbaftanza no« 
ti, ed anche abbaftanza circoftanziati ; e fi vedono appreffo alcune na- 
zioni de'progreffi particolari, i quali probabilmente bifogna attribuire 
air invenzione dello feri vere alfabetico * . 

Prima della fcoperta di qucft* arte ammirabile, i popoli avevano 
bensì alcune maniere per conlervare la memòria de* loro ritrovamenti j 
ma quefti ajuti erano sì imperfetti, che non potettero conferire, fc 
non debolmente all' avanzamento nelle fcienze , e, fé è permeflb di 
adoperar qucfto termine, alla loro propagazione « Lo feri vere alfabetico 
ha tolto via tutti gli oftacoli,c le cognizioni perciò fi fono eftefe e 
multiplicate . Diverfe colonie , ufcite dall' Egitto e dall' Afia , porta- 
rono le fcienze nella Grecia, e levarono quel paefe dalla barbarie e 
dall'ignoranza. Efle però non trovarono in quo' primi tempi né ter- 
reno acconcio, né animi favorevolmente difpolii e propenfij per la qual 
cofa i fratti, che quelle vi produflero, furono da principio poco ab- 
bondanti, ed al fommo tardivi, non avendo potuto la Grecia, fé non 
colla lunghezza del tempo, arrivare a tutte quelle cognizioni , che 
r hanno tanto diftinta dagli altri paefi . Ma qucfta lentezza é ftata ben 



4 Sono beo perfoafo» che il lettore li accorga» 
che io qai qaafi al(ro non fo che ripetere oaelle 
meidefime cofe. che da me fono già ftate elpofte 
nel proemio precedente . Ma perciocché egli è cola 
importante» che cflo non perda di rifta il difegno» 



comr 



e la gradazione, che mllono propoft* di rapprC'* 
Tentare in qneft* Òpera , ho creduto neceflarie tali rt« 
petizioni: anzi prevedo ancora» che farò forzai» 
a iaxz lo fteflb altre Volte . 
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tcompcnfata dalla beltà ed abbondanza delle opere di ogni forta, che la 



Ila Parte, nìcdcfima Grecia ha prodotte ne' tempi fufleguenti. 
■ Dalla morte 
di Giacobbe, fi- 



no alla inftìtu* 
zione de i Re 
ap^^cffogUE. CAPO P R I M O, 

Tieir Afta. 

ABbiamo veduto di fopra, eflerci Tiftoria dell* Afia quafi intiera-^ 
mente ignota rifpetto a quefti fecoli , de' quali ora parliamo . 
Quel poco, che per noi ^\ e potuto raccogliere, riguarda folamente i 
popoli, che abitavano le code di quella parte del Mondo, le quali 
fono bagnate dal Mediterraneo . I Fenicj fono ftati quafi i foli , fopra 
i quali la lloria ci abbia fomminiftrato fino ad ora alcuni lumi : efli fa- 
ranno pure quc' foli, de' quali parlerò in quello articolo. 

Trovanfi nella Fenicia le prime tracce di un fiftema filolofico fo- 
pra l'origine, e la formazione del Mondo. E vaglia il vero, nel nu- 
mero de' primi filofofi, che 1' Afia abbia prodotti, deefi mettere San- 
coniatone, del quale ci ha confervato Eulebio un preziofo frammen- 
to (0, e che fcriveva verfo il principio di quefti fei fecoli: quindi è, 
che la fua opera, dopo i libri di Mosè, è la più antica fcrittura, che 
abbiamo. E perciocché Sanconiatone ci ha trafmeflb tanto come filo- 
fofo, che come ftorico, le antiche tradizioni della Fenicia, ho fovente 
fatto ufo di quei pochi fcritti di lui, che ci reftano W: quefta è una 
delle fonti, donde ho ricavato in gran parte la ftoria delle arti, e del- 
le fcopcrte fatte ne' primi tempi. Si crede comunemente , che Sanco- 
niatone fofle contemporaneo di Giofuè (3) . 

Si vede ancora, che fi parla nel libro di Giofiic di una città del- 
la Paleftina nominata Dabtr*j e prima, come lo Storico facro ofierva, 
chiamata Cariath-Sepher (4). Il nome, che efla portava da principio, 
e' induce a credere, che fino da' primi tempi vi foflcro nella Pale- 
ftina alcune pubbliche fcuole , nelle quali s' infegnaflero le* fcienze j 
perocché Cariato- Sepber fignifica la Città de* Libri , o delle Lettere : 
una tale denominazione fembra indicare , che vi fofle ordinariamente 
un gran numero di uomini dotti , radunati in quefta città . Le fcienze 
debbono confeguentemeiìte eflfere ftate molto coltivate nella Paleftina 
fino da' primi tccoli dopo il diluvio . 

Non dobbiamo però farci maraviglia di quefto , poiché quelle 
contrade fono ftate certamente delle prime, che colte fiano divenute (0 j 

è dun- 



(0 VeJ. alU fine del i.* Voi. la noftni Diflcr-l R*5acx. Critiq. fur THift. dei anc. Peuplet, t. 

Lione fopra il frammento di Sanconiatone. Ip. l6, e 37. 

(i) V. ibij. il noftro parere intorno a queft'o-l (4) Jof. e. ij. p. if. 

ra • j (yj Vcd. U prim. Tari. Lib. i..p. 37. 

(3) Ved. Bochart, Chan. 1. 1. C. a . ;s Foarmonc , | 
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è dunque cofa naturale , che cfTc abbiano prodotto aflaì preftamente 
molti hlofofi. Quindi vediamo, che i primi fiftemi di filofofia apprelTb 
i Fcnicj erano antichiflimi, ficcome fanno manifcdo gli fcritti di San- 
coniatone: il quale aveva prefo dalle antiche opere le idee, che ha pub- 
blicate intorno allo Tvolgimento del caos, fopra lo flato originario del 



II.a-PARTB; 

Dalla morte 
di Giacobbe, fi- 
no alla infiitu- 
, - ... - . . — - /- * V T^N ,— lìone de i Re 

mondo, e fopra 1 primi avvenimenti m elio occorli CO. E dunque cer- appreflb gli E> 

to, che fino dai tempi più remoti erano arrivati i Fenicj colle loro ^'^ci. 
fpeculazioni perfino a volere fpiegare come foflc flato formato il mon- 
do. Per ofcura ed imbrogliata che fofle la loro cofmogonia (o forma- 
zione del mondo), efla però fuppone alcuni fludj, alcune ricerche ed 
alcuni raziocinj . Non credo per altro di dovere eftendermi molto fo- 
pra le idee, che avevano quetti antichi Filofofi dell' origine e della for- 
mazione del mondo : molti altri Critici e Letterati hanno già avuto 
cura di efporre qùefto fiftema, ficché mi credo difpenfato dal darne 
Contezza. Oflerverò folamente, che quanto piii fi rilale verfo i fccoli 
vicini alla creazione, tanto più tracce fi trovano di quefta gran verità, 
che invano la prefunzione e la temerità dell' uomo fi è sforzata dap- 
poi di ofcurare • . 

Un certo Mofco di Sidone ci fomminiftra T efempio più antico, 
che alcun altro, di qucita folle imprefa . Egli è flato tenuto per il 
primo, che abbia inlegnato V affurdo fiftema dalla formazione del mon-^ 
do per mezzo del concorfo fortuito degli atomi (*)> fiftemi, che mol- 
ti fecoli dopo, ha procurato Epicuro di rinnovare nella Grecia. Stra- 
bene inoltre ci fa (apere, che il detto Mofco fcrivcva verfo il tempo 
della guerra di Troja (3). Non fi può decidere, fé qucft' opinione fia 

be- 



(i) Eoféb. Pr«p. Evang. 1. i. p» 31. 

» Eufebio > e dopo lui alcuùi roolcrni Scrittori 
hanno creduto , che la cofmogonia di Sanconiatone 
conduceiTe airateifmo, in quanto che pareva, che 
qoefto Autore delTc poca o niuna parte al Sovrano 
tflere nella, formazione dd moi^o» Ma Cudwrort 
nel Aio fiftema intellettuale pretende, e con ragio- 
ne , che Sanconiatone ammetta due principj , uno 
de' quali iìa caos ofcnro e tenebroio: l'altro UAO 
fjiA, uno fpirito, o piuitofto un' InttUigtnxji dotata 
di bontà, che ha difpofto il mondo, fecondochè 
ora fi trova. Quefto lentimcnto è ancor ',iù pbu- 
iìbile, perciocché Sanconiatone aveva prefa la Tua 
cofmogonia dalle opere di ThaMi e lo ftefTo Eu- 
febio (eguendo Porfirio e' infegna , che Thant era 
il primo, che aveiTe fcritto 'degli Dei in una ma- 
niera fupcriorc alla fuperftìzione del volgo; Sir- 
iDumbelo e Tarone, Scrittori pofteriori di musiti 
fecoli a Tbattf , svevano iflultrata la (uà Teologia , 
lino al loro tempo tenuta nafcofa fotto allegorie 
ed emblemi . Quefta ofcurità e quello ftile enim- 
roatico hanno ingannato così Eufebio, come gli 
Autori moderni predetti . Non hanno peto pottito 
mancare di riconofcere e di concedere, che il di- 
fe^no di Sanconiatone eca di accreditare l' Idola- 
tria . Ora niuna cofa è piìi oppofta all' idolattia , 
che r aceifmo . 



In un altro frAqsmento. cavato dd medefimo 
Sanconiatone , fi diceva che Tbant aveva molto 
meditato fopra la natura del ferpente, chianiaco dai 
Fenicj A^yA^oS'etifAuv , Btt9n Gtnit . Filone c'infegna, 
che Zoroaftro, nel fuo commento fa€r9 fopra le 
cerimonie della religione Pcrfrana-, aTera parfdto 
di quello Buon Cemì§ in una maniera ammirabile, 
dicendo che quello Dio è il padrone di tutte le 
cofe, efente dalla mone, o eterno nella fua dura- 
zionc, fenza principio, fvxnza parti, ec. K^ipmd Eu- 
feb. Praip Evang 1. 1. e 10. p 41. & 41. Or 
fomiglianti idee con.lucevano efle forfè all' atcifmo ì 
Eufebio. come ho i^ià detco, e gii Autori mo- 
derni che l'hanno feguitato, fono ftati ingannati 
dallo Itle enimmatico di Sanconiatone. Tale poi 
era il gufto generale degli antichi fcientifichi ,^ t 
quali affettavano di non parlare, fé non con enln\« 
mi, con emblemi, e in una maniera quali impo(!i- 
bile a ineenderfi. Niun Filolofo de' tempi antichi 
ha data k fua dottrina nudamente e femplicemen- 
te: niuno pure ha infegnato qualfilìa parte defle 
fcieoze in una maniera chiara ed intelligibile. 
Quefto godo domina anche oggidì in tutti gli Ocriul 
degli Orientali. 

(1) Strabo, 1. 16. p. 1098. 

(3) Id. ibid. 
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— ^ hene o male fondata, cflcndo Strabonc, per quello che io (appia, il 
Ila Parte. ^<>^^ ^^ 8^^ antichi, che abbia parlato di quefto Mofco. 
Dalla morte Quanto alle fcienze propriamente dette, le navigazioni de' Feni- 

di Giacobbe, fi- ^j dovettero molto conferire all' avanzamento delj' auronomia e dflla 
Bo alla infh^ geografia. Intraprefero quelli popoli ne' fecoli de' qual^ fi tratta, quc* 
^prcffo^^ E- Jun^i viaggi, che hanno renduto il loro nome sì celebre ne' tempi anti- 
krci. chi . Paflarono efll lo ftretto di Cadice, ed avventurandofi fopra 1' Ocea- 

no, fi avanzarono da una banda fino all' eftremità occidentale della 
Spagna, e dall' altra fino fopra le coftiere di quella parte dell' Affri- 
ca , che e bagnata dal mare Atlantico (0. La fcoperta che fecero i 
Fenici degli ajuti,che fi potevano cavare dall' oflcrvazione della Stel- 
la Polare per dirigere la via di un vafcello , fu la cagione de' felici 
fucceffi, che accompagnarono le loro imprefe marittime (*). Mi rifer- 
vo ad efporne le circoftanze nell' articolo , in cui parlerò della navi- 
gazione: i ragguagli , che allora darò , faranno ancor meglio conofcere, 
a qual fcgno hanno dovuto gli Egiziani poflcdere, fino da' fecoli pre- 
detti, le principali parti delle fcienze matematiche. 



CAPO SECONDO. 

7)egli Egiziani. 

LA iloria ci (bmminiftra in quefti fei fecoli molti lumi (opra Io da- 
to delle fcienze in Egitto. Tratterò feparatamente, e fotto divertì 
articoli, ciafcuno oggetto, e ne indicherò lo fiato e i progredì nel pur 
dianzi mentovato periodo di tempo. 



ARTICOLO PRIMO. 

Dela Medicina. 

Esaminando 1' orìgine , e lo fiato della Medicina nella prima parte di 
queft' Opera, ho detto, che non fi vedeva fatta menzione di Me- 
dici di profeffione prima dei tempo di Mosè . Ho riferito i mezzi ufati 
da principio per curare le malattie, e 1' efpediente trovato , affinchè 
ognuno potcflc approfittarti delle fcoperte particolari. Gli ammalati 
^rano efpofti in pubblico, acciocché poteffero ricevere i configli falu- 
tari, che altri foflc loro per dare <3). E' bene oflcrvare, che allora non 

fi fa- 

Jl) m ii^ /•«"'«v!^' ^^' "• I (3) VciL U rrÙM Pan. Lib, Uh Gap. I. p. iff. 
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•fi fapeva fcrivere, ftante che dopo V invenzione di quell'arte fu in- 
trodotto un altro ufo che ha dovuto ancor più conferire a far cono- n.a Parte. 
fccre i diverfi rimedj, che potevano adppcrarfi . Quelli, che avevano Dalia morte 
(offerto alcune malattie, mettevano in ifcritto in qual maniera, e con *ì GUcobbe, fi- 
quali mezzi erano guariti . Quefte memorie erano dppofte ne' tempj x^nVde i ì^ 
-per fervrrc di pubblica inftruzione: ciafcuno poteva andare a fcrutinar- appreffo gliE-^ 
le, e quivi fccglierc il rimedio, del quale credeva di aver bifogno * . brei. 

Per lo innanzi, eflendo crcfciuto il numero di quefte ricette, bi- 
fogno neceflariamente metterle in ordine . Quelli , ai quali fu impofto 
quefto carico^, fi trovarono in grado di conolcere più particolarmente 
la compofizione de' diverfi riracdj : col paragonare V uno coli' altro , 
impararono a giudicare della loro virtù , ed acquiftarono in tal modo 
delle cognizioni più efatte di quelle , che per addietro erano ftate meflc 
in pratica. Si cominciò allora a ricorrere per conflglio a quefte forte 
di perfone, ed a chiamarle nelle occafioni critiche. E perciocché Mo- 
sè parla nominatamente di Medici <•), credo che fi pofla riferire ai 
fecoli, ne' quali egli viveva, V origine di quefta profeflione. 

Gli EgÌ5tiani debbono confiderarfi come i primi, che abbiano ri- 
dotti a principi, e foggettato a regole i metodi indetermin:|ti ed arbi- 
trarj, ai quali gli uommi fi erano attenuti per molto tempo. Era fa- 
ma ne' tempi antichi, che eflì aveflero coltivato la medicina da. più 
lungo tempo, e con più fapcre di qualunque altro popolo ^*). Non 
è difficile il renderne la ragione > perocché non vi e mai ftato paefe , 
ove i Medici fiano ftati, e tuttavia fiano più neceflarj, che in Egitto; 
le inondazioni del Nilo V hanno efpofto in ogni tempo a frequenti 
malattie. E nel veYo, non avendo le acque di quefto fiume alcuno li* 
•bero fcolo per lo fpazio di due mefi e mezzo, che precedono il fol- 
ftizio di ftate, bifogna neceflariamente , che efle fi guaflJno e corrom- 
pano (3). Per le grandi inondazioni poi il Nilo, ritirandofi, forma al- 
cune paludi, che infettano V aria <4), Quefte acque (lagnanti fonofem- 
pre ftate cagione nell' Egitto di malattie epidemiche -, ma foprattutto 
fc ne dovettero fentire effetti pcrniziofiflìmi ne' primi fecoli , nel qual 
tempo non fi erano ancora fatti i neceflarj provvedimenti per fàcili- 
tare lo fcolo delle acque. Ma quefti medcfimi provvedimenti faranno 
ftati per molto tempo funefti agli abitatori di quel clima : imperocché 
i rimefcolamenti della terra , che ha convenuto fare per ifcavare , e 
mantenere quella quantità innumerabile di canali, da' quali era l'Egit- 
to una volta innaffiato, e i lavori, che ha bifognato fare per difecca- 
re le paludi , hanno dovuto produrre effetti dannofiflimi : già fi fa , 
quali vapori maligni efcano fuori della terra mofla di frefco . 

Aa Ol- 



« In Egitto qoefte forte di regiftri erano depofti 
nel tempio di Vaicano à Memfi . Galea, dt C9mffi$. 
Mtdicémtnt, per leners, 1. 5, e. a. t. 13. p. 27S' 
Edit. Cbarterii. 

Il nedefiroo ufo era pare olfervato in altri 
paefi. Vid. Plin. l. 19. e. i. p. 493.ssPlaaf. i. a. 
e: 17. & 36.=:Strabo, 1. 8. p. 57^. 

Da qaefti rcgiOri, fecondo Plinio, c Strabone, 



avira ricavato Ippocrace ona gran parte delle foe 
notizie. Flin< Ut. «l'r.^Strabo. 1. 14. p. 971. 

(1) Exod. e. 21. f, 19 

(a) Hom. Odyff. 1. 4. v.a3i.=:Ifocrat. /« Bafrid» 
p. 319. s Plin. 1. 7. e. j6, p. 4i4.sClen]. Alex, 
Strom. 1. I. p. 361. 

(3) Voj. de r Egypie par Graager, p. 19. e 20. 

(4) Defcript, de l' Egipte par Maillet, p. iy*9%€'. 
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Oltre di che, gli abitatori delle città e de' villani, che non di- 

Il.a Parte, roorano fuUe fponde del Nilo, non bevono ijella maggior parte dclPan* 

Dalla morte no, fé non deU* acqua falniaftra e corrotta <0. Qiiella de' poizi non è 

di Giacobbe, fi* p^nto migliore (»): e le fontane fono così rare in Egitto, che è una 

tL'?''dèt'Re Ipè^ic di prodigio il trovarne qualcheduna (3). 

appreffo ^ E- Di più , fccondochè rifcrifcono i viaggiatori , l' aria quivi e fom- 

brci. inamente malfana (4). Regnano ogni anno in Egitto, dall' equinozio 

della primavera fino al foluizio deUa ftate, alcune febbri maligne mor- 
taliffimc . Ncir autunno fopravvengono de' bubboni o catbonchj alle 
cofce e alle ginocchia , che fanno morire i malati in due o tre giorni . 
Nel tempo dell' efcrefcenza del Nilo , la maggior parte degli abita- 
tori fono colti da difenterie oilinate, cotonate dalle acaue del medeii^ 
itìo fiume, che in quel tempo fono cariche di molti fali <0. 

' Il fereno foprattuto e molto pericolofo in Egitto. Edendo il ft> 
le ardentiffimo in que' climi , v foUeva gran quantità di efalaxioùi^ e di 
vapori maligni, che cagionano molte nufiìofli agli occhi 3 e quindi av^ 
viene, che vi fi vedono tanti ciechi * . 

Cotedo pacfe è ancol*a foggetto ad un incòmmódo fingdlare e 
frequentiffimo : e quello è tale , che chi k) fofFre , fi crede di avere 
tutte le ofTa infrante, anzi ftritolatc <7), Qtiefti accidenti fono prodotti 
dai venti che fofiìano in Egitto, i quali cflciKio carichi di molti fali, 
cagionano dolori orribili in tutte le parti del corpo , e foventc ancona 
paralific, dalle qus^i difficilmente fi guari(ce« Quindi fi vedotlo poche 
pcrfone robufte,e pochi Vccchj in Egitto (?). Lo fteflo probabilmen- 
te avveniva allora quando Giacobbe vi fi trasferì con tutta la fua fa- 
miglia 5 e per avventura dal domandare che Faraone fece a Giacobbe, 
guai età egli avefle, fi potrebbe congetturare , che gli Egiziani non fof*- 
^ (ero avvezzi i vedere perfone di un età molto avanzata *'^ - 

Efiendo fiato l' Egitto in ogni tempo trfpofto a un %ì gran tiume-- 
ro di malattie generali ed abituali , hanno gli Egiziani dovuto prefta- 
mente fiudiarc i mezzi atti a rimediarvi : e in quella maniera quivi 
i Medici fi formarono. 

Da quello, che rifcrifce la fioria intorno al coftumc degli Egi- 
alani, fi può concludere, che effi fieno fiati i primi, che abbiano co^ 
nofcfuto la neccflità di afiegnare a più perfone i divcrfi oggetti della 
Medicina. Atte- 



ro Gringer. p. if. 
Qaefta è V acqaa delle paludi formate dalle 
fabfldaitoni del Nilo. 

{^) Fluc. t. 2. p. $6y, ft. 

(3) Maìilet. p. 16. 

(4) Gemrlii, i. i. p. 35. e 113. 

j[5) Grajiger. p. 11. ec. = Relat. de 1* Egypt, do 
P« Vandeb) p. 36. . • 

(6) Maill€t, p ly.sGran^cr, p. ii. Voyàge au 
Levane par Corneille le Brua. e. 40. intt. £dit. in 
foglio . 

{7i MailJct. p. if. 

(8) Granger, p. 24. e 27. 



4 E' Tero • che Erodoto dice • che trattiene i i.»- 
biani, non vi erano uomini Topra la terra piik Tani 
i!«^ii Egidatii: il thft «gli atiribuifoe «Uà ^aliià 
deiraria che gole l'Egitto, i. 2. n. 77. 

Ma bifogna olfervare, che Erodoto parla fot- 
tanto di ana contrada particolare . Ma generalmente 
parlandp, i Viaggiatori fono per lo più concordi 
ncU' aderire, che l'Egitto è un paefe malfano. Si 
può aggiungere alle tehimonlanze già citate quella 
di Pietro della Valle, t. 1. p. jif. e di Gemelli. 
t. 1. p. 33. Sì può veJere ancora ciò, che dice 
Plinio ibpra le «nalattie proprie dell'Egitto, 1. lé. 
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Attcftano gli Antichi, che non vi era alcun pa^fe ove i Medici 
foflcro tanti in numero, come in Egitto, Efli*ci fauno fapere nel me- 
defimo tempo, che quelli che efercitayano quefta profedione, noni' in- 
gerivano a curare indifFerentementc ogni Corta di malattie i ma vi era* 
no de* medici per i mali degli occhi, per quelli della wfta, per i do^. 
lori de' denti: i mali di ventre, e le altre. malattie interne avevanp pu*- 
re i loro njedici particolari <'). JMon fletterò gli Ejgiziaui lungp tempp bfci 
a conofcere, che la vita e lo Àudio di un uomo (ola non batterebbero * 
per ioformarfi perfettamente di tutte le parti di una fciefìiM cpsì impia, 
come è h Medicina: per la aual coTa avevanp obbligata quei che ab^ 
bracciavano tal profeffione, ad applicarG ad una fola (pe%ie di malarie, 
e prender quefla per oggetto unico del loro fludÌQ f 

Gli antichi Autori, informandoci di quefta copfuetudin^, non ipf . 
hanno trafmeflb cofa alcuna fopra la natura de'rìmcdì phe gli Egizia^ 
ni adoperavano, né ci hanno dato fopra queAo fogge(|to, fé non n9ti«> 
2ie generali . Si fa {blamente , che quefli popoli facevano un ufo grau^ 
de della dieta, e delle bevande purganti ♦• Periuafi, che tmte le mar 
lattie proveniflero dagli alimenti , confideravano i i^im^dj che tendono 
ad evacuare gli umori, come ipiù acconci a confervare la ianità^*)^ 
Si vede ancora dall' efpofizione che ci fò un Autore antico del loro 
fiftema di Medicina, eh? e(C efcludevano ogni rei^edio fh^ applicato 
potefle eflere pericolo(b,,e adoperavano qucTU foltar^a ch^ $ poflboo 
ufare con tanta ficuretta, come fi uGmo i cibi quotidiani ^^^ * 

Del redo pare, che quefti popoli ave(Iì;rQ attefp. egualn^eqt^ a 
prevenire le malattie, che a guarirle. Qj^ello che ne fa posi giudicare, 
fi è che gli Ergiziani, come qualche Storico riferifce, erano uG di pur^ 
garfi ogni mefe per tre giorni fegucmemente con vomitivi e criftcri^^), 

E* fama, che gli ILgiziani (ìeno Itati i pritni a fare conor<:^re,« 
a mettere in^ ufo l' olio di mandorle dolci (^) . Si può annoverare aoqor^ 
tra i medicamenti inventati da quelli poppli il. Nepe^hs , 4el quale 
Omero fii fi jgrandi elogj . Elena, fccondocbé egli dice,, aveva injparat» 
to ìt modo di farbda rolidamna, mpglie di Toue Redi Egitto. Era 
si ammirabile quello medicamento, che faceva diiPCPtigsire tutti i oiali, 
e diflipava tutte le malinconie W, 

Le qualità del Nifensius di Omero hanno, jppr quello che me àc. 
pare, molta fomiglianza con quelle dell'oppio. Sila che la virtù di que- 
fto medicamento non è foltanto di conciliare il fonno, ma cflb ha quella 
aucora di rallegrare, e di produrre una (bezie di ubriachezza. Quindi 
vediamo, ch^ una volta fi credeva^ che le dgnne di Egitto, le quali u- 

Aa z lava- 



Dalla morte 
41 Giacobbe, fir 
no gU^ ÌDltitUi- 
ima de i Rf 
appwflb gli Mr 



(1) Hero^. l ^. n. 84. 

* Si cttdp; che i parianti degli Egìeiimf fofiero 
ana fpezie 4] ramitattip , o réfdH§ félvétU» , ovv«:ro 
un' erba ch^ fi rafforo/aliaffè fiW appio dolce . Alcuni 
ancora vogiiono che fofTe nna compofizione che fi 
approflìmaOc alla birra. Le Clero Hift. de la M«i> 
die* 1. 1. e. iS. p. 58. 



<i) Herod. I, t. n. 77. cDi'od. 1. i. p. ^> 
(3) Ifocrat. f» Bufir. p. 3^9. 

Ì4) Herod. Diod. «hi fufr^- 
f) P. JEgiiec et Re Mcd. 1. 7. e. io. 
(fi) Odyff. 1. 4. T. 110. ^c. 
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ffivano molto il Nepenthes , avcflero efle fole il fegreto di cacciare la 
collera, e la malinconia t«) . L'oppio è anche oggidì in grandiffimo ufo 
nel Levante* j e quefto ufo fi può confiderare come proveniente dair 
amore, che quefti popoli hanno fempre avuto alle confuetudini primi- 
tive: fono dunque inclinatiflìmo a credere, che di- detta fpezie di me* 
dicamento abbia voluto parlare Omero fatto il nome di Nepenthes -y e 
che al fuo tempo gli Egiziani foflero per avventura i foli popoli, che 
lo fapeflero preparare * . 

La maniera di curare i .malati non dipendeva in Egitto dalla fcel- 
ta o arbitrio de' Medici, cflendo tutti i precetti, concernenti alla me* 
dicinà, racchiufi in certi libri facri, a' quali i Medici erano obbligati di 
conformarfi efattamentc, fenza potere farvi alcun cangiamento W . Se 
non potevano falvare il malato, feguitando «quefto metodo, non aveva- 
no a render conto dell' efito> ma le da quello fi foflero allontanati , ed 
il malato fofle morto, erano puniti colla morte (3). Quefta fuggezione 
de' Medici di Egitto ai coftumi del paefe , ci viene ancora confermata 
da Ariftotile, il quale parla di un'antica legge degli Egiziani, che proi* 
biva ai Medici il mettere in movimento gli umori, cioè il purgare gli 
ammalati avanti il quarto giorno della malattia, fé pure non voleflero 
fiirlo a loro rifchio(4). Da quefta efpofizione ognuno può giudicare, fc 
la medicina abbia mai potuto fare alcun procreflb in Egitto, ed arric- 
chirò di utili fcoperte . Lo ftato de' malati, i fintomi e gli accidenti quo- 
tidiani non erano quelli, che determinavano i medici a fare l' applica- 
zione de' principi della loro arte : eflendo determinata e limitata la teo- 
• ria, ed anco la pratica, avevano meno bifogno di giudizio, che di me- 
moria. Gli Egiziani probabilmente s'immaginavano, che la coftituzionc 
di tutti i corpi fofle la medelìma: e contro T'cfperienza quotidiana, fup- 
poncvano che le malattie in quelli non fi comoinaflero in diverfc ma- 
niere. .^ ^ . 
Pretendono alcuni Autori, che ad oggetto di rendere più efficaci 
i loro rimedj , aggiungeflcro i Medici d' Egitto allo ftudio della loro 
profeflione quello dell' Attrologia, e di certi riti mifteriofi (0, Gli fteffi 
dicono pure, che alla Medicina erano quivi frammifchiate molte prati- 
che fupefftìziofeW. Queft' opinione pare aflai probabile, fapendofi, che 
quefti popoli avevano un gran concetto dell' Aftrologia giudiciaria . Ero- 
do- 



to Diod. 1, I. p. 109. 

4*1 Turchi ne prendono perfino una dramoaa, 
qnaado fi preparano a battaglia. • .... 

b Bifogna però concedere, che i pareri de* cri- 
tici fono molto divift fopra il fignificato del Ni- 
ftnthts di Omero . Si può vedere fopra quefto fog- 
getto la Ditt'ertazione dei P. Petit, inticolau if#- 
mtri Seftntbts . Trajed. 1689. 

(i) Diod. 1. I. p. 74. . - ^ 

Quefto era un effetto di quella medcfima affe- 
zione , che gli Egiziani avevano a tutto ciò. che 
«ra ftato anticamente ftabilito . V$d» Plato , de Lcg. 
L %* p. 789. 



(3) Diod. l. f. p- 74. 

(4) De Rc^'ub. I. 5 e. if. p. 3r8. O piuttofto, 
fecondo Vittorio (p. i^y. fopra quefto paflo di Ari- 
ftotile) era loro interdetto il cangiar in alcuna pane 
le leggi ftabilite , che proibivano, V operare prima 
del qaarto giorno già fcorfif : il che è conforme alla 
dottrina d'Ippocrate. 

(0 Scholiaft. in Ftolom. Tetrabtbl. I. 7. 

(6) Conringius de Hcrmetica Medie. I. i. e. U. 
8cc, =: Borrichius de ortu 8c progreffa Chemias . 
p. jp.sLe Clerc, Hift. de U Medie. K i. e, f. 
p. Jj. 
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doto afficura, che non vi era nazione più fuperftiziofa degli Egiziani (0. 
Non farebbe dunque da maravigUarfi , che effi foflero flati perluafi , che 
l'influenza di certi pianeti, e la protezione di alcuni genj tutelari con- 
trìbuiflcro molto alla guarigione delle malattie . Contuttociò bifogna ac* 
cprdare, che ne apprèflb Erodoto, ne appreflb gli altri autori dell'alta 



Uà Partb. 

Dalla morte 
dì Giacobbe, £• 
no alla inftitu* 

antichità, non fi trova cofa alcuna, che dia fondamento di credere, che apprcflbgli £> 
gli Egiziani fi ferviflTero di operazioni fuperftiziofe nel curare i malati . l>r«- 

Termineremo quello, che concerne alla medicina in Egitto coli* of- 
fcrvare con quale attenzione aveva quivi provveduto il governo a tutto 
ciò, che riguardaflc alla confcrvazipne de' cittadini. GH Egiziani non 
fpendevano cofa alcuna per farfi curare quando erano alla guerra, o quan- 
do viaggiavano per il regno, eflcndovi Medici pagati con dwiaro pub- 
blico per attendere a curare quelli, che fi ammalavano in tali occafio- 
nifO.Quefto fatto prova ancora, che la medicina non era in Egitto 
cfcrcitata gratuitamente . Lo rteflb fi praticava apprèflb gli Ebrèi : Mo- 
se ordina, che fé avviene che due uomini vengano alle nfani, ed uno 
di efli refti ferito, Paflalitore renda a quello, che è flato percoflb tut- 
to ciò, che avrà fpefo per fàrfi curare (3). Il qual precetto era fonda- 
to fenza dubbio fuir ufo già ftabilito <ii pagare i Medici per le cure 
degli ammalati. 



ARTICOLO SECONDO. 

yljironamia . 

NOn ho potuto dare altro che idee fuccinte al fommo e indeter- 
minate fopra lo flato dell' Aftronomia appreflx) gli Egiziani ne' pri- 
mi fccoli. Abbiam veduto, che anco avanti Mosè, avevano quefti po- 
poli Tanno folare compofto di j(So giorni (4). Egli è verifimile, che efli 
coir oflTervazione della difi^erenza, della difuguaglianza delle ombre me- 
ridiane foflero giunti ad accorgerò , che la rivoluzione del fole nel corfo 
di un anno fuperava di molto la durata di dodici lunazioni . Abbiamo 
ogni motivo di credere, che per mifurare le differenti grandezze delle 
ombre meridiane, fi foflero ferviti da principio de' gnomoni che lana- 
tura loro indicava, come fono gli alberi, le montagne, gli edificj, ec. 
• Ma non potendofi mifurare efattamente la durazione dell' anno fo- 
lare per mezzo de gnomoni naturali , gli Egiziani ne conobbero preflo 
l'imperfezione e l'infiiffìcienza, fenza lafciare intanto di riconofcere l'u- 
tilità che potevano apportare così fatti flrumenti . Quefla doppia con* 

fide- 



co L. a. II. 

(1) Diod. 



37» ^f» •»* 

I. p. 74. 



(3) Exod. e. II. #. 19. ìitmdtm ludici f»lv*t^ 
dice la Parafrafi Caldea fopra quefto Tchètto . 



1(4) Ved. la prim. Pare. Lib. III. Gap. II. Art. I^ 
pag. 184. 
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Il.t Parte, 



fiderazionc li condufle ad inventare i gnomoni artificiali ;• né fi può loro 
contendere il merito di efTere ftati i primi ad introdurne Tufo: egli è 




Ilo 

-lionc 
tppreflb gii E" 
brci. 



fmifuratc, non fi fiano propofto altro fcooo, che una folle oftcntarionc 
delle loro ricchezze e della loro potenza) Quefto non mi poflb io pcr- 
fuadcrc . La fcelta di quefta fpezie di macchine wn mi pare fiitta a ca- 
io > nè^ la forma degli obelifchi ha avuto origine unicamente dal capric* 
ciò, e dalla fentafia. I Sovrani, che gli hanno fatti Are, hanno cercato 
certiffimamentc d' immortalare per tal mezzo i loro nome 5 ma il motivo 
della pubblica utilità, e la gloria di conferire air avanzamento delle 
fcicnzc, avrà diretto la fcelta e la forma di qucfte memorabili op^re. 

Ne quefta è una femplice noftra congettura. Si vede in un paflb 
dì Appione, riferito da Giufeppe Ebreo 0)^ che in ogni tCjDpo eraiv> 
ftati gli obelifchi deftinati dagli Egiziani ad ufi aftronomici. Quefta 
Gramatico dà la defcrizione di una fpezie di gnomone aflai fingolarc, 
del quale egli attribuifcc a Mosè V invenzione . Lo aveva inventato , 
dice egli', il Legislatore de'Giddei, acciocché fervide ai mcdefimi ufi, 
ai quaa fervivano gli obelifchi . Ninna cofa nel vero è più mal fonda* 
ta, ne più aflurda di tutto ciò che fpaccia Appione in propofito di 
Mosè i ma il pailb allegato non prova perciò meno^ che nd* tempi aor 
tichi erano gli uomini perfuafi, che gli obelifchi foflero ftati da prin- 
cipio innalzati , afBnechc ferviflcro di gnomoni > e quefto è tutto quello, 
che io pretendo di ftabilire. 

Alla teftimonianza di Appione aggiugniamo l'autorità di Plinio. 
Secondo quefto Autore avevano gli Egiziani fatti gli obelifchi ad imi- 
tazione de' raggi del fole. Aggiunge egli, che quefto era il nome, che 
cfli davano a qucfte grandi aguglie^*). Tale denominazione aveva fcn-k 
za dubbio relazione sì alla forma di quelle infigni moli , come all' ufo 
che Ce ne faceva * . - 

Quando anche non aveftimo alcune chiare teftimonianze fopra 
l'ufo, al quale avevano gli Egiziani deftinato i loro obelifchi, l'ufo 
che ne ha fatto una nazione , la quale non fi è mai diftinta per le 
fuc cognizioni aftronoraiche , batterebbe per darcene informazióne • 
Augufto dopo aver fottomeflb V Egitto , fece trafportare a Rdma 
due grandi obelifchi , e ne fece ergere uno nel Circo , e 1* altro in 
Campo Marzio. Furono fatti tutti i provvedimenti ncceflarj, affinchè 
quefto fcrvir potefle di gnomone 0) . Facendo Augufto fervire queftp* ol»- 

lifco 



(j) Aèlverf. App. 1. i, p. 469. Edìz. d' Haver. 
canip. 
(0 Plin. 1. 56. Ua. 14. p. 7is. * 

a Gii Egi2i90i ()rob4biimen» 4irer;ioo daio il' 
nome di raggi del fole agli obeiifchi, petchè é 
foò concepire la sfera'di qaefto aftro, come divìfa 
in una infinità di piramidi , che hanno il loro ver-, 
tice nella fuperficie del foo difco o tondo apparente 
fi U loro bafe nella circonferenza di detu f^sra. 



Daviler nel Tuo Dizionario di Arcbitettnra » alla pa- 
rola oyélifque , aflcrifce , che i Sacerdoti di Egitto 
chiamavano gli obeUrcbi U dite dd S»lt, perchè 

?|aefte grandi aguglie XprviwwiQ 4i SdÌQ per 99(are 
ulla terra le digerenti altes^e 4^1 tutdefìgw fiAro . 
Moa {o . 4a qmi» Mtìpo 4nit9rp l^Wa fìivil^ ri* 
cavajco f^ttkt f$HO, 
(3) Plin. U $6. fea. ij. p. 73^* 
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lifco per oflcrvazioni aftronómichc, altro probabilmente non fece che 
imitare Tufo degli Egiziani, che non avranno inventato tali forte di 
moli, fé non a fine di avere ftrumenti piìi ficuri e più efatti de' gno- 
moni naturali^ per determinare la durata dell'anno folare colla mifura 
delle ombre meridiane. Non credo poi di dovere ripetere quello, che 
ho dettò in %ltfò luogo fopra V antichità degli obelilchi , dove ho pro- 
vato, che craho flati fatti, mentre regnava Sefoftri, cioè, intomo all' 
anno 1640 avanti Gesù Crifto("). 

Erano in oltre quefti antichi gnomoni affai inferiori a qutlU, che 
fono flati inventati ai noftri giorni. Per reftarne convinto, bd!^ dare 
un'occhiata agli obelifchi che abbiamo àncora oggidì, i quali fono ta- 
gliati in forma di piramidi quadrangolari, tronche dalla parte del ver- 
tice : era per confequcnza in qualche maniera, impoflibile il determina- 
re. fuUa iperidiana il punto d'ombra fetta dal vertice dell' obelifco ; per- 
ciocché elTendo quello punto parte di una penombra difficiliffima a di- 
fcernere, cflb doveva in molti cafi confonderli coli' ombra del corpo 
.dell' obelilco * . Supponendo ancora, che fi foflc arrivato a determina- 
re quello punto con cfattczza, elfo non avrebbe dato la vera altez^ 
del fole in fui mezzodì, cioè quella del fuo centro > ma li farebbe fo- 
latnente ottenuta l'altezza dell' eflremita fettentrionale di queflo aflro . 

Un popolo ingegnolb , come erano gli Egiziani , dovette quafi 
fubito che adoperò gli obelifchi per mifurare le ombre, accorgerfi degl' 
inconvenienti di quefta forte di gnomoni . Le cognizioni , che gli 
Egiziani avevano aiTai preflo acqui flate in geometrìa, loro fuggerirono 
.fenza dubbio i modi di rimediare all' ìm|>erfezione de' loro flrumenti 
aftronomici . Si avvifarono di porre alla cima degli obelifchi una palln 
ibftenuta fopra uno ftelo", fvclto al iommo, ed alto in modo, che l'om- 
bra, che clIÀ formava, foffe del tutto fciolta dall' ombra dell' obclifco . 
La projczione di .quell'ombra fui. piano ricino al gnomone, formava 
un' ellilTe, il cui mezzi) colla iua pofixione alTai c£attamente determi- 
nava r altezza del centro del fo^e . 

E' vero, che non & trova negli autori antichi alcuna prova diret- 
ta, che gli Egiziani abbiano ufato di collocare una palla alla cima de' 
loro obeltfchi > ma lì fa che Augufto ne aveva fatta mettere uiu in ci- 
ma a quello , che fu trafportato per ordine fuo in Campo Marzio <*) . 
Le medefimp ragioni, che mi ha^no determinato a crédere, che que- 
flo Imperatore npn avefle fatto altro che imitare 1' ufo degli Egizia- 
ni^ deiiinando il detto obelifco ad offcrvazioni aftronomiche, m' indu- 
<ono a giudicare, che ad efempio loro egli ancora vi aggiugnefle U 
palla fopraddetta . Oltre a queflo, in alcune medaglie greche antichil^ 
fime fi vedono degli obelifchi con in cima una palla . Si (k che i Gre-» 

ci 



II.« Parte. 
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di Giacobbe, fi- 
no alla inilitu- 
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(I) Sufré Lib. II. Cap! HI. p. 102. mide otrafa la quale terminava T obelifco , col pian» 

s Quefto doTeva accadere ogni volta che 1* aU ] della Taa bafe . E bifogna odervare . che in Egiuo 
tezia neridiana del Tote, cioè •*' arto dei nreridiano | nel tempo del folftizio di ftate l'alceita -dd fole 
comprefo tra 1* orizzonte ed il luogo dd fole . fa- I efler poteva di pii^ di 8o gradi . 
ferava l'angolo che formavano i Jad della i^ira-] {%) PUn, 1. 36. fed. ly* p. 75^. 
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ci avevano avuto dagli Egiziani tutte le lóro cognizioni aftronomichc • 
Il.a Parte. Quindi T Accademia delle Infcrizioni, ricercata del fuo parere da quel* 
Dalla morte la delle Scienze fopra 1' antichità di quefto ufo in Egitto, non ha pun- 
^L^Ì?u^!^^;Vn' ^^ dubitato di riportarne V origine ai fecoli più lontani (0 . 

Credo pure di potere riferire ai tempi, de' quali or ragioniamo, 
non folamente 1* invenzione de' gnomoni, ma ancora 1* ufo (fi mettere 
ad erti in cima una palla . A quefta fcoperta dee probabilmente at- 
tribuirfi la riforma che fecero gli Egiziani della durazione del loro an- 
no folare> la qual riforma (Icuramente è fiata (atta in quefti fei feco- 
li. E»quefto è quello, che mi refta da cfaminare. 

Ho detto di fopra, che al tempo di Mosè, cioè a dire, intorno 
agli anni 1480 avanti Gesù Criflo, V anno Egiziano non era ancora 
comporto, fc non di dodici meli di trenta giorni Puno W. Il vantag- 
gio che traflero quefti popoli dalla loro induftria, procurando di av?rc 
llrumenii più efatti de' gnomoni naturali, fi fu di accorgcrfi che }(Jo 

fiorni non abbracciavano tutta la durata della rivoluzione annua del 
ole. Pofero da principio quefto ecceflb di cinque giorni, i quali ag- 
giunfero al loro anno . Cerchiamo ora nella ftoria alcuni fatti , che pof- 
iano aiutarci a determinare 1' epoca di quefta riforma . 

Se ftailimo alle antiche tradizioni degli Egiziani , bifogncrebbc 
ripetere dai tempi più remoti T inftituzione di quefto anno di ^6f 
giorni. Ecco la favola che fpacciavano fu quefto propofito. 

Dicev.ano, che avendo Rea avuto commercio fecreto con* Satur- 
no, reftò incinta. Il Sole, che fé ne accorfe, la caricò di maledizio- 
ni, e pronunziò, che ella non potrebbe partorire in alcun mcfe dell' an-. 
no. Mercurio, che anch' egli era innamorato di Rea, giunfe pure a 
godere le fue buone grazie. Ella gli participò 1' imbarazzo in cui fi 
trovava, e Mercurio in riconofcenza xde' favori da lei ottenuti, intra- 
prefe di difendere la medefima De^ dagli effetti della maledizione del 
Sole. L' animo fagace e pieghevole, per ilqualc egli è si conofciu- 
to,.gli fomminiftrò un efpedicnte fingolariffimo . Un giorno, che giuo- 
cava ai dadi colla Luna, le propofe di giuocare la fettantefima fecon- 
da parte di ogni giorno dell' anno. Guadagnò Mercurio, e approfit- 
tandcfi del guadagno fatto, ne compofe cinque giorni, i quali aggiun- 
fc ai dodici mefi dell'anno. Nello Ipazio di quefti cinque giorni ven- 
ne Rea a partorire, e diede alla luce Ofiri, Oro, Tifcyie, Ifide, e 
Nefte (3). 

Non cercherò xii fpiegarc il fcnfo miftico di quefta favola , non 
avendola riportata per altro^ che per moftrarc di quale antichità facef- 
fero gli Egiziani il loro anno di zóf giorni . 

Bifognava nondimeno, che fi fofle confervata qualche tradizione 
di quefto avvenimento meno alterata di quella che ho rammentata. Il 

Sin- 



(1) Mém. de l'Acad. dei Infcript. t. 3. 
p. léó. ^ ^ 

(i) Snfré p. 189. 
li) Plin. t. a. p. 31^ D. 



Uift. 1 Pare che Diodoro abbia pare avnto onalclM 
cognizione di quefta favola ail^orica . F#/. U u 
p. 17. 
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Sincello attribuifcc a un Monarca chiamato Jfetb la riforma dell* an- 
tico calendario Egiziano . Sotto quefto Principe,, dice il detto Auto- ii.a Partb. 
re, fu regolato V anno Egiziano, e ridotto a ^(Jf Riorni, poiché iSno Dalla morte 
a tal tempo non ne aveva avuto fé non 360 <0. Quantunque quefto <liGi^coW^»fi- 
fetto non foramìniftrì gran lumi intorno al tempo, nel qudc comin- i^ne de i Re 
ciafle a introdurfi tale forma di anno, e già fi fappia quanto fia diffi- appreflbgli£« 
elle il determinare il tempo in cui regnarono gli antichi Sovrani dell' E- brci 
gitto > contuttociò , unendo i divei-il fatti , che può fomminiftrare la 
ftoria, ed efaminando la forma del ciclo principale , del quale fi fer- 
vivano gli Egiziani, che corre fotto il nome di Ciclo Canicolare ^ (e 
ne può inferire il tempo precifo dell' inftituxione dell' anno di 36/ 
giorni . 

Nella defcrizione, che fa Diodoro del fepolcro di Ofimade, Re 
della gran Tebe, egli parla di un cerchio d'oro, la cui circonferenza ave- 
va 36f cubiti di giro, ed un cubito di larghezza . Ciafcuno de' i6f 
cubiti corrifpondeva, dice egli, a un giorno dell' anno : vi era ilat# 
notato per ciafcun giorno il levare, e il tramontare delle ifelle co' prò* 
tìoftici de' tempi , conforme alle idee degli aftrologi Egiziani (») . Ofi- 
mande e chiamato Ifmande da Strabene, il quale aggiunge, che il Prin- 
cipe, chiamato Ifmande dagli Egiziani, era lo ftc(ro,x:he Mennone (3), 
del quale come Sovrano di Etiopia, fovente^ fi parla negli Storici an- 
tichi. E molto probabile, che Ofimande , Principe oltremodo bcUi- 
cofo (4), avefle conquiftato quefto reame * 5 il quale avvenimento avrà 
fàcilmente indotti gli antichi in errore . Checche ne fia, fi ri- 
trova quefto Mennone in alcuni cataloghi dei Re d' Elgitto (^) ^ e fi 
fa altronde, che egli era fommamente venerato fotto queflx) nome ap- 
preflb gli Egiziani. Regnò egli verfo il. tempo della guerra di Troja., 
xrome provati e coU' autorità di Omero, di Efiodo, di Pindaro, e di 
Virgilio, e toUa teftimonianza delle più antiche memorie, come fono 
•il cofano de' Cipfelidi, il trono di Apollo Amicleo , le ftatue di Li- 
do, le pitture di Polignoto .(^, ec. Così fiamo già afficurati, che fi- 
no al tempo della guerra di Troja era 1' anno foTare degli Egiziani di 
3(Jf giorni, e per confeguenza conviene che Afet abbia regnato avan- 
ti quefto tempo. Ma V efame del ciclo, che gli Egiziani chiamavano 
ciclo canicolare, ci fomminiftrerà una data aflai più precifa. 

Parlano fpeflìffimo gli antichi dell' Anno grande degli Egiziani, 
al quale alcuni Autori danno il nome di jinno di Dio . C inftgnano 
Cenforino^ e molti altri Scrittori , che quefto anno di Dio , il quale 

Bb alcu*, 



(i) ?. 123. D. 
(i) L. I. p. TP- 
Qaefto cerchio fa &tco far da Cambìfe, allor. 
che fece la con^uifta dell'Egitto. Dhd, ikid, 

(3) L. >7- P. »i^7- 

Ì4) Ved. Diod. 1. i. p. $7. 

M Alcune amiche infcrizioni, delle qnali parla 
Tacito » atteftavano éht lUmpfe Re di Tebe aveva 
iconquiftato l'Etiopia u4imél, 1. 1. e. 60. 



OWerei. che ^efto Prìncipe fbfle l' Ofimande 
di Diodoro Si fa a qual fegno abbiano tfigarari i 
nomi Egiziani gli Storici Greci» e Latini. 

(5) Syncell. p. 7». & lyi. 

(6) OdylT. 1. 4. V. 188. 1. II. V. 5ai.=:He(n>d. 
Thegon. v. 984. :s Pind. Olymp. 1. v, 148. a Pyth. 6. 
V. 3o.=3Virgil. fflneid. 1. i.v. 489. =3 Paufan, 1. y. 
e. 19. e 11. U IO. e. 31. 1. 3. e. 3. 
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ialcuni chiamano pure Anno Eliaca^ ricofiitQcia?a dopo ogni mille ^ttHt* 
IJ.a Pautb. troccntofcflantun anni. Altro dunose eflb non era, che un cido ca- 
Dtila morte nicolarc ^. Si vede ancora chiariflìmamentc, che non fi trattava ie 
*^u^^^^'ttt^ ^^"^ ^^^* durazione di ouefto ciclo nel aumero de' 14(1 anni, %\ i«ap 
^olf^At i Re fe applicato da Tacito alla durata della vita della Fenice, da I>ione il 
appreflbji^£- calendario Rjooiano, e da Finnica alla rivoluzione generale de' pia- 
J>rci* ceti . 

Ciò preTuppofto, fi trova daU' anno ijtt avanti Gesù Criflo fino 
all' acmo i ^p deìr Era Criftiana, un ciclo canicolare aflaì bene compro- 
Tato colle autorità e coi calcoli <U molti Autori . Non fi cerca più dun- 
que prefememcnte, fi: non di vedere {t PioftituEione dell'anno di ;6f 
giorni cpncorrefle con un principio di ciclo. Ora egli è evidente, che 
jid tempo che gli Egiziani diedero la prima volta j6f giorni al loro 
«nno, il 'J^olh m canicolare, ed imo de' caratteri di quefto primo an- 
no effia: deve di aver cominciato col levare della canicola • Que(k> è 



Uft 



^m», del quale fi pofibno avere prove ftifEcionti, coli' unire e con« 
ffx>ntare ciò che dicono gli Antichi fopra la maniera cbe tenevano ^gU 
Egiziani nel regolare t loro anni col levare dclb canicola^. Io credo^ 
dunque di potere rìfirrire l'inditUEtcSoe dell'anno di ^f giorni gl'anno 
^5 11 avanti Gt^ Crifto *. 

La maniera, colla quale dHponevano gli Egiziani ì loro cinque 
giorni epagomeni ^ era molto differente da <}uella che fioì oggidì fi:«^ 
guitiamp. Non avevano efii diftribuiti i detti giorni nel corfodell' ao^ 
no: quindi, in vece di avere, come noÌ9.de'mefi uguali -t de'difi^gua* 
li, i loro erano tutti dà trema giorni Tuoo. Al fine di quefti ii mefi 
mettevano i loro cinque giorni epagomem fi:giient)emeQte tra l' ultima 
mefe dell'anno fisadente, ed il primo dell'anno fiiAregiàeMe*"^. 

Per mezzo di quella cotrez^ne £ accoflaronò gli Egiziani afiiai 
da vicino a determinare efiittamente Tanno fi3lare, né iàcevana akro ba- 
glio che àx una quaru parte di giorno in càrca . Arrivarono pure i loco 
Ailronomi alla perfine a. {coprire , che P^anoo puramente di ^f gior* 

ni 



4 II ixino mefe deU'aaoa ^Qgìzitto fi 
■laTa Th9tk Qaando il icTare eliaco della canicola 
cadeva nel primo giorno dei mefe • fi diceva che 
fl TUtk era canicolare; ed età comprclo fosso W 
Dom - di ciclo canicolare il. tempo che fcorreva da 
vn Timk canicolare lino al fegoente . Quefto inter- 
vallo era neceflàriamente di 1460 anni Gialiani . 
Imperocché Tanno Egiziano di |6f giorni efiendo 
corto Dti^ del dovere di circa 6 ore, il levare delij 
canicola anticipava di nn giorno o^ni c)uattro an- 
si, e (correva retrogrado ratti i i^ioroi di -^eft) 
aoeo r ano dopo 1* altro per lo fpazio di 4 v«lt«. 
36^ giorni, o di 1460 anni. Quindi dopo fola 
mente 1461 anni Egiziani, equivalenti a 1460 anni 
Oioliani, ritornava il iev4u:e eliaco dalla ctnicob 
al primo giorno del mefe Th^tk^ e cominciava ao 
nnovo ciclo canicolare . 

k^ Facevano qaeftt popoli ana pardcoUre . at. 
teiuione al levare della canicola,. la qnale colla fna 



chk-j|^xympaHaamiiioziaTaf^(cretftciisadcl Kil^t ««qoft- 
fta attenzione fii una delle principali c^om de' 
progreffi che effi fecero nril' AftroMiomta . 

e Rmardo alla prova di ratto mcUo che ho af^ 
ferito Topra il tempo dell' inftimziofie dell' anno <R 
^05 giorni in Egitto, rimetta il lettore aHa Stori» 
lei calendaùo Qgi^iano. data, da M. de ia Manze 
nelle Memorie della Accademia delle Infcrizioni.. 
f. 14. M. 534. 

e 1 Meificaai facevano la ftefia cola» poiché meu 
tevano al fine dell'anno i loro cinque giorni in^ 
cercalari. Nello fpazio di aaeftì cinque giorni che 
credevano fbi&co ftad a pofta lafciati da t loro an« 
cenaci come voti e da non contarfi » fi abbandona* 
vano totalmente all'ozio» e non penfavano ad al* 
ero» che a pafiare colla maggiore allegria e tripu« 
dio» che pocefano. quefti giorni che confiier^van»- 
cqme (aperfiui . Hif, dt U Cut^ma 4m^ Mmìjh^ 
/• 3- ^ «7! #• IJ*- 
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ni era di alcune ore più corto dell* anno folare naturale . Ma dubito, e 
effi non fiano arrivati a tale efattezxa in qucfti fei fccoli . 

L'uomo non <:ammina, fc non paflb paflb, quando fi tratta di fco* 
prire la verità . Cominciarono le loro fcoperte gli Egiziani dall' accor- 
gerfi della difu^uaglìanza tra V anno folare e V anno lunare , la (juale ^^^^ ^^ ^ j^ 
avea da principio lervito ad edi di regola, ficcome a tutti i primi pò- appreflog^ E^ 
poli . Computarono in prima quello ecceflb di lèi giorni : avendo di- 
poi riconofciuto, che il detto numero non era (ufficiente , aggiunfero àn- 
cora cinqtie giorni al loro anno: ma folamente alcun tempo dopo il 
corfo de'fecoli, xle' quali ora fi tratta, giunfero a conofcere precifa* 
mente di quanto la durata dell' anno folare avanzava quella dell' anno lu- 
nare . Le loro ofTervazionì ne' predetti fccoli non erano ancora così giu<» 
de, che poteiTero dare la mifura efatta dell'annua rivoluzione del fole 
da ponente a levante 5 perciò non avevano ancora gli Agronomi Egt« 
£iani fcoperto, che questo aftro impiega quafi 6 ore più di ^tff giorni 
per 4'itornare al medefimo punto del Clelo donde fi era partito . Non è 
xiifficife il provare quefto ratto, baftando richiamare alla memoria ciÀ 
che ho detto di fopra di quel cerchio d'oro pofto fui fcpolcrodi Ofi« 
inande. Era quefto cerchio, come abbiamo veduto, divifo in jKJf cu- 
biti, ciafcuno de* quali corrifpondeva a un giorno deir anno. Contut- 
tocio contenendo in oltre l'anno naturale una quarta parte di giorno ta 
circa, ne fegue che il cerctno così drvifo in ^f parti eguali non po- 
teva dare un calendario efiitto, non dicendoti dbe vi £o£c qualche por*- 
2Ìone rifervatt per la <|mna paru di giorno, che impiega l'aono vero 
oltre i }fif giorni « Non fi vede ne anco, che ^quefta fpetrie di calen- 
^rio fotte accompagnata da fermole, che oorro^geérero'ul difetto. Per 
la quid coft io credo, che gli Egiziani non abbiano Icooerto la vera do- 
luta deiranno folade le non ne^iccoU poAerìorì a ipieUi^ che ci tengo- 
fio ora occupati^. 



ARTICOLO TERZO. 

JDelIa Geometria^ della Mfmmica^ e Mia Geografia. 

NOn mi difionderò moko fopra il progrefib dc^li £gi&iam nelle al- 
tre parti delk Matematica, ^elk quali mi icita a parlare . Ho fat- 
to vedere oe* libri precedenti, che T agrimenfiira doveva efiernou an- 
tichfffitfiiamente op^ypefib cfiacAi popolilo. I tributi^ che Sefoftri impo* 
fé ibnra tutte le terre del fuo regno, e la maniera colla quale ordinò 
che toflcro efatti, debbono aver conferito all' avanzamento della Geo- 
metria in Egitto. Le impofixioni erano proporzionate alla quantità di 

Bbi tcr- 

s Qpefto jmt é il prere di liarilum. V«d. i- tO ^tm^ -EAn. Lik, HI. Cap. ÌL Art« UL 
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CSSBH5555S terreno che ogni abitante poflcdeva. Avevafi pure riguardo alle dimi- 
Il.a Parte, nazioni ed alterazioni che cacionaflc il Nilo ogni anno nelle poflcflio- 
Dalla morte ni, fopra le quali fi diftendeflc(*) . Una fimile inftituzione ha dovuto 
di Giacobbe, fi- fenza dubbio fare, che fi perfezionaflcro le prime cognizioni pratiche 
aionVdc^i Re ^^^^^ Geometria, e per una neceflaria confeguenza, dare occafione a 
appreffo jìi E- nuove fcopcrte. Del retto, non fi può determinare, fino a qual grado 
brci. foflc allora portata in Egitto quefta fi:ienza. 

Tra tutte le parti della Matematica la Meccanica è quella, la qual 

J)are che gli Egiziani abbiano meglio pofieduta fino dai tempi, de' qua- 
i fi tratta: non ci retta in vero alcuna tettimonianza precifa fopra le 
fcopcrte -di quefti popoli in Meccanica ,. non fomminiftrandoci Tiftoria, 
riguardo a quefto, alcun lume. Ma eflendo cofa certa, che gli Egi- 
ziani hanno coltivato la Geometria fino da' primi tempi, e confiftendo 
la Meccanica propriamente detta neir applicazione delle teorie di quella 
fcienza alle diverle queftioni , che concernono al moto e all' equilibrio , 
vi e motivo di fupporre , che effi correggcflcro prontamente le loro pri- 
me maniere di onerare, e le fottometteuero ad alcuni metodi giutti , 
fiffi ecoftanti. Sarebbe in fatti afiai difficile a concepire, che fenza al- 
ua guida, che una pratica cieca, e fenza principj, tofiTero gli Egiziani 
arrivati ad ergere fopra le loro bafi sì fatte moti, come fono gli obe- 
lifchiW. 

Si potrebbe doinandare, di quali macchine fi fervìfiero gli Egir 
2iani per cosi fatte operazioni. Erano efiTe fimili allenoftre? Infomma 
efeguivano cBì quelle grandi imprefe con meno di apparecchiamenti ^ 
che non fece il celebre Fontana, allorché nuovamente erefie que' mede- 
fimi obelifchi per ordine di Sifto Quinto? Quefto è quello, che non 
fi può decidere : fi vede folamente, che gli Egiziani uiavano cautele, e 
facevano provedimenti molto ftraordinarj per efeguire sì fatte imprefe (0. 
Grandi accrcfcimenti ricevette pure la Geografia appreffo gli Egi- 
ziani in quetti fecoli. Molto conferirono ai progreffi di quefta fcienza^ 
le vafle conquiftc di Sefofbri : ap4?licofli quefto Monarca a fere difteti^ 
dere la carta di tutti i paefi , che egli aveva fcorfi > ne fi contentò di ar- 
ricchire l'Egitto di quefte opere Geografiche, ma ebbe cura ancora, 
di farne fparger varie copie nno nella ocitia, per defiderio di ùlt paf- 
&re il fuo nome ne' climi più lontani (4). 

La memoria delle carte Geografiche fi era perfettamente confer» 
vata appreffo gli Antichi . Nel poema compofto dà Apollonio di Rodi 
ibpra la fpedizione degli Argonauti, Fineo Re della Colchide predice 
a quefti eroi gli avvenimenti , che doveano accompagnare il loro ritor?- 
no: Argo, uno degli argonauti^, fpiegando quefta predizione ai fuoi com- 
pagai, dice loro che la ftrada,.che dovevano tenere, era defcritta. fopra 

- al- 



ci) Ved. Herod. I. i. n. 109* 

(1) Vcd. fHfra. Lib. II. Cap. UT. p. 19^. 

fitTogna dire nondimeno , che Z»b:)glia , il cjaale 

nltinamentc ha eftratto di ione terra no obeiiico, 

non fapeva afTolacamente la Matematica» e non 

Ql)cra?a fé ago a forza d'jngegno, e per pratica. 



Vojr: Trév. Mai. 17^1- P- laoi. e Acad. des In- 
fcript. t. 1^ Mém. p. 370. 

(3) Vcd /ÌK/M, Lib. W- Ccet I. Cap in., Art. r^ 
j[». 1034. 

(4) Eoft, IH fine Epift.' dm$- Dionyr. Perieg^». 
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akune tavole, o piuttofto colonne, che quefto conquiftatore Egiziano 
aveva una volta lafciate nella città di Ea, capitale della Colchide. Ag- 
giunge, che tutta l'eftenfione de' viàggi, i limiti della terra e del ma- 
re erano notati fu queftc colonne per ufo de' Viaggiatori(0. Lo Sco 



ir.« Parte. 
Dalla morte 

t^^ di Giacobbe, ft- 

liafte di Apollonio chiama Sefoncofi il Monarca Egiziano , di cui fi ^9 ^^ inftitu- 
parla nel paflb allegato: ma egli oflerva, che parecchi Autori lo chia- ^^^^^//^iìE^ 
mavano pure SefoftriC*). Si fa altronde ,Tche quefto Principe aveva con- bra? ^ ' 
quiftato la jColchide, e vi aveva pure lafciato una Colonia (3), 

Niuno per altro dee ftupiru, che la Geografia abbia fatto grandi 
progreffi in Egitto > poiché in ogni tempo i Dotti di quefta nazione 
vi avevano fatto uno ftudio particolare j e quefta fcienza era una di quel- 
le , alle quali maffimamente fi applicavano i Sacerdoti (4) . 

Potrei ancora diffondermi fopra le cognizioni Geografiche, delle 
quali trovanti unte prove ne' libri di Mosé -, della qual cpfa ho già par- 
lato nella prima Parte di queft* Operaio. La divifionc della terra pro- 
mefTa, cominciata da Mose, e compita fbtto Giofuè, fomminiftra una 
chiariflima teftimonianza fopra i progreffi, che allora fatti aveva la Geo- 

grafia (^1. Non pofiiamo non refiame attoniti, quando leggiamo ne' Li- 
ri fanti le circoftanze, e il diftinto ragguaglio di tal divihone . Quefto 
folo £itto bafterebbe per convincerci dell' antichità e dell' affiduità, colla 
quale (i erano certi popoli applicati alla Geografia^ il grado però, al 

2uale vedremo che quefta fcienza era ftata portata al tempo di Omero, 
irà un' altra prova di ciò più chiara e più compita . Del che mi rifer* 
vo a parlare nella terza Paite. Trattando dej faperc degli Egiziani, non 
è da tralafciare una circoftanza che fa onore a quefti popoli : appreflb 
loro trovafi l'efempio della Biblioteca più antica di quante parli la fto- 
ria : nel numero delle fabbriche, dalle quali era accompagnata la fu- 
perba tomba di Ofimande, ve n'era una, che conteneva la Biblioteca. 
ìacraW. Sopra vi fi leggeva quefta ifcrizione, / rimedj delP animai^) ^ 



CAPO TERZO, 



^ella Grecia. 

NOn vi è quafi alcuna nazione, che non abbia pretefo di avere in^ 
ventate le arti, e le fcienze. Ho fatto vedere nella prima Parte 
di qucft' Opera fino a qual fegno foffe fondata quefta pretenfione. E' cer- 
to, che ogni popolo ha avuto alcune notizie delle prime operazioni, che 

haa- 



(i) L. 4. ▼. 171, ec 
(i> Ibid. ed verr. 171. 

(3) Herod. 1. 2. n. 105. e 104. 

(4) Clem. Alex. Strom. 1. 6. p. 
Ò) i^^ UL Gap, V, p. i9h 
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(6) Dencer. e. 3. f» ii. s Jof. cap. 13^ e lU 

(7) Diod. 1. I. p. )8. s Vcd. oadlo» che ho. 
detto Topra qaefto Monafca poco ai fopra p, 195^ 

(8) Diod, hu tiu. . / 
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^__!»hanno dato origine alle arti e alle fcienze. Ma è egualmente vero, che 

ìi.ì Pmitb, qucftc prime cognizioni G fono prontamente perfezionate in certi paefi , 
Dalla morte mentre che in altri fono rettati i popoli lunghiffimo tempo riftretti a 
di Giacobbe, fi- qudla pratica groflblana, che non fi deve onorare col titolo di fetenza. 
zionc de i Re Fo^"^e ancora quelle nazioni, che in ciò fi fono diftinte, non avrebbe- 
apprcflb gli E- ro mai potuto arrivare a teorie piò fubblimi) fé non foflcro ftate am- 
^brei. maeftrate da colonie ufcite da jpaefi più illuminati. In quedo fen(b deb- 

bono i primi abitatori dell' Affa e dell' Egi^tto confiderarfi come i mac- 
Ari , che hanno infegnato alle nazioni dell' £uropa la maggior parte delle 
arti e delle fcienze, che godiamo oggidì ^ perciocché avevano- già le 
fcienze fiitto aflai grandi progredì in Oriente, allorché i Greci appena 
ne fapevano i primi clementi . 

La Grecia ha avuti ne'tetnpi antichi parecchi lamoG perfonaggi, 
ai quali certi Scrittori di quefta nazione hanno voluto attribuire Tono* 
re dell' invenzione delle Arti e delle Sciente . Ma i buoni Autori Gre- 
gei non hanno fitto alcun conto di sì fatte popolari tradizioni : anzi fo- 
no effi fbti i primi a fàrfene be0è, e ariconofcere^ <die dall'Egitto e 
dairAfia ricevuto avca la Grecia tutte le lue cognizioni. Le tradizio* 
ni fopraddettc attribuivano, per efempio^ l'invenzione dell' Aritmetica 
a Palamede (0. Platone fa vedere a ragione l'afTurdità di tale opinióne . 
^^, Come, dice egli, dunque fenza Pdamede non avrebbe Agamemto- 
„ ne faputo il numero delle fue dita W? „ Lo fteflo gmdicio dee ferfi 
.delle akre fcoperte, delle guali il volgo de' Greci fpacdaya per atito*- 
ri i grandi uomini de' fecali eroici . Si fa in quale tempo hanno vivuto 
.quefti perfonaggi tanto decantati, e ouefto tempo é tnoko pofteriorc 
a quello del paifag^io delle prime coionie dall'Afia e dall' Egitto nelh 
Grecia. Tantso bal& per moftrare la falfità de' fatti, de' quali hanno 
aroluto certi Scrittori abbellire la ftoria degli antichi eroi ideila Grecia, 
■Si può folamcrtte dire in loro onore, cfce avendo perfezionate le primo 
notizie, che da principio ricevute avea la Grecia dall'Oriente, hanno 
ia gualche maoiera meritato di eilème confideratt cocoe ìi ìv cuumi • 

Senza parhcre -de' Princìpi Titàffi , di Iftaco , e di t5gige , ^ob- 
^iamo confiderare Cecrope, Danao, e Cadmo, come gli autori delU 
maggior parte delle cogtiizioni , che dapt^oi hanno sì avvantaggiofamen* 
te dillinto i Greci da^i altri pòj>oli dell' Europa . Quefte prime tin- 
ture pure dovettero eflere àflai imperfette > perciocché le fcienze, nel 
tempo delle tranfmigrazioni predette, arrivate ancor non erano nell'Afia 
e nctt* Egitto .a quel grado di perfcijione, al quale dipoi pervennero 10 
^efti climi. Oltredicnè, non può una icolonia comunicare alla nai^io* 
ne, apprcflb alla quale va a ftabrlirfi, tutte le fcoperte , che gode il 
J)«cfe dotide partì. Anzi quello ftefib, che efla Vi porta, non può fa*- 
re frutto, fé non colla lunghezza del tempo. Così vediamo, che per 
molti fecoli le fcienze non hanno fatto altro, che languire apprcflb i 

Gre- 
co V. Plat, de Rop. p. 6^. 1 (i) Itcéyhfrs Of, 
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DaSa morte 
di Giacobbe, fi^ 



Greci: perché poceflbro ufcirc da ()ucfto ftato d'infanzia, bifognò che 
alcuni uomini di uaa mente fupcriore^ cooofcendo quel che mancava 
alla loro nazione , riralifTerO) per coti dire» alla forgeoce^cbe alla Gre- 
cia (omminillrato avea }c prime iftruzioni . Andarono di nuovo ad at* 
tignere in Egitto ed io Ada i lumi, de' quali abbifo^navano, e per no alla inftitu^ 
0ìezzo di qucili viaggi arricchirono la loro patria di nuove fcopcrte , *"^^^^Ì: rÌ 
e i xiifcepdfi iu breve fpazio di tcrojpo fuperarono i loro maeftn • Ma bra. • 
Auefti &ui apparteijigopo a' fecoli, de' quali noaavrò oceafione di par- 
lare: però fermiamoci nel aoftro oggetto, ed efaminiamo lo ftato del-- 
le icienze appreso i Greci ne* tempi , ai quaji fono attualmente rivol* 
xe k no^e confiderazioQi, e (bno quelli, che gli antichi chiamarono^ 
tempi eroici. 



Re 



ARTICOLO PRIMO. 

Della Medicina^. 

E* inutile r ciflervare , che da principio appreflb i Greci , ficcome 
appreso tutte le nazioni antiche , ie profi^noni di Medico , di 
Chimrgo^, ^ di Speziale eraiK) unite in una ftefla perfooa • Qud^ 
la parte di medicma , che fi occupa nella j^uarìsione delle sialac*^ 
tic interne, non era da loro gràhfàuo eonoCciuta ^)% perciò pochiiC^ 
mi elempj fi trovano delle cure di fomigliami malattie . Eccone pere' 
uno^ che inerita per più riguardi la noftrA attenzione. Benché gli 
Scrittori &volofi lo aboiano lomniameate trasformato , non è difficile 
il trame fuori la verità ftorìca che contiene . Può fervir quefto fatta 
a far conofcere in qual maniera fieno ftati trovati in gran parte i rime- 
dj : quefto ^i darà ancora luogo a far alcune rifleffipni fopra le Ticonvr 
I>enfe che fi 4avanp ^li antimi Medici, allorché loro riuciva di guai^ 
lire i malati. 

Riferifce la fioria^ che uno ftranìffimo accidente accadde alle fi- 
gliuole di Preto^ Re di Argo : quefte a' immaginavano di eflete tra« 
sformate in vacche <^. Le favole attribuifcono que^ Angolare deli^ 
rio alla collera di Bacco, o di Giunone (^ . Ma e fiicik accocgerfi ^, 
che cmefto era ^&tto di una malattia , della quak allegano i Medici 
diveru efempj C4). Ahante, che occupò il trono di Arfio innanzi aPre*^^ 
io, aveva la(ciato di Idomene Tua figliuola un nipote diiafioato Melam<- 
po <I) . Si era quefto Prìncipe dato aUa vita paftoreccia , fecondo T ufa 

di 



(ì) V. U prìm. nn. lib. HI. ap.!. 

(2) Virgil. £dog. 6. #. 48; cs S«£vìm td imnc 
lòcam. 

(3) ApoUod. 1. 1. p. ^. 

(4i V. :P. Agtaeta . 1 a. de AtM^Uk. «3 U 
Clecc, aia., de U Médec, \ i. p. 4. 



(5) ApoUod. 1. s. p. dt e ^p«- 
Sao padre fi chianurt Amitaone. IfelaiQp^ 
Tireva lya anni in circa aTami i' BftnUj^io prec^v 
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di quel tempi lontani, ne' quali i figliuoli dei Re, e gli Dei, cioè a 

II.«Paiitb* d^^^ i R^ medcfimi, guardavano fovente le loro gregge . La profcf- 
DaUa morte (ione di pallore diede occadone a Melampo di fare alcune fcoperte nel- 
diGiacobbe,fi- \^ medicina, ed egli è ftato tenuto dagli antichi per il primo tra' Gre- 
zione de^i Re ^^' ^^^ avefle trovato i purganti (0. Avendo Melampo oflcrvato, che 
appreffo ^ E- quando le fue caj)re mangiato avevano dell* elleboro , violentemente fi 
brei. purgavano j pensò di far prendere il loro latte alle figliuole di Pre- 

to j e vi è chi dice , che diede loro dell' elleboro , fenza più . Pare 
che Melampo unifie a cosi fatta ricetta alcuni rimedj fupcrftiziofi (») ^ 
ed egli e il primo, di cui fi dica, che abbia mefib in ufo quefti pre- 
tefi mezzi nella Grecia t3) . Checche ne fia, a Melampo riulcì di gua- 
rire le figliuole dì Preto dalla loro mania- 
che i Medici de* tempi eroici non intraprendeflero di curare a 
buon mercato i malati, afiai (i può conofcere dalla ricompenfa efatta 
da Melampo, il quale dimandò in prima la terza parte del regno di Ar- 
go: al che avendo gli Argivi, dopo alcune difficoltà, confentito 5 alla fua 
prima domanda aggiunfe Melampo quella di un' altra terza parte del 
medefimo regno per Biante Aio fratello: e la ftoria dice, che^ per- 
ciocché tutte le donne Argive diventavano folli , convenne accordargli 
tutto quello, che pretendeva (4). Altri Storici .'però raccontano il fatto 
in una maniera affai naturale . Dicono quefti , che il Re di Argo fu 
quegli, che per riconofcenza divifc il uio regno con Melampo, e con 
éiante filo fratello (y) . 

Del rimanente non e quefto il folo efempio , che gli antichi ci 
fomminiftrino di fomiglianti ricompenfe accordate ai Medici, e tra po- 
co avrò occafione di riferirne un altro. Ceflcrà nondimeno lo ftupóre, 
quando fi farà rifleflìone, che quefti Medici erano figliuoli o nipoti di 
Sovrani . 

Si trova ancora un altro efempio di cure attribuite dagli antichi 
a Melampo, Ma i favoleggiatori hanno talmente trasformato quefto 
fetto, e le fue circoftanzeiS accordano sì poco colla cronolo^a , che 
non ho giudicato a propofito il riferirlo <^) . 

A quefto prcflo a poca fi riduce tutto ciò, che ho potuto rac- 
cogliere fopra la guarigione delle malattie interne in quefti lecoli . 
Ho già avvertito, che una volta quafi nulla fi fapeva di quefta parte 
della medicina, non confiftendo la fcienza de* primi Medici in altro, 
che neir efcrcizio della chirurgia (7) . Hanno gli antichi ottimamente 
oflcrvato, che febbene vi foflero de* Medici nell'armata de* Greci di- 
nanzi a Troja, Omcrp non dice, che efli foflero impiegati nel curare 

la 

(i) Apollod. L a. p. ^. me colla metà del regno. ^1/ Eclog. 6. y, 4?. 

Cai Apollod. ibid. e: Ovid. Metam. L ly. v. 32^. (y) Diod. 1. 4. p. ity cs Ptnf. l. 1. e. 17. 
jfcc s: Servias mki fmprs, i (6) V. le Clerc. Hift. de U M^dec. 1. 1. p. %6, 

(3) Herod. l. 9. n. 49. | & 17. 

(4} Herod. 1. 9. n. 33. t:: Apollod. 1. i. p. 69. j (7} V. Apollod. 1. 3. p. I72.':= Plin.. 1. 29. e. r; 
Servio dice (blamente, che Melampo poro-nel' inh. p Hygio. Fab« 274. p. 328. ts Celf. L i. /» 
fno contralto , che gli foffe data per moglie una Praefar. • 

jdelle figliaoie di Prèco* chiamata CirianaSa iafie-| 
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la pefte, che affliflc il loro cfcrcito, ne in alcuna altra forte di malat- 
tie j ma fono chiamati folamente per medicare i feriti ('K Non deb- n.a Parte. 
bono dunque le noftre rifleffioni cadere, fé non fopra la maniera colla Dalla morte 
quale ne' tempi eroici medicavano i Greci le ferite : della qual cofa di Giacobbe, fì- 
fomminiftra Omero alcuni efempj . zLc dcf '^^^ 

Neir Iliade, reftando Menelao ferito con una freccia nel fianco, apprcflb gllE- 
fi fe fubito venire Macaone, figliuolo di Efculapio per curarlo. Que- brci. 
fti dopo aver conGdcrata la ferita, ne fuccia il fangue, e vi mette un 
preparativo per acquetare il dolore (*)> ma non fpecifica Omero, che 
cofa entrafle in quello medicamento preparativo * : probabilmente pe- 
rò non er^ comporto, fé non di alcune radiche amare. E^ fondata tal 
congettura fu quefto, .che nella defcrizione da lui fatta della cura di 
una fimile ferita, dice efpreflamentc, che fi applicò fopra cfla il fugo 
di una radica amara pedata (3). Pare, che quelto fofle il folo rimedio, 
del quale fi avefle allora cognizione . La vircà di qucfte piante è di 
cflere aftringentij e però fi adoperavano per impedire la fuppurazione, 
ed affinchè fi faldaflero le piaghe piii prontamente . Facevano le pre- 
dette radiche amare lo fteflo effetto , che fa V acquavite , e gli altri 
liquori fpiritoG, che oggi fi adoprano . Ma cosi fatci rimedj dovevano 
cagionare molto dolore ai feriti, per le irritazioni ed infiammazioni, al- 
le quali nece(rariament;c davano occafione* , 

Mi era dimenticato di dire, che la prima premura in quei tecnpi 
era di lavare le ferite con acqua tiepida (4) , Si vede pure , che fin 
d' allora fi aveva cognizione, e fi ufava di fucciare le piaghe (y), 

Bifogna ancora oflervare, che tutte le armi ofFenfive, delle quali 
fi faceva ufo ne* tempi eroici, erano di rame W. Vi è motivo di cre- 
dere , che le ferite fatte con tali armi, non fofl'ero cosi difficili a gua- 
rire , come le ricevute da arme di ferro (7) . E nel vero , quanto 
la ruggine del rame, prefa internamente, è pemiciofa e mortale j al-» 
trcttanto ella è utile, fé fi adopera erteriormente. Il verderame netta 
e difecca gli ulceri > confuma le carni fungofe e fuperflue. Si ufa pu- 
re con grandiffirao giovamento il vetriuolo per mitigare le infiamma- 

Cc zio- 



(i) Celf. /#« €ft. 

(2) L. 4. V. 2i8. e 219. 

4 PiatoDe de Repub. ). 3. p. 613., ha acato 
r efempio di qoefta ferita di Menelao per moftra- 
re la maniera tenuu ne' tempi eroici nel medicar 
le ferite ; ma polche egli fi è fervito delle efpref- 
fiont di Omero • da Ini non fi può ricalare alcun 
lame fopra la natura de' rimed} indicati da Omero . 

(3) ?<{*«» Ttxfif. Iliad. 1. II. V. 84r. M. 

* Qpefto m' induce a credere , che non deb- 
banfi prendere letteralmente gli epiteti , che dà 
Omero a quefti tali rimedj, chiamandoli »«•/«, 
Uuìifuntt ^tiffAAxA, rimedj, dttlci d§itijicsnti. Cre- 
do , che con quefti termini abbia voluto il poeta 
dire foltanto, che quei- rimedj raddolcivano iJ do- 
lore procurando la guarigione delle piaghe. Ved. 
IJiad. 1. f. V. 401. , 

(4} liiad. 1. II. V. 84f. 1. 14. V. 6. ec. 



(5) Iliad. 1. 4. V. iiS. 

Vero è, che alla parola UfAufifm, della 
quale Omero fi è fervito in queft' occafione • à 
poflbno dare due interpetrazioni ; imperocché efl*a 
può ancora fignificare lemplicemente sfcmrdn U 
fis^n dopo étvtrla pnmutd , [n quefto feafo l'oa pre- 
fa M . le Clerc Hifi di U Midtcint , 1. 1. p. 49 . e jo. 

Ma oltreché molti interpetri hanno creduto» 
che con efla Omero abbia voluto indicare il fì$cm 
tismi4t9, l'autorità di Euftatio m'induce a inten« 
derla in qnefta maniera, ficcome egli hi. Quefti 
aggiunge pure, che a fuo temiK» tra le nazioni 
più barbare fi praticava quefto rimedio , e che 
ordinariamente produceva il fuo eftetto. 

(6) Ved infrs, Lib. V. Cap. HI. 

(7} Quefto é il fentimento di Ariftotile ,Problem. 
SU fea. I. p. Ì85. s3 Ved. aacora Fiat. t« 1, 
p. dj9. 
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•zioni. Anzi non potrebbe pure rifiatare altro, che buoni efFctti, dal 
Il.a Parte, mettere del rame nelle ferite, avendo in fé fteflb quefto metallo una 
^r^^Kh^fl^ virtù aftringcntei e perciò le rafchiature di r^me entrano nella cora- 
no aUrlS^^^^^^ pofrzione di parecchi rimedj, i quali fi ufano per prevenire la. corru- 
xione dei Re zione delle carni. Alcuni autori pure pretendono, che un chiodo di 
appreffo gli E- rame, meflb nelle carni di un animale morto, impcdifca che non fi 
,^^^^* corrompano (»). Del refto, la (coperta delle proprietà del rame per 

medicare le piaghe- è antichiffima . Tutti gli antichi fi fono accordati 
a dire, che Achille avea guarito Telefo con la ruggine della fua lan- 
cia, la cui punta era di rame. Quefto eroe era pure tenuto il primo, 
che avefle conofciuti ,i buoni effetti del verderame nel cumre le fe- 
rite (0. 

Quanto al credere, che in virtìi di certe parole fi pofla fermare 
il fangue, e guarire le piaghe, non che oggi abbiano gli uomini co- 
minciato ad avere sì fetta opinione, anzi quefta era una fuperftizionc 
antichifllma : tali mezzi illegitimi, ai quali ha dato origine una^falfa re- 
ligione, e che la credulità ha mantenuti, fono ftati ufeti in tutti i tem- 
pi, e appreflb tutti i popoli <3). Somminiftra Omero alcune orove chia- 
rilfime della credenza, che i Greci preftavano a quefte impoirure. Neil* 
Odiflea racconta Ulifle, che eflendo egli ftato ferito pericolofamente da 
un cignale, i figliuoli di Autolieo gli Tafciarono la ferita e fermarono il 
fangue, proferendo certe parole (4) . E' probabile pure che encrafle qual- 
che fuperftizionc nel nodo maravigliolo, la cui invenzione era attribui- 
ta ad Ercole i perciocché pretendevano gli Antichi che quefto nodo aveffe 
una virtij fingolare per guarire le piaghe (^) . 

La cura di regolare il cibo de' feriti, è uno de' principali oggetti 
della medicina, efiendo di necefiità afibluta, e di grandifiìma confe- 
guenza, il prefcrivere in quefte occafioni agli ammalati alcune leggi ri- 
guardo al bere e al mangiare. Reca ftupore la regola, che Omero fa 
iemprè oflcrvare agli eroi feriti, de' quali parla. Macaone, figliuolo di 
Efculapio, che era medico eccellentimmo, e foldato non meno che me- 
dico, ricevette in una fpalla grave e pericolofa ferita in una fortita 
che fecero i Trojani, Neftore fubito lo conduce nella fua tenda: ap- 
pena vi fono efli entrati, che Macaone prende una bevanda mefcolata 
con vino, nella quale era ftato rafchiato del formaggio e mefla della 
farina d*orzoW. Quali cattivi efl^etti produr non doveva una sì fatta 
bevanda, poiché il vino folo, fecondo il fenti mento delle perfone dell' 
arte, è contrariflìmo alla guarigione delle ferite.^ Le vivande, che di- 
poi 



(i) Plut. t. 2. p. éyp. ^fturnal da Ssvshs , 
Juillif 1Ó78. p. 159. 
(i) Plin. 1. ly. fea. i^. p. 3^y. y 

(3) V. le Clcrc. Hift. de la Méd. i. Part. 1. i. 
p. 3y- ec. 

(4) Odyff. 1. 19. V. 4J7. srPlin. 1. ao. e. 2. 
p. 44<5. 

(5) yWn. 1. 2H. e. 6. p. 4yf. 

(6) Uiad. 1. II. T. yo6» J07, e 637, ce. 



Mad. Dacier alle parole fiX^itA mi/xa, dà 
il fignificato di fitr di /Wm^A»*; ma è certo, che 
«E^^iToì noD ha mai lignificato, fé non farina d'or« 
zo, V. Plat. de Repnb. 1. 2, p. 600. 

Si fa altronde, che quefto beveraggio mifto, 
da Omero chiamato xvxi«r, era fatto anticamen- 
te colla farina d'orzo. Ved. Schol. Euripid. mì 
Oreft. p. 209. Edit. Steph, 
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poi fono date a Macaone , non fdmbrano in alcun modo convenienti JH 

allo flato, nel quale fi trovava 0). H.a Parte. 

Quefta condotta, che Omero fa tenere a fuoi eroi, è $ì ftraordi- I>a0a mòrte 
nana, che Platone non ha potuto lafciardi notarla > ma nel medefimo <W^i^cot>bc, fi- 
tempo fi sforza di trovare nella maniera di vivere de' tempi eroici al- "j^^^^ ^^\ ^^^ 
cune ragioni per ifcuPare un fomigliante governo . Dubito però , che i apprdfo gli E-: 
motivi, fopra i quali Platone fonda la ditefa di Omero, non fiano cosi brei. 
fodi, come fono ingegnofiC*). E' meglio attribuire, con un Autore il- 
luminatiffimo in tali materie, quella condotta irregolare all'ignoranza^ 
che regnava allora de' veri principj della medicina^ eflendo certo che 
ne' tempi eroici la parte di quella fcienza che concerne al cibo degli 
ammalati, era del tutto ignota (3). 

Ho detto nella prima Parte di quell'Opera, che probabiliffima- 
mente gli antichi non avevano cognizione del falaffb. Quello remedio 
non pare che fia flato in ufo appreflb gli Egiziani : /i-ifpetto ai Greci, 
non le ne trova alcuna traccia in Omero. Contuttociò il falaffb fareb- 
be flato noto e praticato fino da' tempi eroici, fé fi potefle p re ftar fe- 
de intieramente a Stefano Bizantino. Quefto geografo dice, che Po- 
dalirio, fratello di Macine, ritornando dalla guerra di Troja fu gitta- 
to da una tempefla fulle colle di Caria : eflendofi fparfa la voce, che 
egli era medico, fu condotto al Re Dameto, la cui figliuola era cadu- 
ta dalla cima di una cafa: e dicefi, che la guarific col cavarle fanguc 
da ambedue le braccia (4) . Il Re per riconofcenza gli diede quefta Prin- 
cipelFa per moglie col Cherfonelo per dote . Ma poiché non fi fa don- . 
de Stefano Bizantino abbia prefo quefta ftoria , ed egli è il folo che ne 
parli, vi è motivo di dubitarne 5 tanto più che quello geografo è un 
teftimonio troppo moderno rifpetto a tempi così lontani, come quelli 
de' quali parliamo* . 

Abbiamo veduto nella prima Parte di queft' Opera, che appreflb 
i popoli dcir Oriente la cura di afllftere alle partorienti era Irata da 
principio affidata alle donne . Non è avvenuto lo fteffb appreffb i Gre* 
ci ne' primi tempi: anzi era efpreflamente proibito alle donne l'eferci- 
tare alcuna parte della medicina fenza eccettuare pure l'affiftenza alle 
donne partorienti. Da quefta proibizione erano nate confeguenze mo- 
Icftiflime^ perciocché le donne non potevano rifolverfi a chiamare uo- 
mini in quei momenti critici 5 e per mancanza di ajuto ne morivano 
molte ne' travagli del parto. L'induftria di una giovane Ateniefe, che 
fi traveftì da uomo per imparare la medicina, levò le donne da tale intri- 

* Ce 1 co. 

(i) liiad. 1. II. V. 629. > I Qacfta è nna leggiere innavvercenza dì Platone; 



(2) In Jone. p. 366.=3Repab. 1. 3. p. 612, 
e 623. 

Platone non aveva Omero fotto gli occhi, 
quando fcrilfe qaefto paflTo della Tua Repubblica: 
confonde i pcrfonaggì, dicendo, che fa Euripilo 
che prefe il mentovato beveraggio , dove , fecondo 
Omero, fìi lo fte(fo Macaone.. Npn fi crede, che 
Eoripilo dopo la fua teriu abbia prefo cofa alcuna . 



nella quale M. le Clerc ò egualmente caduto. Hift« 
dt la Méd. I. I. p. 42. 

(7) Le eierc, ttift. de la Mèi. J. I. p. 44. 

(4) Stcphan. in voce 2uf »* , p. 625. 8c 6i6, 

4 Tommafo di Pintit congettura, che Stefano 

Bizantino fcrivefle tra V anno 490 e f 00 dell'Era 

Criftiana. Fabrizio crede che fia pia antico di aa 

centinaio di anni. BibU Grdt, t. 3. p. ^6. 
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•co . Oflervatofi, che quello prcrcfo medico era il folo, del quale le don- 
Il.a Parte, ne fi ferviflcro, ciò fece nafcere de'fofpetti: perciò fu condotto innanzi 
Dalla morte ali* Areopago per render conto della lua condotta . Agnodicc ( quefto 
diGiacobbc,fi- ^^^^ ^ nome della noftra giovane Atcniefe) fenza difficoltà traflc i Giu- 
lio alla inHitu- ,. . ,. ^^ «rrx/V«i-n/1^;l «n^. 



zione de i Re 



dici di errore, efpdnendo il motivo del fuo traveftimento 5 e quella av- 
appreffo gli E- ventura fu cagione, che, abrogata l'antica legge, da indi innanzi le don- 
brei. ne ebbero permiflione di fare l'uffizio di levatrici (0. 

I Principi allora, e i Re, non che fi fdegnaflcro di cfercitare i* ar- 
te della medicina j anzi quafi tutti i faraofi perfonaggi de*fecoli eroici 
fi fono didimi col loro lapere in* quell'arte > tra quali fi contano Ari- 
Ileo, Giafone, Talamone, Teucro, Peleo, Achille, Patroclo, ec. Era- 
no quelli fiati ammaellrati dal centauro Chirone, che per il fuo fapc- 
Tc e perfpìcacia era divenuto allora V oracolo della Grecia . Si erana 
cffi particolarmente applicati a conofcere i femplici : e molte piante an- 
che oggidì portano il nome di alcuni di cotefti eroi : il che prova , che 
ne' tempi antichi cffi erano (limati i primi che aveflero fcoperto le loro 
vii-tùCO. • • 

A qucfti illuftri perfonaggi fi potrebbe aggiungere Palamede: 
non già perchè egli fi fofle applicato ad imparare i fegreti della me- 
dicina, che anzi aveva ricufato di eflere inllruito in quella fcienza da 
Chirone, e come colui, che era fataliila, confiderava per confegucn- 
za la medicina come una cognizione odiofa a Giove, ed alle Parche, 
ed oltre a ciò, Tefempio di Efculapio fulminato lo fpaventavaC3)5 ma 
perche colla penetrazione della fua mente che fi eftendeva ad ogni co- 
fa, egli, ficcome é fama, impedì co'fuoi buoni configli, che la pefte la 
quale faceva ftragi in tutte le città dell' EUefponto, ed in Troja llefla,non 
aflaliflc perfona nel campo de' Greci, benché il luogo, dove avevano gli 
alloggiamenti, fofle malfaniffimo . Aggiungono alcuni Scrittori, che 
Palamede aveva preveduto la detta pelle dal vedere, che i lupi dal 
monte Ida difcendendo, fi gittavano addofib ai belliami, ed anco agli 
uomini. Il mezzo che egli adoperò per impedire che ai Greci non fi 
attaccaflc la pelle, fu di ordinare, che mangiaflero poco, allinendofi 
intieramente dalla carne 5 e che faceflero molto cfercizio : ed i fuoi 
configli, come alcuni riferifcono, ebbero tutto il poffibile profpero av- 
venimento (4). 

Se quefto fofle ben provato, fi potrebbe dire che in medicina 
Palamede ne fapefle più di tutti i Greci, fenza pure eccettuare Poda- 
lirio e Macaone. Ma tutta quefta bella iftoria non merita alcuna ere* 
deoza. Non avrei penfato pure a parlarne, fé quantunque fiilfa, non 
fervifle a confermare quello che io ho detto precedentemente fopra le 
(coperte, colle quali alcuni Greci Scrittori hanno voluto onorare i loro 
eroi. Per diilruggerc tutte quefte tradizioni, balla aprire Omero, la 
cui teftimonianza efler dee di sì gran pefo riguardo a tutto ciò, che 

con- 
to Hygtn. Fab. 174. p. 318. | (5) Philoftr;it« Heroic. e. 10. p. 708, 
{i) Ved. le Clei«, Uifi, de U U^ U i. p. 30*] (4) Irbiloftrat. Heroic, e, 10. p. 710, e 711, 
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concerne ai tempi>eroici. Qucfto Poeta dice efprcflamentc , che i Gre-! 
ci furono preda delle frecce mortali di Apollo. Aggiunge egli, che da 
per tutto non altro vcdevafi, che mucchj di morti fopra le pire, che 
continuamente ardevano (0 . 

Prima di terminar quell'articolo, dirò poche parole di Medea 



ll.a Parte. 
Dalla morte 
di Giacobbe, fi- 
no alla inflitiH 

Quella Principefla, che e (lata (limata apprélTo gli'Antichi una maga appreffogUE^ 
famofa, non ha probabilmente acquiftata quella mala (kma, fé non per brci, 
le cognizioni che avea di botanica, e per Tufo malvagio che ne fece 
anche troppo fpeflb . Sapendoli che ella aveva fatte alcune cure ma- 
ravigliofe, e d'altra parte che colli fuoi fecreti aveva pure fovente tol- 
to (fi vita quelli che fi erano tirata addoflb là fua inimicizia 5 badò que- 
ilo tanto per fare che ella fo(re rimirata in que' tempi d' ignoranza co- 
me una niaga di prima cla(re. 

Tra tutti gli effetti llupendi da lei operati, non ve n'iè alcuno 
più celebre di quello di aver fatto ringiovinire il vecchio Efone, pa- 
dre di Giafone fuo amante. Quella favola, che è Hata defcritta da Ovi- 
dio in una manijsra oltremodo elegante e patetica (>), parecchi mitolo- 
fi hanno cercato di fpiegare in un fenfo ragionevole e vero. Alcuni 
anno creduto di vedere m efla gì' indizj di queir efperimento, nel qua- 
k varj medici fi fono molto occupati fuUa fine del fecolo paflato. Io 
parlo della trasfufione del fangue, rimedio tentato pii^ volte, e fem- 
pre peffimamente riufcito(3). Altri cercano T origine di quella favola 
in una tradizione, la quale portavi che Medea conofceva alcune erbe, 
la virtù delle quali era di tingere di color nero i capelli bianchi (4). Ma 
tutte quelle fpiegazionì non fi appoggiano ad alcuno idoneo fónda^ 
mento 0) . 



ARTICOLO SECONDO. 

Matematica . 

I Greci non avevano in quedi fecoli, fé non ridrettiffime notizie ài 
Matematica 5 e quello, che ne fapevano, non merita certamente il 
nome di fcienza . Reda fempre grandemente attonito chi paragona i fe- 
coli luminofi di queda nazione colli fuoi cominciamenti , elfendofi i ta** 
lenti di lei fcoperti e manifedati di gran lunga più tardi , che quelli 
de* popoli dell' Oriente . Mettiamo i Greci de' fecoli eroici a fronte de' 
Fenicj de'medefimi fecoli, e fi troverà quafi tanta differenza tra loro, 
quanta tra i popoli dell'Europa più colti, e le nazioni dell' America^ 

al- 



. (1) niad. L I. T. fi. ec. 

(a) Meum. L 7. r. 161. ec 

(3) Bannier cfplic dei Fable . t. 6. p. 459 
& 41(0 



(4) Clem. Alex. Strom. 1. i. p. 3^6. b Ved. U 
Clerc» tìifi, dt U ìitdieìtu. 1. 1. p. tff. 

(5) Bannier hté cit^ 
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allora chc tic fii fatta la fcopcrta. I Greci non fcppcro pure approfit* 

Il.a Parte, tarli, fé non tardiflimo, delle cognizioni che loro avevano partecipate 

DiUa morte le colonie venute d'Afia e d'Egitto. Per imperfette chc fi fupponga- 

di Giacobbe, fi- ^o cflcre (late quefte prime tinture, il poco ufo che ne fecero i Gre- 

ibn^dc'f^Re ^^ P^^ ^^"^ °^*^^^ ^^^^ ^^^^ femprc un oggetto di grande ftupofe. 

appreflò gli E- 

brci. u 

8. PRIMO. 

jtritmetica . 

E Gli è impoffibile di dare un* idea anco indeterminata e imperfetta 
dello ftato, e de' progredì dell' Aritmetica nella Grecia ne' tempi e- 
roicii perciocché gli antichi Autori non ci danno alcun lume fopra i 
primi metodi, adoperati dai Greci per conteggiare . Laonde io mi con- 
tenterò di proporre alcune congetture fopra i fimboli o fegni aritme- 
tici, ufati anticamente da queftì popoli. 

I Greci, che così come tutte le antiche nazioni, non avevano 
cognizione di cifre propriamente dette, cioè di caratteri unicamente 
deSinati ad efprimere i numeri, facevano fervirc a queft* effetto le let- 
tere del loro alfabeto divifc e difpofte in diverfe maniere . Pare che da 
prima effi dinotaflero i numeri con lettere iniziali^, alle quali foftitui- 
rono dipoi le lettere numerali (0. Non eflcndo le prime, fé non, per co- 
sì dire, i nomi di numero in compendio, è ftato di meftiero fervirfe- 
ne prima di dare alle lettere dell' alfabeto un valore dipendente non 
folamente dal fito che in quello tengono, ma ancora da una conven* 
zione arbitraria che chiaramente fi (corge nella maniera di efprimere le 
unità, le decine, le centinaia, ec. Quefta feconda operazione e aflai 
più intralciata della prima .-ed efla non ha dovuto eflcre introdotta, fé 
non quando fono ftati ricevuti da Fenicj gli cpifemoni Bau^ Koppa^ 
e Sampi * , i quali pare che foflcro venuti in Grecia piìi tardi della mag- 
gior parte degli altri caratteri. 

Al 



^ Non poteva quefto metodo aver luogo nc'ca- 
fi che una medefima lettera iniziale conveniva a 
più nomi di numeri differenti. Era difficile di 
efempligrazia far (ervire 1' EffiUm, a dinotare i 
numeri /« , fetti^ ntvi ff , «ttaì, bìÌ0,, quando 
conveniva uOirJì in un medefimo conto . Vi fa- 
rebbe necefTariamente ftato errore e confnfione , 
fé quefti numeri fbilero ftati indicati colla lettejra 
iniziale del loro nome. Non Tappiamo» in qua! 
maniera rimediaftero i Greci de' primi fecoli a 
Quefto inconveniente; ma alcune memorie, che ci 
fono rimafe, non ci permettono di dubitare dell' 
ufo grande, che quelli facevano , generalmente 
parlando, delle lettere iniziali dei nomi di nume- 
^-o per efprimerne il valore in una maniera accor- 



(i) Ved. lesMém. dei Acad. dei Infcriptions , 
t. 23. Mém. p. 416 • dee. 

k Quefti fono i nomi , che diedero i Greci a tre 
caratteri che aggiuufero alle 24 lettere del loro al» 
fabeto, per ampliare e faciliure 1' ufo de' conti • 

Erano i detti caratteri filmati cosi r- V. ^ . , e 

dinouvano i numeri 6, 90 e 900. Le 14 lettere 
dell' al t.ibeto , prefe fecondo l'ordine che era loro 
ftato dato da principio , fignificavano i nume- 
ri !• 2,3, 4, f . ^. 7> 8, 9, !•, 20. 30. 
40. yo, 60, 70, 80, 100» 200, 300. 400, joo, . 
600 , 700 , e 800 . La combinazione delle otto let- 
rere / , » , x\ ^' , »' , |' , • , jr' , e del Kfffé S 
con le otto prime «^ . j8 , > , Z' , I , (" , j» . •' , e 
con r epifemono Bm^ r* ferviva per efprimere 

tau 
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Al tempo di Erodiano, la prima maniera di contare aveva degli! 



cfempj ancora nelle leggi di Solonc, e fopra alarne antiche colonne(0. jj. 
Quella durò coftantemcnte apprcflb gli Ateniefi, e perciocché era fta- Da 
ta infenfìbilmente abbandonata dalle altre città della Grecia, alcuni gra 
matici , come Terenzio Scauro , e Prifciano , ne parlano folamentc co 
me di un ufo particolare degli Atenicfi <*>. 

E' chiaro nondimeno, che ne' principi ha dovuto qucft'ufo cflc- brci 
re comune a tutti i popoli della Grecia. Di eflb fi trovano prove in 
alcuni frammenti di antichiffime infcrizioni (i) . Ma bifogna nel medefi- 
mo tempo confeiTare, che l'altra maniera di contare, cioè a dire, eoa 
lettere numerali , è fiata introdotta affai preflo in molte parti della Gre* 
eia (4) . 

Avrei defiderato di potermi maggiormente diflendere fopra T ori- 
gine e lo flato dell'Aritmetica apprefio i Greci in quefli tempi rimo- 
ti > ma non me T ha permeffo il filenzio degli antichi Autori: il quale 
farebbe affai difficile di fupplire con congetture , le quali neceffaria- 
mente avrebbero anche il difetto di effere oltremodo incerte ed arbi- 
trarie. L'Aflronomia darà più materia alle noflre ricerche. 



a Partb. 
Dalla morte 
di Giacobbe» fr» 
no aUa inflito* 
xione de i Re 
appreffo gli &; 



$. SECONDO. 

uiftrdnomia . 

Nluna cofa meglio dimoflra la poca difpofizione degli antichi Gre* 
ci alle fcienze , che lo flato imperfetto , nel quale languì appreffo 
loro per tanti fecoli l' Aflronomia. Egli e certo, che al tempo, del quale 
ora parliamo, ed ancor molto dopo, era imperfcttiffimo il loro calen- 
dario. La cagione di queflo è fiata fenza dubbio, perché i Greci non 
fi fono dati le non tardifSmo ^'agricoltura, e fono flati lunghiflimo 
tempo fenza intraprendere lunghe navigazioni (0 . 

Pare nondimeno, che quefla nazione non fia fiata fenza aflrono- 
m^. La più parte de'famofi perfonaggi de' fecoli eroici hanno avuto fa- 
ma di efferfi applicati allo fludio del cielo, ed a quafi tutti fono fiate 

at- 



tnttì i oameri intermedi tra io e 20. tra 20 e 30, 
e cosi di mano in roano iìno a 100. Finalmente 
le otto nltimc ^', e' , v\ v , ♦', ;t' , 4' , •» » ^<* *' 
Jémfi ^ , unite cosi alle Tedici precedenti ed 

ai dne primi epilemoni, come alle combinazioni 
ielle otto prime accrefciate del Mam e delle otto 
Intermedie infieme- col Kj>fp4 , efprimeTano rotti i 
Anmeri che fono tra 100. e 200 » tra 200 e 300 . 
ec. fino a loeo. Tatti «jaefti carratteri ti Templi- 
ci, che compofti, arcTano al di fopra on accento. 
Per efprimere tutti i numeri che fono tra 1000 
e 1000000, non erano adoperati nnovi fimboH o 
légni namerici , ma folamente fi trafportava V ac- 



cento alla parte inferiore del carattere, che fenza 
qOefto avrebbe folunto dinotate unità, decine o 
centinaia ; quefta nuova pofizione dell' accen co de- 
terminava ale carattere a rapprefentare unità ». 
decine, e centinaia di migliaia. 

(1 ) Ved. il fuo Tratuto inpì *tmf dff/uimf . 

(2} Terent. Scaurut di Orth. p. 22^8. £dit. de 
Patf. e Prifcns, de Fi^ nnm. p. 134^. sr *^tad% 
dei Ikfcrtpt, t. 23. Mem. f. 417. 

(3) Ved. Acad. det • Infcript. t. 23. Mém^ p.4itf% 

e 4'7« 

(4) Ibid. l$e§ eìf, 

(5) Ved. fmprs, Lib. II. p. 174, ce. 6c infru^ 
tib. XV. Cap. IV. 
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■5ES25SS2 attribuite alcune fcoperte aftronomiche^Oj anzi, fc è vero ciò che Fi- 
Il.a Parte, loftrato aflerifce, Palamede era così dotto ed efperto in quefta fcienza, 
Dalla morte che fpiegò la cagione delle eclifli del fole(»). Ho già abbaftanza mo- 
di Giacobbe, fi- (Irato qual giudicio debba farfi delle pretefe fcoperte di quefto eroe; 
no alla^mftitu- ^^^^ j^ fcmiarvifi fopra maggiormente, farebbe un perdere il tempo, 
fo gli E- E.' molto probabile, che nc'principj i Greci fi lerviflero folamen- 

te delle Itagioni per contar gli anni ^ ed anco rifpetto a quefto non era- 
vi alcuna uniformità tra i diverfi popoli della Grecia. Gli Arcadi j che 
erano giudicati i primi che aveflTero cercato di fàrfi un calendario, da 
prima fecero Tanno di tre mefi, e poi di quattro. Gli Argivi, e gU 
Acarnani ne diedero fei all'anno loro (3). 

Non è poffibile aflegnare, in qual fecolo arrivaflcro i Greci ad 
• accordare, in una maniera alquanto ragionevole, la durazionc de' loro 
anni col corfo delle ftagioni. Attefo che anticamente i loro anni erano 
puramente lunari (4), non dovettero tardar molto ad accorgerfi, quan- 
to foflc irregolare qucfta maniera di dividere il tempo. In meno di 
diciaflette di quefti anni , V ordine della natura fi trovava del tutto ro- 
vefciato, fuccedendo V eftate in luogo dell' inverno, e 1' inverno in 
quello dell' eftate. Però , convenendo rimediare a quefti inconvenienti, 
trovarono i Greci fucceffivamente diverfi perìodi o cicli , per fare che 
. la durazione de* loro anni fi accordafle con il ritomo periodico delle 
ftagioni 3 ma ad efii mancavano le cognizioni più efil^nziali, e fenza le 
quali non è pofiìbile riufcire in una sì fatta ìmprefa . Della aual cofa 
aobiamo una prova molto notabile nella natura ftefia de' predetti pe- 
riodi, il primo de' quali fu il Dieteride. 

Supponeva quefto periodo, che zf rivoluzioni lunari corrifpon- 
defiero efattamente a due rivoluzioni folari . Cominciando da quefto 
fàlfo principio, credettero i Greci di aver trovato il vero modo di fa- 
re, che i mefi del loro anno veniflero fempre nella medefima ftagione, 
e ciò coir intercalare un tredicefimo mefe di due in due anni, dimo- 
doché fcifero gli anni alternativamente di dodici e di tredici mefi (0 . 
Chiamarono quefto periodo Dieteride o Triet eride ^ cioè periodo di due 
anni, o periodo di tre anni, perocché quefta intercalazione non aveva 
luogo, fé non ogni terzo anno dopo la rivoluzione già compita di due 
anni W. 

Non ftettero lungo tempo i Greci a riconofcerc le imperfezioni 
di quefta riforma * • Penfarono allora di raddoppiare l' intervallo dell' in- 
ter- 



(i) Ved. Lucìan. de Aftrol. t. a. p. 3^4. ec. 
gaeo. s= Achill. Tat. Ifag. Uh. 

(1) Hcroic. e. IO. D. 709. 

(3) Piio. 1. 7. e. 49. p 405. =: CenlòriD.c. 19. 
s Solin. e. 1. p. 4. =: Pluc. f» Numa. p. 71. B. 
=3 Strob. Eclog. Phyf. p. 2j = Aognlt. de Civit. 
l^ei. 1. ]j. e. 11. p. 129. B-Macrob. Satorn.l. 1. 
e. la. p. 241. 

(4} Solio. e. I. p. 4. sSoid. £'fi«vT«'c, t. I. 
p. 747. = Macrob. Sffitrn. 1. 1. e. la. p. a4a, 

e IJ. p. Jfl. 



Di qoefto vedraffi niui prora io ciò che fia- 
eoo per riferire de' loro antichi periodi , che fup- 
pongono neceflariameote anni lanari di 354 giorni. 

(j) Cenfonin. 

(6) Ibtd. 

m II Periodo Dieteride fuperava di preflo a fette 
giorni la lunghezza di dae anni Ibiari . Ne fe- 
guiva per confegnenza Terrore di it giorni • 
cioè di <iuafi nn mefe • ogni otto anni . 



Digitized by 



Google 



D S I« L e 



Scienze. Lib. IIL 



109 



tercak^tione del trcdiccfimo mcfc, e di non fiirc qucfta intercalazione, 

fé non dopo quattro anni compiti, o, ciò che e lo fteflb, al principio H-a Parte. 
di ogni quinto anno. Quindi ebbe quefto fecondo periodo i nomi di Dalla moite 
Tetraeteride ^ e di Pentaeteride ^ che indifferentemente gli fono ftati da- di Giacobbe, fi- 
ti (0. Finalmente, perciocché il tetraeteride era ancor più difcttofo i2)nc dc*i Re 
del dieteride ^ , i Greci ne inventarono un terzo , che fu chiamato apprcflb gli E- 
Ottaeteride^ o Enneateride^ attcfo che quefto nuovo ciclo ricominciava brti 
ogni nono anno (») . Sono divrfi gli Autori intorno alla maniera , col- 
la quale facevafi Y intercalazione in virtù di quefto terzo periodo : alcu- 
ni dicono, che fi intercalavano tre mefi dopo otto anni compiti 5 altri, 
che i Greci tralafciavano ogni otto anni un mefe intercalare, e che in 
ciò confiftevano i loro ottaeteridi (5). Pretende Macrobio, che avcflc- 
ro fette anni comuni di 5f4 giorni V uno, e che nell* ottavo interca- 
laflero i 90 giorni^ per ì quali otto anni folari fuperavano otto anni lu- 
nari (4). 

Io credo, che lo enneateride fbfle in ufo -nella Grecia fino dai tem- 
pi di Cadmo. E nel vero vediamo, che fotto quefto Principe fi parU 
di un Jnno grande^ e che auefto Anm grande era di otto anni (0. Si 
fa, che gli antichi per quclti anni grandi intendevano de' periodi tro- 
vati per riformare la lunghezza dc^i anni ordinarj , e renderli corri- 
Iponaenti all' ordine delle ftagioni , ed alla rivoluzione delle ftelle . 
Farmi ancora di vedere alcune tracce di quefto periodo nella maniera^ 
colla quale dicono gli antichi , che Minos pubblicò le fue leggi W . 
L' ufo di tutti qucfti diverfi cicli prova chiaramente qual foflc allpra 
r ignoranza e V incapacità de' Greci neir aftronomia . 

Per lo innanzi fi applicarono efil a trovar modi più acconci per 
regolare efattamente la lunghezza de' loro anni . Gli antichi annali 
della Grecia attribuivano a una rìfpofta dell' oracolo xii Delfo qucftc 
prime ricerche. Avendo detto l' oracolo non folamente, che celebrar 
Difognava le fefte folenni fecondo Y ufo della patria, ma che di più (i 
volevano in efla oflcrvar tre cofe ^ -, credettero i Greci, che per que- 
&c tre cofe intendcfle l'oracolo di ordinarMoro, che aveflero riguardo 
ai giorni , ai mefi , e agli anni 5 e s' immaginarono che a tale efFetta 
doveflero regolare gli anni fili corfo del fole, e 1 mefi fu quello della 
luna (7) . 

Gli Autori, dai Quali ci vien riferito quefto fatto, noni ci dico- 
no in qual tempo deliberaflero i Greci di coaformarfi agli ordini 

Dd dell* 



(1) Cenfor. e. iJ. 

4 Mancavano ij giorni, o if giorni e mezzo, 
perchè 49 mefi lunari foce0bro quattro anni fo- 
lari . Laonde il periodo tetraeteride cagionava 
r errore di trenu in trenton giorni ogni otto anni • 
t perciò di qnafi tre giorni pia del dieteride . Ma 
lo fconcerto cagionato da qjaefto periodo, fi fa- 
ceva con nn ordine del tutto oppoAo; perchè il 
dieteride faceva ritornar troppo tardi ciafcan me{e , 
rifpetto alla ftagione alla opale apparteneva, e il 
tetrieceride al contrario lo iaceva ritornar troppo! 
pretto • I 



(x) Ceofor» e. iS. 

(3) Newton , Chronòlogy of the Greeki « p, yX. 

Ce 7^. 

(4) Satarn. 1. i. e, 13. p. ifi.a Ved« ancora 
Snidai» /• £'ri«vT^(, t. i. p. 747. 

(5) ApoUod. 1. 3. p. 137. 

(6) Ved. Marih. p. 613. 

(7} Gemi*, éfnà Petav. Vranol. e. 6. p^. 32» 
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BHBHSSSSSdcir oracolo} ma è certo, che paflarono più fccoli prima che cffi im- 
Ila Parte, paraflcro il modo di arrivare allo fcopo, che fi proponevano. 
•Óalk morte Secondo le tcftimonianze pure de' loro Scrittori più ftimati , 

di Giacobbe, fi- avanti al regno di Atrco effi non avevano ancora oflervato il movimene 
lioae^dei Re ^^ proprio del foie di oriente in occidente : e quefto Principe, dico* 
apprcffo^E- no quelli , fu il primo che infegnafle tal cofa ai Greci 0): il cui rc- 
kei. gno fi fii che non ha preceduto, fé non di fedici anni, la guerra di 

Troia . Filottrato nel medefimo tempo che vuole dare a Palarne^ V ono- 
re cfcUe più fublimi cognizioni , è coftretto di confefiare , che allora 
non vi erano ne regole, ne mifure rifpetto ai mefi ed agli anni (0. 
Dee dunque tenerfi per^ certo , che tutti i metodi , de* quali fi fervi- 
vano i Greci ne* tempi eroici, erano imperfettifiìmi . 

Alcuni moderni nondimeno hanno credito , che V imprefa degli 
Argonauti avefle fotto fare progredì grandi air agronomia nella. Gre- 
cia. I rifchj di una lunga e pericolo^ navigazione per mari incogniti 
coflrìnfero, dicono effi, i Greci ad applicarti con grande attenzione 
per imparare a conofcere lo flato del cielo. I medeùmi fi fono pure 
avanzati a dire, che al tempo della fpedizione degli Argonauti, al fa- 
mofo Centauro Chirone era flato impoflo il carico di riformare V an- 
tico calendario della Grecia, che era imperfetto. Chirone, fcguitano 
cffi a dire, diflefe un nuovo calendario per ufo degli Argonauti, due 
anni avanti la loro fpedizione . Egli trovò pure la diflinzione delle co- 
flellazioni, a fine di facilitare il viaggio di quefli croi. Ma effi fono 
andati più innanzi, pretendendo che Chirone avefie aflegnato i punti 
del cielo, ne' quali fuccedono gli equinozj ed i folftizj O). 

Una opinione cosi contraria a tutto ciò, che riferifce la floria 
antica fopra la poca cognizione, che avevano i Greci dell' aflronomia 
ne' tempi eroici , non ha mancato di effere notata e neiefiTa in vifla : 
anzi la fàlfità di efTa è fiata dimoflrata in una maniera tanto palpabile^ 
che non è necefTario fermarvifi fopra nuovamente. Contuttodò a fine 
di non tralafciare cofa alcuna fopra una materia di tanta importanza , 
cfporrò in poche parole i mezzi, co' quali è flato impugnato un fifle-» 
ma tanto oppoflo alla ftoria e alla ragione . Non faiò abro , che dare 
un riflretto di tutto ciò che ne hanno già detto due Autori celeber- 
rimi e notiffimi (4), aggiungendo folamente alcune rifleffioni ai loroar*» 
gomenti . 

Fino ad ora non era flato Chirone confiderato, jfe non come uà 
uomo di TefTaglia verfatiffimo nella botanica . Riguardo a queflo tutti 
fi erano ccmformati alla teilimonianza unanime degli antichi : i quali 
non hanno mai parlato di Chirone , fé non come di un Medico , che 
iàpeva meglio di tutti i fuoi contemppranei V ufo delle piante , maf- 

fima- 

♦ fi) Strabo 1. i. p. 45,=: Laciatr. de Aftrol^t. a».| (4) Il P. Hardoaìn. Dìflcrt. (or la Chronologifr 

p. 36;. 9c j66».^Achiil. Tac. Ifag. p. 140. (de M. Newton: la i^cit è inA:riu nelle Memo- 

(?) Herotc. e. 10. e 70^. • 'rie di Trcvoux, Seuemon; 1719 Art, 87. := Baa« 

li) Newton, Chrouology. o£ the Greeks , p*. 8f • | nier, £xplicatio4 à» Fabk<». t.. 6* p. 41, fcc^ 

97, 89. fitc. \ 
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fimamente di quelle > che fervono per la guarigione delle ferite. Ma 
vi è di più: fi fa che Giafonc fii allevato da Cbirone (^K Qucfto cen- 
tauro, dicono gli antichi , comunicò al fuo fcolaro tutte le fue cogni* 
KÌoni, e particolarmente quelle di medicina. Aggiungono pure, che 
Chirone per tal motivo diede il nome di Giafone a c^uefto eroe , in 
vece di quello di Diomede , che portava per V addietro (^> • Non fi appceffo gli E; 
vede, che in quefte antiche tradizioni fi parli in modo alcuno dell' aftro- i>^^^ 
nomia. Su quale autorità fi è dunque appoggiato un autore moderno 
per far Chirone un aftronomo capace di di (tendere un calendario, e 
deferi vere il vero flato del cielo, fpecialmente ne' fecoli, de' quali fi 
tratta? Si fonda egli fopra un frammento di un Poeu ignoto, riferito 
da Clemente Albflandrìno (5). Ma pure, che cofa dice quefto pafib , 
che è Y unica bafe del fiftema che impugnamo? Eccolo tradotto let- 
teralmente, affinchè fi pofia giudicare, fé una sì fàtu autorità fia ca* 
pace é^ diftruggere il confenttmento unanime degli antichi. „ Ermip« 
„ pò di Berito dà il nome di fapiente a Chirone il centauro > e co« 
„ lui, che ha fcricto la Titano-machia, riferifce che egli è flato il 
„ primo a infegnare al genere umano a vivere fecondo la giuflizia ^ 
„ moflrandogli la fbi*za del giuramento, i facrifi cj di gioja, o di rin- 
„ graziamento , e le figure del cielo (4) « ^ 

Senza parlare dell^ accozzamento bizzarro di quefle tre forte di 
cognizioni , lenza volere difcuteir V aototità di im Poeta incognito e 
del quale non ci hanno quafi trafinefib alcuna cofa gli Antichi, fi può 
egli forfè da quello flefib, che dice^ concltùkre che Chirpnc fia flato 
cosi dotto in Aftronomia che abbia faputo diflribuirc tutte le ftelle ia 
diverfe coftellazioni ? Vede fi foriè nel paflb nientovato^ che qucflo cen^ 
tauro abbia riformato il calendario in grazia degli Argonauti > e final- 
mente che abbia determinato i quattro punti de' folftizj e degli eq[uino«> 
zj efiàttamcnte, cioè che eli abbia mcffi nel quindicefimo grado del can<» 
ero e del capricorno, dcU' ariete e della libra? 

Tutto quello, che fi potrebbe a mio parere inferire più naturala 
mente dal detto paflb, e che Cbirone onifle alla cognizione della bo* 
tanica quella fotta di aftronomia, cbe concerne al tramontare e al na*> 
fcere eliaco di alcune coftellazioni ^ come fono le ladi, le Pleiadi, di 
Orione, la cui comparfa fomminiftra. alcuni pronoftici ibpra i venti, 
le tempelte, la pioggia e gli altri accidenti funefti all'agricoltura. Po^ 
teva pure fapere,^ cbe V ouervazione delle ftelle vicine al Polo é utile 
per la navigazione: ed avrà egli per avventura date alcune inftruzioni 
ai Greci fopra tali oggetti. Queflo è fehza dubbio il legno, a cui 
fono arrivate le cognizioni di Chirone intomo ai cieli. Lo flato, nel 
quak era allora T aftronomia nella Grecia, non permette di dubitarne* 

Dd X Que- 



, per pro- 



<i) Lo Sc^liafte di Pindaro ti&riTce, 
var ciò, doe verfi di Efiodo. Nemea 3 

(2) Iti. l'yth 4 ad verf. mi. 
Lo fkcffo dice pore lo ScoUafte di Apollonio , 
l I. T. yn- 



(3) Strom. 1. I. p 560 & 3^1. 

(4) ^;t*V «1'* iM'fAVu . Ckm. Aks. Ih^ $9$* 



IIZ DELLE SciENZfE, LR). III. 

fSSSSSSSSSS Queftc cognizioni poi erano affai riftrettc, e non mettevano colui, che 
Jl.a Parte, le poffcdeva, in illato di fare tutto ciò, che altri ha voluto attribuire 
Dalla morte a Chirone * . 
* ^jS^°^*tu- Bifogna per altro aver fatto affai poca attenzione alla maniera di 

xk)nc^de i Re navigare dei Greci ne* tempi eroici, per credere che gli Argonauti avef- 
afpreffo gji E- fero bifogno di un calendario, che notaffe efattamente il nafcere, fi tra- 
brci. montare, e il (ito delle ftclle. Non facevano i Greci allora altro che 

navigare lungo le colle 5 ne fi trattava nelP imprefa degli Argonauti 
d'inoltrarli in alto mare, effendo il loro oggetto, tragittare dalla Tef- 
iàglia alla Colchide . Di qual ufo dunque avrebbe potuto loro effere il 
prctcfo calendario di Chirone? Si fup porrà forfè, che i detti Argonauti 
fapeffcro prendere V altezza delle ftellc per conofcere ¥ altezza del luo- 
go, nel quale fi trovavano? Ciò che dirò nel Libro feguente fopra le 
cognizioni e la condotta de' Greci ne'fecoli eroici, fera conofcere quan- 
to cHì erano incapaci di una sì fetta operazione. Quivi fi vedrà, che 
eziandio al tempo di Omero, cioè più di ; 00 anni dopo T epoca della 
quale attualmente fi tratta, era Torfa maggiore la fola guida , di cui 
aveffero cognizione i loro piloti t'/. 

Ecco, per mio avvilo, prove più che fufficienti per dillruggere 
tutte le invenzioni che fono fiate fpacciate fopra il calendario dift^ da 
Chirone . Se foffe neceffario aggiungervi alcune riflelfioni , le fole ope- 
re di Omero e di Efiodo abbaftanza ne fomminiflrerebbero per abbat- 
tere e rovefciare il fiftema da noi impugnato. Omero, che ne' fuoi 
poemi ha avuto tante occafioni di parlare delle (Ielle, e che di fette 
ne parla fpeflifiìmo, pure non nomina fé non fci Coftellazioni, POrfs 
maggiore ^ Orione^ il Boote ^ le ladi^ le Pleiadi e il Cane maggiore. Que- 
ila t una forte prefunzione, che i Greci anche al tempo fuo altre non 
ne conofceflcro . Nel deferi vere che egli fe lo feudo di Achille, ove 
dice che Vulcano, tra le altre cofe, aveva rapprefentato tutte le co» 
ilellazioni che coronano il cielo (^), non fi vede, che egli ne accenni un 
maggior numero. 

Se da Omero palfiamo ad Efiodo, fi vedrà che il numero delle 
coftellazioni note ai Greci non era crefciuto al fuo tempo. Non fk 
quefto Poeta menzione , fe non delle mentovate da Omero j imperoc- 
ché il Sirio e r Arturo (3) , i cui nomi fi trovano nelle opere di Efio* 
do, e di cui non fi vede alcuna traccia in quelle di Omero, altro non 
fono, che due ftclle particolari, appartenenti T una al Cane maggiore, 

e Fai- 

* Qaello , che aggiunge Clemente AleflDuidrmo . e predicera le cofe Divine per mezzo degli ora- 
di Ippo, figliuola di Chirone, (che Ovidio, per . coli e del nafcere delle fteUe. ttrtm, U 1. p.jéu 
dirlo di paflaggto, chiama Ociroe) conferma lai (x) Lib. IV. Cap. IV. 
f^iegazione or da me dau intorno alle cognizioni | (i) E? /è tà*rùfnt «-«trrA ta t* »'f«reV Wi^dìm'^ 



aftronomiche di Chirone. Ippo figliuola di que- 
fto centauro » dice Clemente» avendo fpofato Eolo» 
quel medeBmo, appredfo il quale approdò UlUTe» 
inftgnò a fuo manto la fcienza ai fuo padre » 
cioè la contemplazione della narora. Euripide 



ibggiinge egli , dice di qaefta Ippo» che ella cooofccva.} tico » come Omero • 



Tiu. Iliad. 1. 18. ▼ 4Sf. 
(3) Opera, v. 609. & ^10. 
Quefto nome Z«/pier dato al Cane maggio* 
re, e quello di ApjtT»f«c. dato al Boote, foono 
fofpettare che EHodo non fia a punto cosi an* 
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e r altra al Boote. Anacrcontc- quantunque molto poftcriore ad Omc-^ 
ro e ad Efiodo, nomina una fola coftellazione più di quelli due poe- 
ti * . Finalmente fi efaminino tutti gli antichi autori Greci , che avu- D^Ua ^orte 
ta hanno occafione di parlare delle coftcllazioni , e vedraffi che nonne diGiticobbe,fi- 
conofcevano altre, che le due Orfe, Orione , il Boote, e le Pleiadi. no alla inftitur 
Per quello che fpetta al Zodiaco, non e di eflb fatta menzione *ione de i Re 
in alcuno Scrittore antico > né trovati quefto termine adoperato fé non ?PP/^^^ &^^- 
in Autori affai recenti ^ > di che non dobbiamo ftupirci , cffendo cofa 



breù 



certa, che avanti Taletc i Greci non avevano alcuna idea dell' aftro- 
nomia, confiderata come Scienza 0). Secondo Plinio , Anaffimandro fa« 
rebbe Ihto il primo a far loro conofcere V obliquità delP Eclittica (»), la 
quale fcoperta però credo di dovere attribuire a Taletc 0). Plinio ci fa 
ancora fapere, che Cleoftrato è ftato il primo tra i^reci, che abbia 
fatto conofcere i divertì fegni, che compongono quefto cerchio della 
sfera (4) | e la maniera, coUa^uale Plinio fi efprime, fa vedere che eia 
avvenne qualche tempo folamcnte dopo Anafiìmandró CO. 

Mi pare dunque aver dimoftrato, che in quelli fei fecoli, ed an- 
co molto dopo , non conofceflcro i Greci fé non quelle coftellazioni , 
r offervazione delle quali è piii neceffaria per V agricoltura . Non fo- 
no effi arrivati fé non fucceffivamente, e con luneo tratto di tempo a 
conofcere e diftinguerc la maggior parte delle coftellazioni, delle, quali 
alcuni ci vogliono far credere, che compofto foffe il pretefo Planisfe- 
ro di Chitone . Ognuno potrà di leggiere reftare anche maggiormente 
di ciò convinto per V efpofizione, che farò nel Tomo feguente, del- 
lo ftato nel quale era allora 1' aftronomia nella Grecia. 

Oltre a ciò, i foli nomi che i Greci hanno dati alle coftellazioni, 
bafterebbero a mio credere per provare , che , non che fieno effe ftatc 
offervate avanti la fpedizione degli Argonauti, anzi per lo contrario non 
hanno potuto effere conofciute , fé non pofteriormente a quefta epoca . 



Per confeffione de' partigiani del fiftema da noi impugnato , la ma; 
gior parte de' detti nomi ha una relazione diretta a quella fpedizione 0' 



e in quefto fiamo perfettamente d' accordo . Non fiamo di differente 

{)arere , fé non in quanto effi fuppongono che i Greci aveffero diftintc 
e loro coftellazioni avanti il viaggio degli Argonauti , e noi al contra- 
rio pretendiamo, che noa fiano ftate noce (e non dopo quefto fatto, e 

lo 



f 4 Qaefta è Torfa minore, e fi 'vede 'cHe eflà 
era nota al Tuo tempo, perciocché egli fi ferve 
*di £f**(»t oel numero del più , in vece di fer- 
virfi nel nomerò del meno di JCfAétè* la qoal pa- 
rola adoprano Tempre Omero ed Efìodo coftan te- 
mente. 

Talete, come fi diri nella 5. Parte, fa colui 
che ai Greci infegnò conofcere r orfa minore . 

A Non fi trova né in Platone , né in Arìftorìle . 
Non é pure nel poema della sfera che ci é refta- 
to fotto il nome di Empedocle, ^pnd. Fabric. 
Albi 6r«c. t. 1. p. 477. 

I Vero é » che nel trattato dt Mmid» » inferito 
nelle opere di Ariftocile» fi vede la parola Zé^i* 



adoperau per figniUcare i dodici fegni. Ma tottr 
i tritici oggi Convengono , che quefto tratuto non 
é di Ariftotile, 

Arato è l'autore più antico, che abbia di- 
notato il Zodiaco col termine Z«^iec «viuxec • 
Viveva Arato verfo l'anno 270 avanti 6. C. 

(1) Quefto fi proverà nella 3. Parte. 

(a) L. a. fea. 6. 

(5) V. ciò, che é detto fa qaefto propoto neU 
la 3. Parte. 

.(4) Plin. L a. fea. 6. 

(f) Ibid. 

\6) Newton, Chronology of the Gxeekf» £. S7I 
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H?lo proviamo coi nomi di molte coftellazioni , come fono quelli del Dra- 

II.« Parte, gone, che guardava il vello d' oro, della coppa di Medea, di Cafto- 

Dalla mortie re, e Polluce, e di Chirone medefimo. Quefti nomi neceflariàmence 

di Giacobbe, fi- fuppongono la fpedizione degli Argonauti divenuta celebre per il pro- 

zL'e^rf r; fpe^o fucceflb. . _ *^ ^ 

apprcffó gli E- Quanto al naviglio Argo, che è una delle principali coftcllazio- 

brci. ni del Planisfero Greco, non è punto probabile, che fia cfla ftata fbr« 

mata nella Grecia, non potendoli quivi fcorgere fé non una parte del- 

^ le ftelle che la compongono . Sarci molto inclinato a credere T inven* 

2Ìone di quella coftellaziohe eflcre opera degli Aftronomi Greci; ftabi- 

liti in Aleflandrìa fotto i Tolomei . Il nome di Canopi , dato alla più 

rilucente (Velia di quefta coftelluzione , pare che lo indichi affai chia« 

ramente. Ognuno fa, che la detta parola è puramente Egiziana, ef<- 

fendo il nome di un Dio fommamencc celebre e venerato neir Egit-* 

to («>. ^ 

Finalmente è egli fufficientemente provato, che in cotefti tempi 
i Greci délfero alle coftellazioni , delle quali avevano notizia, i nomi, 
che oggi fono comunemente ufati nella noftra aftronomia? Non ve- 
diamo noi all'incontro, che i detti nomi e le figure delle coftellazio- 
ni, hanno ricevuto molte variazioni appre(fo di loro? L' orfa maggio- 
re , che per lo innanzi da loro è data chiamata Elice , non è mai uau 
nominata fé non Ara$s da Omero, e da Efiodo ' . La coftellazione 
chiamata Boote da Omero, ed Arturo da Efiodo, è ftata detta dipoi 
Arftophylax , il guardiano deW Orfa (*) . Né quella del Tauro pure por- 
tava ne' primi teoipi , appreflb i Greci , il nome di quello animale % 
ma da principio em diedero a quefte coftellazioni il nome di guardia-' 
no de' termini <3), 

Ma quale dunque è {lata T orione de' nomi e delle figure, che 
avevano date anticamente i Greci alle coftellazioni ? A quale cagione 
riferire fi debbor^o i cangiamenti , che vi hanno fiatti ? Quefta è una 
queilìone, che farà da me trattata in una DifTertazione a parte : nella 
quale efporrò le mie congetture fopra V origine de' nomi, che i primi 
popoli avevano poftv da principio alle coftellazioni; e darò pure con- 
tezza de' cangiamenti, che i detti nomi hanno ricevuti apprcffó i Gre- 
ci , e de' motivi , che hanno a quelli data occafione (4) . Per quefta ra- 
gione credomi difpenfato dal trattare prefentemente di quefta materia. 
Quanto ai pianeti, è certo, che ne' tempi de' quali parliamo, 
i Greci non avevano ancora notizia fiiorchè di Venere . Ne! vero 
quefto è il folo pianeta, del quale fi parli dagli Scrittori dell'alta antichi-- 
tà. Ma la fcoperta di Venere non ha condotto i Greci fé non tardif- 

fimo 



(i) V. Plot, de Ifide & OfiriJe, P. jyp, E. c: 
VoflT. de Idol. 1. I. e. 31, 

* Oltre i nomi di A^x^oc » di AV«f « , e di 
H*x/xir> dati da i Greci alt' orfa maggiore, li vede 
che le davano ancora quello di fCy9i.ììA . Hefychiiid 

kl voce A''y«irF«. 



(») V. ffygin. Foet. Aftron. I. i. n. ». p. 3^ 
(3) Sph«ra Bmpcdod. w. 9!. 8cc.= Ved. Hypn. 
Poet. A Aron. 1. 2. dorè egli ha riferito tatti 1 d»- 
verfi nomi dati tiUe coftellazioni da i Greci. 

(4} Ved. alla fine di qaefto Tomo la 1. Diflèf* 
tazionc fopTA t nomri delle CofteUazioai . 
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fimo a conofccrc gli altri pianeti. Il tjual fatto farà da me provato ^cl>^^_^^__^^_^^^^^ 
Tomo fcgucntc, dove fi vedrà che fino al tempo che EudofTo e Pia- .. p 
tone ritornarono di Egitto, non avevano i Greci alcuna idea del mo- D*aiia^"orte 
vimento proprio de' pianeti. Ognuno può facilmente reftarne convin- di Giacobbe, fi- 
to, fé fa refleflionc , che al tempo di Pittacora i Greci ancora crede- no jjia inftitu- 
vano, che Venere della mattina, e Venere della fera foflero due pia- ^'^^ de i Re 
neri differenti. Pitagora fu quegli, che li levò da quefto errore cosi ^ra? ^ ^ * 
groflblano .. 

I Atti, ora da me efpofti, mi pare che ballino per dare unMdea 
dello ftato dell' aftronomia apprcflb i Greci ne' tempi eroici . Le illa* 
zioni , che fé rie poflano cavare, fi prefcntano, per così dire , da fé 
ftcffe . 



$. T E R Z O . 

JDiUa Giimetriay della Meccanica j e della Geografia. 

NOn mi fermerò a cercare quali foiTero le notizie che avcflTero i 
Greci della Geometria , della Meccanica , e della Geografia ne^ 
fecoli de' quali trattiamo. I fatti che fomminiftra fopra queita epoca 
la iloria antica, e maffimamente Omero, provano chef avevano allora 
i Greci alcune notizie di ciò che riguarda la pratica fondamenule dt 
quelle diverfe fcienzc . Ho fatto altrove vedere , che fenza usu tale 
cognizione non vi è focictà politica, che potefle durare . Ma non è pof* 
fibile determinare precifamente in quale flato fi trovaffe ne' fecoli eroi- 
ci la Matematica nella Grecia. Gli antichi Autori non ci hanno traf- 
meffo alcuna particolare e diflinu memoria fu quefta materia. Noa 
credo dunque di dover pure tentare di dame raggiiaglio : non potrei 
fiir altro, che ripetere la maggior parte delle congetture che ho pro«* 
polle nella prima Parte di qucft' Opera fopra 1 origine , e i primi 
avanzamenti delle fcienze . Baila richiamare alla mente quello che ho 
detto , e vedraifi , che ouafi tutte le rìfleffiooi , da me ratte allora fo- 
pra i primi popoli^ poflono perfettamente applicarfi ai Greci àt" fe- 
coli eroici. Credo, che farà meglio proporre alcune idee fopra le ca-^ 
gioni , che hanno per tanto tempo fatto remora ai progreffi delle fcieo- 
ze nella Grecia. 

Ho già detto ^ ne temo di repeterlo, efTere fempre cofa da &re 
flupore, che quei popoli , ai quali non fi può contendere la gloria dr 
aver portato a un grado altifiimo le arti e le fcienze 3 che quei popo- 
li , dico , conGderati oggidi e con ragione , come noftri maeftri ed 
cfcmplari in tutte le Icicnze, che foUevano e diftinguono la mente 
\imana, fiano (lati tanto tempo rillrctti dentro notizie oltremodo grof- 
folane. Dal tempo, che paifarono a (labilirfi nella. Grecia le prime co- 
lonie, venute dall' Alia e dall' Egitto, fino al tempo di Teletc^ cioè^ 

per 
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Jìer più di mille anni, non hanno i Greci fatto alcun progrcflb nelle 
... .^«.-.. cienzc, che i popoli dell' oriente avevano loro comunicate. Le cor- 
Dalia morte rifpondenze continue, che la Grecia ha mantenute coir Egitto, e col- 
di Giacobbe, fi- la Fenicia, parrebbe che aveflero dovuto conferire a difendere e fvi- 
zkme de^i Re l^PP**'^ *^ germe, delle prime cognizioni > quefto commercio nondime- 
apprcffo gli E- no con popoli sì illuminati non lece V effetto che naturalmente avreb- 
brd. be dovuto produrre, eflcndo ftati i primi femi fopprcffi e foffocati . 

Tentiamo ora di dar contezza delle cagioni , per le quali i Greci in 
uno fpazio si lungo di tempo non hanno fatto alcun progre^To nelle 
fcienze. Efaminando lo fiato, nel quale era la Grecia in que* fecoli^ 
e riflettendo agli avvenimenti che vi fono allora occorfi, u conofcerà 
che non era granfatto poflibilc ai Greci il perfezionare le prime co- 
gnizioni, che ricevute avevano dalP Afia e dall' Egitto. 

Refta a mio credere di mo (Irato da tutti i lumi che ci fommini- 
ftra la ftoria fopra P origine e il progreflb delle fciènze, non aver effe 
incominciato ad acquiftare alcuna forra di perfezione , fé non negli fta- 
ti alquanto confiderabili (0. Contava la Grecia ne* fecoli eroici, e mol- 
to tempo dopo ancora, quali tanti regni, quante cittì. Quindi fi co- 
nofce facilmente , qual foffe la debolezza di così fatti ftati ; impercioc* 
che tutti gli abitanti, che vi erano, dovevano effere occupati unica- 
mente nel penfiero della fua confervazione . In tali circoftanze difficil- 
roentp potevano le fcienze fare alcuni avanzamenti . 

Oltre a quello, non può una nazione coltivare le fcienze, fé non 
tanto quanto gode quella tranquillità, le cui dolcezze fu la Grecia af- 
fai lontana dal guftare ne' tempi eroici (^) . Effendo effa foggetta al- 
le fcorrerie e rovine degli fttanieri, tormentata da divifioni e guerre 
inteftine, impegnata a portare le fue armi ne' climi lontani^ efpofta fi- 
nalmente ad una funeftifiima revoluzione, come avrebbero i iiioi po- 
poli potuto darfi al ripofo e allo ftiidio metodico, quale efiggono le 
fcienze e ie arti? Facciamo in prova di quefto una fuccinta, ma efat- 
ta efpofizione d^lle diverfe rivoluzioni, dalle quali era allora quel pae- 
- ' fé agitato. 

Abbiam veduto, che una volta nella Grecia non vi erano ftati 
floridi e potenti ; e per confeguenza non eravi ne Scurezza, né tran- 
quillità. E come effa era allora tutta aperta, e fenza difefa -, troyavafi 
efpofta all' avidità de' popoli vicini, che venivano bene fp?flo ad af- 
falirla e faccheggiarla . In quei tempi infelici fi allontanavano gli abi- 
tatori , quanto più potevano, dai lidi del mare per timore de' conati (3) . 
Poco maggior ficurezza era nelle parti inteme della Grecia 5 poiché i 
popoli fcambievolmente fi faccheggiavano, fi fpogliavano, e fi fcaccia- 
vano r un 1' altro dalle loro abitazioni . Quindi erano effi obbligati di 

aver 

(I) Vcd. la prima Parte Lib. HI. Cap. ILI (3) Thocyd. 1. i, n. 7. e Philocor. éfMd Strab. 
Art. VI. Ju 9,p, 109. 



(1) Ved. Thacjrd. 1. i n. la 
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aver fcmprc le armi in mano (•): non fi poteva dunque ne efercitarc ' 
il commercio, ne tampoco coltivare la terra (*), Il.a Parte. 

Le diverfe colonie, che dall' Afia,e dall' Egitto vennero a ftabilirfi Dalla morte 
nella Grecia nel principio di quefti fci fecoli, la trafsero dagli errori, di Giacobbe, fi- 
ai quali efla era allora in preda . I condottieri di quefte nuoye popò- "? alla inftitu- 
I r^ . . • /^ ^ • 1 • • • j 1? !• n*^* none de 1 Re 

lazioni comunicarono ai Greci alcune cognizioni delle auali quelli erano appreffo gli Er 

Tempre flati privi, o che avevano almeno del tutto riegleito di coltiva- brci. 
re . Furono fabbricate alcune città in luoghi vantaggiofi , e comodi nel 
medefimo tempo per il trafficò. Si trovò eziandio il modo di abitare 
le cofte con qualcne Scurezza: le contrade marittime, coir arricchirli, 
crebbero a^oco a poco: i più potenti fi chiufero con mura, e fi mi- 
fero in ficuro dalle (correrìe (3) . Cosi la Grecia cominciò infenfibilmen- 
te a divenire colta, e ad inftruirfi. 

Ma lo fpirito di difcordia fiibentrò quafi nel medefimo tempo ne* 
diverfi Stati, che fi formarono allora d' ogni parte. Senza dare un mi- 
nuto ragguaglio di un gran numero di piccole oftilità inteiline, le fo- 
le due guerre di Tebe , V ukima delle quali finì colla rovina di que- 
fta città, mifero tutta la Grecia in combuftione. La fpedizionc degli 
Argonauti, che ìJipoi tenne occupato in paefi lontani il fiore della na- 
zione, la confederazione che fi formò poco dopo per diftruggere Troja, 
la rivoluzione finaliàcnte cagionata dal ritorno degli Eraclidi nel Pelo- 

?onefo, t^ifì diedero ai Greci il tempo di rcfpirarc . Se la jguerra di 
Voja aveva cagionato nella Grecia grandiffimi difordini (4)j la rivolu- 
zione, che rendette gli Eraclidi padroni del Peloponefo, ebbe confe- 
guenze ancor piìi funefte . Quello ultimo avvenimento immerfe di nuo- 
vo la Grecia in un (lato di barbarie, poco difi^erente da quello, don- 
de r avevano tratta le colonie venute dell* Egitto, e dell' Afia . 

Rifovvengacì di ciò, che ho già detto. nel primo Libro fopra 

fli sforzi, che fecero 80 anni dopo la prefa di Troja, i difccndenti di 
rcole per rientrare nel dominio de' loro maggiori (J) . Qopo diverfi 
tentativi, arrivarono alla perfine a impadronirti del Peloponeloj ilpro- 
fpero fucceflb della loro imprefa ge^to la Grecia in grandiffimo fcon- 
volgimento e confufione,e furono fcacciati dalle loro prime dimore 
quafi tutti gli antichi abitatori , efiendovi dato un generale movimen- 
to. Ma in quefte calamità non finirono incattivì effetti da tale avve- 
nimento prodotti. Le.più delle truppe, di cui fi fervirono i difccnden- 
ti di Ercole, erano compoftc di Doriani della Tcflaglia W. Quefti po- 
poli grofiblani, e feroci dittarono la. Grecia in uno ftato d* ignoranza 
e di barbarie, preflTochc umile a quello, in cui gettato aveva la Fran- 
cia fulla fine del nono fecolo V invafione de' Normanni . I detti Do- 
riani diftrufiero, o fcacciarono quafi tutti gli abitanti del Peloponefo 

Ee e da 

(0 Thttcyd. 1. I. n. f, 6, 7, la e 17. 1 (j) Cap. IV. Art. IV. p.:36. 

(1) Veà. infrs Lib.. IV. Cap. IV. 1 («) Thocyd. 1. 1. n. 11. si Pauf. U y. e. 3: 

fj) Thocyd. I. I. n. 7 e J. |ac 4* 

(4J Ved. infr*» Lib. ▼. Cap. HI. I 

ir 
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J55c da una parte dell' Attica: devaftarono la maggior parte delle antiche 

Il.a Parte, città, e ne fondarono di nuove, i cui cittadini non fapevano le lette- 
Dalia morte re , e trafcurarono le fcienrc, in altro non occupandoli, che nell' agri- 
di Giacobbe, fi coltura e nell' arte militare. Degli antichi abitanti, quelli che reftaro- 
2k>nc^de i Re "^ "^^ paefe, furono ridottili a Tchiavitù : gli altri aftretti di cercare 
appreffogliE- nuove dimore, andarono a ftabilirfi nelle ifole e fuUe coftc dell' Afia 
brei. minore. L' occupazione per trovarli abitazioni, ed il penfiero premu- 

rofo della loro difera da i popoli di cotefte contrade , gì' impediro- 
no per qualche tempo , cne penfaflcro a coltivare le lettere . Non 




tori, che abbiano meritato per tutti i riguardi di paflare alla poftert- 
tà) autori le cui opere non fi poiTono anche oggidì abbaftanza ammi- 
rare ' . Da quefte medeiime colonie Afiatiche ripaflarono le lettere 
nella Grecia Europea, e cominciarono a sbandirne la barbarie, che eoa* 
tuttociò vi fi mantenne tuttavia aflai lun^o tempo, e regnò fino al fé- 
colo di quegli uomini celebri, onorati dai Greci col nome di Saggi, 
cioè, fino attempo di Solone e di Prfiftrato (0. 

d Oraero, Erodoto, ec« 

(0 V. les Mémoiref de rAcadémie dei lofcrlptioat • tom. 7. Mémoirei p. 331 8c 331. 



Fine del terzo Libro. 
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mH Il.a Parte. 

Dalla morte 

di Giacobbe, fi- 
no alla inilitu- 
zione de i Re 
appi-eilb gli £- 

Dalla morte di Giacobbe fino alla mjlituzione dei Re ^^^^' 



SECONDA PARTE. 



appreffo gli Ebrei: fpazio di circa 600. anni. 



LIBRO QUA R T O- 

Commercio^ e Navigazione . 

Rattandofi dcir origine del commercio , e della oavigazio- 
ne nella prima Parte di quei}* Opera, ha bifognato riftrin* 
gerii ad alcune confiderazioni generali : effetto dell* ofcu- 
rità, che regoa nella ftork de* fecoli , che occupavano al- 
lora la noftra attenzione. Quelli, de* quali prefentemen- 
cv fi tratta, ci daranno maggior foddisfazione , potendofi dare, rifpetto 
a qucfti, alcuni diftinti ragguagli dello (lato del commercio, e della 
navigazione appreflb moki popoli . Nel darne coixte^za , oflcrveri 
1* ordixìe cronologico de* fatti, quanto mi farà poffiJ>i1e3 pcr lo che par- 
lerò prima degli Egiziani, eflèndo le imprefe mimttime di Sefoftn le 
póù antiche di quante fono a noi note ne* tempi , de* quali prendiamo 
oia a ÙLVC la dcfcrizione • 



T 



te 



CAPO PRIMO. 

7)egli Egiziani. 

O detto nel Tomo precedente, che j primi abitanti dell* Egitto 
avevano poca inciinaztone al commercio ^ ho fatto altresì vede- 



H 




[6f9 prima 

tacere si fatti motivi, e fparire tali pre^iudizj . Quefto Principe, la 
cui ambizione non voleva conofcerc limiti alcuni, fi era propoIU la 

Ee z con- 



ci) V. Lib. IV. Cap, II. 



1 (») Sitfré Lib. L Cap. III. p. 9* 
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JSconquifta dell' univerfo C»), Ma gli farebbe flato difficile intraprende- 
Il.a Parte, rc una SÌ Valla imprcfa fcnza Tajuto di un' armata navale. Allontanan- 
D^a morte doG dunque dai priacipj, che (eguitati avevano i Rc fuoi anteceflbri 
diGiacobbe,fi- rifpctto al mare, ne fece alleftire una delle piìi xonfiderabili , la quale 
ik^^^'deTRc ^^^^ fecondo che dicefi, di 400 vele (»). Se credefi alla relazione de- 
app^cffogUE- gli Autori antichi, quelli furono i primi vafcelli da guerra che foflc- 
brei. ro mai flati veduti (3). Fino allora non avevano gli Egiziani avuto fé 

non piccole barche, o pure zattere, delle quali fi fervivano per co^ 
ileggiare i lidi del golfo Arabico (4) , Su quello medefimo mare fece 
Scirri fabbricare i legni per la fua armau t^) . Son perfuafo , quan- 
tunque gli antichi noi dicano, che egli ricorreflc per quefl' cflFetto agli 
artigiani di Fenicia. Egli è egualmente probabile, che i più di quel- 
li, i quali montarono fopra quefli vafcelli, foflero prelì della medefi- 
ma nazione. 

Per mezzo dì tale armata fi rendette Sefoflri padrone di una gran 

;arte delle provincie maritime, e delle colle del mare delle Indie (^) . 
^on fi vede , che queflo Principe abbia avuto de' vafcelli fopra il 
Mediterraneo. Diodoro dice bensì, che Sefoflri conquiflò le ifole Ci- 
cladi (7) j raa è molto probabile • che quefla efpreffione debba inten- 
dere di alcune ifole del mare dell' Indie, e non già di quelle che agli 
amichi fono fiate note fotto il predetto nome nel Mediterraneo. La 
fola maniera , con cui Diodoro lì cfprime , lo fa abbaftanza conofce- 
re ' ) tanto più che ne egli, ne Erodoto dicono in alcun luogo, che 
Sefoftri abbia avuto un' armata navale nel Mediterraneo. 

Sotto quello Principe, fece l'arte marìnarefca una luminofa com- 

?)arfa, raa paflcggiera appreflb gli Egiziani . In effetto non pare, che i 
ùccelFori di Seloitrì abbiano abbracciate le fue idee, ne che abbiano con- 
tinuati i fuoi difegni: gli Scrittori antichi non parlano di veruna im- 
prefa marittima fatta in Egitto in quelli fecoli , ne' quali conviendìre, 
che dopo Sefollri l'antica maniera di penfare riguardo al commercio, 
e alla navigazione , ritomalTe in Egitto a dominare . Tutto dunque oc- 
cupato Seloftri in ritrovar? i mezzi di rendere floridiffimo il commer- 
cio interiore del fuo regno, aveva voluto, che le diverfe provincie dell' 
Egitto poteflcro comunicare tra loro agevolmente . A quello fine aveva 
iatto fcavare molti canali, che partivano dal Nilo (*>, e entravano l'uno 
nell'altro. Facilitando così il trafporto delle grafcc, egli fece che l'ab- 
t)ondanza potè diffonderli in tutte le parti del fuo regno. Quelli prov- 
vedimenti, sì atti a favorire, il commercio, non poterono pero in Ipirarc 
il genio ad elfo negli Egiziani, i quali non cercavano punto di eflen- 

de*- 



(1) Diod. l I. p. ^3. 

(2) Id ibid. p. 64 

(3) Herod. 1. a. n. ioa.=: Diod. 1. t. p. 64. 
Uj J'»m l. 7. ^^ 57' P* 4»7- 

{i) Herod. lib. a. n**. 101. a Uiod. lib. i. p. 64. 
(6) Herod. 6c Diod. i§eh cit, 
Qacfti Amori non parlano fc non del More 



roffo; ma fi fa, che fotto ^lefto aome gli antichi 
comprendevano tutto lo fpazio At\ mare, che ba. 
gna r AGa a mezzodì . 

(7) L. I. p. 6j. 

4 li nome di CieUii è nn termine generico, 
che può convenire a molti aggregati di ifole. 

{%) Herod. 1. a. o. lot. «sDiod* 1. \; p, ^. 
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dere il loro traffico ne'paefi lontani, né di ftabiltrfi appreflb gli (Ira- 
nicri in modo da promuoverlo j perocché non credo, che poflano ri- 
ferirli a quello fcopo le diverfe colonie, che Cecrope, e Danao con- 
duflero dall'Editto nella Grecia cento anni in circa dopo ScfoUri^ Ta- 



lÌA Paetb. 
Dalla morte 
*.v...^.^ «**. *- .v.^ -.w.w* *« di Giacobbe, fi. 

f)cndolì, che i loro capi non mantennero alcuna corrifpondcnza con ^^ne^dcTfìle 
* Egitto (0: laonde non pare, che eflc debbano conGderarfi , fc non co- appreflb gli E^ 
me tanti venturieri, che malcontenti della loro forte, fi erano medi alla brei. 
tefta di una truppa di vagabondi per andare a cercare fortuna in una 
terra ftraniera. Penfo in oltre, che fia accaduto a quelle feconde colo-^ 
nie, come alle prime, cioè adire, che effe palfalfero di Egitto in Gre- 
cia fopra naviglj Fenicj (») . 

Continuarono pure gli Egiziani a dare alTaì poco accellb agli ftra- 
nieri, di modo che i porti dell'Egitto, eccettuato quello di Naucra- 
tide, tettarono tuttavia chiù fi, né furono aperti, fc non al tempo che 
regnava Pfammetico(3), cioè a dire, più di mille anni dopo Sefoftri . 
Quantunque l'antico Egitto poco attendeflc al commercio, i fuoi 
popoli nondimeno godevano grandiflime ricchezze : delle quali elfi era- 
no debitori alle imprefe, e conquifte de' loro primi Sovrani,, che aveva- 
no fcorfo e foggiogato una gran parte dell' A fia ^4). Quette guerre non 
furono infruttuolè, e Sefottri fpezialmente dalle fue fpedizioni riportò 
fipoglie immenfe^J), Egli in oltre impofe de* tributi confiderabili di ogni 
(orta fopra le nazioni già da lui vinte (^ : le quali erano pure obbligate a 
portarli in Egitto W . Imitarono Tefempio di quefto Principe i fuoi fuc- 
celTori . Alcune infcrizioni antiche che fi confervavano ancora al tempo di 
Strabone, e di Tacito, indicavano il pefo dell'oro, e dell' argento, il 
numero delle armi, e de' cavalli, la quantità di avorio, e di profumi, 
di biada, e di altre grafce, che ogni nazione doveva pagare W . Quefti 
tributi,. fecondochc Tacito riferifce, non erano inferiori a quelli, che al 
fuo tempo efigelfero i Parti, ed anco i Romani dai popoli fottomclfi al loro 
dominio (9) . 

Non é dunque maraviglia, che V antico Egitto, malgrado della 
fua poca inclinazione al commercio, fia ftato molto ricco, edabbondan- 
te; per mezzo delle conquifte de' fuoi primi Monarchi etto era divenu- 
to il centro, dove andava a terminare una gran parte delle ricchezze 
dell' A fia: eie fabbriche fuperbe,che facevano ergere i fuoi Principi, 
i lavori immenfi da loro intraprefi, diffondevano il danaro per il regno, 
e fiicevano circolare i loro tefori. Ogni particolare ne. trae va prontto, 
e poteva per quefto folo mezzo arricchirfi aflai prefto . Quindi era mol- 
to lulTo in Egitto fino da' primi tempi : del che può giudicarfi dalla 
quantità di vafi d'oro, e di argento, di abiti preziofi, ec. che porta* 
rono via da quel paefe gl'Ifraehti, quando ne ufcironoC><^). 

CA- 



CO Ved. Hered. L %. n, 1^4, 
(i) Marth p. 109, e uà. 

(3) Diod. I. I. p. 7I. 

(4) U ibid. p. 13. H* • ié. 
(f) Ibid. p. 6s. 

p) Ibid. p. df.ed;* 



(7) Ibid. €s. 

(gì Strab. 1. 17. p, 1I7I, sTacìt. «nnaL I. %^ 
e. 66. 

(9) Ibid. 

(10) Cxod. e. 1». #• 3f. 
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«o alla infti». CAPO SECONDO. 

sione de i Re 

tpprcflo gli E- cri ♦ 27 • • 

brei- x)e Fentcj. 

Ho rìfervato per ì fecoli, de' quali ora parliamo, molti ragguagli 
incorno al commercio, e alla navigazione de*Fenicj. E nel vero 
ai detti fecoli debbono riportarfi la maggior parte dell' imprefe marit- 
time, che hanno renduto tanto famofi (|uefti popoli ne* tempi antichi. 
La loro ftoria fomminiftra una prova aflai convincete di quello che può 
l'indufhia^ e moftra affai evidentemente a qual fegno il commercio è 
capace d'innalzare una nazione, che ad eflb fi applichi con ardore. 

Quando fi parla de' Fenicj , bifogna diftinguere i tempi con efat- 
tezza . Queili popoli da principio ppfledevano uno fpazio aflai grande 
di paefe, comprefo fotto il nome di Tefra di Canaan . Avendone efli 
poi perduta la maggior parte per le conquifte degl' Ifraeliti fotto Gio- 
luè, le terre, che toccarono alla Tribù di Afèr, fi eftendevano fino a 
Sidone^»). Qtiefta città però non fu foggiogaca, avendo i fuoi abitan- 
ti confervata la vita, e la libertà (»). Si vede ancora, che quelli non 
furono punto inquietati, e che fu loro pcrmcflb di godere una grande 
tranquillità (3), della quale i Sidonj fi approfittarono per continuare il 
, loro commercio, e ftudiarfi di eftcnderlo fempre più . Si trovarono an- 

cora ben prefto talmente potenti, che a vicenda potettero opprimere 
gr Kracliti : il che avvenne al tempo de' Giudici w . Non fappiamo le 
circoftan^ di queft* avvenimento, le quali per altro non appartengono al 
noftro oggetto . Ritorniamo dunque al commercio de' Sidonj . 

Se le conquifte di Giofuè levarono ai Fenicj una gran parte del 
loro dominio, furono efli ampiamente riftorati de' loro danni per le con- 
ieguenze di tale avvenimento. Per foftenere, e contii^are il loro com- 
mercio con vantaggio , avevano qucfti popoli bifo^no di procacciarfi 
qualche refidenza ne'diverfi paefi, dove il loro traflfco li chiamava j né 
potevano arrivare a ftabilirfi con fermezza ne'looghi opportuni, fé non 
coir ajuto di un certo numero di colonie . La rivoluzione cagionata nel 
paefe di Canaan dalla venuta del popolo ebreo, mife i Sidonj m iftato 
di mandare colonie per tutto, dove j^iudicarono a propofito. Iti fiitti 
la maggior parte degli antichi abitanti della Faleftina vedendofi tninac- 
ciata un'intera diftruzione, fi diedero alla fuga per mcttcrfi m falvo. 
Sidone offriva loro un afilo, al qoale fi applicarono ^ ma non potendo 
il territorio di quefta città baftare per alimentare tanta moltitudine di 
rifugiati , fi trovarono tuttavia in neceflità di andare ji trovare nuove di- 
sso- 
ci) Jof e. 19. 1^. it. I (5) Ibid. e. iS. f. ^ 
(2) Indie, e. 3. f, 3. I (4) Ibid, e. io. #. u. 
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inorc('). Eflcndo il mare aperto, Sidone diede lom alcuni vafccUi, e' 

fi fervi utilmente di quefti nuovi abitanti per cftendere il Tuo traffico, n.a Paetb. 

e ftabilirfi in varj luoghi. Quindi quel gran numero di colonie che ufci^ ,^alla morte 

rono allora dalla Fenicia per diflFondcrlT in molte parti dell* Affrica, e ^Giacobbe, fi- 
j^ii» p„^^-^ ' no alla mftitur 

dell Europa . . . .. . . va- • • i u- ^^«<^ ^^ ^ R« 

Non mtraprendero di dare un elatto racguaguo di tutti i luoghi , apprcffo gU Et 
ove arrivarono ad introdurfi i Fenicj . Si poflfono vedere gli Autori, che brci. 
hanno trattato di quella materia con aueir eftenfìone, chele conviene, e 
con queir efattezza che merita'. Mi riflringerò ad alcuni fatti genci» 
rali, che poflbno mettere il lettore in iftato di giudicare della natura,, 
e delP ampiezza del commercio, che efercitava quefta nazione ne^fecoU 
de' quali parliamo. Oflerverò altresì, che allora non Sparlava di Tiro, 
ne anco di quell'antica che fii prefada Nabuccodonoforre . Queila città 
non fu fabbricata, fé non da quaranta anni dopo la prefa di Troja W, ed 
aveva avuta la fua origine da una colonia di Sidonj(3). I fuoi principj, 
come tutti quelli delle nuove fondazioni, furono deboliffimi. Omero, 
che parla così fpeffbdi Sidone, ne pure noinina Tiro, non effendo an- 
cora quefta città tanto diftinta a fuo tempo, che meritafle aver luogo 
nella floria. 

Per ritornare al noftro foggetto, i Fenicj fi (labilirono in prima 
neirifole di Cipro e di Rodi. Paflarono fucceffivamente nella Grecia, 
nella Sicilia e nella Sardegna, Si pórtaiono dipoi nelle Gallie, ed avan- 
zandofi fcmpre più, andarono a riconofcere k parte Meridionale della 
Spagna. Quefti propoli fono fuor di dubbio i primi naviganti, che ab- 
biano penetrato in queft* eftremità dell* Europa . Anzi nella lingua 
Fenicia cercar bifogna V etimologia del nome , che porta qucfto regno 
anche oggidì . 

Fin allora i Fenicj , ficcome tutti gli altri antichi popoli , non 
erano ufciti dal Mediterraneo, le loro dedizioni naarittime fi reftrigne- 
vano nel recinto di quefto mare, e la Spagna meridionale era il termi» 
ne de* loro viaggi. Ma quefta nazione inquieta ed avida di guadagno, 
tentò prettamente maggiori imprefe . 'Scorrendo la punta meridionale . 
della Spagna, fi erano accorti i naviganti Fenicj , che il Mediterraneo 
comunicava per irn canale aflai ft retto con un altro mare, I pericoli, 
che fi prefentavano a fuperar quefto paflb malagevole, e ad impegnar- 
fi a trattare con genti incognite , avevano fempre fp.aventati i piloti Fe- 
nicj. Incoraggiti nondimeno da continui felici fucceffi, ardirono final- 
mente di arrHchiarvifi . Si videro dunque verfo Tanno iifo avanti Ge- 

SÌi 



(i) V. Frocop. de Bello Vaodal. 1. a. e io. 

« Bochart, Hnee. Newton» tee. 

(1) Marsh, p. 290. 

(3) V. la pdm. Part Lìk iV« Cap. II. Art. I. 
p. t3f. 

à Si pretende, cbe la Spagia fofle ana Tolta 
fìfiena di cma 1) prodigiou <|uaiitità dì conigli • 
che anefti animafi collo fcavate la terra arrivaf- 
ièro fino a rorefciare le cafe. jrsrrt 4$ T^ J^fiiss. 



lib. 5. e. 13. esStrabo 1. 3. p. iit.au. & ijó, 
=5 PHn. Hb. ì. fea. 43 & 83: 

'*\t9 Séfhém, in lingoa ebraica, poco dille* 
rente dalla Fenicia, fignifica an C§niilio, Sfa* 
K % A nella medefima lingua • dalla qaal parola i 
Latini hanno fimo iftffémìs^ e i Franxefi Espa- 
e MB, vuol dire fiins di C$hì^ì . Bochart. in Pba» 
leg. 1. 3. e. 7. p. 190. 
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tsù Crifto alcuni vafcclli di Fenicia ufcirc dal Mediterraneo, e paflando 

Il.a Parte. Ì^ ftretto, entrare neir Oceano (0. L'efito fortunato coronò l'audacia 
Dalla morte di quefta imprcfa, poiché prefero terra fuUa coda occidentale della Spa- 

^ Giacobbe, fi- gna . A quefto primo viaggio ne feguitarono molti altri, e ben pretto 

iTn^V^Rc Scendo paflare i Fenicj alcune colonie in quelle contrade, foncJarono 

apprcflb^gìi E- alcune città, e vi fi ftabilirono conftantementc . 

brci. La loro principale attenzione fa rivolta a queir ifola, che ora por- 

ta il nome di Cadice <0 , non eifendo flati lungo tempo a riconofcere 
l'importanza, e il vantaggio di quefto pofto, che era un albergo fk- 
.vorcvole per 4epofitarvi le loro ricche merci, che recavano dall' ACa 
e da' paefi vicini : potevano parimente riporvi quelle, che ricevevano dalla 
Betica, e dall'altre parti della Spagna. Per aflicurarfi il poflcflb di qucft' 
ifola, fabbricarono i Fenicj una città ^3), alla quale diedero un nome, 
che dinotava l'utilità che cfla loro arrecava, e l'ufo che ne facevano j 
poiché la chiamarono Gadir^ parola che vuol dire rifugio^ o recinto W . 
Grandiffimo fu il vantaggio, che ebbero i Fenicj per cfler de' 
primi a trafficare colla Spagna. Erano gli antichi abitatori di quefto 
ricco paefe in gran parte privi di ani e di fapere • Avevano oro , ed 
argento in abbondanza , ma non fapevano approfittarfene : mal cono* 
fcendo il pregio di quefti metalli, gii adoperavano in ufi vilifilmi (^). 
Seppero bene i Fenicj prevalerfi di quefta ignoranza 5 imperocché in 
camoio dell' olio , e di alcune bagattelle che diedero a quefti popoli, 
da effi ricevettero una sì prodigioia quantità di argento, che baftar non 
poterono i loro navigli a trafportarc quefto teforo*: e perciò obbligati 
furono di levare tutto il piombo, col quale erano le loro ancore cari- 
cate, e mettervi in quella vece l' argento, che avevano di foprappiù ^^>. 
La ftoria de' primi viaggi, fatti dagli Europei nell' America, ci danno 
un' immagine fedele di;quefti antichi avvenimenti. 

Ajr oro e all' argento non fi riftrignevano le ricchezze, che dalla 
Spagna ricavavano i Fenicj: fenza parlare della cera, del mele, della 

Scce, del cinabro, ec. il ferro, il piombo, il rame, e lo ftagno maf- 
mamcnte, erano oggetti di eguale guadagno &). Quanto una volta 
confumavafi di quefto ultimo metallo, tutto paflava per le mani de' Fe- 
nicj . Quefta breve efpofizione bafta per far e;iudicare degl' immenfi 
vantaggi , che ne' ritomi ritraevano vafcelli carichi di fimili merci 3 con- 
fiderando maffimamqnte, che la Fenicia manteneva corrifpondenza con 
tutte le fue colonie a differenza dell' Egitto, che fembra aver tenuto 
principj intieramente oppofiti. 

Non 



IO Ved. Diòd. 1. e. p. \^^.^ Bochatf. /• Pha- 
leg. 1. 3. e. 7. p. 159.:^ f» Cbanaan 1. u e. 34. 
p. Ò62. 

(1) QQefta è fitoau vicino alla cofta occidentale 
dell' Andeluzia.. 

(3) Diod. 1. y. p. 34y. 

(4) Bocharc in £haaaaa. U i. e, 54. p, 673. 



($) Strabo. L 3. p. 1x4, 

(6) Arift. de Minb^ anfciilt. t. 1. p. l lé^.s: Di- 
od. 1. f. p. 3;S. 

(7) Dlod;L y. p*. 361^ P. Mela 1. 1. e. 6.= Stra- 
bo. L 3. p« 211. 213. ▼. 1I9.S Plin. L 3. fed. 4. 
p. 145. 1. 4. fca, 34, p. ut. l. 34. foft. 47- 
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Non fu la Spagna il fole paefe di là dalle colonne d' Ercole, 

ove s* infinuaflcro i Fcnicj . Eflendofi efli rcnduta familiare la naviga- u a p^rte. 
zione deir Oceano, fi ftefero a Anidra dello ftretto di Cadice , così Dalla morte 
come avevano fotto a deftra j ed afficura Strabone, che avevano fcorfo diGiacob^,fi- 
una parte della cofta occidentale d' Africa poco dopo la guerra di- ^^^e dei R^ 
Troja: anzi vi «fi erano, fecondo quefto autore, ftabiliti fin d'allora in apprcflo^Bj 
varj luoghi, e fabbricate vi avevano alcune città (0, Non ardirei di brci 
riferire ai medefimi fccoli il loro paflaggio in Inghilterra j il che per 
avventura potrebbe taluno credere per una rifleffione che e fuggerita 
dalla lettura degli antichi Scrittori . Erano effi perfuafi , che tutto lo 
(lagno, che confumavafi nel mondo cognito, ufcifle dalle ifole Caflìte- 
ridii ne può dubitarfi, che emette ifole non Gano le Sorlinghc, e una 
parte della coftadi Cornovaglia (*). Dai libri di Mosè vediamo, che a 
fuo tempo avcvafi cognizione dello (lagno nella Paledina .(3) . Omero 
pure ci fa faperc , che quedo metallo era in ufo ne* fecoli eroici (4) . 
Quefto Poeta, come fi fa, efattamente o(rerva di non attribuire ai tem- 

S', de^ quali parla, ,fe non le cognizioni, che fapeva loro appartenere, 
e fcguirebbe dunque, che aveUero i Fenicj cfercitato il commercio 
in Inghilterra fino da antichi(nmi tempi, Qivjda nondimeno non e la 
mia opinione. 

Riconofcendo, che antichì(Cmamentc era in ufo k) dagno in mol- 
te parti dcir Afia, non credo, che lo ave(rero dall'Inghilterra. Avvi 
troppa didanza tra qued' ifola, e la Spagna, ficchè non pare che pof- ^ 
fa prefumerfi, che aobiàno i Fenicj tentato quedo tragitto ne**fecoli, 
de' quali ora fi tratta. Un fomigliante paflaggio fere non potevafi fen- 
£a troppo allontat)2u:fi dai lidi , e bìfognava intieramente abbandonare 
in alto mare . Dirà -forfè taluno , che dall' edrcmità della Gallia op- 

{)oda all' Inghilterra quivi - pa(ravano i Fenicj j ma qucda opinione 
iipporrcbbe, che eflS fino dai tempi più lontani avclTero fcorfo tutte 
le code ddlla Spagna, e quafi tutte quelle della Gallia, il che mi pa-^ 
re poco probabile . Giudico dunque , che in quegli antichi tempi la 
Spagna e il Portogallo, dove una volta era fomma abbondanza di da- 
gno (J), fomminidraffcro ai Fenicj quello, che eglino colle altre na- 
zioni trafficavano con tanto vantaggio. 

Abbadanza fi conofce dalla numerazione da me fatta de' paefi 
frequentati da' Fenicj in quedi fei fecoli , qual fo(re fin d' allora 1' ab- 
bondanza, e l'ampiezza del loro commercio . Giudichiamone dalla quan- 
tità d' oro, e d' argento che trovarono gì' Ifraeliti neila Palcdina, dal 
lu(ro, e dalla magnificenza che regnavi allora in cotedo paefe, nel qus^- 
le i Sovrani andavano vediti di porpora , il popolo portava pendenti 
di ^ro e prezio(c collane, i cammeUi eziandio erano ornati di borchie, 

Ff ghie- ^ 

(i) L. I. p. 8j* I. 3. p. 224. 1 (4) Iliad. 1. II. V. aj». e 34. ce. 

(a) Vcd. Bochart. Ckan. 4. i. e. 39. p. 712. (y) Diod. I. j. p. 361.= Sirabo I. ?. p. 219*=» 
e 724. I l^lin. L 4 fcft. 34. P- ii8. i. 34. fedt. 47.=St^- 

(3) Num. e 31. V. 11. iphan. de Urbib. voce Teifrua-^Qc p. 639, 
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ghiere, girelli, e lamine d'oro ('). Quefti fatti fono prove molto 
Il.a Parte, convincenti delle ricchezze , che portate avevano i Fcnicj oclU Paletti- 
Dalla inerte na . Era il loro commercio molto più vantaggiofo , perciocché in quc- 
*^ÌS^^^^*tuI 8^^ antichi tempi, non avevano i diverfi paefi ckl noftro univcrfo <)uafi 
t^ne de i Re ^^^^^ comunicazione V uno ccìV altro • Effeodo le cofe ia quefto fta-- 
apf^cflo ^ £- to , fi erano i Fenicj rendati gli adenti e i procuratori dì tutto il mon- 
brei. do cognito. Si vede, che fino dal tempo delb guerra di Troja erano 

i Sidonj in poOclTo di forominiftrare alle ahre nasoni tutto quello che 
può fervire al luflb , e alla magni^ceoza (^) . Tale fu la forgente delle 
immcnfe ricchezze che ammaflarono t Fenicj . Eflendo tutto il com- 
mercio nelle loro mani , con lafciarono quefti popoli intelligenti trape* 
lame, fé non ciò che giudicarono a propofito: dtligcntcn>emc procu- 
ravano che non fi fapeflero da perfona i luoghi, ai quali erano dirette le 
loro navigazioni, e cercavano con ogni fona di mezzi di occuliariie la 
notizia alfe altre nazioni (3>« L' ofcurità che affettavano di fpargere tb- 
pra il bro traffico, fece ad effi guad^nare la taccia di attuti e furfan- 
ti (4> Facciamo ora qualche eiame fópra la maniera, colU Quale fab- 
bricati erana i vafcelli de'Feoic), e diciamo puje quaklte cout decloro 
progreffi nell* arte di navi^e . 

Non vi erano da prmcipio per navigare fé non zattere, battelli, 
(detti pirati) 'i o femplicì barche, e fi adoprava il renK> per condurre 
cuefti legni deboli e leggieri. Secondo che fi ampliò^ e divenne più 
frequente la navigazione, furooo perfezio&ati i navigli, e fatti di-mag- 
gior grandezza . rerò vi fu bifogno allora e di più gente ^ e di pw 
arte per governarli. Crefce ordinariamente V kiduftra dell' uomo a proi- 
porzione de' fuoi hifogni. Non fi tardò dunque a rieooofcere V militi 
che poteva ricavarfi dal vento > per accelerare e facilitare il corfo 
di un naviglio, e trovoffi V arte di fervirfene per mezzo degli alberi 
e delle vele. S' incontra ima grandi£ma ofcurità^ ie fi cerca ia qual 
tempo inventate fafiefo quefte parti accetforie del vafcello. Credo, che 
i Fenic) (kranno filati de' primi a fervirfi del vento: credo pure afiai 
antica appreflb quefti popoli si fatta marnerà di navisaie . In fiitti , 
come è egli probabile, che aveflcro potuto imraprcndere luvigazioni' 
così lunghe, e così difficili, come quelle delle quali ho parlato,, eoa 
navigli fenza vele? Somiglianti in oltre coietti legni alle nottre galere, 
andavano pure a forza di remi. Le vele fi facevano fervire quando il 
tempo era favorevole: ricorrevafi ai remi in tempo di calma, o quan- 
do il vento era contrario. 

Efieodofi dati molti popoli alla navigazione fino da tempi aati- 
chiffimi , ficcomc ho detto nella prima Parte di queft* Opera ^ non 
sveranno fcorfi lungamente i mari^ fenza che tra loro fi fufcitaflero dif- 
ìFerenze e contratti. La cupidigia, l'ambizione di eflere i primi, e la 

gelo- 

(i) Judìc. e. 9, T, ai. ce. ' (3) Stcabo, L 3, p. **f. 

(i) Hocn. Iliad. I. 6. y. 289. 190. I. 13. ▼, 743. (4) Od/if. |. 14. ?. 288. &C. I. if . ▼. 414. 9iG^ 
=: OdylT. I. 4 V. »J4. 1. U» ▼• H4« t 
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Dilla morte 
di Giacobbe, fi* 
no alla inftitiH 
tionc de i Re 



gelofia ) avranno allora fatto penfare ai fn^zzi di affaltare gli altri ^ e di 
difenderli in mare con felice fucceflo 5 e perciò fin d* allora faranno 
flati inventati de* legni atei a queft' ufo. Abbiamo veduto di fopra^ 
che Sefoflri era appreflb gli antichi tenuto per il primo, che aveflb 
àitto vedere de* vafcelli da guerra <*>. Ma credo di dovere piuttofto 
' attribuire queft' onore ai FenicJ (0 . Checche ne fia, fi fa che fino dai appteiib gli &• 
fecoli) de' quali parliamo,, fi difi^inguevano due forte di navigli: gli uni brei 
deteinati per il commercio , gli altri per le fpedt^toni eimprefe navali: 
Difièrente era la fabbrica di quelle due forte di legni . Il vafcello da 
guerra de' Fenicj , il quale fuppmgo che ferville di modello air altre 
nazioni, era hingo e appuntato, e chiamavafi Jfno ii). Quello è tutto 
quello che fé ne può dire. 11 vafcejlo mercantile chiamato Gaulus e 
Gauloij era al contrario di una forma rotonda (4), o, per meglio dire, 
quafi rotoiìda * 5 imperocché non poflb credere , che coli' efprcffione 
di vafcelli rotondi abbiano gli antichi voluto dinotare una perretu to^ 
tondicà. Come avrebbero potuto fomiglianti navigli foftenerfi in ma«> 
re ? Al più al più avrebbero potuto galleggiare fu i fiumi . Credo 
dunque* che i Cauli fbiTero nel mezzo molto gonfi a fine di poter por- 
tare più mercanzie. Erano nominati rotoftdi per diUinzione dai và« 
fcclii da guerra, i quali erano oltremodo bislunghi ^ e appuntati. 

Cosi fatti légni, che avevano la pancia krga, e la carena piat'^ 
ta <f ) , foggetti erano a grandi inconveniencf , e dovevano efiere cagio« 
ne di mohi ollacoli alla navigazione . £ nel vero , un naviglio di For^ 
ma rotonda, e di fondo largo, e piatto, non tira ( cioè non {:^fca) 
fc non poctólTtmo ^ j e per qucfto folo è dominato da tutti i venti , 
perciocché gli manca il neceflario punto d' appoggio, e tuiFandofi po- 
chi piedi neir acqua, fdrucciola fopra la fuperficie de' flutti, fcnza 
potere difenderli^ e refill ere . Non può dunque far viaggio , fé non 
col verno in poppa y e eoa ancoifi non è in iltato da poter portare al-* 
bra moke vele ^ . Laonde il camminare de* vafcelli mercantili Feni- 

g] doveva eUère^ conforme a quelli princìpj, lento oltremodo, e inccrtiC» 
mo, e perciò nchiedevafi necefiariameme mcAto tempo per fare con tali 
legni piccoUfiimi viaggi , Non è in okre di fficil co(a il far conofcere^ 

Ff z per 



\ 



i»! V€d. ibki. ^ ^ 

^ (3) Bocftart. Chanaan. t. i. e. li. j>. »i5> e Sio. 

(4) Bochart. ibid. 

« (^efta è i*idca, che oc dà Fefto, allorché 
parla de* navigli, chiamati Cauli, e dandone la 
definizione dice:* ffsghs, pmn nérvtgU ftnt f^mm- 
éim , V9ct 6 AVtvi, p. iòs. 

(f) Tacii. Annal. I. a. e. 6. 

k Si dice ( fraDceTemente) di un iiAviglio, che 
Htm (o pcfca) tanti piedi <ft ae^i» per aprimele, 

Saanti piedi profonda fia quella parte di eflb • che 
à immerfa neH'aojua . 

e Un vafcello di forma lunga , e che fi pro- 
fonda molto nell* acqua , fa viaggio quafi a tutti i 
.venti. Menue elfo prefenta all'onde il fianco, li fa 



I «iella gran noie £ ao^oc, contro la quale qoellopfÉ* 

! me, uà punto di appoggio fnfficieAce a re/t fiero alme» 

1 viménlo concrario, che il verno imprima alfe Tue 

I vele . Un vafcelio reale , per efempio • ha di Ino- 

' ghezza più di cento cinquanta piedi, e pefca più di 

venti . Qual forza non bifoguerebbe , perchè una $ì 

faitA nave pò tede muovere dal Tuo Ittogo lateràhmente 

)' enorme matta di acqua, che gVi refifta con dna 

diremne pcrpeiKHcolare alia fu» kngbrztar Dall^ 

slbrao dunque (ikl 9cnt0t combinato coUa rtfUleiizA 

deiracqua, rifulta che un fomigliante vafcello sfugga 

rt k diagonala. Qaindi il veRto tarli^ t-di ^iNirté^ 
oggidì ripucaco il migliore per far vii^gio « Il yeilcò 
in poppa non è tanto .avorevolt, perciocché ultora 
ferve kilomtfiue una parte delle ^elc , litfn putrido H 
J. vento agire fu taitc mi iÉC<kfiii4 teitf^ . - - 
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per qaal cagione i primi naviganti avelTero eccidi forma rotondai lo- 



Il.a Parte, ro navi^ 

Dalla morte nel qua 

di Giacobbe, fi- • 

no 

zione 



gli mercantili -, poiché cffa conveniva perfettamente allo ftato, 
uè trovavafi la navigazione in quei tempi . Allora niuno fi al- 
ii Giacobbe, fi- lontanava dai lidi, fé non il meno che era poflibile. Non potevano per- 
sone ^dc"i Re ^^^ g^* antichi fare i loro legni molto profondi (0 : cercavano dunque 
appteflb gli E- di guadagnare nella larghezza quello che perdevano nella profondità * 
brei. Non credo, che aveflero cotefti navigli prora e poppa, o una par- 

te davanti, ed una parte di dietro, didime 1* una dall' altra 5 ma che la 
forma di ambedue toflc la medefima (*) , e che fi poteflcro far andare 
per ogni verfo. Cosi ne giudico, attefa la maniera, con cui i detti le- 
gni erano fabbricati. Fa quale era molto differente da quella de*noftri 
vafcelli . Quelli hanno un folo timone, attaccato alla poppa j ma gli an- 
tichi ne avevano fino a tre, e quattro 0)j cioè a dire che, propriamente 
parlando, non ne avevano alcuno > e quello, che ne faceva le veci, era^ 
iiccome io fuppongo, unafpeziedi remo lunghifiìmo, e larghiflimo* . 
Quindi pare, che quelli poteflero condurti per qualunoue verfo fi vo- 
leva . Alcune nazioni Indiane fi fervono ancor oggidì di vafcelli , che 
fenza eflcre voltati, vanno egualmente verfo una parte, e verfo la par* 
te oppofta (4) . Forfè ancora i timoni degli antichi, in vece di eflcre at- 
taccati alla poppa, e alla prora, erano accomodati ai fianchi (^), come 
fi vede che fono nelli Praos^ o Pirogbi di BantamW. 
^ Non fappiamo i metodi, e eli ufi de'Fenicj per dirigere le loro 

navigazioni, non avendoci trafmeuo k ftoria cofa alcuna fopra un og- 
getto^ si curiofo, e di tanu imporunza . Non mi fermerò dunque a pro- 
porre congetture a niun fondamento appoggiate . Credo folamen- 
te di potere fpiegafe, per guai ragione tenuflero cotefti popoli di 
grandi imprefe prima di qualunque altra antica nazione . 

Trattando de' mezzi adoperati dai primi navigati per riconofcere 
il loro viaggio, ed aflicurarfene dopo una tempefta, che da quello gli aveffe 
allontanati, ho. detto che Torfa maggiore era probabilmente ftafa la pri- 
ma guida da loro feeuitata . Ho fatto nel medefimo tempo vedere , a 
quali inconvenienti eiponefle quella fcelu <?) . I Fcnicj furono i primi 
che fé ne accorgefiero . Bifognava. dunque cercare nel cielo qualche pun^ 
to che fervire poteflè a dirigere il corfo di un vafcello in una manie- 
ra più efatta, e più ficura, che Torfa maggiore. Avevano i naviganti 
dovuto accorgerfi , che fopra quella coileTlazione. ve n* era una più 
piccola, di figura quafi fimile, ma in modo contrario fituata, e che 

cf- 



0) Ved. Tacìt Annal. I. i. e» 6- 

(i) Vcd. Hygio. Fab. 168. e 177. crSoid. io Toce 
ikfA^ifrfufM*4t t. I. p. IJ3 te voce ùUftt^^ p. 
,89.=: Schcffet. de Mila. Nav. Vctcr. 1. a. e. j. 

P- »47. 

. (3) Athen. 1. 11. e. 11. p. 489.:3 Hygm. Fab. 

>4* P* T0.=3 Sche^r. It, €i$, p. 146. 

s Si vedono andare foiira la Senna alcuni bat- 
fielii. aflai grandi • e a2ai forti , che non hanno ti- 
mone di altra fatu» che l' accennato « 



(4) Ree. daa Voyaget - ani ont ferri \ i' établif. 
fcmenc de la Compagnie dei lodet Holland t. 4^ 

P* f94- 
(f) Ved. Tacic. A^in. l. 1. e. 6. 

(6) Voyages de la Compagnie des ladet HoUand*. 
t. i. p. 367. 

(7) Ved. prim. Pare. Lib. IV. Cap..II. p. 234. 
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Dalla morte 
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cflcndo molto più vicina al polo, non tramontava giammai rifpetto ai 
mari allora frequentati . Porta quefta collellazione il nome di or/a mi^ 
nore. Scclfcro i Fenicj una ftclla di affa per loro guida ^ e per punto ^^^ ^ ^ ^ 
che ferviflc ^ riconofccre ove fi trovaflcro(0. Ho detto una fletta in diGiTcobbe7fi 
^fl^erale, perocché ne' tempi de' quali fi tratta, cioè vcrfo l'anno izfo no alla inftitu^ 
prima di Gesù Crifto, la ftella che e in cima della coda dell' orfa mino- «one de i Re 
re, e colla qual^ci regoliamo oggidì , non poteva additare il polo cfat- ^P?^^"^8^^ 
tamente, eflendonc allora troppo lontana W. Credo che i Fenicj ne' 
detti temjpi fi fervifiero di quella ftella, che ftà nella fpalla dell' or(a 
minore, itella di feconda grandezza, e molto notabile, chiamata in fran- 
cefe la Claire de$ gardes (da altri, urf^e minoris humerus pr^tcedens) . Inco- 
raggi probabilmente quefta fcoperta i Fenicj a intraprendere aflai pre- 
fto gran viaggi, ed efporfi fopra mari incogniti . La loro abilità nella 
nautica e neltraffico era molto celebre fino dai tempi della guerra di 
Troja(3), 



C A P^ T E R Z O. 

T>efofol% della Frìgia^ della Lidia ^ e di Troja^ ec. 



N 



On ci' ha confervato la ftorìa fopra il commercio degli altri popo^^ 
li deirAfia le medefimc notizie, che fopra quello di Fenicia. Noiit 
fi può però dubitare, che in quefti (ei fecoli non fiorifi!e fommamente il 
traffico in molte parti di quella vaftà parte del mondo, e particolarmente 
deirAfia minore. E' vero, come ho detto poc'anzi, cne noi non ne 
fappiamo le circoftanze, e le particolarità, non fé né potendo formar 
giudizio, fé non per mezzo di certi tratti difperfi nelle opere degli fto-^ 
rici antichi. 

Quello, per efempio, che nelle favole fi decantava di Mida,Rc 
della Frigia maggiore, che egli convertiflc in oro tutto ciò che toccava ^ 
dee intenderfi, ficcome io credo, dell'abilità di quefto Principe nel te*^ 
nere in pregio ciò, che produceva il fuo regno, e dclk fua attenzione 
a far fiorire il commercio. Tale fu la forgentc delle fue ricchezze tan- 
to efaltate dagli Antichità). E non può egli dir(\ con metaibra , laqua*^ 
le pure non e ecceflliva, che V effetto del commercio è di convertire 
tutto in oro? Mi pare più verifimilc quefta congiettura, perciocché 
Mida fi era particolarmente applicato a perfezionare la navigazione . 
Era fama, che egli avcfle inventata 1' ancora, adoperata per arreftare 
i vafcellitrt . Cosi vediamo, che i Frigiani iono ftati confiderati per qual* 

che 



(i) Vcd. BoclUit. Chanaatt. 1. i. e. t. p. 410.] 
rs Palmer.- Exercitac. p. 44^. I 

<i) Aca4. de* Scienc. Ano. 1733. M^m. pag. 44^. 



(3) Odrff; 1. if. r. 414. 8c 41 y. 

(4) Ved Plin. I. 35. fe^. ly. p. ^13. & 61^ 
(;) Paafan. 1. i. e. 4. p. i»: 
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Iche tempo, come padroni del mare^O^ né vi fono mai ftate, Ce non 
IT.a Parts, nazioni che attendeflero al commercio, le quali potuto abbiano pretca* 
DaBa morte dere qucfta fpezie di fuperiorità* 

no 

lionc 

apprcflb 4, _ . 

,brci. ztone attribuiva a Demodice, moglie di Mida, T invenzione di batte- 

re la moneta (3). Da tutti quelli ^ttì dctQ concludere, che i popoli 
^deiia Frigia maggiore erano allora molto applicati al commercio . 

Lo ftelTo può dirfi di quelli, che abitavano la Frigia minore > per-> 
ciocche doveva fommamente fiorire il commercio in quel paefe. Tan- 
talo, che quivi regnava verfe la metà de'fecoli ora confiderati , è ftato 
egualmente rinomato e per le fuc ricchezze, e per la fordida avarizia (4) . 
Padrone eifendo egli di un gran teibro, non -ardiva pure di toccarlo. 
Pelopc (uo figliuolo ne fece migliore ufo . .Obligato a renunziare al tro- 
no di fuo padre, e fuggirfene nella fua patria , pafsò nella Grecia al 
tempo, che Acrifio regnava in Argo. Aveva Pclope portate .dall' Afia 

§randi ricchezze , le quali egli feppe diffondere a propofito . Ad effe fu 
ebitore di quel grado di potenza, che preftamente lo innalzò fopr^ tutti 
i Sovrani della Grecia<J>, poverHfimi allora, e mtfcrabili, eflcndo. qui- 
vi il commercio tuttavia fconofciuto. 

Non ho coiìi alcuna particolare per oni da dire fopra il commer- 
cio degli abitatori della Lidia . Si è veduto nella prima Part? di quell' 
Opera, che quelli fi erano applicati al traffico fino da tempi remotiffi- 
m W . Continuarono ad efèrcitarìo con tanto felice fuccefTo, che Crefo, 
loro ultimo Sovrano, fu riportato il più ricco Monarca dell' imiverfo . 
E' certo ancora, che il commercio doveva molto fiorire nel regno 
di Troja: di che le richczzc di Priamo non permettono dubitare (7). 
Erano gU ftati di quefto Principe motto vantaggiofamentc fimati , ften- 
deodofi fopra tutta la coda occidentale dell' EUefponto, comprefevi pu- 
re le ifole di Tenedo, e di Lesbo, che a quelli appartenevano ('>. Ave- 
vano faputo i Trojani approfittarli di quella felice fituazione per ap- 
plicarG al commercio, e alla navigazione (') . Avevano buoni porti f'^'), 
ad ccoellcmi artefici per far vafcclli C«0. Enea ed Antenore furono in 
ftato, eziandio dopo la rovina della lor patria, di preparare ciafcuno 
una armata navale a0ai coofiderabilc per andare a cercare e formare 
nuovi feggt ove ftabilirfit'^)^ 

Non ioj {e convenga mettere i Cariani nel numero delle nazbm 
trafiuranti, flaote che l'origine di quelli popoli non ci è punto notai 

ma 



(t) SfiiccU. p. Uu 

(2) riìn. 1. 7. fed. S7' ?- 4iy- 

(3> MIux. 1. 7. e. d. $. 83. p. lodj.sHcracIid. 
in Tolit. verbo ^fvyimf . 

(4) Ved. MezirUc , ^d Epift. Ovid. t. i. ». 09. 

(Jl Thj»cyd. l. I. p. é. ce 7.5:PiiK. /• Tbff. 
j>. i. A. 

(6) Lib. IV. Cap. l. p. 103, e io5. 



t7) Vod. Hm. m»JL 1. %^ t. f 44- ^Cc 

(8) Bora. ibid. ^caVirgil. Mncid, l i. ▼. it. 
«ce. 
(p) Vcd. Plin. I. 7- fea. f7. p. 417- 
Uo) Vii^il. Anod. L ^ T. |. ai é. 
(11) Honi. Iliad. 1. %, v. 4o. dcc. 
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majv fii ÌGJaoiente> che pretendevano di avere abitato da temf)o im- 
memorabile qvieUa provincia ckU* Afia minore, che dal iotonoaie è fta- ir. ^ i « 
ta chiamata (JartafO. Piare che i Cartam abbiana corfo i mari lino da PalTa^ morte 
tempi più amkbi; ma noi facevano a fine di fare alcun traffico, non di Giacobbe, fi- 
avendo pef loTO fcopo, fi? non ài fare i corfari e predare nelle corte . w> alla inffitur 
Tale almeno e Tidea, che ce ne danno gli amichi Amori»»). In fatti '^^^^^}^^. 
fi vede, che fot io il regoo di Cecrope venivano i Cariarti ^ fare delle tra? 
difcefe lopra le corte delT Attica per faccheggkurleCs) . Effi infen;avan€y* 
colle loro ruberie il mare Egeo anche aranti il tempo di Minos(4), e & 
erano pure ftabiliti nelle ifole Cicbdi, delle quali, fé fi prefta fède a 
Tucidide, Minosgjunfea Scacciarli («>. Dico, fé fi prefta fede a TtH 
cidide i perocché Erodoto non s' accorda col predetto Autore imomo 
alla maniera, colla qimle MifK)s trattò ì Cariaoi. Pretende egli, che 
il Re di Creta non gli dAfobeciaOe altrimenti dalle Cicladi , ma fc^e 
lorica permerto di reftarvi , con coodtzìoQc di unire un certo numero de 
loro vafcelU air armate marittime^ che quefto Principe giodicade a prò-* 
pofito di preparare ^^^ Comunque fiafi di quefte due narraaioni, ne 
rifulta Ìèmprc,cbt^ da tempo antichi&mo fi foffero i Carianrdati alla 
navigazione, ma aon & vrae, che fi fiafilrro egualmente applicati ai- 
commercio « 



G A P O Q U A R T Q. 

"iDe" Greci. 

SE fi richiama alla memoria quello, che ha detto ne'Ubfi preceden^ 
ti (opra l'amico rtato deUa Grecia (7} , fi conofcerà &cilmente, chr 
per molti fecoiì il commercio vi dovette cfiTere i^oto. l primi fooi 
abitanti non avevano^ tra loro ne congiunzione, ne communicazione , e 

{)er confe^uenza ninno traffico e niun negozio : nei che coavengono i 
oro migliori Storici (^) . Verfo il tempo, che viveva Àbramo , o in 
quel to4m>, aknne cotome, ufcite dall'Egitto^ pafiikrono nella Grecia: 
quefte nuove popolazioni incivilirono quivi m» poco ^li abitanti, e loro 
comunicarono alcune tinture delle arti e delle fcienze > ma quefti 
primi femi furono prerto fufFocatiG^. FinalmeiKe, fi videro fiicceffi* 
vameme, e nello fràzio di meno di un fecolo, Cecrope, Cadmo, Da^ 
nao, ec. venire a formare nuovi fiati nella Grecia. Querte udirne co-^ 

lo^ 



(0 Ved. AcacL des Infcriptioni . t. 9. Mém. 
p. 113. 
(2) Vcd. Thucyd. 1. I. p. 6, 
(5} Philocor éifud Strab. i. 9. p. tfop. 
{4) Thacyd. I. 1. p. 4. 



(6) L. I. D. 171. 

(7) Vcd. prim. Part. Lib. I. Art. V.3;Se«widr 
Vut. Lib. I. Cap. IV. e Lib. n. Se^. IL Cap. U^ 

(8) Vcd. Thttcyd. 1. I. p. 1. 
{9) Vcd. Suprd L. IL p. I7f. 
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Ionie riufcirono più felicemente delle prime nell* incivilire quel paefe; 
Il.a Partb. I loro capi giunterò a perfuadere ai Greci di dadi air agricoltura <0: e Bn 
Dalla morte d* allora fi vide nafccre il commercio appreffb loro. Quefti fotti fono 
di Giacobbe, fi- perfettamente conformi a tutte le antiche tradizioni che ci fono rima- 

:iato a mtro- 

Cadmo . A Bac- 

' inftituzione di 

tutti i regolamenti concernenti a queft* oggetto (0, 

Ho detto nella prima Parte di queft* Opera, che da principio il 
commercio non fi foceva^ fé non cangiando roba con roba, e che collo 
ttiraare a occhio fi ftabiliva allora il prezzo delle merci . Quivi pure 
abbiam veduto, che non avendo i popoli tardato a ricònofcere gì* in- 
convenienti di quella maniera di trafficare, avevano cercato il modo di 
rimediarvi, e che fucccflJvamentc avevano inventate le mifurc, poi i 
pcfi, e le bilance. Ho quivi pure oflervato, che dappoi erano flati 
introdotti i metalli nel commercio, come fegni comuni, e rapprefen- 
tanti le mercanzie 5 che ne' primi tempi il pefo regolava il loro prezzo, 
e che finalmente era Aata trovata Tartc di fabbricare la moneta pro- 
priamente detta (3). Prcfenta la ftoria del commercio apprcflb i Greci 
una fedele immagine di» quelle differenti gradazioni 5 ma e difficile afic- 
gnare il tempo, nel quale hanno avuto principio la maggior parte dì 
^[uefti ufi. 

E' certo che la maniera primitiva di vendere, e di comprare, 
cangiando roba con roba , da principio è fiata in ufo nella Grecia . Quc- 
ftò modo di trafficare era ancora praticato al tempo della guerra di 
Troja. NeirOdiflea Minerva, traveftita in forma di uno ftraniere, dice 
che ella traffica fui. mare, e cho- va a Temefo a cercare del rame per 
cangiarlo con ferro W. Il cambio non folamente craufato nel commer- 
cio airingroflo, ma eziandio nel commercio a minuto. NeÙ* Iliade mol- 
ti vafcelli carichi di vino arrivano da Lemno al campo de' Greci: fu- 
bito le truppe cercano di fame provifione, gli uni con rame, gli al- 
tri con ferro, quefti con pelli, e quelli con buoi: e fi davano pure 
per prezzo anche degli fchiavi (y) . 

In quefti paffi non dice Omero, che fi mifuraflcro o fi pefaf- 
ftro le mercanzie^he fi trafficavano j ma ciò fi vuol fottintendere . la 
fatti fi vede in molti luoghi de'fuoi poemi, che allora note erano le 
jnifure(^},c le bilance, W. Non bifogna dunque dar fede agli Autori 
x:he vogliono far credere, che Feidonedi Argo foflc Tinventor de'pefi 
e delle mifurc nella Grecia (^) . Quefto Principe non è venuto a luce, 
fé non qualche tempo dopo Omero ^^). Al più accorderò, che Feido- 

nc 



(0 IbiJ. p. i7j:. * 
•(») rUn. 1. 7. fea. 57. p. 4IU 

(3) Uh. IV. CAp. I. 

(4) L. I. V. 181. &c. 
(J) L. 7- y* 4P». &c. 



(6) Ilìad. 1. 7. ▼. 471. &c. 

(7) Ibid. L. %. V. 69. &c. 

(8) Plìn. 1.7. Sca. 57. p. 4i4.=:Eufcb. Chron. 
1. 2. p. ii2. = Schol. Pindar. '4i Ólymp. Od* 13. 

if) Ved. Marib. p. 4x0. 
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ne trovaflc Tarte di perfezionare i pefi, e \t mifure, ficcomc è opi- 
nione di parecchi antichi fcrittori.(0 Ha p^rte. 

Comechc la maniera di trafficare cangiandb roba con roba, foflc Dalla morte 
nfitata ancora al tempo della guerra di Troia, fin d'allora nondimeno di Giacobbe, fi- 
erano i metalli introdotti nel commercio . Omero parla fovente de' ta- "? *^^, inftiui- 
lenti d'oro^O. Pare affai manifefto , che ilpefo fofle quello, che ne' j^p^reffo^diE^ 
primi tempi decideflc appreflb i Greci, come appreflo gli altri antichi brci, 
popoli, del valore de'metalli. Si può dire altresì, che di ciò trovali 
una prova nell'etimologia della parola talento j il quale corrifpondeva 
appreflb i Greci alla noftra libbra ideale, o libbra di conto. Quefta 
voce in Greco da principio fignificava bùance^pejì. 

Per quello che appartiene alla moneta, è quafi impofllbile pote- 
re dcterminafe efattamente in qual tempo fofle introdotto l' ufo di efla 
nella Grecia. Sono divifl gli antichi tanto fopra il tempo, quanto fo* 
pra l'autore di queft' invenzione. Alcuni attribuifcono V onore di efla 
ad Erittonio quarto Re di Atene (3) , che viveva intomo all'anno ifij . 

E rima di G. C. Altri riportano l'arte di batter la moneta a Feidonc 
Le d'Argo (4) e pretendono , che efla avcflc cominciamento l'anno 
8po prima di G. C. Ve ne fono finalmente alcuni, che attribuifcono • 

quefta invenzione agli Egineti <J), ma fenza aflegnarc alcun tempo. 

Se fi ricorre ad Omero per chiarire quefta queftione , non 
vi fi trova cofa alcuna che fia pienamente decifiva . Queftò Poeta, 
come ho detto poco di fopra, parla aflai fpeflb de' talenti. Si vede 
ancora, che in più occafioni, per diftinguere il valore o il prezzo di 
una cofa, fi ferve di queft' elprcflione : Efl^ valeva cento Buoi^ Efl!a ne 
valeva nove W. Quefta maniera di efpriroerfi, ficcome anche l'ufo del 
Talento appreflb Omero ha dato luogo a grandi contrafti tra i Critici . 
Credono alcuni, che quefta maniera di indicare il prezzo di una 
cofa con un certo numero di buoi, non debba prenderli letteralmen* 
te 3 ma debba intendcrfi di certe monete che erano chiamate huoì^ per- 
ciocché portavano T impronta di quefto animale (7) . Queftetali monete e- 
rano d'oro (8), e correvano principalmente appreflb gli Ateniefi, e nell'i- 
fola di Delo (p) . Tefeo, fecondo Plutarco, ni il primo che mife in ufo tal 
moneta, la quale egli marcò con un bue, dice il detto Storico, o in me- 
moria del toro diMaratona, o afiìne di cfortare gli Ateniefi all' agricoltu- 

Gg ra 



(i) SjnceU. p. 198. =: Ifidor. Orìg. 1. id. e. 14. 

Qpefto pare dee ìnferirfi dalla maniera • colla qua- 
le G efprimono intorno a Feidone H*nà, 1. 6. 
Q. i27«sSrrab. 1. 8. p. ^49. 

(x) Ved. Feich. Anti^. Uoroer. 1. i. e. 10. p. loi. 

(3) Ved. Hygin. Fab. 274. p. 3i7.sPlin, 1. 7. 
fett. ^7. p. 414.SV0IIUX !.. p. e. 6. p. 1065- 

Vero è »cbe Plinio ed Igino non dicono efpref- 
famente. che Erictonio fofle il primo ad inurodorre 
l' ofo della moneu • Si poò nondimeno congetra- 
farlo; perciocché 4U una parte Fhnio dice, che Eriu 
Conio inrentò l'argento, e dall'altra parte Igino 
dice , che qoefto Principe fii il primo che facefle 



conofcere qotfto metallo agli Ateniefi . Qaefta con. 
gettura viene fortificala dalla teftimoniania di PoU 
luce , che mette Erittonio nel numero di quelli che 
(ì credeva che avcflcro introdotta la moneu in 
Atene . 

(4) Strabo, l. 8. p. f77.=!Pollux Ite. cir.p. 1062. 

(5) iElian. Vai. Hifb. 1. 12. e. 10. 

(6) liiad. 1. 2. ▼. 449 l 6. t. 136. I. 21. v. 79. 

(7) PoUux. 1. 9. e. 6. $. 60. p. lotp.sSchoL 
Homeri éà Iliad. 1. 2. v.. 449. £c 4Ì 1. 21. y. 79. 

(8) Schol. Hom. U Iliad /«e. du 

(9> PoUttx, /«e. or. p. 1029. 6c 1030U 
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"raCO . Non credo che Plutarco abbia aflegnato i veri motivi di queftó u* 
Il.a Parte, fo : ne dirò io tra poco la ragione . Checche ne (ia, non può dubitarfi,ch* 
Dalla morte quefti pezzi d*oro fcgrtati coli' impronta di un bue^ non fiano Itati un tem- 
diGiaoohbe,!!- p^ (parfi in gran copia nella Grecia; avevano pure dato luogo a queir 
"k»ne dei^Re ^^^^^^ ^ famolb proverbio, Egli porta un bue Julia lingua ^') ^ che U ap- 
apprcffogUE- plicava a quelli che avevano venduto il loro filenzio, e tacevano a for*- 
brei, xa di danaro (i) . ^ 

Softengono altri Critici, che Omero abbia intefo di parlare ria* 
ruralmente de buoi , e che tale fbflc ti tempo della guerra di Troja U 
maniera di (limare e di indicare il prezzo di Qualunque merce (4) . Cò- 
si, quando dicevafi, che una cofa valeva dieci ouoi, cento buoi , ec, 
s'intendeva che realmente avrebbe bifognato dare dieci buoi, cento 
buoi, in ifcambio di quella merce. 

Vi fono alcuni finalmente, che prendendo un partito di fnez* 
Zo tra quefte due opinioni, pretendono che ne' detti paffi di Omero 
non fi parli ne di pezzi di moneta coniata, che portaflc l'imptonta di 
un bue, ne di buoi reali. La loro opinione è, che quella fpecie di 
hìoneta confilleflc in pezti d' oro, o d' argento che foflerò tagliati t 
• proporzione di quello che valcflc un bue^O. 

Quanto al Talento, c ancora più difficile il darne un* idei 
efatta, e trovare qual foflc il fignificato di quefta parola ne' fccoli eroi- 
ci . Certi Comentatori aflcrifcono , che vi erano allora delle monete 
chiamate talenti W, Altri, e quefti fono i più, credono che il folo pe* 
fo regolafle il prezzo di quefta forta di moneta , cioè a dire , che fi 
chiamafle taknto una certa quantità di metallo di un certo pefo : per 
la qual cofa, dicono effi^ fi parla negli antichi Scrittori di talenti ^r«»- 
rf/, e di piccoli y ver rifpetto al loro pefo . Del refto, quòfti foftengo- 
no che non vi fono mai ftate monete coniate, che portaflero il nome 
àV talento: e. aggiungono, che tal nome ferviva folamente per contare, 
e valutare groilc fomme . Tra tante differenti opinioni e difficoltà , 
ecco il parere, che mi è fembrato il più probabile . 

Io dunque credo colla maggior parte degli Autori , che fino dai 
fecoli eroici vi fia ftata della moneta coniata appreflb i Greci j e fup- 
pongo che quefta invenzione fia ftata loro recata dalle diverfe colonie 
deir Afia, t dell' Egitto (7)^ che vennero fucceffivamente a ftabilirfi nel* 
la Grecia . Penfo di avere fufficientemente moftrato nella prima Parte 
di queft' Opera 1' antichità della moneta tìella Fenicia, nella Siria, e 
heir Egitto : ora aggiungerò, che la prima moneta de' Greci portava 
1' impronta di un oue . La icftimonianxa fopra quefto degli antichi 
Scrittori e chiara ed unanime <^)i e fi vedono pure faciliffimamente i 



(i) Ik Thef. p. 11. 

(2) /Lfchyl. IN Agàmemn. t. ^6, 

(3) lollux. ;*rm. p !030.=:Saida8,t. l- p. 449- 
ss Hcfychius , t;»c» TeèxAT*? s }:uftath. ed Illad. \. i . 
V. 449 

(4) Pollux. 1. 9, e. d. Segra, 73. 8c 74.=:Rafter, 
Md i>aid. AA^fltfu, aot. (14) t. 1. p. |iS. 



nio« 

(r) Onho Sperling. tk Namm. e. ti. p. 144, 
(^) Fehhius, 1. ». e 10. p. &oi. 
(7) Lib. iW. Cap. I. p. aio. ce. 
(S) Vod. S«pr«, p. »ji. € t54« 



Digitized by 



Google 



Commercio b Nav^qa^^ionei Lib, IV^ tjf 

motivi di qu^ft^ fcelta. Prim^ che i Qreci gveflcro introdotto | metal- 

li nd loro compìcrcio, G fervjv^no di b^oi , come della niprcan?!;ia più Jl.a P4rt7 

c^ra, per apprezzare tutte T altre (0. Lo fteflp avevano fatto i H.on)a- Dalla rporte 

fìi ne' primi tempi <*). Allorché i Gr^ci apprefero poi V artp d' im- *Gucobbe,&- 

primere fopra una certa porzione di metallo , una marca che ne atte- ^^j^je i j^ 

ilaflp il valore, fcelfero nawr^lniente per prima impronta T oggetto, àppr^flp ^B: 

phe era loro da principio fcrvito per apprezwr^ Wtte U mergaiwlc r '^r^i- 

^^i ièmbra dunquje, eh? Qm^^ro abbia indicato qu^fte anti^^h^s fp^zip 

di moneta ne* palli , ne' qUfiìi aflpgna il prezzo di quglch^ pofa con un> 

certa quantità di buoi. Penfo inoltre, che fia avvenuto alle prime mp^ 

nete Greche, come a tutte quelle degli ^Itri antii?hi popoli: voglio dire , 

che efle foflero oltremodo deformi ^ groflblane . Feidonc di Argo dee 

aveffi per il primo, che infcgnaflc ai Greci l'arte di dare all^ loro mor 

nete coniate una form^ regolate e leggiadra, ^ in qupfto fenfo, co^ 

me io fuppongo , bifogna conferv^re a queftp Prmcjpis il pifolo 4' iur 

ventore della moneta nell^ Grecia. 

Non e sì agievol coCa lo fpiegare , che cofa »bbia incefo Omerp 
colla parola Talf^tq . Non credo ch« giammai vi fia ftata alcuna 
moneta, che abbia avuto quello nome> e che per confeguenza fi dpb'- 
ba prcfumere, che il talento fofle allora una moneta fittizia . In fatti 
fappiamo, che o}tr^ 1^ moneta reali di oro, di ^rg^pto , di rame, gli 
antichi nel c^lgolar^ fi ferviv^no di moneta étti^^ia 9 altrimenti dett^ 
moneta di contQ^ la qi^^lg» com? fucccde anche Pg^idi 9 non fervivi ^ 
fé non appunto per conteggiare . Per cfèmpio, appreflb di noi (^ POr 
ne, che la fomma di cinquanta lire contenga ro monete chiamate Li- 
re j quefte p^rò non fono reali, potendo pflcre quella fomma pagat» 
in divcrfe fp^?ie di moneta, come in luigi d* oro , in feudi , o in air 
tr^ moneta corrente . Sarà accaduto lo Itefib gpprelTo \ Qreci rifpetf 
to al Talento, il quale avendo lal principio fervito apefarc V oro, 
e l'argento, fu d^pppi applicato a figpi fi care ima certa quantità di que-» 
ili metalli , ridotta in moneta 5 la cjual quantità è prob^bilifiimo chp 
fpflc aflai mediopre ne' primi .tempi . ^ nej vero, Omero non pari* 
della fDmma di due talenti d' Pfo, fé non come di una delle cofe mi<> 
npri tra tutte quelle, nelle quali confi (levano i premj de' giuochi ce* 
lebrati da Achille per pnprare il funerale di Patroclo U) . Oflerviamo 
ancora, che il medefimo Poeta non parla mai ne di dramme, ne di 
oboli, ec. Pa ciò fi può inferire, che le picciole monete, si acconce 
a facilitare il vendere e comprare 9 minuto, mafiimamente le grafce , 
erano ^cora ignote nella Grecia al tempo della guerra di Troja. 

Non mi fermerò a cercare , quali mezzi uSfl^ero da principio i 
Greci per il loro commercio interiore . Non fappiamo, in aual tempo elfi 
imparafiero a fervirfi di bellie da ibma per trafportare le mercanzie ^ 

Gg t fi fa 

(1) Ved. Paof. I. 3. e. 11. p. i3f. 

(2) Ved. Plin. 1. 18. kdt. 3. p. 9%» h 33. Mt* 1}. p. 6io.aColaiDel. is Frcfat. 1. 7* 

(3) lliad. 1. 13. T. \69, 
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;— — — fi fa folamente , che avevano V ufo de* carri da tempo amichiflimo : 

IJ.a Parte, della qual notizia avevano i Greci V obbligazione ad Erittonio quarto 

Dalla morte Re di Atene (0, che cominciò a regnare intomo ali* anno ifij avan- 

diGiacobbe,fi- ^j q q Riguardo ai battelli, non è poffibilc indicare il tempo, nel 

xileni defilé q^alc ne foflc introdotto V ufo nella Grecia. 

appreffogliE- In qualunque maniera efercitaflero i Greci il loro commercio in- 

krei. tenore, eflb ha dovuto eflere per lungo tempo debole e languente . Non 

vi erano anticamente alcune città forti nella Grecia , e meno ancora 
alcuno Stato florido: non erano quivi le terre coltivate, e le arti vi fi 
fapevano pochiflìmo (»). Oltre alla mancanza d* induftria, i pericoli ai 
quali erano efpofli i viaggiatori nei tempi eroici , erano un ouacolo al- 
la circolazione, e al progrcflb del commercio . Da ogni pane erano 
le ftrade infettate da malnadieri , e non poteva T uomo camminare , fé 
non bene armato (3) . Si rende Tefeo immortale col fuo coraggio , ed 
efficacia a purgare la fua patria dai ladri che la infettavano . Le fue 
prodezze rittabilirono la ficurezza pubblica, e per lo innanzi furono li- 
oere le ftrade (4). Erafi propotto quetto eroe V efempio di Ercole, che 
aveva impiegata la miglior parte della fua vita a foccorrere la Grecia 
per efterminare gli fcellerati, e gli aflaffini * . 

Se i Greci ne* tempi eroici avevano poca facilità per efcrcitarc il 
commercio per terra, trovavano per mare oftaj'oli ancor maggiori da fupe- 
rare . La qual cofa mi accingo a dimoftrare co* fatti che fomminittra 
la ttoria della navigazione apprelTo di loro ^ la quale ttoria neceffaria- 
mente dee precedere a quella del loro commercio marittimo. 

I Greci , de* quali pare che fia ttato proprio il prendere dal- 
le altre nazioni i primi elementi delle più utili cognizioni, ricevet- 
tero da alcuni flranieri le prime notizie dell* arte di navigare , nella 
quale efS divennero dipoi eccellenti . Furono loro recati i primt prin- 
cipj di effa dalle colonie , che intomo al tempo che viveva Àbra- 
mo , fecero la conquitta della Grecia fotto la condotta de* Principi 
Titani i^) . Rimanendo i Greci fenza capo , poco dopo 1* ettinzio- 
ne di quetta famiglia W , non potettero approfittarfi di tale fcoper- 
ta. La vicinanza pure del mare aivenne funetta a quelli che quivi fi era- 
no ttabiliti, poiché ben totto fi videro afialiti da gran numero di cor- 
fari . Non eflcndo effi fufficienti a reprimere le loro violenze , altro 
partito lor non reftava a prendere, che quello di abbandonare le cotte 
per ritirarfi nelle parti dentro a terra (7). 1 condottieri delle ultime 
colonie che pattarono dall' Egitto, e dall* A fia nella Grecia, infeena- 
rono a* fuoi abitatori i modi di difenderfi dalle invafioni de* corlari : 



(i) Jllìan. V;ir. Hitor. 1. 3. e 38. oc Sped. 9. 
s Eufeb. Chron. I. a. p. 79. 

{») VeJ. Tbacyd. 1. 1. p, 1. d, 9.=:Hcròd. 1.8. 
n, 137.=: Ved. ancora fmfrs Lib. II. (ed, z Cap. I. 

<3) Thucyd. 1. 1. p. LsApollod. 1. 3. p. 206. 
rrFiut. »» Thef. p. 3. 

(4) Apollod. Flou /«f. f/>«=;PaoC 1« !• e. i. 
p. Ila. 



per- 

\ 

s Tale era lo ftato della Francia al principi» 
della terza ftirpe de' Tuoi Re, eflendo allora im* 
pediu ogni comunicazione da on paefe all'altro. 

(0 Ved. iEfchxl. f» Prometh. Vmdo. t. 466. 

(6) Ved. la prira. Part. Art. ?. p. ;i. 

(7) Thucyd. 1. I. p. 6, 
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pcrfuafero loro a qucfto effetto di unirfi infieme , di fabbricare -delle! 
città, e di fortificarle <*). Si trovarono allora i Greci in iftato di po- 
tere abitare le cotte del mare, e di darfi alla navigazione. 

Pare, che i popoli dell'Attica fiano (lati i primi che abbiano go- 
duto quefto vantaggio: del quale ebbero V obbligazione a Cecrope, 
che alla tefta di una colonia Egiziana, venne quivi a ftabilirfi ifSi 
anni avanti G. C. (»). E* da credere, che quefto Principe foflc o ac- 
^ compagnato da una jpiccola armata marittima, o facefle fiibbricare al- 
cuni navigli fui modello del fuo. In fatti .fi vede , che Cecrope era 
ufo di mandare cercando in Sicilia le biade, delle quali aveva bifogno 
la fua colonia per vivere ^3) . Deefi credere altresì , che gli Ateniefi 
avefifero allora anch' efiì alcune forze navali . Dice la ftoria, che Ere- 
fittone, figliuolo di Cecrope, impadronifli dell' ifola di Delo (4), ij^j-g 
anni avanti G. C. Or non poteva riufcire a profpero fine una fomi- 
gliante fpedizione, fc non per mezzo di un certo numero di navi . Con- 
tuttociò non pare , che quefte prime imprefe aveflero effetto alcuno : 
ogni cofa al contrario e' induce a credere, che gli Ateniefi , dopo la 
morte di Cecrope, trafcuraflero l' arte marinarefca, e perdeffero di vi- 
fta queft* oggetto importante . Si vede, che al tempo di Tefeo efli 
furono aftretti di ricorrere a marinari, e piloti di Salamina per condur- 
re il vafcello che portava ui Creta il predetto eroe (0 . Òflerveremo 
ancora, che per più fecoli non hanno avuto gli Ateniefi , fé non un 
folo porto, che era quello di Falera W: il quale, a parlare propria- 
mente, altro non era che un cattivo feno di mare. 

Altri popoli della Grecia fi diedero, verfo i medefimi fecoli, al- 
la navigazione, e in efla fi diftinfcro grandemente . Tali furono gli 
abitanti dell' ifola di Egina, ai quali alcune memorie antiche attribui- 
vano r invenzione di queft' arte M , Tali furono pure gli abitatori di 
Salamina, i quali pare, che fuperaffero tutti gli altri ne' tempi eroici 
colla loro abilità, ed efpericnza nella nautica (^). Nello fteflb numero 
fi poflbno ancora mettere gli Argivi , e non fenza fondamento , effen- 
do ftato celebrato con lodi da tutti gK antichi Scrittori il vafcello , 
fui quale pafsò Danao nella Grecia (9). Si fa che quefto Principe s' ìm- 
-padronì del trono di Argo ifio anni prima di G. G. (»o). Ma può 
dirfi, che tra tutti quefti popoli non ve n'erano alcuni che poteflero al- 
lora ftare a fronte colli Cretefi . Minos e ftato coftantemente tenuto 
appreflb gli antichi perii primo Principe Greco, che abbia avuto l' im- 
pero del mare (»0. io parlo di Minos fecondo ^ che prefe una sì {àngui- 

noia 



Il.a Partb. 
Dalla morte 
di Giacobbe, fi- 
no alla inftitu- 
zione de i. Re 
appreflb gli lE^ 
brei. 



(1) Phìlocor. ^ttd Strab. 1. 9. p. ^.sThacy^ 
L 2. p. 108. 
(i) Ved. fmprs Lib. I. Cap. IV. A^^ 1. p. 14. 

(3) Tzeczes ex li'hilocor. ad Hefiod. Op. t. 32. 
f, 18. Edit. in 4^. 1603. ' 

(4) Panf. 1. I. c,3i. = Eofeb. Chron. I. 1. n. 90. 
m. 76. :3 Athcn. K 9. p, 39», fecondo la correzione 
lU Caf^obon Animadr. p. ÓTa.sSyncell. p. If3* 

ij) Wut. /«Thcf.p. 7. 



(6) Paaf. 1. 1. e. I. p. 3» 

(7) HeGod. Fragm. p. 343. 

(8) Ved. imfrd» p. 242. 

(9) Apollod. 1. a. p. 63. :3 Pilo. 1. 7. feft. S7' 

P. 417- 

(10) V. fì$prs Lib. I. Cap« IV. Art. II. p« a8. 

(11) Thacyd. l. i. p. 4.S Herod. 1. 3. n. ua« 
s Atift. de Repab. 1. 1. e. io.=^Diod« 1. 4, p. 304^. 
Suabo l 10. p. 730. 
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: nofiu vcndctu fopra gli Atcnicfi per V omicidio di x^ndro^o fuo figliuo^ 
II.a Parte, lo ^'^ . Fu qucfto Principe in iltato di mettere all' ordine un* armtu 
DaUa morte navale tanto forte , quanto era di roeftieri per nettare il mare da* cor- 
di Giacobl^, fi- fari^ che lo infettavano C»). L* imperio poi del mare, che gli antichi 
xione^^dc i Re attribuifcono a Minos, non dee intenderli , fé non della fupcnorità, che 
egli godeva nel mare dì Creta, e nelle ifole adiacenti, vale a dire , 
che avendo egli in coteftc parti più vafcelli degli altri, degli altri pu- 
re eflb era quivi il più potente • Quanto al commercio marittimo do* 
Cretefi, nelle antiche memorie, che ci reftano, non trovo cofa alcuna ^ 
che ce ne dia un minimo indizio . 

Alcune tracce di fpedizioni marittime fi riconofcono in ciò , che ' 
r antica mitologia ci ha confervato intomo ai viaggi di Bellerofonte , di 
Pcrfeo,e di Ercole (3). Ma dubito, che non fiano (late quefte impre- 
fe cosi vafte , come vorrebbero perfuadere certi Critici moderni W , 
eflendo allora i Greci troppo ignoranti nella nautica -, e quantunque ab«- 
biano i loro Scrittori grandemente efaltate le forze navali di Minos , 
non dee fornìarfi una grande idea dell* armata marittima di queftp Prin- 
cipe, pofciache i vafcelli, de* auali efla era compofta, appena merita* 
vano quefto nome, non portanoo ne anco le vele: le quali è ftau fìi» 
ma collante apprefib gli antichi Greci , che foflero inventate da De»' 
dalo, allorché egli cercava modo di fuggire dall* ifola di Creta. Tro* 
vò allora quefto £imofo artefice, come dicefi, il fecreto di valerfi del 
vento per affrettare il corfo del fuo vafcello > e col favore di queftt 
nuova fcoperta pafsò impunemente il fuo naviglio per mezzo all' ar- 
mata marittima di Minos , (ènza che quefta potefie raggiugoerlo , ce- 
dendo 1* induftria, e la forza de* remiganti ali* attività del vento, dal 
quale Dedalo aveva il vantaggio di ci^re fofpinto (0 . 

Non fece quefta cognizione progreffi grandi appreflb i Greci • 
Pare in vero, che dopo E^dak> fi ferviflero di vele> ma non fapevano 
r arte di dirigerle opponunamente . Eolo, quel medefimo che accoUc 
Uliflc allorché ritornava da Troja , era tenuto nella Grecia per il pri- 
ino, che ai naviganti avefle infegnato di conofcere i venti, e la ma* 
niera di valerfene, difponendo le vele convenientemente per rifpetto 
alla loro direzione W . Ma che crediamo noi , che feguifle ancora dg 
quefti ammaeftramenti ? Al tempo di Omero, che é quanto a dire, circa 
joo anni dopo b guerra di Troja , non avevano i Greci cognizione , 
K non che de* quattro venti cardinali (7). Vitruvio, e Plinio e* info- 
gnano , che lungamente ignorarono quefti popoli l* arte di fuddividere It 
parti intermedie dell' orizzionte, ( compre le tra*i quattro cardini, le- 
vante, mezzodì,. ponente, e tramontana) e di determinare un numero 

fuf. 



PUt. de Lcg. I. 4. p, giy, 

JTbacy4. I. i. p. 4. 
Voy. Icf Mèro, de l'Acab det WqrJptt, 7. 
p- 37. acc. 

(4) là, ibid. p, 220. <Cc» 



IS) PIJo. I. ^, ffi^f S7' P' 4i8.=3Pwf* U 9. 
c II. p 731. 

(6) Diod. I. 5. p. jjé.saPlin. l 7- (fiStp ff^ 
p. 4i6.s:SerTÌat sé Aoeid. 1. J* r. f6. 

(7) Odyff. 1. !• ▼, a^y. 
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rafficiente di rombi per i bifogni di una alquanto lunga navigazióne (>) 
Alcuni progrciiì nell' architettura navale fece fare' ai Greci il 
viaggio, che intraprefcro gli Argonauti per penetrare nella Colchide. 
Fino allora quelli popoli , per confcffione deMoro migliori Iftorici^non di Giacobbe, fi* 
Aerano ferviti /le non di barche, e di piccioli navigli mercantili <»> • °,^nc*de^f^Re 
Prevedendo Giafonc tutti i pericoli della fpcdizione, che meditava, fc* apprcflò gji £• 
ce alcuni provvedimenti ftraordinarj per feria riufcire a profpero fine. brei. 
Fece fare appiè del monte Pelion nella Teflaglia un vafcello, che dì 
grandcfcza e in preparamenti fupcrava tutti quelli che fino a quel tem-* 
pò erano ftati veduti . Qiiefto fu il primo vafcello da guerra, che u* 
fciffe da i porti della Grecia ^0 . Eflendofi fparfa la fema di quefto arma» 
mento, tutte le perfone più dillinte della nazione vi vollero aver parte, 
C l' imbarcarono fotto la condotta di Giafone, izf j anni avanti G. C. 
Sarebbe di molta foddisfazionc il poter penetrare i motivi e 
l'oggetto di una imprefa, nella quale tutta la Grecia s*interefsò: ma 
gli avvenimenti di quei tempi sì da noi lontani , fono avvolti in 
tante favole, che è affai difficile il poterne difcernere la verità. Non 
fi può adunque decidere a punto, che cofa fofle il vello o tofon d'o* 
ro, la conquida del quale fi propofero gli Argonauti, eflendo iomma* 
tnentc divifi i pareri degli antichi autori fu quefto particolare . Secon- 
do alcuni . io fcopo del viaggio degli Argonauti era di trarre dalla Col* 
chide i tetori che Friflb portati vi avea W. Altri credono^ che l'idea dei 
vello d'oro fia nata dall'ufo, che correva in cotefte parti, di raccoglie- 
re colle pelli di montoni l'oro che portavano certi torrenti CJ), Varro- 
ne è di parere, che quefta favola abbia avuto orìgine da un viaggio 
intraprcfo da alcimi abitanti della Grecia a fine di andare a comprare 
delle lane e pelli preziofe, delle quali la Colchide ha grande abbon- 
danza (^) . Secondo quefta opinione , che e ftata adottata da più Critici 
moderni (7), non fi dovrebbe confiderarc la fpedizjonc degli Argonauti, 
fé non come un'imprcfii di alcuni mercanti collegati infieme per fare 
nuove fcopertc . Non parlo dell'idee immaginarie degli Alchimifti, i 
quali avvezzi a trovare da per tutto il fecrcto della grande opera, vo- 
gliono che gii Aj^onauti intraprendeflcro il viaggio dalla Colchide a fi* 
ne di riportarne un libro fatto di pelli di montoni, nel quale fbfle con- 
tenuto il fegreto di fare l' oro W . 

Tra tutti quelli che hanno tentato di fviluppare quefto fatto, 

, credo^ che Euftatio fia quello, che ne abbia dato l'idea piììgiufta e piiì 

efatta <9) > la quale egli avca prefa da un amico Storico « . Il viaggio 

degli 



(1) Vhrav. 1. 1. e. 6.=:Pim. 1. i. fed. 46. p. 96. 

Ù) Diod. 1. 4. p. i8^ 

(3) Diod. ibid.sPlin. 1. 7. k6t. S7» ?• 417- 

<4) Ved. Herod. l. 7. n. ^97. ss Diod. 1. 4. p. 290 
«sHygia. VA. 5. 9 Palaepbdt. e. 31. p. 59. 

(0 Straho. 1. 11. p. 7^5. s: Apptaa. de Bello 
Michrtdat. p. 14%. 

Nelle vicinanze del Forte Ltu^ € «dkiprAno 
tali Telli per raccogliere la polvere d'oro portau* 



dal Reno: quando qaefte pelli ne fono ben piene» 
fi poflbno per allafione chiamare yelli d' oro • 

(6) De re Ruft. 1. 2. e. i. 

(7) Le Cfcfc Bibl. Univ. t. i.p, a47.s5Mém. 
de Trév. jmin xyot. p. 66. 

(8) Soid. v§et ^^mt, t. i. p. ;»f.=: Aaonym.Iii» 
ored. e 3. p. W. 

(9) Ad Dionyf. Perieget, v. 689. 
• CbauyE. 
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degli Argonauti, fecondo quefto Autore, era nello ftcflb tempo una fpc- 
Il.a Parte, dizione militare e mercantile. L'oggetto che quelli fi proponevano , 
Dalla morte era di aprirfi il commercio del Ponto Rufino, e di afficurarfelo nel 
di Giacobbe, fi- medefimo tempo collo ftabilirfi In varj luoghi j ma per riufcirvi bifi> 
ik)ne de i Re gravano truppe ed un' armata navale . Quindi V armamento degli Ar- 
appreffogliE- gvnauti era comporto di parecchi vafcelli, che, partendo, lanciarono 
brci. alcune colonie nella Colchide. La prova di quello trovafi in Omcro,^ 

ed in più altH Scrittori (0 . Contuttociò la maggior parte de' Poeti han- 
no folamente parlato delia nave Argo , perchè euendo efla il legno 
dell'ammiraglio, portava i Principi cne intervennero a quella imprefii^ 
e gli altri oggetti della medefima non interefiavano egualmente la po6- 
fia e le mufe. 

Non mi farò a feguitare gli Argonauti nel loro viaggio: dirò 
bene, che la loro armata, per non fiipere abbaftanza l'arte di naviga- 
re , andò errando lungamente lungo diverfe cofte . Eflì corfero un 
gran rifchio nel pafiaggio delle Ciance o Simplegadi . Cosi una volta 
era chiamato un'aggregato di fcogli, che fi prefentano quattro o cin- 
que leghe prima dcil'ingreflo del Ponto Eulìno: e perciocché quelli 
fono attai vicini l'uno all'altro^ fecondochè altri fé ne allontana o vi fi 
avvicina, pare che quelli fcogli fiunircano,ofi (èparino. Le onde del 
mare, che vengono quivi a roraperfi con impeti, alzano un vapore, 
che ofcurando l'aria, impedifce il diftinguere chiaramente gli oggetti, 
ed accrefcc l' inganno W . Al tempo degli Argonauti, fi credeva, che mo- 
bili foflerò cotefti fcogli, e che fi uniflcro per fracaflare i vafcelli, men- 
tre paflavano (3) . Spaventati i noftri eroi all'afpetto di quello llretto, la- 
fciarono andare, come dice(i,.una colomba per provare, fé lo paflava 
fenza ofFefa. Or avendovi ella perduta folamente l'eftremità della co- 
da, gh Argonauti incoraggiti per quello efempio, paflarono lo ftretto; 
e la nave Argo incappò ^foltanto colla poppa, dalla quale ftaccofiì un 
pezzo (4) . La colomba è fenza dubbio l' emblema di un vafccllo leg- 
giero, che fu mandato a fcoprire quel paflb. ApoUodoro dice, che 
efla perdette l'eftremità della coda: la qual cfpreflionc fignifica, che 
il detto legno ruppe il fuo timone negli fcogli. Viene aggiunto, che 
da quel tempo innanzi Nettuno fermò quegli fcogli 0) ^ vale a dire , 
che eflcndo ormai noto quel pafiaggio , non fecero più le genti dif- 
ficoltà alcuna di tentarlo. 

Finalmente dopo molte altre avventure, le quali paflb fotto fi- 
lenzio, gli Argonauti fcoprirono il monte Caucafo, che fervi ad efii 
di direzione nel loro viaggio e di fcorta per entrare nel fiume Faflb 
{Phajis)^ dove fi fermarono aflfai vicino ad £à , che allora era la ca- 
pita- 



ci) Iliad. 1. 5. ▼. 641. acc.aPlm. 1. 6. kA, f. 
p. 30):.=: p. Mela. I. i. e. i^. p. io6.=:Scrabo 
1. II. p ófS.sEaftath. l$c. tit. 

{%) Tournefbrt. Voyagc da Loraot t. i. p. 149» 
&c. 

(j) Apollod. 1. 1. p. 43*3Homer. Odyff. U li. 



V. 6f Scc sScrabo, h i. p. 59. 1. 3. p. m. &c. 
sPlin. 1. 4. feA. a;, p. ii9.sAmm. MarcelL 
1; 22. e. 8. p. 310. 

(4) Apollod. 1. I. p. 4S* fc 49- 

(y) Ibid. p. 49. 
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pitale della Colchide. Non dirò cofa alcuna delle .confcguenze di que- 
ila fpedizione, le quali non fomminiftrano alcun lume ne rifpetto al 
commercio, ne rifpetto alla navigazione . Una fola rifleflione aggiungerò 
fopra quefto fatto, confiderato unicamente come imprefa marittima . 
Alcune pcrfone poco attente ai tempi , e alle circoftanze, nelle 



Il.a Parte. 

Dalla morte 

di Giacobbe, fi- 

no alla iollitu- 

lione de i Re 




confidet azione. Poco vi voleva allora per render(i immortale.* Felici 
doloro, aggiungono i predetti Critici, che vivono in fecoli fomiglian- 
ti: gran vantaggio il trovarfi in favorevoli circoftanze, ec. 

Io però dubito, che qudli,che cosi parlano della fpcdizione de- 
gli Argonauti, non abbiano bene fatto attenzione allo ftato, nel quale 
trovavafi allora la navigazione nella Grecia. Ufcendo quivi queft' arte 
appena dair infanzia , pure i Greci , che ne' fecoli eroici mancavano 
atFatto d' cfperienza e di abilità nclP arte marinarefca , andavano ad 
cfporG in un mare, che loro era intiei-amente incognito (0. Credo dun- 
que j che, falvata ogni proporzione', vi fofle tanto pericolo, e per 
confeguenza tanto merito nel viaggio della Colchide , quanto ve ne 
USL ftato ne' più famofi viaggi intraprefi da due fecoli in qua , attefb 
maffimamente , che gli ajuti , che i naviganti di quefti ultimi tempi po- 
tevano procaccìarG, diminuivano in gran maniera gli oftacoli che tof- 
fcro per incontrare. 

Dopo la fpedizione degli Argonauti, rivolfero i Greci più par- 
ticolarmente i loro penGeri agli affari marittimi . Si può giudicare de' 
progTcffi , che elfi fecero nella nautica, dall'armata navale, che mifero 
in ordine per portare la guerra neir AGa, e mandare Troja in rovina, 
là quale armata era tompolta di izoo vafcelli (»); pure quefto àrma-i 
mento non fu fatto, fé non jf anni dopo il viaggio in Colchidp ^ . 

Non mi fermerò a numerare- di ftintamente la. quantità de' va- 
fcelli, che fomminiftrò ciafcuno popolo della Grecia, che ebbe parte 
in quella grande fpedizione, e mi contenterò di fare alcune o(Ièrva-i 
zioni generali . ^ 

Affai confiderabili dovevano efTere le forze navjili di Agamen- 
none , Re di Argo, e di Micene, il quale aveva un'armata, di 160 
vafcelli 0). Gli AtenicG ne conducevano cinquanta (4), e quefto era 
molto per un {Popolo che non aveva cominciato a frequentare il ma- 
re , fé non da Tefeo innanzi : perciò reca molto ftupore il vedere , 
che in meno di quaranta anni foffero venuti in iftato da poterne fom- 
miniftrare un tale numero 3 ma e cofa affai più ftupenda, che i mede- 
iimi lafciaffera dipoi andare in nulla, le loro forze marittime , e ^he 

Hh non 



(1) Strabo, 1. i. p, 39. ^ 
{%) Mora. Iliad. L 2. B, ▼. té., ficcaThacyd. 
1. I. p. 8. 
« Ved. Bann. Explicat* des FaUet t. d. p. 442. 



(5) Uoro. niad. 1. 2. B. ▼• 83. Sc 118. 
(4) ibid« T, 64« 
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mmmmm Bmtmt legami al lati della nave^O . Con tavole più lunghe era formato il fondo 
U.^ Parte, di efla, o carena (») . Cotefti legni avevano qualche palco, e Tucidi- 
Dalla morte- de si è ingannato nell* aderire, che quelli che portarono i Greci con- 
dì Giacobbe,fi- jroTroja, non erano coperti (3). Bàita aprire Omero per reltare con- 
7k)ne^deiRe vinto del contrario. Dice quello Poeta, che Uliflc fini il fuo naviglio 
appreffogliE- coprendolo con tavole molto lunghe v4); le quali parole neceflgriamen- 
tc dinotano il palco o coverta . Suppongo , che i detti vafcelli non 
aveffero di fotto la cottola maeftra , come or si coftuma ; altrimenti 
Omero non avrebbe lafciato di rammentarla * . Rifpctto al timone ,. 
quelli ne avevano uno folamentc (^) , che era fortificato dai due lati con 
grotticci fatti di rami di falice o di groffi vinchi: il che facevafi per 
difendere il medefimo timone dall' impeto de' flutti (^) . I vafcelli de' 
Greci erano allora in quello differenti da quelli de' Fenicj , i quali , 
fecondo che ho già oflervato, avevano più di un timone (7). 

Non fi vede, che allora foflc adoperato ferro, nel fabbricarli («) . 
Non potevano dunque eflcre cotefti legni , fc non oltremodo groflb- 
lani, tanto pili che i Greci in quei fccoli non fapcvanò ancor 1' ufo 
della feca . E(Tì lavoravano il legno folamentc coli' accetta, e la pial- 
la (9). Si può da queito ragguaglio arguire, in auale ftatt) foflc allo- 
ra r architettura navale appreflp qucfti popoli. I loro artefici non ave- 
vano altra guida, fé non una pratica groflblana, né potevano applica- 
re a quella parte della nautica la matematica , .non avendone efli allora 
alcuna notizia . 

Alcuni ftupirebbcro in fcntirc, quale fpezic d'alberi adopravano 
i Greci per fabbricare le loro navi, poiché a tale effetto fi fcrvivano 
di «Ini, di pioppi, e di abeti C'^). Noi non ufiamo oggidì tali legni per 
fare i nollri valccllii ma folamentc per i lavori interni ad efli appar- 

te- 



{i) Ibid. V. 14S- 

Ho detto fn<dvicchÌMti i e non inchiodate, per- 
ci(>ccbè Omero adopra in 4oefti pa(fi ia parola !»/*• 
^•c invece di kTacc. della quale ordinarìameiue fi 
ferve a dinotare i chiodi. 

Molte nazioni ufano anche oggidì di attaccare 
la fpoada a' loro navigli (olamenie cén caviglie . 
Ved. M. Pad. 1. i. e. 23. 

(z) Odyir. l. y. V. 2J2. 

(3) L. 1. p. «. 

'(4) OJyfl. r. y.v. 2T3»=VeJ ancora U13. v 73. 
^w 74 dove 6 dice , che Cui palco dei loro vafceili 
pofcro i Ftaci il letto per Uliflc. 

•4 I navieli de'Cofacchi dell' Ukranit non hanno 
la detu toftola miicftra . Mire, de Ftmicì , Novem- 
bre 1750. p. 56. 5c 57. 

N. B. L' Autore dice : Je friCutiu que cts 
"vaiJftAUX il av0Ìent fas de ornile. Avendo 
quella parola quille più fignificati » po- 
trebbe ciTcre, che il detto Autore volefle di- 
re , che in que' vafcelli non era alcuna co- 
lonna di legno I che foftenttiTe h coverta , 
« r albero. 



(j) Odyff. I. jr. ▼. 2ff. 

(6) ibid. V. 2f6, de 2f7. 

(7) Ved. Sopra, Cap. II. p. 129, 

* Pare che in progreflb di tempo adottalTero i 
Greci l'ufo degli altri Dopoli. e metteffero più di 
un timone ai loro vafcelli . Vid. Schefler de millt. 
Nav. 1. 1. e. y p. 146. fc 147. 

Quanto a quello, che dice qoefto Autore, cb« 
in tutte le rapprefentazioni , che ci reftano della 
nave Argo, efla fempre fi vede con pia di un ti« 
mone; qaefto non* conchiude coia alcuna in rt« 
guardo ai tempi de' quali io parlo . Quefte rap- 
prefentazioni fono arbitrarie, e fatte in tempi unto 
pofteriori, che non poflbno fare alcuna autorità. Si 
fa bene, che non ci reftano aicune memorie di 
quell'alta antichità . 

(8) Ved. Pauf. 1. 9. e. 16. p. 741, 

(9) Ved. fufrà, Lib. II. fez. 2. Cap. IH. 
p. 1J9- e 160. 

(10) OdylT. 1. j. V. 239« s Plato, de Leg. 1.4« 
p. Sh* 
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tenenti * . Ma bifogna oflervarc, che Jie'paefi caldi gli alberi {bprad- 
dctti fono aflai difFerenti da quelli dc'noftri climi^ Quivi fono molto 
più duri , e molto meno foggetti ad contorcerfi o altramente alterarfi . 
Al prefcntc ancora in Turchia i^ vafcelli fono intieramente fabbrichiti 
di abete, perciocché V abete in*quel paefe è buono egualmente, che ^^^^^^ ^^ ^ ^^ 
la quercia in Francia . La preferenza dunqtie che davano gli Antichi appreffo^gli fi- 
ai legni predetti 5 era bene fondata^ quelli trovavano pure un gran brci. 
vantaggio nel fcrvirfene, perocché eflendo.tali legni molto leggieri, era- 
no per quello più atti a rendere leggieri al corfo i navigli che fc no 
facevano . ^ 

Omero non ci fe affapere , fé i Greci ne' tempi eroici ufaflero di 
dar carena ai loro vafcelli, e fpalmarli. Snida dice, che i Feaci, ap- 
prcflb i quali Uliflc fu gittato dalla tempefta, impegolavano! loro le- 
gni (0 . Ma quefta autorità è troppo moderna rifpetto a*fecoli cosi ri- 
moti. Quello,' che vi è di certo, fi è,, che ne' tempi poftcriori era 
adoperata a quell'ufo la pece, la gomma, ed anco la cera <*) . 

Non accade lo fteflo rifpetto alla favorra. Si era fin d' allora co- 
nofciuta la neceflltà di dare ai vafcelli^ un ceno pefo che li fàcefle en- 
trare nell'acqua, fervifle loro di contrappefo, e gì' impedifle, che non 
fi rovefciaflero -, e perciò i Greci avevano la cura di mettere la favor- 
ra ne' loro legni 0) . Alcuni autori pretendono, che Diomede parteiìdo 
da Troja, faccflTe fervìre a tal ufo le pietre di quella infelice città (^). 

Dove i noftri vafcelli hanno quattro alberi, quelli de' Greci al 
tempo della guerra di Troja ne avevano uno folamente 0), il quale 
non era ne anco fermato immobilmente , poiché fi ufava di diftenderlo 
fui ponte o coverta,, allorché il naviglio era nel porto j era alzato, 
quando fi voleva partire, ed aflicurato con funi (^). Quefio albero era 
attraverfato da una fola antenna W». Sarebbe difficile a determinare con 
certezza, fé quefta antenna portaflc più vele, o una fola. La prima 
opinione pare più probabile, attefo che Omero nomina, fcmpre le ve- 
le nel numero del più (8) . Quefte erano mofle e regolate con va- 
rie corde. Si vede, che fino dai tempi eroici le diverfe parti di un 
vafcello avevano ciafcuna il loro nóme particolare, e relativo al fuo 
uffizio (P) , 

Era- 



« Non fi adopert «i di fuori l* ab«te . fé non | 
per foderare i TafcelU che vanno in America . per : 
difenderli da certi vermi, acciocché non trafori- 
lo le loro fponde. 

(1) Voce ìimt^tMui, t. a. p. 600. 
. <a) VeJ. Ovid, de Remed. Amor. v. 447. Epift. 
y V. 41. Metam. l. i\, v. 314. I. 14. ▼. 532. 
S Voff. de tdol. 1. 4. e. 91. p. f47. 

Non fervendoti gl'Antichi della cera per ar. 
dere , non è maraviglia che V adoperaflero per in- 
cerare t vafcelli . 

(3) Odyff. {. y. V. 157. 

(4) Lycopbron. Caflànd. t, 61$, 

(5) Odyff. l; y. V. af4. 

* (6) lUad. I. I. y. 434. sOdyflT. K ». r. 4H 
* 415' i» U- ▼• Apo. 



Doveano effere qaefti alberi preffo a poco di» 
fpofti , come fono qnelli de* gran battelli . e di 
quei legni, che fi chiamano Cochà, i quali naviga- 
no fopra la Senna, e fi abbafTano quando fi crait»^ 
di paèare fotto l'arco d'an^onte. 

(7) Odyff. 1. y. V. iy4. 

(8) Ibid. 

(9) Ibid, V. 160. 

In qaefti paffi per vwifAÌ , bifogna intendere 
i cordami . co' quali fi maneggia l' antenna : per 
Jt«x«^ cnelli • che fervono alle vele ; e per wcìùlc 
qneili eoe tengono fermo \* albero > e che in Fran-r 
cefe 6 chiamano Héttkéms . Qpandcr fi parla di go- 
mene, che fervono per attaccare i legni o in qa 
porto, o « qoalche fpiaggla. Omero le chiama 
litmpre irivuTilriA. 

Ìi9^ 
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Erano le vele Citte di dìrerfe materie, df canape, dì giunchi, di 
Ha Parte, erbe con lunghe foglie, di ftuoje, e di pelli (^). Pare però, che quel* 
Dalla morte le de' Greci toflcro per lo più di tela (»). Lo fteflo dicafi delle go-^ 
di Giacobbe» fi- Qj^iae, a far le quali adoperavafi cuojp, lino, gineftra, canapa $ in una 
^^ (tei R^ parola, tutte le diverfe piante, e fcorzc, che poflbno fervine a quefto 
ufo (3) . Le gomene di giunco, o di falice marino, pare che Sano ftatc 
preferite all'altre da i Greci ne* tempi eròici: cffi le avevano di Egitto, 
dove quella pianta è molto abbondante (^. Omero non dice, fé foffc 
data Gualche coperta, o intonacatura a guifadi vernice ai corcami, che 
difendendole dall' impreffioni dell'aria, e dell'acqua, le prefervafle dal 
marcire . 

Il coftume di dipingere, e adomare i vafcelU, è antichiffimo , ed 
era praticato anche avanti la guerra di Troja (^' . Erodoto dice , che 
allora vi fi adoperava il cinabro. La maniera, con cui s'efprime, h 
intendere, che non vi fofle più quefto ufo a fuo tempo W . 

Dopo avere parlato della fàbbrica de' vafcelli , e de' loro arneC e 
parti ne'fecoli eroici, è cofa opportuna e(kminare, qual (offe allora la 
loro forma • 

Pare che aflàt pretto abbiano avuto i Greci due maniere di fatn 
bricarlì, una per i navigli mercantili, e l'altra per i vafcelli da guer- 
ra . Erano i primi molto larghi e corti , avendo la pancia larghtffima . &) 
Gli altri al contrario erano di forma aflat lunga . Tale era, come è fa* 
ma, il naviglio fopra il quale pafsò Danao nella Grecia. Quefto legno 
aveva cinquanta remi, cioè 2f. da ogni banda. Si pretende, che Kr* 
viflè di modello per £ire la nave Argo, che è il primo vafcello da guer* 
ra^ che i Greci abbiano fabbricato (■) . Si debbono in oltre confidcrarc 
tutti qtiefti legni come tante fpezie di galee, che andavano a vele, e a 
remi. In fatti, oltre le vele, fi parla fempre dfe' rematori, e -de' banchi, 
fu i quali erano afiifi: (^) . Non dirò cofa alcuna de' vafcelli , che avevano 

Eiù ordini di remi, non parlandone Omero, e non effendo ftati ufati^ 
ì non dopo la guerra di Troja ('<>). 

Qua- 



Ma per nomioare gli ordigni in generale', egli 
fi iènre ctolia parola «-•/o'/ui^* . Perdo • proprìamen- 
ce parlando» irfir/u«T* fono i cordami che Ter. 
▼ODO a maneggiare un yafcello.} w^ttmirut, quel- 
li che (odo alla poppa folamente. La dilièrenza 
dì quefte due parole è evidente dalla loro etimo- 
logia . La prima viene da wtl^m » e trae la fiia ori- 
gine dall'ufo che i marinari £»»• di aneti cor- 
dami . poiché fé ne fervono per laM obbodirc t 
per vouare il vafcello a loro grado. La (fconda 
viene da ^f v/ut» . che dinou la poppa o la parte 
di dietro del naviglio. 

(i) Ved. Voff. de fbjpfiol. L 5. e. j^ p, 661. 
:;s Scheffer» 1. 1. e. f, p. 141. 
U) OdyfL 1. f. V. zs%. He. 1. a. v. 4^4. 

Eaftatio congetuira che la yele dfi'ereci iòT- 
fero di lino . ptnciocckè G die? oti fecondo libiw 
detr OdiOèa v. ^16. che qacik àU f«fi:dto dì 
Tdemaco eraa^ lyanchc. 



(3) Hiad. L 1. v, i3f. cOJyff. 1, 1. v. 4^* 
s A. Gali. 1. 17. e. 3. a Voff 6c Scheflèr /•«. €i$. 

(4) Ocfyff. 1. 21. V. 390. & 391* 

Qpefte gomene erano (atte della pianta chia« 
mata Hfèlm cbe fi MMcoglieta aeUe paludi di Egìi- 
t4> ; ed era nna foraa di canna che ka odila ciaui 
una lpezi« di Ga{Mellaiiira k può tota dirfi. Si imm 
cevano i cordami e le gomene de'vafceM «oUs 
materia di qneibi laateea • ctamè aUmi in Vranfia 
fanno le «orde da pozxo S (bncza di carpine. V. 
Sirab, i2' 9» "'J^ 
(0 Ved. Feiih. Anti^ Hom. L 4. <. la.^ fo». 

(7) o<^. 1. f w. vm. *«' / 

(8) V. Bochart. /• Chan. 1. a. u tu p. iifw 

a Meziriac» dd Ep. Ovid. f. t- f- li. 

(9) lliad. 1. i. m* |»5tsiOd]iff- L ».v^ 4^9ic, 
(io) Thncyd* 1. 1. p. 1. 16& iQ* 



Digitized by 



Google 



Commercio e Navigazione^ Lib. {V. 247 

Qualunque forma avcflero allora i navigli de' Greci, non dovevano 
cflcre molto grandi . I maggiori , de* quali parla Omero , fono quelli de* 

Fopoli della Béoua, i quali dice che poruflcro centoventi uomini (0, 
otrebbc uluno immaginarfi , che egli oon avcflc prctefo di fignificarc 
fé non le truppe dello sbarco ^ ma ciò non è punto probabile, poiché, 
come offcrva molto bene Tucidide, i foldati trano quelli che fervivano 
di renuitorì (0. Credo dunque, che tutti quelli, che erano fopra que* 
vafcelli , fi riduceflero a centoventi uomini . Giudichiamo in oltre della 
loro picciola mole dalPufo, che avevano allora i Greci di tirare a terra 
i loro navigli, fubitojhe erano in porco (3) . Quimit vediamo, che quando 
fi trattava d*imbarcarfi, la prima operazione era di trarre in acqua il 
naviglio U)« Quefta faccenda era allora sì facile, che i marinan non 
mancavano di portar via il timone de' loro vafcelli, quando erano a terra, 
per timore che non foflero condotti via fenza loro faputa 0) . 

Pare molto ftraordinario quello ufo di tirare in fecco i navigli, 
quando non erano adoperati, e pure era generalmente praticato. L'ar« 
mata navale de' Greci era rinchiufa nel loro campo dinanzi a Troja^ ed 
effi avevano fortificato quello campo sì per loro (icurezza, come per 
aflicuraiT i vafcclli dalle fcorrcrie del nemico C^J . Non e agevol cofa il 
concepire in qual manseca fi potelTero, dopo un certo tempo, adoperare 
sì fatti legni che dovevano eflere fommamencc aperti rattratti , ed « 
incurvati, in più luoghi 5 e a ciò dovevano i Greci eflere molto piik 
attenti, perciocché navigando fui Mediterraneo, i loro valcclli volevano 
cflere molto faldi , e forti i perocché il AuSo e rrfluiTo di quefto mare 
è aliai corto e frequente ^ e :per confeguenza elfo iuta piii fpefib i na^ 
vìg^^v e S\^ affatica moko più, che^non fa Toccano. 

Quanto alla maniera di condurre un vafcdlo, ogni co(k dimoftra 
a qual alto fegno nei tpmpi eroici folTero i Greci ignomnti in quelba 
arte . Comedìc elfi fi tenener o vicino a terra, quanto era loro pollibi* 
le ^, erano nondimeno forzati, in più e più occafioni, a metterfi in 
alto osare ^ • Non mi e noto, di c^al mezzo fi fervtflero allora i pi* 
loti per regolare la loro ftrada« Noi ricaviamo grandi ajuti dall' ofier^. 
vazione delle ahiezze meridiane dei fole: e così fi determina con faci* 
ktà l'altezza del pdk>, e conforme a ciò £ gofverm, e dirige il va* 
ferìlo. Ma quefti metodi erano del tutto incogniti af Greci Davigaati: 
efii tion peniavano pure alle operazioi^i, che noi fiicciamo xli giorno per 
aflictirare il cammino di im vafcdlo in alto mare . 

Rifpetto a quelle, che fi fanno di nottetempo, fi vede che fin 
d'allora avevano i Greci alcun fentore ^ella utilità, che può ricavarfi, 
dall' oflèrvaziofit éctle itetìe per regolare ii viaggio per mare. Si pre- 

ten*-- 



Ila. PàRTB. 

Dalla morte 
41 Giacobbe, fi. 
no alla inditi», 
zione de i Re 
apprcflò gli E- 
brci. 



(0 Hìrf. I. a «. V. itJ. * ly. I (f ) V. Actd. dei Infcript. u 7. H. p. 3S. 

(2) L. I. p 8.Ì3 V, aaffi étatt. Udì. do com- 1 (<) Ilfed. I. 7. v. 437. 
ktetéo, p. 2V0 e 171.' \ s Virgilio ncenJo radere al Tao eroe le eofte 

(5) Uiad. I. 1. t. 4lf. ci04yfl'. l. it. V. lO.nldelU Orecìa, d' liaKa. e di SicHia, la vece di 
Refiod. Op. 8c Oiei 1. i.~t. ^14,'Ìct. s^Strabò, 1 condarlo per alto mare, fi è in qoefto (lonto agU 
t 4. p. apS. lamichi tm conlbrmato. 

-''---' - «Hiiefto è -qneUD. che rifpetto alte gsdce a tWa^ 



t4) iR^d. r. ì: t. Jofflr.^ Od7<t l.'l. V. 3I9. 
K i.te Uctìod. Op. de IMm T. ^ji. 
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■Stende, chp cffi aveflcro ricevuto quefte cognizioni da Nauplio, cfhc era 
ILa Parte, ^"o degl'Argonauti <0. Ma, come ciò fia, certa cofa e che l'arte di 
Dalla morte regolare il camnìino di uà legno per mare coU'ajuto delle ftelle, efler 
di Giacobbe, fi- doveva antico nella Grecia. Omero ci dipinge Uliflc riguardante atten- 
uane de i Re temente le Pleiadi ^ il Boote ^ FOrfa^ ed Orione^ (Omcntre attende a go- 
apprcflb gli E- vernare la fua navicella. Si vede pure Calipfo ordinare a quefto Prin- 
bwi. cipe di prendere il cammino lafciando a lìniftra VOrfa maggiore ^5). 

Era quella coftellazion'c la guida principale de' Greci piloti (4) . Ho 
fatto vedere nella prima Parte di queft* Opera gì' inconvenienti di qucfto 
modo di operare, e i pericoli che dovevano qui^i rifultareCO. Non 

! potevano in oltre quefte oflervazioni eflcre allora, fc non molto grof- 
blane, e difettofe, attefo che fi facevano colla (corta della femplicc 
vifta, non avendo i Greci ftrumenti alcuni per prendere le altezze. 

Molto meno avevano effi cognizione delle carte marine. Come 
dunque potevano conofcere le terre, alle quali volevano approdare, 
come fcanzarc gli fcogli, le rupi o le cofte ove era pericolo di urta- 
re, e rompere? Quale finalmente efler doveva il loro imbarazzo, quando 
erano colti da una tempefta? Nelle notti ofcure, ne' tempi di burrafca 
che non permettono di fcorgere le ftcUe, non poteva il piloto regolar 
bene il Tuo cammino : bifognava allora andare errando a difcrezione del 
cafo (^) , e approdare ove fi poteva . Omero fa arrivare Ulifle in di- 
verfi paefi > ma Tempre (enza che quefto eroe pcnfi punto ai climi ove 
gli avviene di ritrovarfi (7) . 

Oflerviamo ancora, che ai Greci nc'fecoli de' quali io parlo, man- 
cavano molte macchine, l'ufo delle quali pare indifpenfabile per na- 
vigare. Al tempo degli Argonauti, cm ancora non avevano cognizio- 
ne delle ancore (^) . Dubitò eziandio^ che non fi adoperaflero nel fecolo 
di Omero. Il vocabolo Greco, che ferve ad efprimerc un'ancora pro- 
priamente detta, non fi trova in alcuno de'fuoi poemi > ne egli pren- 
de mai da efla alcuna comparazione. Se fi vuole dipoi attentamente 
cfaminare i diverfi amefi, o loro tifi*, defcritti da lui, quando parla di 
• .vafccUi, che entrano o ne' porti, o in qualche fcno di mare poco fre- 
quentato, non fi trova cofa alcuna che pqfla far fofpettarc che i Gre- 
ci fi ferviflcro di ancore. So bene, che vi fono alcuni p^ nella- llia-. 
de, e nella Odiflca,che fono tradotti ordinariamente colla frafedi.^V- 
tare P ancora -y ma qucfto è fatto fuor di propofito é.fenza fondamen- 
to ^9) , Effi non adoperavano allora , per quanto apparifce , fé non groflc 

pic- 



co Thcon. Alex dà Arati Phcun. p, 7. 
(a) OJyff. 1. y. v. 172. & 175:. «ce. 
^5) Ibid. V. 176. \ 177. 

(4) V. Schcffcr 1. 4. c> 6. p. 296. 8cc. 
(f) Lib IV. Cap. U p. 212. 

(6) Vcd. Virgii. /Èneid. 1. 3. v. 200: &C. 
, V) OUyff. 1. 6. V. lop. &c. 1. 9. V. 174. ^c. 

(5) Plin. I. 36. fed. 23, p, 741. Arrian. Peripl. 
Pont. Fax. {>. 121. 

ip) I paffi mentovati fi trovano ncU* Iliade l 1. 
T. 43^.=sOdyir. 1. ij. V. 4^7. H 1. y. v. 13^»'* 



/*ft/vit( t/d^ep=3 ovr* tùfdt jS^xItiv. Sono tradotti 
qaefti pAffi colla f rafc i gittsre V dnctfd . La ragio- 
ne, fulla quale gli antichi Critici» come Eufta- 
tio , ed Efichio , fi fondano per dare ad %vfw il fii- 
goificato di ancora^ Ct dicono .eflì, ^ichè rvìéi(m, 
che ^gni6oa dorràfre viene da hjvh .[Ora , aggiun- 
gono i racdefimì T imroobinA di un,vafccUo fctn 
mato dall' apcora, può. molto bene eflere rappre- 
fe^ntata come nha (peziè di Tonno» piaffimameoio 
in iftiie (ioettCo ; iid *ri dyxv^c •'«jÉaxx«/4''*/ 
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pietre per arredare i loro, vafcelli . Arrivato Ulifle al feno de' Leflri- m— — ij 

goni, attacca il fuo legno ad una rupe con gonaene^'). Allorché que- ^hj^ Partb. 
o Prirìtipe parte dal pcflrto de*Feaci,i rematori (laccano la gomena Dalla morte 
che teneva fermo il navijglio per mezzo di una pietra traforata, alla di Giacobbe, fi- 
quale era quella annodata W. Mi pare dunque dimoftrato, che non avef- ^i^if^^H^^^R* 
(ero allora i Greci cognizione delle ancore, € che in luogo di elle fi appwffo^gli ^ 
ferviflero di groffe pietre^ . brci " 

E' molto probabile altresì, che effi non aveflero T-ufo dello fcan- 
daglio .Omero di eflb non parla giammai, e niuna cofa da altra parte pare, 
che contraddica al fuo filenzio. Da quelli fatti giudichiamo, a qi^aU 
e quanti pericoli efpofti foflcro i Greci naviganti . Difficilmente pote- 
vano effi conofcere la profondità del mare, fapere fopra quante brac- 
cia di acqua effi foffiiro, afficurai*fi, che i navigli aveuero acqua abba-* 
ftanza, e fgombra da intoppi, ec. Correvano dunque rifchio di urtare 
ad ogni momento . Di. più , non avendo ancore, quando la tempefta li 
forprendeva vicinò a cotte piene di rupi, o di mucchi di arena, quale • 
doveva eÌTere il loro pericolo, ed il loro flato? Efpofti erano a vedere 
i loro legni infrangerfi , o almeno urtare ogni momento ed arenarfij 
il minore accidente , che aveffi:ro a temere, era di fcoftarfi troppo da 
terra. Dovevano anche fovente cflère citrati fuori del loro cammino, 
imperocché non credo, che fapcffero alK)ra i Greci l'arte d*incaftrare, 
e quafi inneftare più alberi Tuno fopra P altro. Non potevano perciò 
approfittarfi delle diverfe correnti del vento, e quando una volta erano 
fpinti dalla forza del vento verfo qualche lido, non era loro poffibilc 
il difcoftarfene, ne andare dove il mare foffe più alto, non potendo 
in quefta occafione agire fé non le vele alte. Finalmente non vedefi, 
che nc*fecoli eroici vi fofferoralcuni piloti particol^i, il cui uffizio 
fofle di condurre le navi preflb ai lari o porti di mare di difficile in- 
^reifo, per ferie entrare o ufcire con più.ficurezza. Non dubito dun- 
que, che frequeiitiffimi non foffi^ro allora i naufragj. Quindi fkcevano 
gli antichi tanta ftima de' piloti, che la ftoria non u é fdegnata di con- 
fervare ì nomi di molti di loro . Sono nominati quelli , che conduffi^ro 
in Creta il vafcello di Tefeo (5); rifpetto al viaggio degli Argonauti, 
molto parlaifi di Tifi, che ferviva di piloto a quei femofi venturieri (4). 
E' pure rimafto nella memoria de'pofteri Anceo, che a -lui fucccdettc 

li 



m 



velmi dtrmiét. Sai fondamento fenza dubbio di 
quefta fpiegaziooe la parola *vii è dai vocabola 
riftì interpretata ^AncTa, 

Ma non credo, che qnefta fpiegazione (ia efen* 
te, e loQuna da ogni critica. Dabito in prima, 
fé fi poiTa dire, anco in ftile poetico, dì nn 
▼afcello fermato dall'ancora, che egli dorme. Im- 
oerocchè in qaalonque maniera 6a attaccata, eflo 
na Tempre il fuo fcotlmento. Di pivi, non fi può 
egli dire egualmente di an vafcello attaccato con 
gomene a una rupe, o ritenuto con grofle pietre, 
che egli dorme , come dtrebbefi di on vafcello fer- 
maio con ancore? 



Credo danqne, che per iati non debba i«« 
tenderti V amora, eguale hanno avuta per lo innan* 
zi i Greci, ma di grofie pietre che ferviflero a 
fermare i vafcelli . 

(0 OdyfT, 1. IO. V. 9^. 

(a) Ibid. 1. 13. V. 77. 

4 Per quefta ragione il vocabolo 9il$ot , (igni- 
fica in varie occafioni un* ancora, Ved. il Tesoro 
di Enrico Stefano di vocabolo xlBoc . 

(3) l'iut in Thef. p. 7. 

(-0 ApoUod. l. I. p. 42. 8c 43.=: Hygio. FaK 
14. p. 36. 
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in quellt) uflixk> ^0. Si vede finalmente, che Omero park cot gratin 

Il.a Parte, diffimi clogj di Fronti Onetoride^ piloto del rafceHo di Menelao <»). 

Dalla morte Altro più non mi refta ^ che parlare del^commercio marittimo de* 

* Giacobbe, fr- Gircci ne* tempi eroici. Non dorcva quello cflcrc molto coniiderabilt, 

«^^^arf Re ^^^ efleodo eiii allom in iftato d' intraprendere lui^hi riaggi. Anzi io du* 

•tpfeflb gli fi- bitO) che non.aveflcro cognizione dell' oceano i o , fe oc avevano in- 

brci, tefo parlare, lo conCderaifcro come un nurc inacceflìbile . Sokmen* 

te fecento anni, e più, dopo la fpedizione degli Argonauti, ardirono 

i Greci di entrarvi (3)« Quanto al golfo Arabico , ed al mate roflb , 

tKtn hanno per eflb navigato avanti Ale6andro. 

Oltre a che, affinchè pofla una nazione darfi tutta al traffico di 
mare, bifogna o che il paefe da lei abitato produca naturalmente gran 
ricchezze, o che a ciò efia fupplifca colla Tua induftrìa. I Greci ne* gii 
detti tempi , non erano in veruno di quefti due cafi . La Grecia non 
é ricca di minerali ^ e il Tuo terreno,. per efler.feitile, ha bifogno di 
• cflere ben coltivato. I Tuoi antichi abitanti , privi d* indu{lTÌa,e delle 
arti , non erano in iftato di ricavare dalla terra tutto ciò che queAa 
avrebbe potuto fruttare: quindi non folo effi enino generalmente affai 

J)overi (4) , ma appena avevano tra loro qualche comunicazione <0 : 
jprovveduti di ricchezze naturali, e di niezzt chea queite fuppliffero, 
che cofa dunque avrebbero eglino potuto trafficare? 

PrefciiKfendo da quefte ragioni , altri oftacoli ancora fi oppone- 
vano ai procrefli del traffico marittimo nella Grecia . Non vi era aK 
lori alcuna ficurezza ne* mari : che erano infettati da' corfati . Senza 
parlare de* Cariani, de* Fenicj, e de* Tirreni, i Greci fteffi fi erano 
dati a fare i corfari fino dai primi tempii che avevano contratta qual- 
che affuefazione al mare W, e guivi avevano "portata quella inclinazio- 
ne alla tapina, e alle ruberie, che dentro a terra gli dommava (7). Il 
meftiere di corlàro non era ^unto infame ne* tenwi eroici , anzi molti 
lo riputavano a loro gloria (' ) , e i Sovrani modevmi vi avevano par- 
te. Menelao, nell* Odiffea, non fi vergogna di dire a Pififtrato, ed 
a Telemaco, i quali ammiravano k fuc ricchezze , che effe erano il 
frutto delle fuc fcorrerie per mare (9) . Per quefta via parecchi Princi- 
pi Greci avevano ammaffato teferi confiderabili (>o) . Si conofce agevol- 
mente qual pregiudizio fàceffe al commercio marittimo una sì fatta li- 
cenza, e quanto doveflc quello perciò efferc interrotto. 

Minos ne* tempi antichi era tenuto per il prinK),che aveffc co- 
minciato a perfeguitare i corfari (") . Ma pare, che al tempo degli Ar- 
go- 



(I) Apollod. 1. I. p. 49. d:Hygtii. Fab. 14» 
p. 4^. 

(t) Odyfl. 1. j. T. 181. &c. 

(j) Ved. Herod. 1. 4. n. lyi. 

(4) Athcn. l. 6. e. 4. p. X31. 0C 13». 

(Ó Vcd. fmffd p. 131. 

(6) Ved. Odyfl. l. 3. v. 71. 8cc. c:Th«cyd. ^_, ,,^„. . ^ . ^._ 
1. I. p. 4. =3 Strabo. I. 17. p. 1142. ! (n) Thacjrd. 1. 1. p. 4. 

(7) Vcd fmprs p. 236. e 237. 

(8) Vcd. Thucyd I. i. p. 4. e 6.^ Feith. Antiq. 
Hom. 1. 2. e. 9. p. 192. U 4. e. 12. p. 49'* 



Ndla ftcffa maniera penfarano «na roltz i 
oopoli del fectcntrionc» che conffderatano il mc- 
ftier di carfaro còme un mezzo legittimo per acqaù 
ftate ricchezze. Bibiiothtqae Anc. 6c Mòd. t. 2» 
p. a;tf. e 261. 8cc. 

(9) L. 4 T. 90, &c. 

(io) Odyir. I. J. V. 301. 1. 14- ▼• »30' *C 
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gonaùti, foflero fatti provvedimenti più efficaci ancora per reprimerli. 
Riferifce Plutarco, fulle tracce di un antico Autore, che allora fu fat- H.a Parjb. 
to uno ftatuto nella Grecia, che proibiva a chiunqu»? fi fofle, il met- Dalla morte 
tere in mare de' vafcelli , che portaflero più di cinque uomini : dalla diGiacob^,fi- 
qual legge generale Giafone folo fu eccettuato : anzi a hii per lo con- i?? JL j1°; ?! 
trano fu data commiflione erprefla di fcorrere i mari con armata per apprcffo gli E- 
4iftruggere i corfari , ed i mafnadieri ^'). brei 

Se fi poteficro adottare le idee del celebre Bianchini fopra i mo- 
tivi, che cagionarono la guerra di Troja, ne feguirebbe che fin d' al- 
lora avrebbero i Greci dovuto fare un commercio vaftiflimo, e che in 
generale farebbe ftata k navigazione ed il traffico marittimo l'ogget- 
to principale della loro politica. M. Bianchini in fatti vuole, che la 
fuerra di Troja abbia avuto per oggetto , non il pretefo rapimento 
i Elena, ma la navigazione, e il commercio libero del mare Egeo , 
e del Ponto Eufino. Tale fu, fecondo lui, il vero motivo, che armò 
i Greci contro i Trojani . Non fi terminò, aggiunge egli, quella fpc- 
dizione colla diftruztone dell' Imperio Trojano -, ma con un trattato di ' 

commercio, ai Greci vantaggiofo (*). 

Non ci-edo di dovere fermarmi a confutare un paradofib tanto 
Angolare, che vorrebbe ridurre V Iliade a una pura iftoria , ornau di 
allegorie fui gufto orientale. Quefto fiftcma S può mettere franca- 
mente nel numero di, quelli, che produce una immaginazione viva e 
feconda 5 ma fpogliato efiendo di (Qualunque benché minima verifimi- 
glianza, fi trova pienamente fmentito da tutte le notizie iftoriche, che 
ci reftino fopra V oggetto, e gli avvetìimenti della guerra di Troja # 

(1) Clidemas, spmd Plot, m Thef. p. 8. 

(i) La Iftoria Uoiverialc» Deca lU. cap. 30, p. 4^1, 8C6. 
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SECONDA PARTE. 



Dalla morie di Giacobbe fino alla infiituzione dei Re ^^^^ 
appreffo gli Ebrei: /pazio di circa 600 anni. 



II.« Parte. 
Dalla morte 
di Giacobbe, fi- 
no alla inlHtUr 
lionc de i Re 
appreffo gli E- 



LIBRO QUINTO. 

"Deir Arte Militare. 

IL periodo di tempo, del cjualc ora ragioniamo, ci porge rifpctto« 
air Arte Militare usuali ajuti a quelli , che ci ha fommtniftrati in- 
torno alle leggr, aue arti, ed alle fcienze. Dirò di piij: i fecolr 
feguenti ci prefenteranno di gran lunga meno di notizie fopra 
tutti ^i oggetti poc* anzi mentovati . E particolarmente per quel- 
lo, che appartiene all'Arte Militare, egli e certo, che da i fecoli eroici 
fino sd tempo di Ciro, non si fcorge ne cangiamento, ne progrefTo 
nella maniera di fare la guerra apprefTo i jpopoli, de' quali qui prendo 
a delineare la ftoria« Laonde quello, che tono per dire, fervirà per 
ferci formare un'idea della co^izione, che ebbero dell'Arte Militare 
per una lunga ferie di fecoli gli Egiziani, gli Afiatici, ed i Greci. 



CAPO PRIMO. 

T>egli Egiziani • 

L'Antico Egitto, che, generalmente parlando, non è mai (lato guer- 
riero 5 piii dedito a fer fiorire le leggi, le arti, e le fcienze, 
che ad efercitare il fuo popolo ne' fatti d'^armi, non rivolgeva le fue 
principali foUecitudini a coltivare le virtù militari , ne per lo fplendore 
delle me prodezze fi è conciliata l' ammirazione della poUerità. Contut- 
tociò conviene confèflare, che efib ha prodotto alcuni congui (latori,, 
le cui gefta non la cedono punto a quelle de'piii famofi antichi eroi. 
In tal numero merita bene di eflere pofto Sefoftri , che fali fui 
trono verib Iranno 16/0 avanti G. C. (0, e da cui ebbe comincia- 
mene 

(0 Ved. t^ré LO), I. |k 9^ 



zione 
appreflb gli £• 
brci. 
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^ mento la gloria militare degli Egiziani. Stimolato quefto Principe da 

li.a p'arthT grandiffima ambizione^ non fi propofe meno da condurre a fiftCy che 
Ehlla mone la conquida dcirunivcrib ('). Fece perciò i provvedimenti nccetTarj 
diGiacobbe,fi- per affi Curare il felice (ucceflb delle tue armi, ed il primo penfiero di 
no ^«J^^^^^- lui fu quello di mettere in buon ordine le fuc truppe. Queir oggetto, 
per quanto ^ap^arifce, era flato trafcurato,o almeno male ordinato da* 
fuoi prcde^eflorii poiché gli Antichi hamio confidcrata Sefoilri come 
l'autore d^lle regole concernenti alh difciplina, ed al fervigio militare 
in Egitto N). Per la qual cofe riferirò al u» rcgqo ciò, che ^ an- 
tichi AutoriNef-hanno trafmeflb fopra quefta materia. 

Si vede, che la madìiaa ik^U EgÌMiit cm éi caMtener iemre 
in piede una mimerofà mìKzia divifa in due ccjrpij Tuno dc*Catatiri, 
e l'altro degli Ermotibj. Quello montava a ccntofeflantamila uomini, 
e quefto a ducentocinquantamila .• L' ufo era di diftribuire quefte trup- 
pe nelle diver^provincie del regno (3). Comechè i foldati non ayeflero 
alcuna paga, e tofle loro proibito l'efercìtare veruna arte meccanica M^ 
lo flato aveva provveduto abbondantemente al loro mantenimento, af- 
iègnando a ciaicun foldato dodici anine di ^i^ra, eftttti <)a ogni forta 
di gravezza e d' impofiztone <^), le quali da dSk efaÉno allogate » lavo- 
ratori, che le coltivavano, e pagavano lora im certo fitto annuale (<^>. 

Da'Calafiri, e dagli Ermorìbj fi eftraeVavio le giHU-die 4A Prin- 
cipe, le quali oonfiftevano in looo. uomini, clie *& mutavano ogni an- 
no . Neir alino di fervizio erano date di (oprappiù a cia(ciHi mdaca 
ogni di cinque Ubbi^e di pane, due libbre ^anie, e il valore di 4itt o 
tre fefticri (q pinte) di vino ^7). Si conofce 4i quefto ragguaglio, che 
i foldati non folamente avevano di che vivere, ma potevano eziandio 
mantenere la loro famìglia j ftamc che rimenzione del kgtslatore ^era 
fiata di agevolare ai foklati il modo di pi^nder nAogKe, cSendo il fi- 
gliuolo obbligato a frguitare. U jpcofgflìttog del fiid«e (^) « > 

Qoan* 



(i) Diod. I. 1. p. 6y 

il) Arift. de Rep. I. 7. e. xo. ss Diod. 1. i. 
p. iOf« e Ì06» 

(3) Herod. 1. 1. n. 164. ec. 

(4) Id. ibid. n. i6j. e i66. 

(r) Herod. 1. x, n. 168. ^ Diod. 1.^ i. p. 8y. 
Qaefte dodici jLrare oorri'Pondono prtHb t pò- 
co ad UDdtci jugeri ( nrpmu ) a mifura di Pari^t . 
L'arura > della quale qoi ù tratta , era ana miiora 
piana, che fecondo Erodoto fi ftmdeva cento co. 
biti Egiziani per ogni verfo, e perciò era vgiMiIe a 
diecimila cabici quadrati Gli Eruditi di pari con(en. 
timento accordano che il D*réub dei Cairo . il quale 

fecondo Greares è di i piede 8 pollici 6~ linee 

del Re. è perfettamente eguale all'antico cubito 
Egiziano . e che quefta mifura non ha mai ricevau 
alcuna alterazione. Secondo quefto conto rara- 
ra doreva cfferc di 814 tcfc, 28 piedi, 8y pol- 



lici, fi-^^ linee quadrate, e per confegnente is 
J041 ^ 

Afore eqqÌT«i«faDo a 9777 tefe, 19 piedi. 16 pol- 
lici, 3^1-^ leghe quadrate. Il }«gero (,éHrfim0) 4^ 

Parigi è, come fi U» procifiin^nte ài pco tefe 
quadrate; quindi 11' di quefti jugeri equivaigout 
a ffoo tefe quidrate. Dunque non mancaTano, (è 

non 212 tefe, i6 piedi, 127 pollici* J07 --^ li- 
nee quadrate, perchè la arnre Sgizùae igaagUaf- 
fero 1 1 ingerì di Par^i . 

16) Diod. 1. 1. p.lf. 

(7) Herod. 1. 1. a. 168. 

(H) Diod. p. 8y. e: Herod. n. 166. s Aetft. de 
Rep. 1. 7. e. 10. e: DiccarchiuV^i SchoK Apoi- 
lon. Rhod. 1. 4« ▼. 272. 
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ir.a Paati. 

DaBa morte 
di Giacobbe, fi- 
no alla in^tiv- 
zionc de i Re 



Quamo alla tHfcipltna militare, poche notixie tutomo a ciò e 
iìftnno tramandate gli andcbt. .Ci &nno iblaoictitc a Pàpere) che quelli, 
cbe abbandonavano i loro pafti, o difubbjdivano ai loro Generali, in- 
corre^no la* nota d'infamia. Potevano nondinieno libeiurfene , fe ripa- 
ravano alla lor colpa ^on axiocri valorofe, e fplendide. La mxffima de- 
gli Egìxiaai era, -die bifognava lafctare al ibldato il modo di ricupe- ^ ,. ^ 
rare il fuo rniore, e àrgli comprendere, che doveva rifcndrfi più di brSl 
i)uefta perdita, cbe di qttelk della vita ^^^ imperciocché kt protezione 
nùlitare era in graade confiderarione appteflb loro, cc^i che, dopo le 
famiglie facerdotali, le più ftimate erano, come avviene anche tra noi, 
le ftmigUe deftisitte al me (liete dell* anni (^) . ^ vede ainrora, che nelle 
armate Egiziane la delira era il pofto più onorevole (3) . 

Dal detto finora irifuka) che orditiariatnentc le foMatefche dell'Egit- 
to fiicendeirano a tjoattrocemodiecimila uomini > ma quando il Sovrana 
giudicava a pr opofito di accrcTcere le fue truppe , o era neceiTario ar- 
rotare nuovi (blaati in luogo d^' mancati, fi prendevano anche de' lavo- 
ratori j (-O5 e quello, che or fono per dire di Sefoftri, moftrcrà, che 
talvoka era prefo qucfto cfpedienDe . 

JL'eferdto, che ragtmo qiseflo monarca^ oorrìfpondeva alla gran*^ 
dczza de'fttoi difegair, confiftendo eflb in ^centomila pedoni , ottan- 
tamila cavalli, e ventirettemìla carri armati da guerra 1^>, fenza parlare 
<di un'armata di mare di 400 vele, alleilìta fui mare rofib (f). 

Poftofi Sefbilri in cammino, condufle il Tuo efercito dalla parte 
4i mei&Kodì, ed aflàltò in prima gli Etiopi ^ ed av^doli rotti, e dtséitti, 
impofe I0V6 per tributo l' obbligazione di portatali o&ni anno una certa 
quantità d* oro, d'ebano, e di ayorto i7) . Ritornando dipoi indietro, 
pafsò nell'Afia, i cui lidi coffceggtava la Tua armata navale > ed ogni 
cola cedette al fuo compariiie. Ma farebbe difficile a determinare a punto, 
fino a qu^ fegno portafie queflo conquiflatore le fue armi in quella 
vaila parte del mondo. Se crediamo a certi Autori, Sefoftri paisò il 
Gange, attraversò tutte le Indie, ed arrivò fino all'oceano orientale <f). 
Ma pare poco vcrìfimile quefto fiitto. Erodoto riflringe le amplic 
. conquifte di quefto monarca, da un lato alle parti dell' Afià* fi tuate fui 
' golfo Arabico, e dall'altro alle provincie occidentali della mcdefima 
Afia ^) I e la teftintonianEa di quefto Autore è di un gran pefo m tutto 
ciò, che concerne agli avvenimenti di quefta alta antichità. A^gitm- 
giamo, che il paflaggio dall'Egitto fino, all' oceano orientale pare af- 
mto imponibile per im' armata come era quella di Sefoftri. Rifbetto 
all'Europa, fi accordano gli antichi ftorici m dire ,che quivi la Tracia, 
fu il termine delle fue conquìile . (*^) . 

• ^ CeP 



(J) Diod. l. I. p. S9. 

(1) Httod. o. 168.3 Diod. p. f;. 



(5) IWd. L.. I. p. 77, 
(4) Diod. 1. I p. 55, 
(f) Idid. p« ^ 

(6) Ibid. 



e7«. 



(7) Ibid. cs.Herod. 1. 2. a. no, s:Strabo*l. id* 
p. 1114. 

{%) Diod.p. €43 Strabo. p. 11 14^ Lacan. Phofw 
fai. i. IO. y. 116. 

(9) L. X. n. loa. 103 e lod. 

(10) Hcrod. A. joj>ss Diod, 1. i. p« if«. 
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Del rcfto la fpcdizionc di qucfto Monarca non ci darà cjuafi al- 
Il.a Parte- cun lumc fopra la maniera, colla quale fi làccfle la guerra al Tuo tem- 
Dalla morte poj perciocché non fono a noi note le particolarità ad efla apparir- 
ai Giacobbe, fi- nenti, né fappiamo quali mezzi adoperaflc Sefoltri per fottomettere sì 
rione de i Re Prontamente quel numero infinito di nazioni, che dicono gli antichi . 
appreffogUE- Quello che fé ne fa, e, che allora fi faceva un ufo grande de' carri 
brei. armati da guerra , ed erano quefti il nerbo principale degli eferciti . 

Abbiamo già veduto, che il predetto Monarca ne aveva ventifettemi- 
la . Si dice pure nella facra Scrittura, che ve n* eri un gran numero 
ncll' efercito adunato da Faraone per infeguire gì* Ifraeliti (0. Del ri- 
manente quello non era un ufo particolare deU' Egitto , ma è flato 
comune a tutti gli antichi popoli . 

Abbiamo veduto nella prima Parte di aueft* Opera, che la mag- 
gior parte degli antichi attribuivano ad Oro r invenzione del cavalca- 
re , e che alcuni però davano queft' onore a Sefoftri (*> . Avendo io 
efpoflo allora, perché quella opinione non parevami ben fondata, non 
ripeterò qui le ragioni , che mi hanno determinato a rigettarla : ag- 
giungerò lolamente, che quelli , che riferifcono a Sefoftri 1* arte di 
cavalcare, probabilmente, hanno male interpreuta la tradizione, la qua- 
le fenza dubbio rapportava, eflere ftato quefto Principe il primo a for- 
mare un corpo di cavalleria : ed in fatti ve n' era nel fuo efercito . 
Nella numerazione delle truppe di Sefoftri, Diodoro diftingue efpref- 
famente la cavalleria dai carri armati da guerra (3). Si oflervala me- 
defima diftinzione nella defcrizione , che ra la Scrittura delle forze adu* 
nate da Faraone per opprimere eli Ebrei nella loro foga W . Credo 
dunque di poter conciliare i differenti raccond degli antichi , attribuen- 
do a Sefoftri V inftituzione della cavalleria negli eferciti Egiziani . E 
quefta novità per avventura fu cagione della celerità, colla quale egli 
conduflc a fine le fuc prodezze. 

Ma, come ciò fia, la rapidità delle conquifte di lui prova» che 
molto ignoranti erano del roeftier della guerra i più de' popoli, da ef- 
fo aflaltati, i quali anco non avevano ne città , né fortezze per arre- 
ftare i prftgrefli del vincitore (y). Del che non può dubitarfi, quando 
^ ^^gg^ ^1 catalogo de' paefi foggiogari da Sefoftri. Se quefto Princi- 
pe aveflc incontrato , mentre marciava , alcune piazze alquanto forti- 
ficate, e fé le genti foffero ftate ammacftrate nell* arte di difenderle^ 
-avrebbe impiegati più di noyt anni a fottomettere un si gran numero 
di popoli. Contuttociò a quefto corto fpazio di tempo riftringono gli 
antichi la durata della fua ipedizione <^), ed il fatto é probabiliflìmo . 
Quel, che fappiamo delle conquifte di Aleflandro, di Atrik, di Gen- 
giskam , di Taifcerlano, ec. moftra con quale * facilità poteflc antica- 
mente un conquiftatore difender fi colle fue vittorie . 

L* igno- 



to Exod. e. 14. ^'7. 

(2) Lib. V. p. a»4. 

(3) L. I. p 64, 

E<^iTK$ . Exod. e, 14, ?• IQj. 



Si trovano pare nelle aoticfae verfioni ìmv^t » 
ftftì dfé,fid*nif • i^um & trifidnu tijm . 
(y) Ved. prim, Fart. lib. V. p. 240« 
(6) Diod. L 1. p. ^y. 
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L' ignoranza^ nella quale giaceva allora V arte della. guerra di- 
fenfìva, rendeva più facile il modo di mantenere un* armata così nu- 
merofa, come era quella di Sefoftri . Il guadagnare. una battaglia a- 
prendo ai vincitori , come ho già detto, un paefe immenfo egli s* im- 
padroniva d' ogni cofa, e quello che ricavava dai popoli vinti, gli da- 



Il.a Parte. 
Dalla morte 
di Giacobbe, fi- 
no alla inftitu- 

va facoltà di mantenere le fue truppe 0) . E' probabiliffimo ancora", che appreffo gli E- 
r armata di Sefoftri foflc divifa in piò corpi , i quali marciaffcro , e brci, 
agiflero feparatamente V uno dall'altro. Si dice nondimeno, che per 
mancamento di viveri, efla andò a rifchio di perire nella Tracia, e 
che il detto conquiftatore fii aftretto di ritornarienc indietro (») . Que- 
lla circoftanza m' inclina a credere , che Sefoftri trovaflc in coteftc 
parti una refiftenza , da lui altrove non incontrata . Il fatto fi rende 
più verifimilc, perciocché i Traci fempre fono ftati tenuti per un po- 
polo de* più bcllicofi negli antichi tempi . 

Non mi pare, che Sefoftri abbia ufato alcuna cautela, o prov- 
vedimento per conlervarc a' fuoi fucceflbri i vafti pacfi da lui foggio- 
gati (3). Pago di aver debellate innumerabili nazioni.* egli non pensò 
punto ai mezzi di aificurare le fue conquifte. Quindi efle non furono 
di alcuna confcguenza , e la loro durata può paragonarfi alla loro rapi- 
dità: le Provincie fottomcflc dagli Egiziani, furono cosi prefto per- 
duta, come erano ftate acquiftate: perciò il vafto impero, da Sefoftri 
formato , non pafsò ai fuoi pofteri . 

Se egli trafcurò di amcurare le fue conquifte, non merita lo ftef- 
fo rimprovero rifpetto a' fuoi ftati ereditar] . Ritornato che fu in Egit- 
to, fi valfe della quiete, che godette ftando in pace, per render (^u- 
ro il fuo regno da ogni aflalto. A quefto fine fortificò tutta quella 

f)arte dell' Egitto, che riguarda T oriente , ed il cui acceflb era faci- 
e, con un muro lungo ifoo ftadj * : il quale ftendevafi da Pelufio, 
città fituata fur una delle foci del Nilo, fino ad Eliopoli, fabbricata 
colà ove comincia quefto fiume a dividerfi in più rami <^> . Egli pu- 
re fece fare altri lavori, che conferivano non meno alla ficurezza, che 
air utilità del fuo regno: e fpecialmente fece fcavare un gran numero 
di canali lungo il Nno, i quali cangiarono fàccia all' Egitto : prima 
eflb era un paefe aperto da tutte le parti, ficchè ognuno poteva fcor- 
rerlo da per tutto a cavallo, e con carri ^ ma per quella gran quan- 
tità di canali divenne V Egitto un paefe qua e la interrotto, e perciò 
quafi impraticabile per i carriaggi, ed anco ai cavalli <'). 

Kk Dal 



(1) Prim. Part Lib. V. p. 243. 
(i) Diod. Lib. I. p. 6y. 

(3) Jaftio. 1. 1. CI. 

s Mille diK^aeceoto ftadj fono egoali a fefTan- 
udnt o feflàncacrè leghe. 

(4) Diod. 1. I. p. 67, 

is) Herod. 1. 1. n. loS. ss DioJ. 1. 1. p. 66. 
e 67. 

Se crediamo ad Erodoto» rendette Sefoftri 1* E- 
^itto del tatto in praticabile ai cavalli ; ma quefto 
parere non mi fembra efatcamence conforme al 
rcro; imperocché ne farebbe fcgnico» che arreb- 



bero le perfone trafcnroto di allevare cavalli. Or 
noi vediamo ali' incontro in molti pafC della d- 
era fcrittura » che fotto i Re de' Giodd vi era 
una quantità proJigiofa di cavalli in Egitto» ed un. 
che erano allora ftimatiflimi. Vcd. 3. Reg. e. 10. 
f, 18. 19. ?%. Parai, e. ti. f» 3.3 I(aiat e. 36. 
f, 9. Cant. Cant. e. i. #. 8. 

£^ dunque meglio dire con Diodoro • che il 
numero prodigiofo di canali rendeflfe 1' Egitto dif- 
fidUnìmo a fcorrere eoa carriaggi « e quafi inac« 
ceffibile alla cavalleria. 



jbfS- 1} % h h* Arte Militare, Lìb.V. 



B5 Dal regno di quello Montrca fino a anello di Sefac, cioè per 

ll.a Parte, quafi fcttecento anni, non fi vede che fi fia 1* Egitto fegnalato eoo 
Dalla morte alcuna imprefa militare. Pare che quell'amore alla gloria, ed alle con- 
_* Giacobbe, fi- quiHc, che animato lo aveva fotto Sefoftri, fi fpegnefle ki pochiffimo 
zk)ne de i Re ^^^?^' Secondo alcuni Autori, a quello medefimo Prìncipe bifogne* 
appreffo glifi- rebbe darne il biafimo e la taccia. Temendo egli, ficcome quelli di- 
fcrci.j , • cono, che V inclinazione alla guerra non infpiraflc ne* fiioi fudditi de* 
fcntimcnti d' indepcndenxa , procurò in varj modi di ammollire i loro 
coftumi, e fiiervare il loro coraggio. I medefimi afficurano, che gli 
riufcì anche troppo bene di ottenere tale funefto cangiamento , e che 
. non urdarono gli Egiziani a degenerare dal primiero valore (0 . Per 
altro quella politica di Sefoftri era fondata fulla cognizione, che ave- 
va del carattere de* popoli , che aveva a governare . In fiitti alcuni 
afficurano, che gli antichi Sovrani dell' Egitto erano (lati foggetti t 
frequenti ribellioni , ed in ogni tempo avevano Éitti provvedimenti per 
loro difcfa,e per prevenire le congiiu-e e k fazioni <»). Credette (en- 
za dubbio Selollri di aver bifpgno delle mcdefime cautele , e perciò 
le pofe in opera . Avrò occafione di parlar nuovamente di quella po- 
litica de' Monarchi Egiziani nella terza Parte di queft' Opera (i). 



CAPO SECONDO. 

"Di Tofoli deir JJis. 

ABbìamo veduto nel primo Libro , che ci C^no totalmente ignoti 
gli avvenin>enti qccorfi ncll* imperio di Affiria per il corio di 
quelli Tei fecoli: è per confeguenza impoffibile il moftrare, anche grof- 
tamente in quale llato foOè allora V arte militare nelle più parti dell* 
A fia; folamente polliamo parlare de' popoli, che abitavano le cofte 
occidentali. La guerra, che portarono gì' Ifraeliti nella Palellina ci 
ibmminillrerà alcune particolari notizie, ed alcune rifleffioni fopra la 
maniera, colla quale facevafi la guerra in coteilc parti al tempo di 
Mosè, di Giofue, e de' Giudici. Potrei ancora comprendere fotto il 
prefente articolo la fpedizione de' Greci contro Troja : pure non dirò 
di quella fé non nel capo, nel quale parlerò della Grecia, per non fog- 
giacere a repetizioni , che non n potrebbero in modo alcuno fchivare . 
Per quello, che ho detto più volte, ha potuto il lettore oflcr- 
varc^ che tra tutti i popoli antichi , pochi ve ne fono llati , i cui pro- 
gredì nelle arti e nelle fcienze fiano (lati così rapidi, come quelli de* 
primi abitatori della Paleilina U). La lloria delle guerre, che effi han- 
no 

(1) KyfBphodor. f^ ScholìAft. Sophocl. Oeifp. | (4) Ved. U prirot Ptrt. Lib. IV. C«p. II. Art. 
Colon. V. 318. p. ^2(5. Edit. H Scephan. ij68. I. p. 136.=: Seconda Part. Lib. II. C«p. IV* 

(2) Diod. 1. I. p. 100. ;= nvLU u a. p. 160. A. Art. II. p. 114. Lib. IV. Cap. IL p. aia. 
(3} Lib. 11. Cap. n. I 
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no avuto da ibftencrc contro gì' Ifraelhi, non et darebbe una grande] 
idea del loro valore nell* anc militare , fé non fi fapeflc ^ che gli * 
effetti di tali guerre fono ftati difpofti dai decreti della Provvidenza ed 
aveva il Signore percofFo tutti i popoli di cotefte parti con uno fpi- 
rito dì terrore e di cecità (0, Non debbono dunque imputarfi alla lo- 
ro viltà o ignoranza i profperi fucceffi rapidi e continui del popolo 



iìA Parte. 

Dalli morte 
di Giacobbe, fi- 
no alla inftitu- 
zìone de i Re 

_, TX — 1 .' -1 /* /^ -1 1 • • a^proffo ili fi* 

Ebreo. Pare al contrario , che foflero coteltc naaioni molto agguerrì- brci. • ^ 

te , ne fbiTero fjprovvedute dalle cognizioni, che fi potevano allora avere 
della fcienza mditare. i 

Si vede in prima, che i popoli della Paleftioa avevano molti ca- 
valli ne' loro eferciti (*>: il che none mai (tato praticato, fé non dal- 
le nazioni coke . Conducevano pure un gran numero di carri da guerra (i), 
ed avevano perfett:? cognizione dell' arte di adoperarli • Oflerva U 
Scrittura, che la Tribù di Giuda non potè fottomettere gli abitatori 
delle valli , perciocché avevano una granide quantità di carri falcati U) . 
Efli dunque erano gente bellicc^, efercitata neir armi e neUc batta«* 
glie. 

. Ho avuto fovente occafione di parlare dell' ignoranza, nella qua- 
le era fepolta una volta V ane di fortificare e difendere le città . Ho 
detto poc' anzi, che probabilmente Sefoftri non aveva incontrato nel 
ixiarciare alcune piazze fortificate • L' invafione però di quello Princi-* 
pe probabilmente fece fare alcune rifiefiìoni agli abitatori della Pale- 
ftioa . £ in effetto in cotefti paefi la ftoria ci fa vedere il primo efem- 
>io di piazze fonificate. Riftrifce Mosè, che quivi le città erano di- 
efe da muraglie altiffime,c da porte munite con sbarre e puntelli <^)« 
Pare ancora, che fin d' allora fi iàpefle in quelle parti r ufo delle 
macchine, atte a rovefciare i ripari delle città aflcdiate (^). Non fi ve- 
de però, che o rifpetto alle jguerre intraprefc da Mosé, o a quelle 
nelle quali erano condottieri Giofuè e i fuoi fucceflbri, fia fiata fatta 
menzione di afledj intraprefi e foftenuti fif^tnalmente, benché fpeffifiì- 
mo vi fi parli di città conquiftate . Ecco quello, che da molti paffi 
impariamo intomo alla maniera, colla quale procurava allora un efer- 
cito d' impadronirfi di <)ualcbe piazza : Prima era ^leflb in agguato uà 
buon numero di foldati ^ indi il reftante dell' armata fi avanzava verfo 
la città, e gli affediati uf^ivano fuori per dar battaglia» Gli aflàlitori 
fingevano di arrcnderfi, e quando avevano tirati i nemici a una certa 
diltanza, le genti d' arme già nafcofe marciavano verfo la piazza , e tro- 
vandola vou di combattenti, fé ne impadronivano , e vi attaccavano fuo- 
co. Vedendo qoefto 1' armata, che moftrava.di ritirarfi , voltava fac- 
cia , e dava addofib al nemico. Le truppe , che' fi erano impadronite 
della città, ne ufcivano allora, e finivano di abbattere i nemici ^7). 

Confefib di buona voglia , che non comprendo una tale condot- 
ta . In fatti , come può fup^orfi , che gli aflediati foflerò così poco 

Kk z awc- 

i; 
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I) Exod. e. 13. f. 7. 
a) Jofoè e. 11. #. 4. 

(3) IWd. - 

(4) lacUc. e i« f. 19. 



(y) Deuter. e. 3 e. f, 

(6) Ibid. e. ao. ▼. 19* 

(7) lofuè;. e. I. 7« II. Seca Indie, e. 10; 



Uigitized by 



rat iTM, 



260 DELL* Arte Militare, Lib. V. 

mmmmtmmmmm avveduti ^ che non lafcia0cro nella piazza un corpo di truppe capace 

Il.a Parte, di difenderla da un piccioliffimo duolo? Inoltre come può crederfi , 

Dalla morte che quelli fi dimenticaflcro eziandio di ferrare le porte? Quefta caute- 

^^^Ìn^^*^m*^' la si femplice badava per afficurare una città da sì fatte forprcfe . 

SoneVe'^i Re Ma, come ho già detto, tutto quefto non fuccedeva, fc non per un 

appreflb gli E- ordine fpccialc della Provvidenza . 

brei.. Un fatto, che mi pare quafi egualmente maravigliofo, è la ficu- 

rezza, e tranquillità degli abitanti di Paleftina, in riguardo al marciare, 
e foggiornarc degl' Ifraeliti ne' loro contorni. Non fi vede, che per 
quaranta anni , che il popolo Ebraico fé n' andò errando in cotefte par- 
ti, molto perciò inquietaflero le vicine nazioni. La maggior par- 
te non furono informate del difegno degl' Ifraeliti , fé non quando fi 
videro in procinto di eflere aflaltate . In qual luogo del mondo noto 
potrebbe al dì d' oggi una moltitudine di più di un milione d' ani* 
me (») ragunarfi fenza adombrare gli ftati vicini, e fenza che le foflTe 
chiedo conto de' fuoi difegni? Si può rifponderc, che in quc' tempi 
non vi era niuno o poco commercio tra i popoli : appena gli dati 
più vicini mantenevano alcune corrifpondenze V uno coli' altro . Quin- 
di quafi mai una nazione non era informata de' difegni formati a Tuo 
pregiudizio , fuorché nel momento, che vedeva il nemico fulle porte . 
Erano dunque i popoli fempre forprefi all' improvvifo , e per confe- 
gucnza vinti quau iempre. 

La doria delle guerre, delle quali fi parla ne' libri di Mosè , di 
Giofuè, e de' Giudici, prova la verità di quello, che ho già più^ voi-» 
te ripetuto, cioè, che il guadagnare una battaglia d' ordinario deci- 
deva della fomma delle cofe ne' fecoli, de' quali or parlo. Vi fi ve- 
dono fovente delle guerre terminate in un mele, talvolta ancora in due 
o tre giorni. Ciò avveniva, perchè non fapevafi allora 1' arte di va- 
lerfi di piazze fortificate. Non redava per confeguenza ai vinti alcu- 
na facoltà di difendere la lor libertà, né luogo a comporfi col vinci- 
tore dopo una giornata perduta <>) . 

Non vi é alcuna cofa particolare da dire intomo alla maniera, 
colla quale fi armarono allora gli Ebrei , e gli abitatori della Paledina . 
Efii fi fervivano di ogni fpecie d' armi , che fi fa edere date in ulb 
appreflb gli antichi popoli . Oflcrverò fui finire di quedo articolo , che 
fin d' allora parecchi popoli andavano alla guerra con indofib i più rìc- 
chi, e più preziofi ornamenti che aveflero. Le truppe di Madian por- 
tavano anelli, pendenti, maniglie, e collane d' oro: i loro cammelli 
erano adornati con borchie , girelli , catenelle , e lamine dello defib me- 
tallo (3). Quedo, per quanto apparifce, è dato fempre praticato da- 
gli orientali, ed il tempo non ha mai abolito tal codume '. 

CA- 

(i) Vrd. KQm. e. i. ▼. 45. 8c 4^. 1 4 Eflb è oifenrato anche ai dì d'oggi in tatto. 

(2) Ved. prim. Part. Lib. V. p. 140. \U parti dell'Afia. 

(^) Num. e. 31. ▼. fo.s ludic. e. %, y. ii* | 
24. e 16. I 
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CAPO TERZO. 
7)e' Greci. 

LE prime guerre, delle quali parli la Storia Greca, non fono ne 
di sì grande importanza, ne così inflruttive, che meritino una par- 
ticolare attenzione: a parlare propriamente, altro non erano che fcor- 
rerie di barbari, i quali non avevano altro fcopo, che di predare ne* 
paefi, fare degli fchiàvi, condur via greggi, armenti, ec. ^'). Le loro 
armate erano poco numerofe e non avevano molto cammino da fare per 
incontrare . Non fi fapeva ne fortificare le frontiere , né far la guerra 
nelle pianure > e ordinariamente nna battaglia decideva la lite (^) , niuna 
cofa potendo allora arredare il vincitore > perciocché nella Grecia le 
città erano del tutto aperte, non eflendovi alcuna forta di fortificazio- 
ne, che vieufle Tacco ftarvifi, ne tampoco muraglie, chele chiudcflero (3) . 
Predo dunque era allora terminata una guerra . Ma ricominciavano del 
<x>nttniiole odilità, né mai erano i popoli tranquilli, bifognando fem^ 
pre dare full' armi. Quindi non vi era una v.olca ne pace^ né fiourtà 
nella Grecia W . 

Parla bensi la doria di una cittadella alzata in Atene da Cecrope 0>i 
alcuni pretendono, che Cadmo faceflc k> deflb, allorché gettò i fon- 
damenti di Tebe W> e Banao, ficcome è fama, usò la defia cautela, quan- 
do fi vide padrone del trono di Argo (7) . Ma probabiliffimarocntc le for- 
tezze di Atene, di Tebe^ e di Argo erano di poca confiderazione . Io 
fuppongo , che fervi fiero piuttodo a tenere in dovere gli abitanti di 
dette città, che a difènderle dagli afialti de' nemici. 

L' efpérienza. ìndruifce , ed il tempo é un gran maedro . Si ac- 
corfero alla perfine i Greci della neceflità di rinferrare le loro città 
per afiìcurarle da faccheggiamenti^ e dalle invafioni . Amfione, che re- 
gnava a Tebe verfo Tanno ijpo avanti G. C., fu, come dicefi, il pri- 
mo, che penfafie a trovare provvedimento per la fi curczza della fua 
capitale: la quale egli circondò di mura ditefe da molte torri pode 
ai fianchi di eue con certa,didanza delT una dalT altra (') . Queda maniera 
di fortificare le piazze, benché femplice, era nondimeno quel piìi, e 
meglio, che potevafi immaginare in que' tempi: le torri faglienti^ o 
che fi avanzavano al di fuori, difendevano il fianco, e il parapetto delle 
mura. Inoltre efiTe davano agli afiediati il vantaggio di tirare addofiTo 

al ne- 



Il.a Parte. 
Dalla morte 
di Giacobbe, fi- 
no alla ioftitu- 
zione de i Re 
appr^ffo gli E- 
brci . \ ^ 



(I) Ved. Feith. Antiq. Hom. 1. i. e. 7. $• i. 
(»J Ved. Paof. 1. 9. e 9. 
(5) Thacyd. L i. p. 4. csAriftot. de R^.U 7. 
t. II. t 1. p 438. D. 
t4) Xhucxd /«#. $$f^ 



(5) Smfrà Lib. L Cap« IV. Art. I. p. ly^ 

(6) Ibid, Arti IV. p. 33. 



(7) Ibid. Art. II. p. 29. 
Homcr. Odyfl; I. xi. 7. 
[Fab. 69. p. Ilo. 
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!al nemico da un luo^o fuperiore, e di elTerc nel medefimo tempo poco 
II*« Partb. cfpofti ai fuoi colpi. 
Dalli morte E* probabile, che moki Prindpi della Grecia non tardaflero ad 

*^i»cobbc,i- imitare i* cferapio di Amfione. Qjicito per altro e un fatto, il quale 
^ne de i ^ P^^^ importa efaminare, ne a me tocca di dar contezza degli avveni- 
apptcfli) |li Er menti, che ad eflb hanno relazione. Paflb dunque airiftoria della guerra 
^xO{ ài Tebe, eh* è la più memorabile, che fia ftata fatta tra i popoli della 

Grecia ne^ tempi eroici. 

£dipo, la jcui ifloria è unto nou, che non occorre che io mi 
^rmà .ajdefcrivcrla, aveva lafciata la Tua corona ai fuoi due figliuoli, 
£teoc]e, e Polinice. Quefii Principi, in vece di divideiia, convennero 
dì regnare a vicenda ciafcuoo un anno. Eteocle, come primogenito, 
fu il primo a falire fui trono . Spirato V anno , gii richiefe Polinice lo 
Scettro: ma Eteocle avea provato, troppo piacere in porurlo, e"" perciò 
ricusò di lafciarlo : idegr^to Polinice (i ritira appreflb Adrafto Ré 
xl' Argo, guadagna la Tua amicizia, ottiene la fua figliuola per moglie 
con promcfla di un pronto foccorio per ajutarlo a monure fui trono • 
In fatti Adraftoicommcia .col mandare ad Eteocle un ambafciatore che 
rapprefenti i xlurittì di Polinice. Unendo Eteocle la perfidia all'ingiu«* 
fttzia, vuol hrc aflkffinare il Dcpuuto di Argo: irritato Adrafto da 
quefto vile tradimento, riguarda Jan d' allora la querela di Polinice co«- 
ino^ua propria, e fi prepara a prenderne vendetu. Raccoglie truppe, 
fi collega con vaij Principi , e ^l'induce a marciare con eflb lui con<* 
jtro J£tcoclc • . 

jPrevedendo ^elli fenza dubbio, che farebbe tra poco attaccato, 
oon aveva trafcurato alcuna cofa, che alla fua difeià appartenere : avea 

J)FOCttrato di <:olle^fi con altri, e di ragunare forze numeroiè (0. £f* 
èndofi ]e armate mefie in canunino da una parte, e dall'altra, sMncon* 
trarono fuUe fponde del fiume Ifinene : i Tebani al primo incontro fi 
ritirarono e fi rifugiarono nella città, alla, quale i vincitori le pofero 
fubitoraflcdio M : e quefto è il primo afifedio del quale fi parli nella ftoria 
<7reca . 

Erano i Greci allora molto imoranti in quefta parte della fcienza 
militare, non fapendo punto regokre un ailalto(3). £{fi non procura^ 
vano, per quanto pare, fé non m riftringerc gli aflediati,* ed impedire 
che non ufciffero dalla piazza ^ td in quello pure fi regolavano afiai 
male. Io giudico così per quello, che trovafi negli antichi autori fo- 
praledifpofizioni^che fecero gli Argivi per renderfi padroni di Tebe: 
avendo quella città fette porte , perciò c;fii divifero le loro truppe m 
fette parti, acciocché afrediaflero, ficcome fecero, le al^retuntc porte 
predette M. Ma non fi vede, che fapcflìpro allora l'arte di xirare Uiiee 
di circonvallazione • 

Talu- 



(i) Apolloclor. 1. ^. p. lyo e 15^ a Diod. I. 4. 
p. 308. &c. =: pauf. 1.9. e. 9. 
<2) Apollod. p. 154. s fsm. I, 9, e 9. 
(3) Paul. Ì9t, (i$. 



(4) ApoUod. l j. p. MU ^ *ftWl >pf, ^ 
Theb. ▼. 41. H> 5^' Evrìpia. PbaoiC 4^. |* T. 
744. =: PaaC 1.9. e t. s ^IMMUat. l4UfiiM.i <• 
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Tuluno potrebbe imma^narfi , che in quc* tempi i Greci ufaflc- 



ro di dar la fcalataj cioè a dire, che per forzare una piazza applicaf* ii.« Partb. 
fere alle mura un gran numero di fcale^ fopra le quali faceflcro mon- i>tll* morte 
tare più fchiere di faldati. Si potrebbe anco credere, che quelli avcf- di Giacobbe» fir 
fero £rì d' allora inventato alcune macchine atte alla difcfa delle città ^nl d??i^ 
tircdiate$ e farebbe quefta opinione fondata fuUe circoftanzc della apprcffo gli Et 
inerte di Capaneo, il quale volendo, come è fama, (calare la mura* brci* 
glia di Tebe, cadde colpito da un fulmine t*). Ma. vedremo più in*- 
nanzi , che probabilmente i Greci non coftumavauo di dare la fcalata 
né anco al tempo dell' afledio di Troia, e molto meno erano in ufo 
appo loro le machine da guerra • Crédo dunque, che V «fledio di 
Tebe fofle regolato a un dipreflb come quello di Troja , cioè , che 
gli ailèdianti, trincerati nel loro campo innanzi alla città, la bloccafle** 
ro • Il fole oggetto, che allora fi proponeva un'armata in Cmil cafo, 
era, come ho già detto, impedire agli aflediati il far fortite, riftrigner* 
li , e tagliar loro i foccorfi , e i viveri • Tal era ima volta la maniera 
di prendere una piazza . 

^ La condotta degli aflediati corrifpondeTa contrariamente a quella 
degli afledianti. Ho detto, che Eteocle avea divifo la fua giiamigtone 
in tanti corpi, quanti erano quelli dell' armata nemica M. La difefa 
dunque di una piazza confifteva in £ire frequenti fortite per procurar 
di sterzare il campo degli afledianti , o almeno per interceture le loro 
provvifioni, e foggettarii alla famedi): ed anco erano date frequenti 
battaglie tra una parte e V altra . A quefta ignoranza nell' arte di 
attaccare le piazze deefi attribuire la durata ftraordinaria di certi afle-^ 
dj , della quale parlano gli antichi . 

Andando in lungo quello di Tebe, i due fratelli, Eteocle, e Po- 
linice, prefero la rifoluzione di ultimare la loro contdacol combatte* 
re infieme a fole a fole • Il che fecero fotte le mura della città in 
veduta di ambedue le arnutte) e fi trafiflero Tun T altro fcambievpL*- 
mentc« 

Fermiamoci per un momento a rimettere all'idea, che gli antichi, 
avevano dell' amore, e del rifpetto„ che credevano doverfi alla patria:. 
Ninna cófa era più patentemente in^iufta, che il procedere di Eteo- 
cle verfo il fratello lue . Centuttocio fra tutti gli antichi Autori , che 
hanno avuto occafione di trature di quefto foggetto, alcuno non v' è,, 
che non abbia giudicato Polinice indegno degli onori delia fepoltura, 
per avere difturbato il ripofo* della fua patria, e condotto nel fuo fé- 
no un'armata ftraniera (4). 

La morte de' due fratelli non pofc fine alla guerra . Creonte ,, 
zio de' due Principi, impadrenendou della fovrana autorità, animò i 

Te- 

(i) Apollod. 1.3* P- »Tf.3 Earipij!. Ftenifnj (3) Vcd. Iliadi ì.iZ.jr. ^09. «ce. 
«a 4. ▼ i»79- ^c. a Diod, 1. 4. p.309. =3 FaaC (4i JEfMl. S«pt. ad Thcb. ▼. loii. SCc^ $0» 
L 9. e. 8. p&ocl. «« AQtiq. Y.104. &c.'a Earipid. ia phn» 

(i) mfchil.Scpt. ad Thcb. ▼, 57. e fg* =s Apol.j oifl. t, ugo. 
iodor 1. 3. p. i34< ^ Baripid l'bceoifl. rà« J. ▼. 
744- «ce- 
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Tebani a vendicare k morte del loro Re . Il fucccflb corrilpofc alla 
Il.a Parte, loro fermezza, e coraggio . Fecero una fortita sì bene regolata, che 
Dalla morte abbatterono gli afledianti, forzarono il campo, e gli tagliarono a* pezzi; 
di Giacobbe, fi- Sdrailo, come dicefi, fu il folo che poteflc fcampare da quefta rotta 
lioi^^de i Re totale (0. Il vantaggio, che riportarono in qucft* occafione i Teba- 
appreffogH E- ni, coftò loro però molto caro, e dipoi pafsò in proverbio il dire una 
brci. vittorie^ alla Ttbanor ^ o alla Cadmea 'y per lignificare una giornata, 

nella ùuale il vincitore era almeno cosi maltrattato, come il vmto M. 
Alla prima guerra di Tebe ne feguitò ben pretto una feconda , 
cagionata dal barbaro procedere di Creonte . Ritirandofi gli Argivi, lafcia- 
to avevano la campagna tutta coperta de* loro morti . Si fa quali foflero 
le idee degli antichi in propofito de* cadaveri , che recavano fenza fepoltu- 
ra. Adralto dunque mando degli ambafciatori a Creonte *per dimandare 
la permiflione di far fottcrrarc i fuoi foldati . Fu sì idumano Creonte , 
che gliela negò . Trafitto Adrafto dal dolore implorò il fdccorfo de- 
gli Ateniefi, che erano allora governati da Tefeo. Stando a cuore a 
quefto Principe i diritti della religione c- dell' umanità, andò egli in 

f)erfona contro Tebe, e forzò Creonte a lafciare che Adrafto Dreftaf- 
è gli ultimi doveri ai fuoi foldati . Pretendono alcuni , che ciò foffe 
per la vittoria di una battaglia (3)^ altri ali* incontro dicono, che fu 
per mezzo di una tregua (4) . Quello pure , foggiungono effi , è il pri- 
mo trattato, che fia Irato fatto per riac\'ere i cadaveri de* morti ^0 . 
Ricordo in quefto proposto, che anticamente il dimandare una fimile 
pcrmiflione era.confefiarfi vinto. 

Non farò un minuto racconto della guerra , che i figliuoli de* 
Principi morti dinanzi a Tebe, ricominciarono dieci anni dopo la pri- 
ma, non fomminiftrando quefto fatto alcuna particolare notizia . Dirò 
folamente, che finì quefta fpedizione colla prefa di Tebe, la quale i 
vincitori diftruflcro intieramente (^). Mi affretto per paflare a far pa- 
role della guerra di Troja. Quefta imprefa, celebre per molti riguar- 
di, merita tutta la noftra attenzione, effendo le circoftanze di efla at- 
tiffime a farci conofcere, come foffe fatta allora la guerra nella Gre- 
cia, e nell* Afia minore . . 

Ognuno fa, che il rapimento di Elena fìi quello, che determinò 
i Greci a portare le loro armi contro Troja. Non intereffava quefto 
oltraggio, a propriamente parlare, fé non Menelao, e Agamennone j 
ma eflendo allora quefti due fratelli i due più potenti Principi d^Ua 
Grecia, impegnarono tutta la nazione nella loro contefa^ . Contutto- 
ciò 



(i) Fauf. I. 9. e 9. 

(2) Herod. 1. 1. n. i66. s Diod. 1. Ii.p. 411. e 
41 3. =3 Pauf. 1.9. e. 9 = Ved. ancora negli adagj 
di IroftDo, Cadmt^ viSférU. 

(3) Herod. I. 7. n. 27. =3 Ifocrat. Encom. He* 
IcD. p. 310. 3 Pancgyr. jw 7J.'=3 Eoripid. Sopple. 
V. ri^i =: ApoIIodor. l. 3. p. iJ7.r3 PaaL i. 1. e, 39. 

(4) Plut IH Thcf. p. 14. A. 

(f ) l'hilocort. MPtU Flut. hi. tit, S Plio. 1. 7. 
Ica. 57. p. 416. 



(6) ApoUodor» 1. 3. p« 1^9. 

41 Né per forza» né per timore i Principi della 
Grecia legaiurono Agamennone , e Menelao per 
andar contro Troja. come pretende TucUide l. i. 
p. 7. Omero dice chiariifioMmente il contrario • /« 
lUd. /. I. V, 197. & i;8. ss Ved. ancora Paul. 1. 
3. e. la. 
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ciò vi erano alcuni fcmi di odio tra i Greci e Trojani . Tantalo, pa- 
dre di Pebpe e trifavalo di Agamennone e Menelao, avea rapito, o 
Éitto morire Ganimede pro-zio di Priamo. Quindi può dirfi, che Pa- 
ride , pronipote di Ganimede, rapiflc Elena a modo di rapprefaglia 
contro Menelao pronipote del rapitore del fuo prozio , Non fu dun- 
que difficile a rapprelentare ai Greci sì fatto attentato come un* in- 
giuria fotta a tutta la nazione • Tal motivo pertanto determinò que^ 
popoli a dichiarar la guerra a' Trojani ^ . 

♦ Le preparazioni durarono lunghiffirao tempo, cflcndo paflati quafi 
dieci anni tra il rapimento di Elena, e il paflaggio de* Greci. DelU 
qual cofa niuno deve ftupirfi , perciocché non era ancora fiata fatta 
una fomigliante imprcfa nella Grecia, e quefta era la prima volta, che 
la nazione fi collcgava tutta in corpo per fore la guerra (*) : conveni- 
va ragunarc un forte efercito , e di più mettere in ordine un* armata 
navale . Non ci ftupiamo dunque , che le preparazioni per quello ar- 
mamento abbian durato dieci anni: impiegato fu quefto tempo a uni- 
re le forze de* diverfi Principi della Grecia, e a febbricare i mille 
dugento vafcclli, fopra i quali fu trafportato 1* efercito. Aggiungiamo, 
che andando i Greci in un paefe aflai lontano, avevano bifogno di pren- 
dere molti provvedimenti. E nel vero non dovevano fperare nell' Afia 
altri fuflidj ,.chc quelli, che fofflero'per procacciarfi^ colla punta della 
fpada (*). Montavano tutte le forze della Grecia, ragunatc infieme , 
prcflb a centomila uomini (3)j armata poco numerofa, fé fi rifguarda 
la quantità di Re e di popoli, che erano entrati in quefta confedera- 
zione ^ . 

U tempo, che impiegato avevano i Greci a preparare il loro ar- 
mamento, aveva dato campo ai Trojani di difpora a riceverli conve- 
nevolmente . Priamo aveva adunate numerofe truppe , ed erafi renduto 
forte coir ajutode* più potenti Principi dell', Afia. Le fue tfuppe na- 
zionali faranno afcefe a cinquantamila uomini (4) . Ma quelle de' fuoi 
confederati erano molto più confiderabili . Qiianto alle fortificazioni 
dTTroja, confiftevano eflc in un recinto di mura difefcda torri di le- 
gno (0, e nelle sbarre mefle avanti le porte W. E cofa molto fingo- 

•LI lare. 
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■s Erodoto • 1. 1 . init. , fa rcendere fecondo an'an- 
ùca tradizione , i motivi dell' odio tra i Greci e gli 
Afiani da molto pia alta cagione *> ma confelTo , che 
non trovo alcuna conneHione tra i fatti da ini al- 
legati , e il motivo della fpedizione de'tvreci con- 
tto Troja. 

.(i) ThuoyJ.-l. I. p.-g. 

(1) Thocyd. ibid. p. 9. . 

(3) Scgdto il computo di Tiipidide . p. 9. Ved» an- 
cora Meziriac. sd Epift. Ovid. t.2. p. 519. 

k Tacidide, ih. pretende , che la Grecia iMrerab- 
be potuto dare un maggior numero di truppe ; ma 
la difficultà di mantener loro le vettovaglie fu ca- 
gione > come egli Ace. che non ne fu condotu mag. 
gior quantità . Quefta ragione mi p^re poco foda : 
S>Bo perfii4fo» che i Greci mette^Tero infieme tutte 



le forze, che poterono raccogliere, e fé il loro efer* 
cito fufolamente di centomila combattenti, ciò avve- 
nilTe perche la Grecia non potefTe darne allora di 
vantaggio . 

(4) Iliad. 1.8. v.y^i. 

Non dobbiamo (tare al ragionamento di Agamen- 
•none.i/fW /. 1. v, 116, ec. nel quale arriva a>dirc 
che fé i Greci folTero difpofti a 'tavola a dieci a 
dieci , e fi prenJefle per ogni decina un Trojano a 
fervire di coppiere, vi farebbero molte decine che 
ne refterebbcto fenza . Qu?fta è una efagerazione, 
che il poeta mette in bocca di Agamennone per in. 
coraggire i Greci , e deprimere 1 Trojani . 

(5) Ved. Virgil. iEneid. i.z. v. 460. Scc. 

(6) Iliad. 1. 3. V. IJ3. 1. ai. V. n7« 
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ìlare, che quella città non foflc circondata di foflc. Si vede Patroclo, 
lI.aPAiLTE. dopo avere refpinto i Trojani in una battaglia ardentiffima, falire fur- 
Dalla morte divamente fuUe mura di Troja ^'>: il che non averebbe certamente fup- 
<JiGijco^;fi" pò (lo il poeta 5 fé fofle ftato neccflario trapaiTard una foffa> o almeno 
^^e d^^Rc egl^ fi farebbe fu ouefto fpiegato . Il medefimo fatto m' inclina anco- 
apprcffo^E- ra a credere, che le mura di Troja foflcro unicamente di terra : alle 
farei. quali era neceflario dare molto pendio, altrimenti ogni cofa rovinereb- 

be. Col favore dunque della pendenza delle mura di Troja Patroclo 
vi fall fopra ardiumente j imperocché, fé ciò avcfie fatto coir ajuto 
di una fcala, non avrebbe Omero, che è sì efatto in notare le parti* 
colarità, tralafciata quefla circoflanza ' . 

Dopo una Itmga, e penofa navigazione eflfendo approdati i Gre- 
ci al promontorio Sigeo, la difcefa non fu fatta fenza oppofizione per 
E arte de' Trojani; anzi fuccedette una fanguinofa battaglia, nella qua- 
i reftati i Greci vincitori, prefero terra, e fi ftabilirono fulla fponda, 
formarono il loro campo, e quivi (ì trincerarono t»). 

Non fo, come io mi debba definire Timprefa de' Greci contro 
Troja. Proponendofi cffi di prendere quefta città, pure non fi raffigura 
ne difesno, ne idea nella loro condotta: non trovafi nel racconto, clie 
fanno gli antichi di quello celebre fatto, alcuna circoflanza, che moflri 
un afiedio: non fi vede, che i Greci facciano difpofizioni perapprof- 
fimarfi alla piazza, e molto meno per afialtarla : non aprono trincee, 
non fanno alcuna apertura appiè delle mura per farle cadere, ne tam- 
poco tentano di dar la fcalata. Quanto alle macchine da guerra. Ome- 
ro giammai non ne parla, e pure egli fi diletta di trattare di tutto ciò, 
che concerne all'arte militare. Finalmente pare, che i Greci non avef- 
fero ne anco ufata la diligenza di riconofcere i fiti e la difpofizione 
di Troja > ma il folo cafo gf informava de'luoghi forti o deboli della piaz** 
za t3) . 

E^li è ugualmente difficile riconofcere nelle lor operazioni con- 
tro Troja quello, che fi chiama bloccare una città. Non tirano alca* 
ne hnee di circonvallazione, non difpongono alcun corpo di truppe in* 
torno alla piazza 5 io una parola, non uuno alcun artificio, ne fanno 
alcuno de' lavori atti e neceflarj a riftringere eli aflcdiati dentro le lo- 
ro mura; e Troja non fu giammai ihveftita. La prova di quefto e, 
che ne' dieci anni , che fletterò i Greci a campo fotto le lue mura^ 
non fi vede che ad efia fiano mai mancate le vettovaglie. Ma v'é di 
più : gli ajuti flranieri che venivano ai TrQJani, entravano dentro libe- 
ramente, efiendo il campo de' Greci molto lontano U): e lo fpazio di 
cflb era si grande che gli eferciti avevano più di terreno, che non loro 

bifo- 



(1) Ibìd. 1. 16. ▼. 702. 

s V eTpreffione afata da Omero per defcHvere 
^oeft* azione di Patroclo, bafta per mio avvifo a 
provare i' opinione da me propofta • Dice egli • che 
^uefto Eroe Tali ifr^ dyKSfùt ^tìx*^ 

Oilèrviamo ancora* che Omero io aa' altra oc^ 



cafione dà il nome dì mutàglU ad wx fempUce ripa* 
ro di terra. Iliad. t. 20. v. 14;. 

(») Thucyd. 1. 1. p. 9. 

(3) Ved. Iliad. 1. 6. r. 43^- 

(4] Iliad. L3.B. v.3i8., &c. I.f.r. 7pi.dC/4^ 
;3 Ved. ancora Strabo 1. 13. p. 8^i« 
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bilbgntva per metterfi in ordinanza di battaglia da ima parte e dall'ai -^ 
tra: Quindi non parlafi ncU* Iliade, fc non di combattimenti, che fi da- il« Parte. 
vano giomaUnente le due parti contrarie . I Trojan! fi avanzavano per Daiu morte 
lunghiifimo fpazio lungi dalle loro mura. Ufcivano i Greci dalle loro <ii Giacobbe, fi- 
trincee , e andavano toro incontro nella pianura > ed allora cominciavafi ^^ne*de*i ì^ 
a combattere . Rapprefentiamoci quelli due eferciti , V uno accamjpato appreffo gli E^ 
fotto le mura di una piazza, e l'altro trincerato ad una grande diftan- brci 
za, che fi aflaltino reciprocamente ^ e avremo un'idea giuftifiìma della 

?ofizione de* Greci e dc'Trojani. Intenderemo ancor facilmente, come 
""roja potefle refiftere per dieci interi anni agli sforzi di tuttala Gre-. 
eia ragunata dinanzi alle fiie mura . Erano le forze prefib a poco uguali ^ 
ne vi erano y a propriamente parlare, alcuni aflalti dalla parte de' Gre- 
ci . Quefti ignoravano ancora intieramente l' arte di fare afledj j e fc 
finalmente pervennero ad impadronirfi di Troja ^ , ciò avvenne (olamen* 
te col ^vore di uno ftrattagemma erofiblano ^ . 

Bifogna dunque deporre ògn'idea d*afledio: male a propofito fi 
darebbe quello titolo all'operare de' Greci dinanzi a Troja, i quali, 
come è detto pur ora, non ne avevano allora alcuna notizia. Éfaminia- 
mo folo, quali fofiero le loro cognizioni rifpetto agli altri oggetti dell'ar- 
te militare. 

Comincio dagli accampamenti , e dico che T arte di farli non era 
incogniu ai Greci ne' tempi eroici. La difpofizione del loro campo 
preUo a Troja pare in generale aflai bene ordinata. Il fuo circuito era 
aflai confiderabile, poiché trattavafi non folamente di ricoverarvi le trup- 
pe, ma eziandio di chmdervi tutte le loro navi, ufando effi allora di ti- 
rarle in fecco, quando prevedevano di dovere ftare qualche tempo fen- 
zz fervirfcne (0. Non eflendo il promontorio Sigeo , ove i Greci prefo 
avevano terra, così largo, che vi fi poteflicro collocare nella medcfima 
dirittura i mille dugento vafcelli , de* quali era compofta la loro armata 
navale , i detti legni erano (lati difpofti in due linee -, nella prima e ver** 
fo la città, quelli che erano flati i primi ad approdare s nella feconda 
^ vicinifiìmo al mare, i venuti daflezzo (*). 

Stavano a campo le truppe nello fpazio frappollo alle dette due 
file di navi (3) . Nel mezzo era fiata rifervata una grati piazza ove di- 
moravano i vivandieri, era renduta ^iuilizia, ed anco erano ftati eretti 
gli altari deftinati al culto degli Dei<^). AU'efcrcito comandavano di- 
verfi capi, de' quali Agamennone era il Generaliflkno j e ad ogni capo 
era Aato aflcgoato il fuo quartiere a parte ^^). Il campo de* Greci fi- 

Ll t nal- 



« Cosi dee giadicarfi del famofo cavallo di legno; 
« qoefta pare è V idea cHe ce ne dà OsMro . Odj^ff. 

>^In vano hanno voloto alcnni Scrhcori , aifai pò- 
fteriori ad cflb » trovare ia qtkefta cirooftanza V im- 
nagioe di nna macchina da guerra atu a rovefcia- 
fe le inara di una città . 

Il filenzio di Omero fo qoefto articolo rmentifce 
tutte le loro congetture . Ted. ancora Bannier Expii- 
cat. det Fablei t. 7. p. igo. 



k Mi pare aflai ben provato , ohe Enea ed An- 
tenore diedero la loro patria in mano ai Greci. 
ytiU Dionyf. Halic. 1- 1 » p. 37. a Didyf. Cret, 
I. 4, e. aa.a Patif. 1. io, e. 27, p. 

(1) Ved. fqpra lib. iV. Cap. IV. p. 247. 

(2) Iliad. I. 14. V. 30. ecc. 1.9. V.45* le 44. 

(3) Ibid. l. 15. V. 6f 2. 

(4) Ibid. 1. 1 1 . V. 805. 6tc. confrontato coli* 1. 8. v. 
222. » &c. 

(y) Uiad. U%^y, a>».,8cc. 



ll.a Parti- 
Dalli morte 
di Giacobbe, fi- 
Bo alia ìnfHm* 
zione dc/i Re 
appreffo gli E- 
brei. 
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nalmente era trincerato, tanto per mettere i loro valceHi in licuro da* 
gli aflalti del nemico^ quanto per non cfTcre effi medcfimi fbrprcfidai 
Trojani, che venivano tovente ad infultarli^ perfino neMoro padiglionr . 
Cooiiftevano le dette trincee in un riparo di terra fiancheggiato qua e 
là da torri di legno * , e difefo da una fofla lai^, e profonda, lungo 
la quale erano varie palizzate • Vi erano (late lafciate diverfe ufdtc ^ 
perchè le truppe poteflcro ufcire e rieiKrare liberamente CO, 

L' cfercito uava accampato fotto le tende, o piuttofto (otto ba- 
racche, com'era quella di Achille defcritta da Omero (*). Facevafi una 
guardia efatta ^ e i Greci ufavano non fclamente di porre le fentinclle, 
ma ancora di mettere delle guardie avanzate ^3) . Ouerva Omero come 
un mancamento di difciplina ne'Trojani l'avere trafcurato quefta cau- 
tela (4) r Eravi pure il cofturac di accendere gran fuochi di rtotte C^I : nel 
qual tempo erano mandati degli fpioni ad euminare gli andamenti del 
nimico (^) . 

Si vede, che i Greci fino da i teriipi eroici fi armavano a un di- 
preflb^ come la maggior parte degli antichi popoli . Avevano per ar- 
mi oftenfive la mazza, l'accetta, la fpada, le trecce, il giavelotto, e 
la fionda (7) . A quefte aggiugniamo la picca , della quale fi fervivano 
in due differenti maniere -, imperocché ora era lanciata da lontano come 
un giavelotto (^), ed* ora era. adoperata come una fpada per combattere 
da vicino, e a colpi di mano W. Se diamo agli icrittori antichi, dai 
Cretefi avevano i Greci apprefo l'ufo delle frecce (^^). Era fama, che 
effi ancora aveflfero inventato la fpada (*0. Non è facil cofa lo fpiega- 
re, in qual maniera i Greci la portafl>ro. Per quello, che può con- 

J;etturarfi, la poruvano pendente da una fpecic di budriere foftenuto 
a tutte e due le fpalle: il quale doveva eflcr fatto a guifa degli ap- 
piccagnoli d'una gerla: era tenuto fermo da una centura, che fi at- 
taccava davanti in fondo alla corazza (**)> e la fpada veniva a battere 
filile cofce03). 



s La prova, che Omero abbia volato iblaroente 
dinotare un riparo. di terra, e torri di legno , è che 
totto il lavoro fa finito in un giorno • 1. 7. v. 47^ 

Ma vi è di più . Si vede in una occafione , ch^- 
Sarpedone , forzando il campo àc' Greci , abbracciai 
Bno de' merli della mocaglia, di cui fi parla, e ti 
randolo egli a fé con tutta la forza , il merlo cede 
alio sforzo di queir eroe . e rovinando fi trae dietro 
una parte del muro > nel quale rimane ana tale a- 
pettata, che vi poflbno entrare molti noqifni poftì 
l'Uno accanto air altro-. 1. la. v. 397. cti 

Omero certamente non fi darebbe prela la libertà 
di fare una tal finzione. Te la muraglia, la quaU 
egli pone che fabbrtcaifero i Greci , folfe ftata di 
pietre e calce . 

(I) Iliad. 1. 7. V. 436. ce. 1. ii.v. 36. 

(*) Ibid. 1. 14. V.448, ec. 

Qaefte baracche fpeife volte da Omero fona chia- 
mate Cèfi. Ibid. V.471. e 673. 

(3) L. 9 V. d6. 

(4) L, IO. v.41^. e 417. 



Le 

(y) L.8. V. 66i. 

(6) L. IO. V. 204. €C. 

(7) L, 13. V. 716, 597. 6it, 1. ijr. V. 711. : 
7. V. 141. 

I Greci non facevano grande ftima delle truppe, 
che fi fervivano di fionde. Cyroftd. 1. 7. p. 149.=] 
'^. Curt. 1.4. e. 14. p. 132, Oilerviamo che Omero 
don dà mai fionda ai fuoi eroi . 

(8) Odyfl*. 1.8. V.229. 

(9) Iliad. 1. ». B. V. fcs: Vcd. Strabo. 1. 10. pw 
688. e 689. 

(io) Diod. I. f. p. 281. = Pauf, 1. i.c. 23. 

(il) Diod. 1. f . p. 38a. s Ifidor. Origin. 1. 14.. 
e. 6. 

(14) liiad. 1. ì6^ Vr i3f. 1.4.. V. 132. e 153. = 
Odyfl*. 1 2. V. 3. Hefiod. Scut. Hercul. v, 221., ce 
:= Virgil. Aneid. 1.8 v. 459. 

(13) Iliad. 1. 1. V. .190. 1. y- ▼. yi^- = Odyff. L 
9. V. 300. I.-11..V. 48. 53 Virgil. iEncid. 1. 10. v.. 
7Ì6, ce. 
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avdTero ricevuto dagli Egiziani lo feudo e l^elmo (>). Ne* principi que- 
lle anni non erano fatte, fe non di pelle degli animali ^. S* imparò 



di poi a farle di metallo . 



Lib. V* 5(Sp 

Le armi difcnfivc erano lo feudo, la corazza, Telmo, e gli ftivaK 

di metallo per difender le gambe (»). Pretende Erodoto, che i Greci n ~n 

^ •••"••••'-• •- ' ---_ ii,a Parts* 

Dalla morte 
'imparò di Giacobbe, fi- 
no alla inftitu- 
Non ho cofa alcuna particolare da dire fopra la forma, che ave- ^^^^^^^ \. ^^ 
vano anticamente le celate de' Greci. Non fi può dire lo tteAp degli brci? 
feudi. Si vede prima, che erano di una grandezza ftupenda, eflendo 
quafi alti come un uomo C3). Ma quello, che punto non fi capifce 
si è la maniera de' Greci nel portare quelt'arme al tempo della guerra 
di Troja, e Tufo che ne faceflcro. Apparifce chiariffimamcnte, che 
allora non portavafi lo feudo al braccio, ma era attaccato al collo con 
una ftrifcia di cuojo, e pendeva fui petto. Quando trattavafi di com- 
battere, fi rivoltava fulla fpalla finiftra e fi fofteneva col braccio. Per 
camminare fi gittava dietro alla fchiena, e allora batteva fu i calcagni (4) , 
Premefla quefta defcrjzione , confeflb finceramente di non intendere co^ 
me fi ado^erafie lo feudo. Non poteva eflcre queft*arma, fé non dì 

?>oea utilità, e doveva cagionare molto imbarazzo ed incomodo, attefa 
bprattutto la fua mole immenfa. Come poteva egli un foldato com- 
battere, mentre poteva appena muoverfi, non che operare liberamen-^ 
te? Oltre a ciò fi perdeva la principale utilità dello feudo, il quale 
mi pare eflcre flato particolarmente deftinato a parare i colpi avventati 
contro il capo. 

Non il fa, in qual tempo abbiano lafciato i Greci di portare gli 
fendi fatti in una maniera sì poco naturale, e tanto fvantaggiofa . Si 
fafolamente, che i Cariani,. popolo bellieofifllmo, cangiare quefto ufo 
bizzarro e groflblano, infegnarono ai Greci il modo di portare lo fcu-^ 
do, attaccandovi delle ftrifeie di cuojo dall'uno e l'altro capo per met- 
tervi dentro il braccio (y) . 



Quanto alle corazze, pare che eflc anticamente foflcro fatte in 
una forma differente da quella, che era in ufo al tempo della guerra 
di Troja W. Non mi fermo a dare fu quefto un minuto ragguaglio ^ 
e finifeo coU'oflcrvare, che allora la maggior parte delle armi erano 
di rame : delle quali è fiima che Cadmo toflc il primo che ne por- 

taUc 



(0 Feith, Antiq. Ora. I.4. e. 8. . 

(1) L. 4. n. 180. 1 

Ciò avvenne fenza dnbbio per mezzo di diverfe 
colonie » che palTarono facceffivamente nella Grecia 
fino dai tempi più remoti . In fatti fi trova ana 
grande fomiglianza tra gli fendi degli Egiziani e 
quelli de* Greci ne* tempi eroici. Ved Bochart. 
Wialeg. l. 4. e ?3. p 334. & 33J. vi erano non- 
dimeno fu auefto varie tradizioni nella Grecia , 
Ved. ApoUodor. 1. 1. p. 67. & 68.=: Diod. 1. y.p. 
582.=: Plio.1.7 fea. f7. p. 4ir 

f li loro medelìmo nome lo dinota : la. parola 
latina fcmtum,fc»d$t viene dalla parola Greca 2jm/toc 
che figniftca «w>- gì» antichi fcadi erano quafi 
fempre fatti di pelli di bot , Géiis, Blmo » viene da» 



r*x«). che vuol dire l>#«M/4rf perciocché le prime ce- 
late erano fatte delle pelli di quefto animale . IW; 

(3) lliad. l 6. V. 117. Ili, 1. ,6. y. 80» 1. 7. 
V. aip. =: Tjrrtaem Carm. ni v. 23. ce. ss 
Schol. ed Ihad. 1. 1. v. 389 =: Bochart Phaleg. . 
I. 4. e. 33. P. 334. 8c 33,.= Fcith. 1. 4. e. 1, 
$• j. Animadv. p. 78. 

(4) niad. U 2. V. 388. 389 I y.T.y96. 797. ec. 
I. 12. V. 294. 1, 14. V.404. 4oy. I. if. V 479 1. 16.' 
V. 106.1. 20. V. 161. 262. & 178. I.6.V. 117, 1. II.. 
V. 544. a Herod. 1. i. n 171. 

(f ) Herod. 1. i. n. 171. - Strabo I. 14. p. 975^. 
=. Scholiaft. Thucyd. 1. f. p. d. noe. 6. 
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taffe la cognizione nella Grecia ^0. Sì fa ^ che gli Antichi avevano il 
fegreto d* indurare il rame colla tempra ^»)5 ed eflcndo le genti in que* fe- 
coli rimoti ignorantitli(ned;:ir arte dt lavorare il ferro, qupfto era ado- 
perato per pochiflìmi ufi folamcnte. 

Oflerva a ragione Plutarco, che Omero rapprefcnta Tempre i (uoi 
eroi bene armati v3), né fa che cfpongano eifi temerariamente la loro 
vita . Rifpetto ai foldati , i capi appreflb lui hanno grande attenzione 
^i vifitare le loro armi (4) : hanno cura altresì di far prendere il cibo alle 
truppe, prima di menarle al combattimento (0. 

Non credo, che i Greci ne* tempi eroici avellerò alcuna rego- 
h per dividere e diftribuire in diverfi corpi la moltitudine degli uo- 
mini componenti un armau . Al riferire di alcuni Autori , Mnefteo , 
Comandante degli Ateniefi predo a Troja, era tenuto per il primo , 
che avefTe trovato 1* arte di diftrihuire le truppe in battaglioni e fqua* 
droni W. Ma quefto fetto mi pare aflai poco vcrifimile, perche non 
fi vede in Omero, che i Greci fapeOero allora ulc arte -, ne egli fi 
ferve mai di alcun termine, che pofla ciò fignificare * . Non fi rico- 
nofcono né anco in etto i diverfi gradi di uffiziali , de* quali fi parla 
negli Scrittori pofteriori. I perfona^ introdotti da Omero fuUa fce- 
na , fembrano tutti eguali di autorità. Non parlo de' vediti uniformi, 
eflcndo quella una inftituzione del tutto moderna. 

Quanto alla maniera di mettere le truppe in battaglia, avevano i 
Greci intomo a ciò alcuni principi e regole fino dal tempo della gucr- 
« di Troia . Sono da Omero celebrati Ncftore e Mnefteo come due 
capitani erpertiffinii neir arte di difporre un cfercito alla battaglia (7) . 
Si trova neir Iliade il modello di due difpofizioni differenti . Nella 
prima Neftore mette alla teda la fua cavalleria, cioèi carri, ne* quali 
confifteva allora ciò, che Omero chiama cavalleria. La fanteria era di- 
fpofta dietro ai carri , perchè potefl"e foftcnerli . Mette Neftore nel 
centro le fue truppe inhrriori , a fine di sforzare que' foldati , de' quali 
faceva meno capitale, a combattere. Gli ordini, che dà quefto Gene- 
rale alla fua cavalleria, fono di tenere a freno i loro cavalli , di mar- 
ciare con buon ordine fenza mefcolarfi , ne confondere le fchiere . Rac- 
comanda foprattutto , che niuno condottiere di carri afpiri a faltare 
avanti ai fuoi compagni per cttctc il primo a dare addofib al nemi- 
co W. 

In un altra occafione per lo contrario fi vede la fanteria meflà 
in battaglia nelle prime file> e la cavallerìa la foftiene, diftendendofi 

die- 



(i) Canoa. Narrat. 37. apnd Phot. p. j^sU S 
^ocnare. Chan. 1. 1^ e. 19. p. 487. &c. 488. bs 
Ved. ancora fit^d Lib. II. Sed. 1. Cap. IV. p. i66. 
t 267. 

(2) Ved. la prim. Part. Lib. IL Cap. IV. p. 116. 

(3) Im Pelopid, init. 

(4) Iliad. l. 14. ▼. 381. & 381. 

{y) Ved. Feith. Aod^. Hoou t 4. p. ^11. ^nU 
fflad. p. 8j. 



(6) Ved. Menrt de Rega« A theo. 1. a. e. f • 

s Omero non adopera mai > (e aon la paiola bh» 
determinau e generale ^dK*y( , 

(7) Iliad. 1. 1. B. T. 60. &c. 

(g) Ibid. 1. 4- ^- *97* ^.S Ved. Feith. Amtq. 
Bob. p. f u* 
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dietro ai battaglioni ('> « Omero fa conofcere col difegno di quefte due * 
difpbiìzioni, che fino dalla guerra di Troja erano i Greci inftruiti nel- jj^ p^^^ 
la Tattica, cioè, nella fcienia di difporrc e ordinare i foldati a batta- óaDa morte 
glia, e di fare delle evoluzioni militari > onde a loro era noto, che fi di Giacobbe» fi- 
dovevano fchicrare e collocare le truppe in difFerenti maniere, fecon- ^ alh inftim- 
dochc il campo ^ra piìi o meno apeno. Elfi inoltre allora ufavano di appreffo dlEr 
ftringere fommamcnte le loro fchiere (*>, oficrvando però di lafciarc brS. ^ 

tanto di fpazio tra le file, cbe potefiero i capitani andare innanzi e in« 
dietro liberamente 0). 

Omero ci rapprcfenta i Greci, che tengono un profondo filen- 
2Ìo neir atto di cominciare la battaglia, e i Trojani che gittano al 
contrario erandi Arida (4) . Queft' ulo di gridare altamente , andando 
alla battaglia, correva appreflb molte antiche nazioni 4J)> e dura anco* 
ra al dì d' oggi in molti paefi. I Turchi, e tutti gli orientali gittana 
urli rpaventofi nell' ano di attaccare la battaglia. 

Era in que* tempi un punto di onore V impadronirfi delle ar* 
mi e del corpo del nemico già vinto . Si trovano molti efempj di que* 
ilo modo di penfare in Omero W, e in altri Scrittori Greci W. Quin- 
di la prima cura degli antichi eroi, quando fi fentivano feriti a mone,, 
era dì raccomandare a quelli, ne' quali effi più confidavano, di non la* 
fciare le loro armi, né il loro cadavero in preda al nemico. Il timore 
di efiere lafciati in balla di efi!b dava loro la piii crudele inquietudme, 
che dir fipofia. Mentre Sarpendone è perefalare ^li ultimi fofpirì, ^arc 
che imicamente fia occupato in quefto penfiero (*). La notte termina-^ 
va fempre la battaglia ^9) : il qual ufo ^mbra eflTerc flato generalmenf». 
te ofiervato appreuo gli antichi popoli . 

Sarebbe difficile rapprefentare chiaramente il concetto , che avef» 
fe Omero di im* azione generale . Benché egli frequentemente ne par- 
li, pure non fé ne può diftinsuere ne la condotta, né 1' efietto: efio 
non mai veruna defcrizione, ne idea di tutto Y ordine e direzione, dà 
di alcuna intiera battaglia . Parla invero di ordine di battaglia ('<')^. 
ma non fé ne vede giammai V applicazione : non fi conofce in qual 
maniera le truppe vengano alla mifchia e combattano . L* artificio , 
con cui fono dilpoilt i diverfi corpi componenti un efercito , non fi 
lafcia pimto vedere. Non fi fa, (e le truppe combattano tutte in una 
volta, o a pane a parte: ninna evoluzione, nìun movimento ragiona- 
to fi vede in tempo dell' azione: niuno ftrattagemma, niuna operazio- 
ne finalmente ufciu dalla mente del Generale . Nella mifchia i capi 
agilcono colla mano, quanto i foldati, e piii> né pare, che fiano oc- 
cupati, (e non a combattere. Il loro merito confiile meno nel co- 



man- 



(1) L. II. T. yi. 

(1) L. 13. y 150. dee. L. 1^ ▼. iiu 6c ^15. 

(3) Ulad.fi^. 

(4) Iliad. 1. 3. T. 1. e 8. 1. 4. v, 429. 8cc. 
(f) Ve4« Feitb. 1. 4. p, j|^, ^ Animadr. 

• 81. 



Qi) Iliad. féfm. 

(7) Vcd. Hcrod. L 7, 

T. 1». C 13. 

(8) niad. 1. \6. ▼• 49^. 
(9)Feith.J. 4, p. yi9, 
(io) Swfrt^t p* 270* 



n. 114, 3c iiy. L 9^ 

&c. 

;ao,.& AnimadT. |t» W^ 
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appreflb gli E- 
brei. 



■mandare a una truppa, che in ammazzare un maggior numero dì ne- 
fì.a Parte • mici . Quindi le battaglie defcritte neir Iliade non ci prefentano mai , 
Dalla morte fé non combattimenti da folo afolo. Tre o quattro perfonaggi dall'una 
diGiacobbe^^fi- p^^^^ ^ j^|p ^^^^ fpargono il terrore, e rovefciano un cfercito intic- 
lione dri^Re ^o; i nollri Amadh^t^ Orlandi non farebbero di vantaggio. 

Oltre a quefto, come poffiamo concepire que' lunghi colloquj , 
che fpcfliffimo due eroi nemici hanno infieme fui campo di battaglia^ 
nel tempo che le truppe fono maggiormente rifcaldate e infierite nel 
combattere ('). Ripugnano totalmente quefti fatti air idea , che ab- 
biamo oggigiorno di un fatto d' armi generale. Si e forfè Omero re- 
golato nelle fue dcfcrizioni di battaglie fu ciò , che fi praticava al tem- 
po della guerra di Troja, o le ha egli cavate dalla fua pura immagi- 
nazione? Qùefto è quello, che io non so. 

Quantunque fi parli molto di cavalleria e di cavalli ne* combat- 
timenti deiriijade, nondimeno non dobbiamo in ciò lafciarci ingannare^ 
Eerchè per cavalleria non intende Omero la cavalleria tale, quale ab- 
iamo al dì d' oggi ne* noflri cferciti , ne come quella, che i Greci 
hanno avuta ne* tempi pofteriori alla guerra di Troja . La parola ca- 
valleria non fignifica appreflo quefto Poeta, fé non xle* carri tirati or- 
dinariamente da due cavalli, e con due uomini fopra. Ma de* foldati 
a cavallo non ve n* erano alcuni negli eferciti Greci ne* tempi eroici ^ 
ne in quelli degli altri popoli , de* quali parla Omero : non perchè 1* ar- 
te di cavalcare foflc allora incognita nella Grecia: il che non fuppon- 
go, eflendovi fenza dubbio ftata portata da tempi antichiflimi quefta 
notizia dalle colonie ufcite di S»gitto e di Fenicia , ne* quali paefi il 
cavalcare era in ufo fino da* tempi piii remoti W . Ma il metodo di 
fer fervire per la guerra i foldati a cavallo , e l* arte di fare con effi 
alcuni corpi di truppe, era incognita ai Greci ne* tempi eroici . La 
fola maniera di adoperare allora i cavalli appreflb di loro era di attac- 
carli ai carri o per combattere, o per viaggiare 0)^ e quefto fatto è 
atteftato da tutti gli antichi Scrittori (4) . 

Ci fa ftupore il vedere, che i Greci e molte altre nazioni fiano 
ftate tanto tempo fenza (ipere T ufo della cavalleria . E che ! Non 
ccmofcevano effi gì* inconvenienti de' carri in un'armata? Quefte mac- 
chine cagionavano molta fpefa sì per farle, come per mantenerle . In 
oltre, di due uomini, che erano fopra ogni carro , uno folo combat- 
teva j r altro non fervi va fé non a condurre i cavalli : di due uomini 
dunque uno fi perdeva infallibilmente . Di più vi erano de' carri tirati 
non folamcntc da tre, ma anche da quattro cavalli, per il fervizio di 
una fola perfona C^) ; altra perdita egualmente notabile . Finalmente una 
fofla, una rovina, una fiepe, 1' inegualità del terreno, potevano ren- 
dere 



(I) Ved. Iliad. 1. 6. v. 119. &c. l. M . T. 24?. 
1 aQ. V. 177. Potcvanfi citare molti altri ercmpj 
fallo fteflb propofito . 

%%) Ved. la prim. Part. Lib. V. p. 244* 



(3) Odyir. I. 3. V. 474. & 476. 
(4; Ved. DioJ. 1. 5. p. 346. Se 3^7* s Potloz. 
, I. Segnu 141. 
(r) Iliad. 1. 8. V. 18;. 
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derc tutto quello apparecchio, e tutta qiiefta fpcfa del tutto inutile 3 ■ 
ai quali inconvenienti la cavalleria è molto menò cfpofta • "^j.a Parte. 

La poca cognizione che Ti aveva una volta •dell* arte militare, e Dalla morte 
Hata quella, che ha fatto 'durare tanto tempo V ufo de* carri negli efer- <ìi Giacobbe, fi- 
citi : non fapeva allora un' armata valcrfi del vantaggio del terreno , ^'^n^de^f Re 
ne fare, la guerra in un paefc coperto e impedito : e però ordinaria- apprcflb gli E- 
mente per combattere era fcclta una vafta e larga pianura. Avendo il brei. 
tempo e V efpcrienza renduto i popoli più inftruiti neli' arte di fare 
k guerra, riconobbero gli fvantaggi de' carri -, e allora le genti colte 
lafciarono del tuttQ di (ervirfene , e ad effi foftituirono la cavalleria j 
ma quefta riforma non fu introdotta, fc non molto tardi. 

Pare, che fino da' tempi eroici fi ufafle di metter le barde a i ca-? 
valli deftinati al fervizio de' carri da guerra (0. Ma non credo, che fi 
fapefle allora l' arte di ferrarli , atte! o che non vi e alcun paflb di Omc-» 
ro, che ne dia indizio * , ed e da oflervarfi, che Senofonte, di cui ci 
refta un trattato particolare fopra h maniera di medicare e governare 
i cavalli , .non parla punto del ferrarli W . Se ti tempo di Senofonte 
non fi ferravano andfcra i cavalli nella Grecia, quefta è una prova che 
tal ufo non vi fi è introdotto, fé non molto pofteriormente ai fecoli 
eroici. Quefto per altro non dee parerci ftraordinario, eflendovi anche 
al dì d* oggi non pochi popoli , che non ufano di ferrare i cavalli 0) . 

I Greci anticamente non avevano alcuni ftrumenti militari per 
fonare all' arme, animare le truppe, dare il fegno del marciare, o 
battere le ritirate. Neil' Iliade non è mai parlato di trombe, tambu* 
ri, o timballi. Omero parla invero della tromba, ma folamente per 
fervirfene di paragone (4)j e dee diftinguerfi in quefto Poeta quello , 
che egli dice di iua tetta, da quello che riferifcc come iftorico. Co- 
me poeta, egli adopera fpeflo alcuni paragoni cavati da ufi pofteriori 
alla guerra di Trojaj ma come iftorico. Omero, faggio oflervatore del 
còftume^ non dice cofa alcuna, che non convenga ai tempi de' quali 
egli parla > e per quefta ragione non fa , che 1 Greci , ne i Trojani - 
aveflero trombe. Dice folamente, cht fi udiva nel campo di quefti il 
fuono de' flauti e delle zampogne t^). Egli è dunque certo, che i Gre- 
ci ne' tempi eroici non avevano ancora 1' ufo della tromba, ne quello 
di alcun altro ftrumento militare. Quindi' era allora una qualità fopra 

M m mo- 



(1) Qaefto può congettnrarfi da I verfi it6, e 
IJ7. del ▼enteSmo libro dcU' Iliade • dofe Òmero 
dice , tbt le fiatimré riltuivét fer U fa'ntilidmtMi* 
dil rtimi , ehi c$fr$vé gli mtmimi • i tsvélli . 

41 Eaftatio. e dopo Ini Mad. Dader hanno cre- 
duto» che i cavalli foflero ferrati fino dal tempo 
della guerra di Troja. Fondano la lor opinione 
(a i verfi 152, e 1^5* dell' nndéciroo libro dell' 
Iliade, dove Omero dice» per quello che efli pre- 
tendono , che i cavalli percuotono a terra fi l$r$ 

Ma Enftatio » e Mad- Dacier non hanno of- 
fenrato, che il participio /«i^#^c<( • fi riferìrce ai 
nominativi «"ii^cT, e imrttt de* ^^^ '^^» ^^^* ^ 



fenfo dunque è quello, che i Greci mettono in fa- 
ga i Trojani fcrcotendoli» dice il Poeta, colle ar« 
Oli di rame , che hanno in roano • Vid, V olTerva- 
zione dello Scholiafte fopra il verfo 153. 

(1) Ved. ancora let Mém, de Trév. Janv. 171 5, 
p. 171. 

(3) Voyage$ de V. le Blanc. a. Part. p. 7^. 8c 
Si.s Rxrophtr, Hift. du Japon , t. 2, p. 197 
*& 79Z. sLettr. Edif. t. 4. p, 143, sTavemicr, 
t. 1 , 1. 2 » e* ^. a Hift. gén. de« Vojages» t. 3» 
p. iSs. 

(4) Iliad. 1. il. ▼. 219. 
1 (j) Ibid. 1. IO. v. 13, 
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e neccflaria in un Comandante V avere una voce 
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;modo defidcrabile 
molto forte e fonora . La facoltà di farfi udire . molto da lungi era 
pure sì {limabile urfa volta^ che Omero prende quindi motivo di far 
un elogio a Menelao 0). 

Gli ftcndardi ,• intenzione tanto utile per condurre e mettere in 



II .a Parte. 

Dalla morte 
di Giacobbe, fi- 
no alla inflitu- 

apprcflb^^ JEr ordinanza le truppe, erano egualmente incogniti in que*fecolt e ai Gre- 
brei. . • j • rr. • _• ^ 1^ j- - ^: 1 



ci , ed ai Trojani . Omero non parla di efli giammai 5 ed egli non ave- 
rebbc lafciato di farne menzione, fé allora foflero ftati generalmente 
in ufo . Non era né anco ftato inventato V ufo di dare alle truppe una 
certa parola, in virtù della quale potcflcro i foldati di un mcdcfimo 

I Partito edere riconofciuti e riordinati W: le forprefe, delle quali par- 
ano Omero e Virgilio sì fpeflb, fono prova di quefto. 

Da tutti quefti fatti, uniti e contromati, rifulta che al tempo 
della guerra di Troja era ancora V arte militare nella fua infanzia ap- 
prcflb i Greci, i quali non avevano allora alcuna idea di quello ^ che 
al dì d'oggi fi chiama fare la guerra.. L'uniformità, che regna nelle 
operazioni e nella condotta tenuta in guerra, fecondochè le dcftrive 
Omero, abbaflanza il provano. I Greci non fapd^ano ne anco il fe- 
greto di ftringere T inimico in una piazza colla fame e tagliargli ogni 
communicazione al di fuori <3) . In que* tempi Parte di fare la guerra 
confifteva in forprcndere qualche parte dell'armata nemica, e tendere 
opportunamente alcune inudie (4). Da molti paffi dell' Iliade fi vede, 
cnc avevano i medefimi Greci un' alta opinione di quefte forte di attu* 
zie (0 . Diciamo ora poche parole della loro difciplina militare . 

Non fi difcernono chiaramente gli ufi feguitati anticamente da i 
Greci per rifpctto al far truppe. Neftore dice invero nell'Iliade, che 
egli era ftato inviato con Ulifle da Agamennone per far foldati in tutta 
la Grecia 5 ma Omero non fi fpiega intorno ai mezzi, da quefti due 
Principi adoperati per ottenere il loro intento W. Si fa folamente, che 
ogni famiglia era obbligata a dare un combattente, e che la forte era 
quella che decideva chi doveflc andare alla guerra (7) ^ ne era permeflb 
ad alcuno di efentarrene. Quelli, che ricufavano di andarvi, erano con- 
dannati a pagare il fio W. Pare ancora, che i Greci andafi^ero molto 
giovani alla guerra ^9) . 

* £• ve- 



(1) Egli A a qaefto Principe I* aggiunto di 
Jiciv «t^tfdcff , che propriamente figninca, che 
Menelao aveva una voce attiflima a ferfì udire , 
Iliad. 1. 2. v. 408. 

Suppongo, che il fenfo, che io dò a quefto 
aggiunto, non fembrerà giofto a molte pe rione. ; 
cno ordinariameiue è fpiegato per vultni*» intrt' 
fid9 • Ma perchè non prendere quefto aggiunto 
letteralmente ) Non era egli allora una qualità 
commendabiliffima in un capo «avere una voce ca- 
pace di farfi udire, eziandio nella mirchia? 

(a) Vero è, che Plinio 1. 7, fcék. 57, p. 41^. 
dice , che Palamede aveva inventato tutti quefti 
ofi . Ma l'autorità di Plinio, che In quefto articolo 
altro non ha fatto che compilare diverfe tradizio- 



ni vere o falfe, non può cooorappefare \ì filenzio 
di Omero. 

(3) Ved. fmfré, p» 167. 

(4) Ved. Iliad. 1. i«, v. f 15. ^ yio. «Ce 
(0 L. I, V. a»7, 1. 13, V. 177, &c. 

(6) liiad. I. II, r. 769^ «te. 

(7) Ibid. 1. 24, V. 400. 

(8) L. 13, V. 669, L. 13, V. 197. 

Si può congetturare da quefto ultimo paflb , 
che al tempo della guerra di Troja fofle già fta« 
bilico, che taluno potefte difpenfarfi dal fervire 
col dare in (Uà vece un altro uomo, o pare oa 
cavallo . ^ 

(9) Iliad. fégm . 
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E* certo, che in quc' tempi i foldati non avevano alcuna paga <»^,* 



ma fervivano a loro fpcfe. Il folo compenfo, che poceflero fperarc, n.a Parte. 
era la loro parte delle fpoglie > imperocché allora non era permeflo al DaUa morte 
foldato di predare a fuo proprio conto, non potendo alcuno appro- di Giacobbe, fi-^ 
priarfi qualfifia coCi del nemico. Tutto ciò, che fi prendeva, era por- Jk>fte de i Re* 
tato molto pontualmente nella mafTa comune. Si faceva la divifione a appreiTo gli fi- 
tutta Tarmata di tempo in tempo colla maggiore efattezza poffibile^ brei, 
dandofiaiCapi una parte più riguardevole, che ai femplici foldati <*i^. 

Ho fatto altrove ofTervare, che l'autorità degli antichi Re della 
Grecia non era punto dispotica, ma temperata per il concorfo del po- 
polo e de' Grandi dello (tato nelle pubbliche deliberazoni (3) . Ouefta 
maniera di governo fi riconofce ancora nel metodo, e nella difciplina 
delle armate Greche. Agamennone, benché Generaliflimo , non godeva 
afToluta autorità . Vero é, che foprantendeva a tutti i Capi, e a tutto 
Tefercito: comandava alle truppe m tempo di battaglia, e allora aveva 
diritto di vita e di morte (4) . Ma in tutto il redo limiuta era al fom- 
mo la fua autorità, così che egli non poteva decidere alcuna cofa di 
fua teda, ed era obbligato di adunare il configlio, e (e^uitare la plu- 
ralità de' voti . La difciplina militare de' Greci 'ne' tempi eroici fa ve- 
dere un mefcuglio continuo di governo monarchico, ariftocratico , e 
democratico. 

Tre fpecie di configli di guerra fi pofibno diftinguere in Omero: 
Il configlio pubblico generale, dove, adunate tutte le truppe, alcuno 
de' Capi efponeva il (oggetto, fopra il quale avcvafi a deliberare. Un 
efempio ci offre di quelle pubbliche deliberazioni il fecondo libro dell* 
Iliade > pofciachè quivi Agamennone per efplorare la difpofizione de* 
Greci, propone a tutto l'elercito di rimbarcarfi e rinunziare al difegno 
di prender Troja. Nel nono libro fa parimente quefto Principe ragù-* 
nare tutte le truppe per loro rapprefenwre , che il falò partito, che 
refti a prendere, e di ritornare prontamente in Grecia k^ Pare inoltre, 
che tutti i capi dell' efercip aveflero indifferentemente il dritto di far 
congregare le truppe a Configlio (^). 

Regnava una grandiifima libertà in quefti pubblici Configli , po«- 
tendo ciafcuno dire tutto ciò che voleva . Agamennone ftcffo era aftretto 
di fopportare perfino le più atroci ingiurie dettegli in faccia e fenza 
alcun riguardo. Achille non gliele rifparmia nelr affemblea generale, 
che quello giovine eroe aveva convocata a cagione della pefte che af- 
fliggeva il caippo de* Greci . Neil' adunanza pure da me poc' anzi men- 
tovata, e di cui è parlato nel nono libro dell'Iliade, comincia Dio- 
mede il fuo ragionamento dal dire ad Agamennone, che egli fi oppone 

Mm 2. al 



(i) Ved. Soid. vtt lyjtit^i. He, t. i» p. 749. 
: Potter. Arcbcolog. 1. 3, e. 1» p. 451. 
(1) Fetth. Antiq. Homer. !• 4» e. 16. p. fip. 

(3) St^ra Lib. I. Cap, IV. An, VII. 

(4) lUad. 1. 1 , V. 391. 8cc. 

Ariftotile, ciundo qaefto pa^f dt %if, l 3, 



e. 14» aggìange on mezzo verfo. che non fi t6-ì 
de più oggidì ne* noftri efemplari. Fa dire ad 
Agameonone ..... TlAf yAf l'^uoì BdfATK . . « • 
ImpiT9Cchè h§ U féfltà di far mtrifi qntUi €bt mi 
dif$U4dife$n$ . • 

, (j) Ved. lliad. l. l. ▼. ^4. 
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^— — — al parere if^enfato ^propo&o da lui, e che egli fi vale per quello eflFctto 

ll.a Parte, della liberta, che danno le pubbliche aflembleej e immediatamente 

Dalla morte foggiunge, che Giove ha dato bensì ad Agamennone uno fcettro fu- 

• ^^ ^J?/^^.^^' ^^ pcnore a tutti gli fcettri, ma che quello Dio nel medefimo tempo 

"ione Ve" i Re g^' ^^ negata la forza e il coraggio, il cui impero è ancora maggiore 

pppreflb ^ E- e più gloriofo . Diomede finalmente termina la fua arringa col dire al 

brci. medefimo Agamennone, ch'egli è padrone di tornarfene via fc vuole, 

.e che le flrade fono per lui aperte (»). 

Non potendofi congregare il pubblico e generale Configlio in ogni 
occafione, che fi prefentaflc di deliberare fopra qualche andamento j 
tenevafi in cafo di bifogno un Configlio particolare, comporto de' ca- 
pi dcir cfcrcito, nel quale era determinato quello, che doveflt farfi 
nelle prefenti circoftanze: qual e, per efempio, quella, nella quale i 
Greci fi trovano (nel decimo libro dell'Iliade) , allorché (bno auediati 
nel loro campo dei Trojani. Raguna Agamennone i capi dell' cferci- 
to, e delibera con eflb loro intorno ai provvedimenti che dovevano 
farfi in tale critica fituazione. 

Vi era finalmente il Configlio privato, che fi teneva ordinaria- 
mente nel padiglione di Agamennone, dove erano folamcnte ammefli 
i capi di prudenza e d' efpericnza confumata, efclufanc la gioventù (0. 
E* da oflcrvare, che in Omero le deliberazioni de' Greci fonò quafi 
lempre accompagnate da un convito : foventc ancora a tavola fono pre- 
fe le più importanti deliberazioni (3) . 

Si vedono in Omero alcuni ihdizj di caftighi, e di premi mili- 
tari. Dando Agamennone i fuoi ordini per la battaglia (nel fecondo 
libro dell'Iliade;, minaccia di dare in preda ai cani, e agli uccelli tutti 
Quelli, che troverà difpofti a rellare ne' loro vafcelli, lontani dalla mi- 
Ichia (4) . 

Quantt^ alle rìcompenfe militari, erano quelle proporzionate alla 
rufticità di que' tempi. Per incoraggire Teucro, che era uno dc'prin* 
cipali capi dell' efercito, Agamennone gli promette che dopo laprela 
d'Ilion avrà per premio del fuo valore o un tripode, o un carro tira- 
to da' fuoi cavalli, o finalmente una donna che gli darà molta foddif- 
fazione ^J) . Si vede ancora che in certe occafioni era prellato un par- 
ticolare onore a^li eroi, che fi erano fegnalati con qualche luminofa 
prodezza. Conmleva quell'onore nel dare ad elfi ne' banchetti una por- 
zione grandiffima de carne W . ' 

Non fi fpiega Omero direttamente intomo ai mezzi ufati da i Gre- 
ci per provvedere di vettovaglie l' efercito, durante il loro foggiomo 
dinanzi a Troja. Tutidide pretende, che foflero llati mandati nelCher- 
fonefo di Tracia varie bande di foldati a feminare le biade e fere la 
ricolta (7), Mi pare molto poco fondata quella opinione , maifimamentc 

' . che 



(i) Ibid. 1. 9. r. |2. &c. I (f) Iliad. I. 8. t. 189. 8cc 

(0 liiad. I. 9. V. ft. ■ I - -. . . - 

(3) VcU. Fciih. 1 
(4J V. 391, «5C, 



(0 liiad. I. 9. V. S. 1. a. T. f5, I (6) Ibid. J. 7. t. pii 

VcU. Fciih. 1. 3. e !• p. 3o8( 



J(f) Iliad. I. 8. r. 
[6) Ibid. J. 7. ▼. 
(7) t. 1. Pt 9- 
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che non vcdcfi neir Iliade, che dappoiché ragunatc furono le troppe' 

dinanzi a Troja, fi fiano giammai dal campo allontanate . Avevano i n.a Parte. 
Greci per mare le loro vettovaglie, come abbaftanza lo fa conofcere Òalla morte. 
Omero (0. Di tempo in tempo arrivarono loro i convogli , che , per di Giacobbe, fi- 

Snello che può fupporfi, venivano dalle diverfc ifolé vicine allo flato "iì)ne*dc"f^Rc 
i Trojat»). Si la, che i Greci avevano avuto cura d^ropadronirfenc appreffogliE- 
durante il corfo della loro fpcdizione (3) . brei . 

Termino quel tanto, che ho a dire fopra la guerra di Troja,con 
queft' ultima offcrvazione . il defiderio di vendicar raffronto fatto a 
Menelao fu l'unico motivo che impegnò i Greci a portare loro armi 
neirAfia: non entrò per niente in quefta iniprefa T oggetto di fere 
quivi conquide ed ingrandir fi. Per lo contrario appena prefa fu Troja, 
che il primo penficro de* Greci fu di rimbarcarfi, fenza fare alcun prov- 
vedimento per afficurarfi del naefc già foggiogato. Il vantaggio, che 
riportarono fopra i Trojani, fu dunque puramente, fecondo iTToro pro- 
verbio, una vittoria alle Cadmea. Per una leggier porzione di fpoglie, 
che toccò ai Greci, furono cagione che s' introduceflcro nella loro pa- 
tria grandifiìmi vizj e difordini^) . La lunga afienza della miglior par- 
te de* Principi della Grecia aperfe la pona alla licenza sfrenata ed agli 
sre^olamenti . Furono le città in preda a fedizioni , che forzarono gli 
antichi abitatori ad ufcirc del loro paefe^J). Coftrctti di andare a cer- 
care nuove dimore, fi diedero quefte truppe erranti a fere i mafnadieri 
e i corfari/ Rifpetto ai Trojani, quelli cne fopravviflcro alla diftrazio- 
ne della loro patria, abbracciarono pure il medefimo genere di vita(^). 
Il concorro di tutti quefti avvenimenti* produflc una roultitudine di 
corfari ed aflaflìni, che non ceflarono per più fccoli di defolarc il com- 
mercio, e di turbare la quiete per mare e per terra ^7). 

Ottanta anni dopo la rovina di Troja, foggiacque la Grecia a una 
grande rivoluzione, cagionata da i diverfi movimenti, che fufcitaròno 
1 difcendenti di Ercole per rientrare ne*dominj ad cffi appartenenti: la 
quale impréfa armò i Greci Tuno contro T altro, e nafcer fece una lun- 
ga guerra e fenguinofa, i cui fucceflì furono molto varj, dopo parec- 
chie battaglie, e combattimenti^'). Paflcrò nondimeno fotto filcnzio 
le particolarità di tutti auefti avvenimenti, dai quali quafi ninna in- 
flruzione può raccoglierli fopra T oggetto, nel quale fiamo al prefcntc 
occupati. Oflerverò folamente, che fecondo alcuni fcrittori, allora fu 
che s'introdufle Tufo della tromba negli eferciti della Grecia (9). 

Parlerò pure di un ufo, del quale fomminiftraci varj efcmpj la 
ftoria di que' tempi. In affai occafioni , che le armate, giunte già in 
feccia runa all'altra, fem1>ravano di eflere in. procinto di azzuffarfi, (l 

ve- 



(i) Uìad. 1. 7, T. 467, 8cc, L. 9* ▼• 7W&c. 
(») Ibid. 1. 7, T. 467 ac 4^1. 
(5) IWd, I. 9. T. 31I. 
(4) Strabo, I. 3. p. »^. 
(r) Tbac^d. 1. u p. 9. s Plato de Leg. L 3. 
p. >P7. D. 



(i) Scrab», 1. 3. p. 113. 

(7) Ved. SufTA Lib. IV Cap» IV. 

(8) Ved. [uffé Lib. 1. Cap. IV. Art. VL. 

(9) Snid. VH9 KaVmi, t. i. p. 360. 
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SSSSSSSSSvccIc che invece di darfi battaglia, prendevano il panito di rimettere 

Il.a Parte, la decifionc della guerra al rifchio di un combattimento a folo a folo. 

Dalla morte Era fceltp dall'una parte e dall'altra un campipnc, e dall'evento del 

diGiacobl^,fi- j^y.^ combattimento dipendeva la forte della parte, che cfli difendevano* 

abnc *dc i ^^^ L'armau, il cui campione era flato vinto, ritiravafi fcnza penfàrc a 

appreflb gli E- dar battaglia, ed erano meffi ad efecuzione con fomma fedeltà gli ar- 

brci. ticoli prima ftabiliti ^'). Pare inoltre, che quell'ufo correflc fino da i 

tempi più remoti, e appreffo ancora ad altri popoli oltre i Greci. 

Nel terzo libro dell'Iliade, eflendo i Greci e i Trojani già di* 
fpoili e in procinto di darfi battaglia, propofe Ettore di terminare la 
lit^ de* due popoli con un combattiménto a corpo a corpo tra Paride 
e Menelao. Le condizioni, offerte ed accettate dall'una parte e dall' 
altra, fono, che il vincitore avrà EJena con tutte le fije ricchezze, e 
che le due armate fi feparcranno dopo che i Greci, e i Trojani avranno 
giurato una confederazione tra loro ferma e fincera. 

A propofito di quefli combattimenti a folo a folo facciamo una 
riflcffione, che fovente prefentafi nel leggere Omero. Defcrive quefto 
Poeta parecchi di quefli combattimenti tra eroi del primo ordine . Con* 
tuttociò non fi vede alcuno particolare ragguaglia, ne varietà alcuna 
ne'fuoi racconti. Non durano, fé non un momento, i combattimenti 
da lui defcrìtti, né vi fi ferma fopra a ragionare^ i campioni daU'una 
parte e daii' altra non fi tirano mai, fé non un folo colpo, e quello colpo 
e fempre decifivo. Combattendo Ettore contro Achille, l'uno e l'al- 
tro di quefli eroi è coperto di armi impenetrabili : altri fi afpetterebbe 
di vedere che il poeu fi valefTe di quefla circoflanza per far durare la 
tenzone de' due più fàmofi perfonaggi, che egli abbia introdotti nel 
fuo poema. Ettore nondimeno, trafittagli da Achille la gola che l' ar- 
matura lafciavafcoperta, è flcfo per terra al primo colpo (*). Diciamo 
finalmente, che gli eroi di Omero non fi fervivano quafi mai della fpa* 
da 5 ma altro non adopravano ordinariamente, che la picca e il giave- 
lotto, o dardo. 

Una grande varietà all' incontro fi vede ne' combattimenti defcritti 
dal TafTo e dagli altri moderni poeti, i quali pure efpongono intomo 
a quelli molte particolarità. Donde può venire quefla differenza, e da 
qual cagione nafcere tale flerilità in Omero, la cui immaginazboe pcr 
altro é tanto abbondante d'immagini e feconda? E^li e, perchè ne' fr* 
coli eroici, ed al tempo eziandio di Omero, la terza era quella , che 
decideva di tutto ne' combattimenti, non entrandovi qitafi in parte al- 
cuna l'induflria e l'accortezza, perchè ancora non avevano gli uomini 
Iludiata l'arte di combattere . I diverfi efercizj, per i quali s'apprende k 
maniera più vantaggiofa di maneggiare le armi, non erano allora flati 
inventati^ in una parola era allora ignota l'arte dello fchermire. Ad 
Omero per confeguenza dovevano mancare le idee per variare e riferire 
a minuto i fuoi combattimenti. I>o- 

(I) VcA fifrs, Lib. I. Art. IV. p. 37. 3l. I (1) UM. ai. I. t. 314. «ce 



Digitized by 



Google 



JO E. L L 



II.« Parth. 

morte 



Arte Militare, Lib. V. zyg 

" Dopo aver ragionate tante cofc fopra lo ftato , nel quale trovavafi 
l'arte militare in quelli fci fccoli, convicn dir brevemente del modo co- 
me i vincitori fi approfittavano de' vantaggi che guadagnati avevano fo- Oalla mort< 
Era i loro nemici. L'uomo inorridifce m vedere, quali erano allora le <li Giacobbe, fi. 
iggi della guerra, qual barbarie e crudeltà regnava appreflb tutti i di- 2k)nc de i Re 
veru popoli, de' quali ho avuto occafione di parlare. Le città ridotte apprcffo gli E-: 
in ceneri, i popoli trucidati a fangue freddo, o ridotti a duriffin^a fchia- brei, 
vitù, erano gli efiFeni ordinar] della vittoria: non fi aveva rifpctto ne 
ad età, né a fefib, ne a condizione: i fovrani fteffi vedevanfi ejpofii 
alle più crudeli indegnità: non vi era infomma alcun orrido eccedo, a 
cui il vincitor non giugnefle. 

Gli fcrittori antichi lodano Scfoftri per la moderazione, colla quale 
egli trattò i popoli, de' quali fi era renduto padrone. Dicefi che la- 
fciafTe fili loro trono i Prìncipi da lui vinti, contentandofi di loro im- 
porre de' tributi proporzionati alle loro forze, con obbligo però che 
flieli portaflero eglino fteflì in Egitto 0) . Ma in quale maniera trattava 
efoftri quefti Principi, quando venivano ogni anno al tempo prefiflb 
a pacare i predetti tributi ? Ógni volta che in auefte occafioni andava 
il Monarca Elgiziano al tempio, o entrava nella fiia capitale, erano 
fiaccati i cavalli* del ftzo cocchio per metter in loro vece quei Re, che 
venivano a preftargli omaggio (») . 

Adonibefecco , che regnava nella Palcftina intorno a due fecoli dopò 
Sefi:)flri, ci fomminiitra un e(èmpio ancor più (irepitofo degli tcct^^ 
ai quali trafcorrevano i vincitori nc*fi:coli rozzi e barbari. Aveva que- 
gli disfatti e prefi fettanta fovrani del medefimo paefc L'uomo freme 
in vedere in qual maniera usò egli delle fiie vittorie; perciocché (tct 
tagliare a quefti infelici Principi le cftreroità de' piedi e delle mani, e 
li ridufle a non avere altro cibo che gli avanzi di lui , i quali eziandio effi 
erano ancora obbligati di ragunare fotto la fua tavola ^3). 

Non erano meno crudeli appfeffo i Greci le leggi della guerra • 
Non parlerò delle indegnità efcrcitate da Achille fui cadavere di Et- 
tore, quantunque paja, che tutto 1' efercito avefle parte in un proce- 
dere sì baflb e sì mumano ^ . Ne tampoco dirò cofa alcuna de' do-, 
dici Troiani immolati dal medefimo Achille fopra la tomba di Patro- 
clo (4): Potrebbe taluno credere, che egli fi foUe lafciato trafportare a 
?uefti eccefli per un motivo di vendetta ecceflìva . Ma legganfi io 
)mero il congedo di Andromaca, e di Ettore, e vcdraffi, quali erano 
allora i diritti del. vincitore, e come quefti fi valeva de* fuoi vantag- 
gi (0. La nazione vinta foggiaceva alla morte o alla fchiavitù , e niuno 
poteva in veruna maniera andarne efente. I Sovrani trucidati, e i lo- 
ro 



(i) DkxL 1. I. p. 68. 

(lì Diod. 1. I. p. 68. :3 Lacan. Pbar(aL 1. io. 
T. 277 = Plin. 1. 53. Sttìt. ly. p. 614» 

(5) luJic. e. I. V. 7. 

« Ogni foldato viene ad ìnCvàure alla morte di 
^nefto eroe, ed ogni parola è accofl^P^*^'^ ^^ 



on colpo di picca o di dardo . Iliad* 1. la». 
V, 371. «ce. 

(4) Uiad. 1. 13. v. I7f. 

( 5 ) Ibid. 1. 6. T. 44S. s Ved. anc. 1. 9 » 
V. J87. «ce 
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ro cadaveri gittati in preda ai cani, e agli avoltoi 5 i teneri fanciulli 

ILa Partb. fatti in pezzi, le Regine avvolte in ferri, e indegnamente ftrafcinatcj 

Dalla morte quefti erano gli ordinar] ecceflS , ai quali fi abbandonavano i vincito- 

diGiacobbc,fi- ^j (1), Ai rigori della fchiavitìi erano aggiunti gli oltraggi, e le umi- 

xioni^^de i Re Inazioni , a legno tale che le Principeflc erano impiegate ne' pili vili 

appreflb gli E- ufficj . Non diflimula Ettore ad Andromaca , che fé i Greci s* Impa* 

brci. droniflero di Troja, ella farà condannata da' vincitori ad andare per 

acqua, come 1* ultima delle fchiave (0, Lamentafi Ecuba appreflb 

Euripide di eflere ftata incatenata come un cane alla porta di Aga* 

mennone . Ne fi creda, che lo fpirito di vendetta portafle i Greci a 

crudeltà particolari nella prefa di Troja .v anche troppo comuni erano 

3uefti fcccefli ne* fecoli eroici . Eflendofi gli Argivi lotto la condotta 
i Alcmeone , impadroniti di Tebe , diftruflcro quefta città , e tutta 
la rovefciarono fottofopra (3) . Potrei ancora citare altri efempj , ma è 
meglio rifparraiare al lettore quefta moleftia, e non infiftere piii lun- 
gamente fu i fatti, che fanno talvolta vergogna all'umanità. 

Si vede finalmente, e quello è T ultimo tratto che a^iungo 
per ritrarre i Greci de' tempi eroici ]| fi vede, dico, che appreflo que- 
lli popoli correva allora 1' ufahza orribile di avvelenare le frecce . Rac- 
conta Omero, che andato era Ulifle ad Ilo, Re di Efirò, a pofla per 
domandargli del veleno , a fine di fregarlo fopra i fuoi dardi . Ilo ri- 
cusò di darglielo , perciocché aveva, dice il poeta, il timore degli 
Dei. Ma, aggiunge egli, ne ottenne Ulifle da un altro Principe, So- 
vrano di Taro (4). Dirà per avventura taluno, che, avendo Omero tan- 
te volte parlato di ferite, non ha mai fatto menzione dell' eflFetto del 
veleno. Concedo, che egli non ne fa parola ^ ma tengo per fermo, 
che egli non abbia affettato qucfto filenzio, fc non per rigimrdo, e per 
amore alla fua nazione . 



(I) Ved. UitcL 1. 11. y. 6i. 8c& SsVirgU. JB- 
ndd. U 1. T. sjo. 8cc. 

(a) L. 6. T. 4f7. Qpeftb noa volta era l'nf. 
ficio pia abbietto. Ved. Jofue, e. 6. r, 203. 



(<) Apollodor. I. 3. p. if9. 
(4) Odyfl. L I. ▼• aòar. 



Fine d s l q^ v ikto Libro. 
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SECONDA PARTE. 

Dalla morte di Giacobbe fino alla infiituzione de i Re 
apùreffo gli Ebrei: fpazio di circa 600 anni. 



Il.a Parte. 
Dalla morte 
di Giacobbe, fi- 
no alla inftitu*- 
zione de i Re 
apprefio gli £-. 
brei. 



LIBRO SESTO 



^e cojìumi ed ufanze 



NOn abbiamo a trattenerci) in quefta feconda Parte , fopra i 
coftunU degli Egiziani, avendo io nella prima riferito tut- 
to ciòcche a quefto oggetto appartcneffe . Al che pili vo- 
lentieri mi determinai , perciocché parevami , che in que' fc- 
/ coU i coftumi degli Egiziani foflcro già intieramente formati , 

e che, rifpettQ a quefto, niuna varietà fotte nel fegucnte tempo foprav- 
xenuta in cotefta nazione, eflendo flati fempre i medefimi coftumi in 
Egitto» fintantoché quefto Imperio é flato (otto il dominio de' fuoi 
Re naturali. Se in prpgreflb di tempo ba (èmbrato,che vi foflèro io- 
prodotte alcune, novità^ non fi debbono quefte attribuire, (e non alle 
^azioni ftraniere> che di mano in mano dopo Cambife fi fono dell' Egit- 
to impadronite . 

tiafciero pur di parlare de* coftumi de' popoli dell' Afia fuperio- 
perciocchè, come ho detto più di una volta, fi perdono affatto 



re 



di vifta qjLi^eOie nazioni per un lungo fpazio di tempo, né ricominciano 
a far ^gura nella ftorìa, fé non verfo i fecoli, che fono l' oggetto deli- 
bi terza Parte di qucft' Opera. 

NoQ abbiamo dunque da confiderare per ora, fé non i coftumi 
degli abitajDori della Paleftina, e quelli di alcuni popoli dell' Afia mi;* 
oore . Parlerò dfpoi de* Greci,, ed efaminerò quali fofl'ero i^ coftumi e 
le ufanze di quefta nazione ne' fecoli eroici, cioè ne' tempi de'. quali 
or ragioniamo. 
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Il.a Parte. 
Dalla morte 
di Giacobbe, fi- 
no alla inftitu- 
lione de i Re 
apprcffo gli E- 
brci. 



GAPOPRIMO. 

^egli abitatori della Talejfina . 

IN tutti i tempi fi è veduta una grande conneflione tra i coftumi de 
una nazione , e i fuoi progrcffi nelle arti e nelle (cienze . L' incli- 
nazione al fedo, al luflb, e dia magnificenza, è fcmprc ftato il vizio 
dominante degli orientali. E perciocché fino dai primi fecoli dopo il 
diluvio gli abitatori della Paleltina avevano portato le arti e le Icien-. 
zc ad un alto grado di perfezione, ficcome ho fatto vedere altrove (Oj 
quelle prontamente fomminiftrarono ad effi molti mezzi per contenta- 
re la naturale inclinazione , che avevano al lulTo e alla mollezza, e ta- 
le loro inclinazione fi è andata ouafi Tempre aumentando . Dalla ma* 
niera, colla quale parla Mosè, u conofce, che al fuo tempo refi;nava 
molto fafto e magnificenza ne i più de' paefi della Paleftina . I po- 
poli, che r abitavano allora, portavano anelli d* oro, cerchietti^, ma- 
niglie, e collane preziofe (0. Ho pure oflcrvato nel libro precedente, 
che appreflb tutte quelle diverfe nazioni gli uomini ufavano di andare 
alla guerra ornati di tutto ciò, che aveflcro di più ricco, e di più bel- 
lo (3). Il luflTo finalmente era in cotefti climi giunto a tal fegno, che 
anche i cammelli deftinati al fervizio del Sovrano, erano adornati con 
borchie, ghiere, girelli, catenelle, e lamine d'oro W. 

Gli Storici profani fi accordano in quello coi Libri fanti . C in- 
fègnano efli, che V arte di tingere i panni in colore di porpora, colo- 
re talmente ricercato dagli antichi, che contendeva di prezzo coir oro 
medefimo, e invenzione degli abitatori della Palcilina (0. Ho fatto al- 
lora vedere , che quefta medefima invenzione dovevafi riferire ai feco- 
li di quefta feconda Parte W . Bafta folamente aprire Omero per refta- 
re convinto , che fino dal tempo della guerra di Troja, erano ufi i 
Fcnicj di fomminiftrare alla maggior parte de* popoli conofciuti ognr 
cofa, che potefle conferire a mantenere il hiflb, il fofto, e la mol- 
lezza . 

Abbaftanza fi vede per qucfti fatti, quali foflcro allora i coftu- 
mi e le inclinazioni dominanti degli abitatori della Palcftina . Ma le 
particolarità de' loro coflumi ed ulanze fono a noi intieramente igno- 
te. Suppongo, che in gtnerale la maniera di vivere, che efli teneva- 
no in qucfti fci fecoli, fofle molto fomigliantc a quella, che abbiamo 
veduto eflere ftata tenuta in cotefto paefc fino dai tempi più lonta- 
ni, 

(i) Ved.la prima Parte Lib. U e Lib. III. e /n- (4) luJic. e. 8. v. xi. 14. %6, 
fM, Lib li. Scd. '. Cip. lU ce. I ()) Vcd fuprs Lib. II. Sect. i, Cap» II. Art. L 

(i) Num. e, 31. V jo. |p. 11 & 13. 

ijÒ ^^.•» i^- P- »74» I i^ì VcU. fm^ra i$s, «V. 
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ni (*^, rapendoli ^ che i coftumi e le ufanzc fono fiate pochiffirao varia- 
te iiell' oriente. 



CAPO SECONDO. 

"De* foj^oli deir AJia minore. 

UNa grande conformità paflava in qucfti medefimi fccoli tra i co- 
ftumi degli abitatori^ della Paleftina, e quelli dell' Afia minore, 
Vedefi egualmente regnare appreiTo gli uni e gli altri moka magnifi- 
cenza e mollezza . Della qual cofa fi può giudicare per quello , che 
Omero dice de' Trojani , e de* loro confederati . La maniera , colla 
quale egli in molte occafioni fi efprime, fa abbaftanza conofcere T in- 
clinazione, e il carattere di quefti popoli: anzi egli ci fomrainiftra pu- 
re fu quefto alcune particolari notizie , capaci di foddisfare alla nofira 
curiofità. 

Pare in prima, che ì detti popoli folTero molto amanti della de- 
licatezza e della pompa rifpetto alle loro abitazioni . Omero ci fa af- 
fapere, che in Troja erano tqo\x\ palazzi oltremodo vafti e magnifici. 
Quello di Priamo conteneva un gran numero tli appartamenti , che 
confiftcvano in tanti padiglioni feparati, contigui però, e vicini 1 uno 
aH* altro. Ve n' erano cmquanta airingreflb della corte del palazzo, 
dove dimoravano i Principi fuoi figliuoli colle loro mogli : in fondo 
a quefta corte, e dirimpetto agli appartamenti predetti, erano dodici 
altri. padiglioni per i generi di Priamo (0; Ettore e Paiide avevano 
ciafcuno da fé il loro particolare palazzo 0) . 

Se , come ho detto altrove, non fappiamo in che conteneflc la 
magnificenza di cotefti piazzi per rifpetto f»ir architettura , non fiamo 
granfatto meglio informati de' loro interni adornamenti . Si vede in 
generale, che gli appartamenti di tiuti quei divertì palaci avevano de' 
tavolati di legni rari ^^, ed erano ornati di preziofi arredi W, la fpe- 
cie de' quali non è però a noi nota. Dice ancora Omero, che fi re- 
spirava continuamente in quegli appartamenti T odore de' profumi più 
efquifiti ed aggradcvoli W . 

Non erano i Trojani o meno amanti delle rarità , o meno deli- 
cati e Icziòfi nella loro comparfa, e ne' loro abbiglramenti . Le Da- 
me Trojane facevano un ufo grande di odori : fi ungevano la pèrlòna 
con icfl'enze odorifere, e profumavano i loro veftiti'^7), Mokiplici era- 

Nn 1 no- 



ci) Ved^ U prim. Part, Lib. VI. Cap. I^ 
«(2) Ili2d. 1. 6 Y. 241 ec. 
0) lì"d. T. 313. 317, ^70 
(4} Iliad. 1. 24. V. 191 8c 192. 



Il.a Parte, 

Dalla morte 
di Giacobbe, fi- 
no alla inftitu- 
zione de i Re 
appreflb gli E- 
brei. 



1(0 Ibit!. 1 tf V. 189. I. 14. V. 191. 
(6) IHad. 1 3 V. 181. l. 6. v. i88. l 24 ^- »9W 
(7) Ibid. I 14. ^- 170. 8cc. 1. 3. V. 385. e: 
»Odyir. 1. 6. T. 79. e 80. 
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i no i loro abbigttanicnti e per il numero, e per k varietà (0 : in fòm-' 
II.a Pah TE. nia per adornarfi alla lor moda abbi fognavano di moka arte, e di mol- 
Dalla morte to tempo. Del che può altri reftarc convinto leggendo la narrazione, 
diGiacobbe».fi- q]^ Qmora ùl di tuua ciÀ^y ohe. adorerà- Giuaoa<^ ^f rs^4ìw& in» ^ 
rion?''cte?Rc 1^' ^"^ •■ itn^erawrcRè femr p ci hial t r , c&r d'efefaror lii c rittf ì» CTffatHT 
apprcffo gli fi- degli abitatori dell' A Ga minore tutte le defcrizioni, che fa quefto Poe- 
brci. ta degli ornamenti, abbellimenti e fogge dfcUe Dtc . Egli ha voluto 

probaoilmente defcrivere in quelle occafioni ciò, che coftumavano le 
donne del fuo paefe, e credo che Omero fia nato e vivuto nell'Afia 
minore . 

Si vede ancora, che fino da' fecoli eroici ufavad in: còrefti: elimi ^ 
che le Principcflc fi faceffero fervirc da un gran numen> di fchiave (3). 
Quella.,* per dirlo di paflaggio ,. e la. fola^ Ipccie di fcryitori y che (ia 
Orti Hata: conofciutai ndl' oriento. 

Cattaneo; alhu vitai prìvattn a porticolaro d<dk' I^iilo^effiiy c'inre*^ 
gnanoOmero,e molti altri antichi Scrittori , che: n'r'tcfmpi cix>ìci cifo 
fi occupavano a filare,, a ricanwre , e a fiirc, in una parola, divcrfc 
opere fui telajo W. In oltre, apprcflTo i popoli dell' A'fia ^nittore fii 
trovano i medefimi collumi rifpetto alle donne, che nella prima Parte- 
ho detto eflcre fiati praticati in tutti gli antichi tempi nell' oriente. 
Le donne avevano i loro appartamenti leparad f^i, e non compArfVWW 
in pubblico, fé non ricoperte di un velo (^). 

Anche agli uomini fi efiendeva il lofibe la. mollezza apprelfb M?rd-^ 
jani . Quelli avevano particolar cura della loro zazzera. Omertà tfSp^Wf* 
fenta Paride tutto occupato in difporre e aggiuftare la^fua* càpellalOili: (>)v 
Turno pure apprelFo Virgilio rimprovera ad Enea l'arrlcciarfi la>dJloi' 
ma e profumarla (*) . Non fi contentavano i detti popoli di zccomì^s 
con leggiadria i capelli,. ma gli adornavano ancora riccamente con andti 
d'oro e di argento, che fervivano a tenerne unite e ftrette le ciocfche C>). 
Finalmente vediamo, che Omero dà fempre ai Troiaift ed ai loro con- 
federati dell'arme fopra modo ricche e magnifictte*. L' andatura * di 
Glauco era d'oro ('o). Non v'era magnificenza uguale a quella del 
cocchio, del quale fervi vafi Refo in guerra : e* le lue armi abbaglia* 
vano gli occhi colla loro ricchezza, e colla beltà del lavoro ("0. 

Non ho cofa alcuna da dire fopra i conviti e i divertimenti di 
quelli popoli . Oflerverò folamcme , che Priamo fi lamenta , perthè i 

fuoi 

(i) Ibid. 1. i8. Té 400. 8c 401. 1. «1. T. 4^8. dee. L'efpreflS^ne <Lt Omero afaU in qdeftt occa^ 

1. 14- y. i8o- (ione mbftra.che allora, appreflo t popoli dell' 

(2) Iliad. K 14. V. 170. &c. ! ABa minore v*era l'afo di dividere i capelli TalU 

(5) Ibid. I. 6 V. 286. 287. 375* S^i- !• 22. fronte, in mòdo che E altalTero a die p^nce» o 

▼• 442. 1. 34. V. 502. fbrroaflfcro come due corna. VedMad. Dacier. t. 5» 

(4) Ii>«d. l. 3. V, iiy. 1. 6. ▼. 491- i- »»• P* 88. 

▼. 440 1. I V. 31. csOdvff. 1. 7. V. lojr. & loó. 3 (8) Viktàt^i talid» fttfé^ mirrksfM w$éuUme$ • 

Virgil. Aocid. 1. 7.v.i4.=: Vcd. ancor 0?id. Me wm. jEncid.. 1. i», v. loo. 

pa(fim . I (9) Hiad. 1. 17. t. fi. ^ f i« ^ Pfin. 1. ^l» 

(5) Iliad. I. 6, V. 2n- « af»« ^ Odyir. 1^. fcót 4. p. <02. 

▼. if. &c. T. jo. e ji. I (IO) Iliad. 1. 6, r. 23T H%i6. 

(6) lli^L I. 3. V, 141. 228. 41^. I. 22. T. 470.1 (li; Ibid. 1. 10, ?. 43*- «e. 
{y) IliwO. 1. n. v-38f. 
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fofói ftgimoH fi tràJtterigòìno le nòtti ititktt ih bklH e goìztjvìglié . Ri m- 
pfoveva* ad effi part'ixfólaVtnfenté' il fató tìn grarf còfifuniD di' a^nellt e d'i 
capretti 0>. Qubfta óireoltartiia dimbftra, àhà éi^a <*on<?d^raiio afilorà. có- 




ILa JPaÌ'tb . 
Dalla ^Jiiorti^ 
di Giacobbe, fi- 
no' alla inftitu- 
xioiic\dfc i Re' 
appreffio gli Ei^ 
brei. 



nore. . 

Malj^axtó dcUa^ ittaghifieertza ed cffùtAWMé'iziy ctie regnava' allora^ 
in cotcfte parti, vi fi fcórgónò Nondiméno cìérti.niodi , che debbono 
figuàrdiirfi cóme un afvanfco delle eofttìmahze ftab^Kté da principio ap- 
prcflb la maggior parte delle antiche nazioni. I figliuoli di Piiamo ti- 
wno fuórr eglino' ftefli* dalla nxnefla il cócdliia, che doveva portare 
queftó Monarca al campò dc^Gfdci : vi attaccahó' i* muli e i cavalli, t 
vi caricamo fopra il forziere eohtertente i regiali dèftinati per il rifcatto* 
del corpo di Ettore W. Si vedono dtgli ufi affitto fimili appreflo i 
Feaci, popoli fecondo- Omero dèditi al lùflb e alla magnificenza ancor 
pili de- Trojani ^ . I figliuoli di' Aleirioo vahriò a* fiaccare i muli della' 
Princi{iefla Nauficaa loro' forella, e portano' eglino ftefll nel palazzo 
del Re loro* padre i ferdelli o irtvólti daricati foprà cotelto carro (3). E 
pure Alcinoo aveva un gratidiffimò numero di fcÌTÌtoiri,> de* quali fi' 
vede anco che egli valevafi in molti indórìtri ^4*) . 

Ho già detto vche le Prindpèflfe avevano delle donne al loro fer- 
vizlo: cóntuttociò elle facevano da fé medefìmc molte funzioni aflai' 
faticofc. Nauficaa va a lavare. i ftioi panni al fiunicr colle fuc donne, 
emette ella ftefla la mano air opera (0. Lo ftèflò fec^evano le mogli' 
e' IcF figliuole de* Trojani W. Quefto mèfcuglio di lufl^o e di femplici- 
tà,chefi oflcrva perpetuamente nc'coftumi degli antichi popoli, for- 
ma' un contrailo aflai fingolare. Iti que* tempi gli uotnini erano molto 
lontani dalle idee, che abbiamo noi della decenza e decoro, conveniente 
al grado, al fcflb, e alla qualità delle perfone. 
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CAPO TERZO. 

2)/ Greci. 

H*0 differito infinò a qui il parlare de*coftumi e degli ufi de* Gre- 
ci . In fatti effi non hanno cominciato , fé non molto tardi 'ad unirfi^ 
infieme e formare fòcietà: hanno vivuto ne' primi tempi in una ma- 

nie- 

/ 

(?) Ibìd. l. i^, T,'a6i & i6%, I (3) OHyff. 1. 7. t. 4. &c. 

(X) Ibid I. 24, ▼. 26jr. &c. I (4) Ibid I. 6, w. 69. & 71. 

il Ved. poco dì fopra le ragioni, per le qaalil (y) ibid. t. 90. & 91 • 

anno Tero i Feid tra i popoli dell'Afia* P* H | (6) lliad. L ai» ?. 154 • ijf^ 

fiat. A, I 
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Palla morte 
di Giacobbe, fi- 
no alla inltitu- 
zione de i Re 
appreso gli E- 
brei. 
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Iniera sì brutale e falvatica, che non fi e degnata la ftoria di farvi at- 
tenzione, e confervarci de' racconti, de* quali avrebbe avuto tanto da- 
arroflirfi T umanità. Solamente verlo il principio di qucfti fci fccoH, 
può fcorgcrfi qualche ord me, ed alcuni principj,e msdfime ne'coftumi 
de' Greci . Omero farà la noftra prmcipal guida rilpetto alla maggior 
parte delle ulanie, delie quali fono per parlate. 

Ne'fecoli eroici, non è da cercare ludo e delicatezza nelle tavole 
de' Greci. Effi allora menavano una vita rozziffima, e per confeguenza 
frugaiiflìma . Non mangiavano altro che tori, montoni, becchi e verri. 
Ho detto m/, montoni^ ec, perchè Omero fa Tempre conofccre, che 
al tempo della guerra di Troja non fi fapeva ancora nella Grecia l'arte 
di conciiire gli animali (0 .Leggendo la defcrizione, che fa auefto poeta 
dw ' banchetti de' Greci , V uomo s' immagina di leggere quelle relazioni 
moderne , nelle quali fi parla de' conviti' de' Selvaggi . Quando vogliono 
i Greci preparar da mangiare, ammazzano un toro, o fcannano un mon- 
tone: fcorticano quefti animali, e li tagliano in molti pezzi, che fu- 
bitaraente fanno cuocere fulla graticola (*). Dico fulla graticola^ per- 
ciocché ne' tempi eroici non fi fapeva ancora l' arte di cuocere arrofto le 
carni ^3). Aggiungiamo, che i Re e i Principi ei'ano allora quelli, che 

{>enfavano non folamente a quella faccenda, ma eziandio ad ammazzare 
e beftie , e fpezzarle (4) , e ferviva loro di coltello una fpecic di pugnale , 
che fempre portavano a cintola (J) . 

Altra conformità de' Greci co' Selvaggi fi e, che quelli non ave- 
vano ne cucchiai, ne forchette , ne tovaglie , ne tovagliuole. Non ve- 
do ne anco, che aveflero cpgnizione de' piattelli . Finalmente, e quefta 
e r ultima cofa che adduco per provare la fomiglianza tra i Greci e i 
Selvaggi, quelli così, come ranno quefti, n^angiavano all'ecceflb. Egli 
era un tare onore ai principali convitati, l'imbandire loro groflìflimi pezzi 
di carne , o d' altre vivande . Agamennone prcfenta ad Ajacc una 
fchiena intiera di toro iP) : quando Eumeo riceve Uliflc , prefenta per 
là cena di quefto Principe due giovani porcelli (7) . 

Rifpetto alla fai vaticina, volatili, ed uova, non fé ne parla mai ne'con- 
viti defcritti da Omero : non fé ne vede pure comparire fulla menfa degli 
amami di Penelope, quantunque il poeta li rapprefenti come abbandonati 
ad ogni fotta di dilbrdini e di diflolutczze 1^) . Lo fteflb dicafi delle frutte 
e de' legumi, de' quali Omero non la alcuna menzione ^) . Quanto al pe- 

fce , 



(i) Ved. OdylT. 1. 14. v. \6 & 17. 
•{%) Vcd. Iliad I. I, V. 459, 8cc. l. 24. v. 
61». &q. = Odyff. 1. 3, V. 448. &c. 1. 20, v. 
ajo. 8cc. 

<3) Vcd. Atben. 1, 1. p. 11. B. srServ. dd 
iEneid. 1. 1 , ▼. 710. 

i*are ancora, che foffero lefTate certe parti , 
che non farebbero ftatc facili a cuocere fulla gra- 
ticola, i^td, Achen. ib. p. ay. D. 

(4) Iliad. 1. 9. V, 209. £cc. 1. 24. V. 6iì. 8cc. 

U) Iliad. 1. 3. V. 271, 272. 

(6) Ibid. L. 7, V. 311. 

(7) OdylT. 1. 14. V. 74. &c. 

(8) l Greci però talvolta mangiavano allora de»* 



I gH animali prefi alla caccia; ma folamente in 
i occafìoni urgenti , e per mancamento di altro ci- 
bo. Vcd. Odyff. 1 9. V. lyT-l. IO. ▼. i8o. &c. 
' (9) In tatti i poemi di Omero fi vede ona fola 
volta che (ìano portate in tavola delle cipolle, e 
ì quefto ancora folamente per provocare la fete • 
Iliad. 1. 11. V. 629. 

Quinto alle imtte, non .ne comparifc«Qo mai 

in alcun convito . I Greci nondimeno ne avranno 

ì mangiato ne' tempi eroici, perciocché vi erano 

' de' peri , de* meli » e de' fichi neir orto di Laerte ^ 

Odfir. 1. 24. V. ^39. Scc. fuppofto. che ^aelta 

^,Tenteiìmoqaarto libro lìa d' Omero « 
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Ice, i Greci ne*fecoli eroici difpregiavano fommamentc quefta fpecic 
di cibo. Menelao, ncirOdiflcà, fi fcufa di averne mangiato, perchè 
allora era ridotto ad eftrema neceflìtà (0. 



Il.t Paetb, 

Dalla morte 



Il vino era la bevanda ordinaria de' Greci 5 le donne, ed anco la di Giacobbe, fi- 
gioventù ne beveva ^*), contro il coftunne di tutte le altre antiche na- »? alla inftitu- 
zìoni (3). Al tempo della guerra di Troja voleva Tufo, che non fi por- apweffo gU^ 
tafle in tavola alcun liquore, (e non mefcolato con una certa quantità, bra. ' 

d* acqua: la prima cofa, che fi fàceflc per apprettare un convito, eri 
mefcere vino ed acqua in vafi grandi, per empierne poi le coppe da 
prefentare ai convitati (4)j imperocché non fé ne dava loro, fc non a 
mifura, e per quello che fé ne può giudicare, cfli non erano padroni 
di bere quanto loro piacevamo. Una circoftanza, che ferapre mi ha 
fatto fpecie nell* antica ftoria Greca, si è T affettazione, colla quale quad 
tutti gli Storici nominano colui, che dicevafi eflcre ftató il primo a 
trovare il fegreto di mefcere acqua con vino (^) : al quale pure era ftata 
innalzata una ftatua. Era quefla dunque una fcoperta si rara, e di una 
foecic tale, che doveflc tirare a fc tutta l'attenzione della pofterità? 
Probàbilmente i Greci in cflà riconofcevano un merito, che non e più 
oonfiderato oggidì * . 

Edi ordinariamente in que' tempi ufavano due Datti al giorno, Tuno 
a mezzodì, e V altro da fera W. Sempre quett* Ultimo era maggiore, 
€ più confidcrabile W. Le vivande erano portate in tavola tagliate in 
pezzi, e ad ogni convitato ei*a dcttinata la fua porzione , che gli ve- 
niva prefentata feparatamente <?) . 1 medefimi Greci ne' fecoli eroici 
ttavano a federe mentre mangiavano (»^), e non coricati fopra letti , 
come dappoi cottumarono i loro notteri. Si fuppone, che quégli al- 
lora non amaflero di eflcre più di dieci a tavola 00 ^ le donne non man- 
giavano cogli uomini j e dirò finalmente, che i convitati avevano il 
cottume di bere alla falute Y uno dell'altro 0»), 

Il veftire de' Greci in que' tempi era aflai fimilc a quello de* 
popoli, de' quali ho parlato nella prima Parte di quett' Opera. Con- 
fifteva, ri(petto agli uomini, in una tonaca lunghiffima, ed in un man- 
tel- 



lo l. 4. 7. 3^8 ac $69. 

(1) Odvff. 1. 6 , V. 77. 

(3) Ved AthcB. 1. io. p. 441^ 

.^4) Ved. Feith. Antiq. Hotn. 1. 3* e. a, p. 
a8o. &c. 

(y) Ved. Iliad. I. 4, T. %6i, 161, 1. I. T. i6i. 
A Acben. K ^, p. 19&. 

{6) Hygin. Fab. »74- = Pi»»» *• 7» ^^ T7. 
p. 41 f. Athcn, I. 2. pag. 38. e 44. Scholiaft. ftai. 
«d Thcb. 1. I, T. 4^. 

« Si potrebbero per avvcntara trovare i motivi 
di qaeftt eiogj nella qualità de' vini Greci, i qoali 
ibno tatti aifìii gagliardi e fpiritofi , e per poco 
che Te ne beva, vanno alla tcfta, e recano in- 
Gpraodo. Credettero dunque i Greci di dovere roo- 
ftrare aivilcbe riconofcenza a colni che trovata 
«veva u modo di kvace a qaei vini ia loro qoa- 1 



lh\ nociva con vna roefcolanza di acqaa » a miiara 
però proporzionata : perciocché venivano oflcf'» 
vaie in qoefto alcane regole: certi vini erano 
temperati con più o meno acqua fecondo le loro 
qualità. Del che ci ibmminiftca Omero parecchi 
efempj . 

(7) Ved, Feith. 1. 3, e. 3. 

(8) Ibid. p. 189. 

(9) Iliad. I. a, V. 431, I. 9. ▼• a«7. L H* 
V. 6i6.=: Odyfl. 1. 14, ▼. 434, i. if , V. 140 « 
1. ao. V- 280.=: Aihen. 1. 1, p* 12. 

(io) Athcn. 1 1, p. II, F.s Feith. l. 3 , e. s» 
p. 196. 

(11) Vfd. Eoftath. ed Iliad. 1. 2, v. ti^. 

( 1 2) Feith. i. 3 • e. j » p. 306 & 307. S PIm;^ 
t. a, p* 156. F^- 
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JtcUo, che era fermato con un uncina, o^ fermaglio (0. Effi tpnev^no 
fAK-n. ajzata la tonaca con una cintura, allorché dovevano faticare, mctterfi 
Dalla Tnortc in viaggio, o andare a combattere (*). La moda di foderare i vjeftiti. 

^^aU^inìlitu^ "^" ^^^^ ^^^^ ancora npta nella Grecia, come mi fa giijdiic^re V ufo, 

2^ne de i Re che correva) allora appreflb quella naziqne, di frequentemente lavarli '3) . 

appreffo gli E- É* degria di oflervaziorie la maniera , colla quale ciò facevano , per? 

fcr«, ciocche nettavano i Iprci abiti peì^pdoli co' picfi; ip alcune fpfle gran- 

dì, preparate a tale eflFcrto W. / 

I Greci ne' tempi eroici portavano le fparpc, nqn però continua- 
flicpte.' fé le mettevano foltantp, quando volevano qircire(0 j ma nqn fi 
vedp chiaramente , qù^le forte la forma di efle, Qli uomini portavano 
pure cert^ fpecie qi ftjvali, f^tfi dj cqojp di bue W, che fi mettevano- a 
gannba nii4a. Ifon pfa qfata da Jpro alci^pa ìbrta 4' iatrccciamento , né 
^ccqociatura di papelli. |^a loro pomp^, rifpetto a quefto, confiftev^ 
nella belleZ5^a de' capelli medcl^n^i, che cfl^ pprtavano lunghiffimi W, e 
quelli di color bipnqo pra^o ^Upra ftimsjtiflimi <*) . polprp, che fi pr^gia- 
vanp di niagni^cenza, annodavano le ciocchp della lor ch'iopa con cer-: 
ti unpipi d' prò . ApP>^?^P gli Ateniefi quelli uncini erano fatti in for- 
ma di cicale (P). Rilpctto alla barba, i Greci de' tempi erpici non la 
^^c^^vanp, m^ la lafciavanp crcfcprc (^^K 

Voleva 1^ ufo in q^if i fecpl j , che non folamcntc. i Principi , ma 
^2;iandio le perfone co^^fiderabiii', come i padri di famiglia, i giudici, 
. ce. pprtafTero p^r ffg!j^o di' dijlinzipnc un h^fto^c fatto in farina di 
fccttrp (»0. OflfrY^amo , che PjPpep non p.arl^ ne di corone , né di 
dìàdenii, cofe igno.te a' preci ne* t?a[ìpi cro^fi, 
'^ R?$"^v^, ".^.4* ^^ipra molto luflb e molta magnificenza nelle ve- 
fti degli uomlpi'. Ècco Ija dieffrizipflc, che fa Ói^erp degli abiti di 
yUfle. Quello' P4;inci,pe, di9' egU, cr^ yel^tp di ujo, mannello di ppr- 
pora finiflimo ed ampliflimo, Wnptp fermo p affibbiato con un doppio 
fermaglip d' oro. Qu,cfto m^ntjcliljp era ricaip^to ^ava^ti , e il ricamo 
rapp^efcntaya tra V alt;re cojTe un cane tenente un f:^vietto, in atto di 
llrazàjarlo -, e quefté ^gure pure ci;anp. d' m-p . Sotto ii detto mantello! 
avéya Uliflc una tonaca di un panno finiflirao , ed il cui fplendore è 
paragonato da Omero a quello del fole ("*5 : dal che fi potrebbe per av- 
venturai ipdferire , che i Greci portaflcro allora alcuni veftiti , nel tcOa- 
to de' guali, eritràfle dell' cfxq e! 4el]i' argento . 

Gì rclianó prèffcchè uguali notizie fi)pra il vcftire delle donne ini 
que' tempi. Èffe' allora portavanp, lunghp xot>e o yefti, ui^ite e ^pq- 
date con fermagli > che, rifpetto alle perfone comocie e di diftihzione, 

cra- 



(1) Vcd. Fcith. 1. 3. e. 6, 
<i) Idem ib. p, 321» i. 4, e. 8, p. 464 & 
4^T. 

(3) E«itlv p. 34H- 

(4) Odfflt: K 6. V. 95' 

(5) Feiih. I. 3. e. r. P 35 "• 

(6) Odyff. I. 34. V. 127. 

(7) Ved. Fcith. L 3, e. io, p. 349. 



(S) Ib. p. 3yo. 
(9) Thacyd. l. i , p. 4. D, 
(ro) Odyff. I. 16. v. I76, 1. il, t. 17;. « 
Diod. I. 4, p. lyi. 

(11) liiid. 1. a. y. 46^ i86« aie. 1. 18. ▼. ;;^ 
ac Sj7' trOdfff. I. a. V. 37, 1. 3. V. 4<*' 

(12) Odjfl.'l. 19, V. 225. dee. 
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mno d* oro C"K Omero, che ne parla, non dice di che fpccic fi fof-i 
fero, ne «di quale bellezza . Rifpetto alle altre pompe, le donne Gre- ua Parte. 
che portavano ne' fecoli eroici delle collane d' oro, delle fmaniglie del- Dalla morte 
lo fteflb metallo, guarnite di ambra, e degli orecchini con tre pezzetti di Giacobbe, fir 
pendetti a guifa di picciofc pere W . Aggiungiamo, che effe ufavano ^i^nc ^^f Sé 
fin d* allora qualche iìico o lifcio, per abbellire e pulire le loro car- apprcflò gli £r 
ni (^}. Si vede inoltre, che le donne idi condizione e diftinte non com- bcei« 
parìvano in pubblico^ (è non coperte di un velo, o per meglio dire, 
di una fpecie di manto (^, meub iopra la veda, e affibbiato con un 
fermaglio 0). 

Bifogna però concedere^ che il venire de' Greci sì uomini, come 
•donne, era molto difettofo ed imperfetto . Non è egli cofa da ftu- 
pirfi, per efempio, che effi non abbiano mai avuto cognizione né di 
calzoni, ne di calze, ne di brache o mutande, ne di fpille , né di fib- 
bie, iiè di bottoni, ne di occhielli, ne di tafche o faccocoe? Effi non 
fapevano pure, che cofa Ibffc berretta ne cappello. -Ho già fatto ve- 
liere, che i Greci non ufavano) di foderare i loro veftimenti ; quindi, 
per poco di freddo che fiiceffe, erano coftretti di prendere i loro man- 
telli W. E' ancora cofa più firana, che mentre non ignoravano l'ar- 
te di preparare il lino, e con cffo far delle tele (7), non fia loro mai 
venuto in penfiero di fiu: delle camicie con effo , e che in generale il 
panno lino o biancherìa fia loro ftata intieramente incognita . Per que« 
Ila ragione era appreffo gli antichi sì familiare V ufo de* bagni . L' in- 
venzione della biancheria e V ufanza di portarla ufualmente , hanno , 
rifpetto a quefto, introdotto am cangiamento notabile ne' noilri co- 
ilumi. 

Ho fatto ne' precedenti libri vedere , che non ci poiliamo formare 
'un' idea chiara e precifa della forma citeriore, cfcc aveffero le cafe de' 
Greci ne' tempi eroici (*) . La diftribuzione e gli ornamenti de' loro 
appartamenti non ci ibno ^ranfàtto più noti . Pare folamente , che 
le abitazioni pò (le abbafib ioffero occupate dagli uomini, e che quelle 
di fopra foffero deftinate per le donne W . Tutti quefti appartamenti 
inoltre dov^vanor effere molto incomodi , poiché i Greci non avevano 
cognizione ne di cammini , né di vetrate , né di molti altri ritrova- 
menti, de' quali non conofciamo per avventiu-a al di d'oggi tutto il me- 
rito per Tafiucfazione, che abbiamo contratta di goderli fino dalla fan- 
ciullezza. 

' Quanto ai mobili, ne pofiìamo parlare con un poco più di diftin- 
zione. Fin d' allora i Greci ne avevano di due fpecie: gli uni per uti- 
Ktà e comodo, gli altri folo per luffo e comparfa. Confiftevano i pri- 

Oo mi 



(0 IlUd. 1. f » ▼. 414» e 4»^. 

(2) Odyff. 1, li , V. 315 & 316. siBlian, Var. 
Hift. J. 1, e, 18*=: Paaf. 1. 9» e. 41, p. 7pd* 

(3) Odyff. l, 18. V. 171, 191, J91. 

(4) Ibid. L I , V. J34. 

(y) Iliad. 1. 5, V. 424, 42;, 



X6) Vcd. Odyff. 1. 14. T. 480. &c. 
(7) Ved. Iliad. 1. 9. v. 6^y, I. 20, 
Odyff. I. 13. V. 73. 1. 14. V. yi9. 
t8)Ltb. n. Cap. III. p. i6a. 
(9) Ved. Fciih. K 3. e. 11. p. 3^3, 
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mi in letti, fedic, uvolc, e forzieri ^*)^ imperocché ne' fccoU eroici 
Il.a Paetb. cffi "o^ avevano cognizione né di arman, oè di buflFctti^ ne di lettuc- 
Dalla morte ci da federe j non avevano ne anco V u(o delle uppezi^rie • Parliamo 
di Giacobbe, fi' prima de* mobili ncceffan, 

^n^'cki'Rc 1 1^"* ^^* G^^^i e^^"^ comporti di una lettiera coUc cinghie , 

appreflò gli & guernita di materaflb, di copene, e probabilmente ancora di Gualche 
brel. Ipecie di capezzale <») . Non pare 9 che il padiglione o cielo del let** 

to, ne le cortine foflero in ufo anticamente nelU Grecia: Onaiero non 
ne fa alcuna menzione . Le perfone li fpogliavano per coriourfi io let« 
to (3). Alcuni paffi dell* Iliade e dell* Odiffea potrebbero far crede* 
re, che i Greci ulaifero le lenzuola fino dai tempi eroici ^^K Maque- 
fto fatto mi pare aHai dubbiofo, perciocché tale ufo è ftato inco*^ 
gnito a tutti gli antichi . Si vede inoltre , che appreffo i Prìncipi ed 
i Re le lettiere erano ornate di piaftre o lamine d' oro e di argento ^ 
e di pezzi d' avorio (^) . Quando i Greci ftavano accampati in qualche 
luogo, dormivano fuUc pelli diftcfe per terra , coperte di tapneti , o 
d* altri drappi, che facevano le veci di materaflo, e fopra queAi enuio 
mtffc le coltri. 

Non fappiaroo bene qual forma aveflero amicamente le fcdie nelk 
Grecia . Mi do a credere, che foflero puramente di l^no, e che zrcSero 
una femplicc fpalliera fenza bracciuoli. Erano fempre qnefte fedìeaccom*» 
pagnate da uno fcannello,o perchè fene feiviiTero perbkconvcrfiusbnene^ 
gli appartamenti, oppure a tavola per mannare <^>. NeUe cafe de* Grancti 
^fle erano coperte di pelli, di tappeti, e drappi di colore di porpom ^). 
Rifplendeva la medcfima magniécenza fu i legnami delle fedie ^ come 
fopra quelli de* letti W ; efli erano lavorati diligentemente , e coperti 
di molti ornamenti ^f). Tali erano i principali mobili ^ che ufavano i 
Greci per loro comodo ne^ tempi eroici . 

Le loro fuppcUettili di puro lufib coofiftevaoo allora in treppiedi o 
tripodi, deftinati unicamente per adornare ^li appartamenti ^ poachè wm 
ne facevano alcuno altro ufo <»^>. Aggiungiaaio aquefti certe conche a 
maftclli (»0 , ed altri vafi preziofi e per la materia , e per il hii^>ro . Dd 
refto non avevano i Greci ne* tempi eroici ne ftatue, né pitture ^'*^. Sah 
rebbe per altro aflai difficile, per non dire impoAipiik , (piegate in qual 
maniera fofle adoperato Toro, T argento, e 1* avorio, e forfc V ambmai»- 
Cora, per ornare al di dentro i palazzi, de* quali paik Omero <*3>: non fi 
pofl^ono ne anco, rifpetto a quello, proporre delle congctti^e . Paf- 

fia- 



|i) Odyfl; l. 8. T. 4Ht 4»y, 43*t 439« 
(1) V«d. Fcith. 1. 3. e. 8, p. 334. 

(3) Odyff, l 1. V. 4}7. &c. . 

(4) Ilbd. l. 9, T. 6f7.= OàytC. U 13. T. y^, 
^. iw. V. J19. 8cc, 

(5) Oilyfl. 1. 13. T. 189. «ce 

(6) Feith. 1. 3« e. 11. p. 361. 

(7) lliad. I. 9. V, 6^7. Ccc 1. IO. ▼. lyj, IS6. 
1. 4 ▼. 644. &c, 

(8) Fcith. \\ 197* 
Isi) Ibid. p. |6i. 



(10) Vtd. liiad. t. 9. V. II». L iL v. 373» U 

374* 

Erano chiamati allora tri f di o trtffUài certi 
▼afi grandi, fACti in una maniera particolare , de* 
qaali dabico che non abbiamo piena ioformazÌDoe • 
^i dava ad eflt qoefto nome*, perchè probahilae»- 
i: erano foftenati da tre piedi* 

(11) Uittd. 1. 19, 7. 267. %6l, 270« 



(li) VcJ. /^pr«, Lib. II. p. 131. 
U3) Odyff. 1. 4. ?. 7». *c. 
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D m' e s T u M 1 B D. Usanze, Lib. VL zpi 
fiamo dunque agli ufi della vita civile, e vediamo come i Greci de' ^— — — » 
fecoli eroici fi regolaflero nella focietà, quali foflcro allora i tratteni- n^ Partb- 
inenci, e in una parola i coftumt di quefta nazione . DftHa morte 

Apparteneva alla civiltà e leggiadria di quc* tempi il chiamar eia- di Giacobbe, fl- 
fcunapcr nome (*>, il ialutare altrui colla mano delira , -ed abbrac- ^^j^^de i Re 
ciarfi icambievolmentc (*>. Facevano pure alcune obbliganti propoftc o apprcflb gli E- 
cerimonie le peirfonc , che fi rifcontravano (3) . Una delle principali bici, 
regole di civiltà , allorché un ofpite accoglieva de' forcftien ^ fi era 
afpettare alcuni giorni a dimandar ad efiì i motivi del loro cammi- 
no <4) . Una volta era pure atto civile appreflb i Greci, eflere il pri- 
sno ad entrare eziandio nella fiia propria cafa (^). 

Gli uomini non vivevano abitualmente colle donne : quefte erano 
quafi Tempre rinchiufc ne' loro appartamenti C^). Il comunicar così poco 
i due fedi infieme, pregiudicava uoq poco ai caftumi de^ Greci. Non- 
può cfferey che la rozzezza e T indecenza dalle propofte, che Omero 
mette in bocca a' fuc^ Principi ed Eroi j non difgufti ed offenda un 
animo gentile: ogni cofa^fimza eccettuare i loro attesati di ftima e di 
confidera2uone, porta l'impronta della barbarie, che regnava ancora 
nella Grecia ne' fecoli eroici. JLa miglior maniera di dare a qualcuno 
fegni di onore e di (lima, era il porgergli a tavola la porzione mag- 
giore deir imbandigione j e per bere dargli Tempre una coppa ptcnifii* 
ma (7). Tale è ancora al prefente la civiltà de' Selvaggi (^) . 

I Greci avevano due fone di fcrvitori, cioè fchiavi, e pcrfonc 
libcpc , che fèrvivano per certo ftipendio che loro era dato ^9) . Non 
che il numero di effi aggrarafle ì loro padroni , anzi qucfti ne ritrae* 
vano molto vantaggio ea utilità . Erano quelli impiegati a guardare i 
greggi ^ gli ar menti y ed a coltivare la terra, efiendo quefte quafi.le 
fole ricchezze note in que' tempi. Allora poi non v'era il coftume di 
avere de'fervicori mùcamente per h&a ed ofiientazione . Non fi ve« 
dono comparire appreflb i Principi Greci ne portinari, ne guardicene 
introduttori, né camerieri ^ ne alcuno degli altri uifiziali o miniftri^ 
die riempivMo in Egitto e in Afia le corti de' Monarchi « Gli eroi 
di Omero 9 fpecialmente quando tono a campo in qualche luogo, fi 
fervono da fé (lelB, come ho gii oOesvato^^ ma in città, vi erano de- 
gli ufi differentifllmi . Ncftore e Menelao fi fanno fempre fcrvirc ne* 
loro pala^u^i da alcuni uifiziali o mimftri ^*^). Lo (leflb dicafi degli 
amanti di Penelope v poiché in quaifi tutte le occafioni vedefi, che quefti 
Principi fi fanno fervire da alcuni familiari o fervitori (*0. OflcrviamO 

Oo 1 a quc- 

(i) Iliad. I. IO. V. 68. e 69. : Qaefta feconda fpecie di fervitori non etano, 
2) Fcith. I. 5. e. 13. a propriamente parlare, fé non operai pagati a 

(3) Ibid. I giornata. 

(4) Vcd. niad. I. 6. r. I7J- »7^. • («o) Ody/f. 1. 3. v. 33S. 339- 1- 4.'. 23- 37- 
(y) Vcd. ÓJyir. U f. V. i2j. 8c 38. Stc. ^7, fU. 116. 117. 6ii. &C. 

(6) Vcd. Cornei. Nep- /» Praefat. p. 19. ; (11) Ibidw 1. 1. v. 109. no. 1. 16. v^. I48. & 

(7) Vcd. Iliad. 1. 4. V. 261. &c. 1. 7. ▼• 3^1. i^3. I. 17. V. 531.. &c. 1. i8. V. 7y. 1. 20. r. 

(8) Mceari des Sauvagcs, t. 1. p. yio. 253. &c. 
(9).L. I. y. 398. /. 4. V, 25. ai<5. 217. & 644. 

1. II. V. 488. i. 8. f. .a ' ' ° 

n. IS7' ^^ 
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a quefto propofito, che allora le fiaogli , o le figliuole adempivano 
Il.a Parte, verfo gli uomini tutte le funzioni domeniche , eziandio quelle, nelle 
Dalla morte quali la verecondia e la modeftia erano> interefiate. Le donne erano 
dtGiacobl^,fi- quelle, che conducevano gli uomini a letto, al bagno ^ che li profu- 
w^ne de i Re mavano, li vcftivano, e gh fpogUavano CO : diciamo in oltre, che ap-- 
appreflb gli £- preflb i Greci ne' tempi eroici, come fi coftuma anche oggicH appreHb- 
brci. i Selvaggi , alle donne erano addoflate quafi tutte le fiiccende feticofe 

di cafa: di far macinare le biade, di cuocere il patie, andare per ac- 
qua, nettare gli appartamenti, riiàre i letti, accendere il fuoco, ec. (>> 
}1 poco riguardo e contegno net valerfi del fervigio delle donne è ftato- 
in tutti i tempi il carattere de' barbari . 

Avevano i Greci ne' fecoli eroici divcrfe forte di piaceri e trat- 
tenimenti, la muGca, il ballo, gli efcrcizi corporali, il giuoco della 
palla, e il giuoco detto del difco^ (nel quak fi gittava in aria una pie- 
tra o ferro rotondo incavato, per vedere chi lo lanciava più lontano,, 
o più vicino al berfaglio): ma fpecialmente efii facevano ftima grande 
. della mufica, e fu quello particolare le loro idee erano moko diffe- 
renti da quelle, che ne abbiamo noi al di d'oggi: dove queft* arte tra. 
noi non è confiderara, fé non come un femplice trattcn^mcnto, i Greci 
air incontro riguardavano la mufica con occhio molto più ferio e pii^ 
attento, effcndo intimamente perfuafi, che ella ferviflc non folamente 
a ricreare lo fpirito, ma che ancora confcriffe infinitamente a formare 
le qualità del cuore . De' molti efempj di quefta foggia di -penfare mi 
contenterò di citarne uno de' più memonlbili. Omero dice, che Aga- 
mennone , partendo per .T^'^U 9 lafciato aveva appreffo k Regina fua/ 
moglie un mufico, a cui addoflata aveva la cura di quella Principerà. 
Non poteva Egifto, dice egli, trionfiire di Clitenneftra, fé non dopo^ 
avere allontanato e fatto morire il mufico, i cui ammaeftramenti io- 
ilenevano quella Principefia nella flrada della virtù Ci) . In confeguenza 
di tali idee fopra gli effetti della mufica, effa tirava a fé la principale 
attenzione degli antichi legislatori . Al parere de' primi popoli, quell'arte 
aveva un' intima connefiione ed influenza ne' collumi ^ e quefto fatto è 
talmente noto, che non occorre parlarne di vantaggio. 

Pare, che ne' tempi eroici la lira folle preferita al flauto. In tutte 
le circo ftanzc, che Omero ha avuto occafione d'introdurre la mufica, egli 
non parla mai, fuorché della lira. Pretendono alcuni ,.che le corde di que^ 
ilo ftrumcnto foffcro allora di lino j e fi fondano fopra un paflb dell' Ilia- 
de, il quale fembra in effetto che voglia ciò indicare ^^. Ma oltreché 
i termini, de' quali fi è £crvito il poeta, poffono ricevere una fpiega- 
zione adattabile egualmente alle corde fatte di budello, fi vede da aL- 

tri 



(1) iHad. I. I..V. 31. I. 14. V. <. 7. L 18. 
^ yf9. & y6o. OdyflT 1. i. v. 436. 8Cc. 1.^. 
T. 464. 1. 4. V. 49 I. IO. V. 348 &C.I, ly. V. ^y 
94. 1. 17. 7. %i. 8cc. 1 :9. V. 3ia. 1. 20. v, 
lOf. 8cc. V, 147. ^97. 198. :=- AthcD. 1. i. p. uy, 
£.=; CauiUas, Poeni. 61. t. s6o. 



fi) Id. ibiJ.s: HeroJ. I. 8. n, 137. 

(j) OJyfV. I. 3. V. 267. acc. 

(4) Schol. ad Iliad. J. 18. v» ^70. 
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tri pafli^ che queftc allora erano note ('K* fcnza che, qual Tuono avrcb- \ 

ben potuto avere da una corda di lino? Ma, come ciò fia. la lira non j,^ p 
fcrviva anticamente, fe non per accompagnare il camo, ne fi vede in Dalia^^orte 
Omero, che alcuno Tuoni mai quefto Itrumento Tenza cantare. I Tog- di Giacobbe, fi- 
getti delle canzoni erano Tempre alcuni tratti, cavati dalla mitologia o ^? alla inftim- 
tavole, ovvero dalla ftoria. Ordinariamente era Tcelto il tempo de* con- appreflbidi& 
viti per udire la mufica, cioè, per udire un cantore che accompagnaflc brci, 
il Tuo canto colla limj imperocché Omero non introduce giammai più 
di un mulico in quelle occafioni . Non Tapevafi allora V arte di molti- 
plicare gli frumenti e di farne Tuonare piti di uno nel medefìmò tempo 
per rendere più aggradevole l'armonia: la qual arte a mio credere è 
Hata igiìota eziandio in tUKi gli antichi tempi (^ . 

Non farò alcuna rifleflione Topra i balli, uTati anticamente ap- 
preflb i Greci, ne Topra i divertì elercizj, che erano ilr-piacere favo- 
rito di quefta nazione . E' fiato Tcritto tanto Topra queffi argomenti, 
e ci Tono quelli divenuti sì familiari, che mi credo diTpenTato dal par-, 
lame . Ognuno Ta, che tutte quefte inllituzioni tendevano a rendere i 
corpi più agili e più robufii. Dubito poi, checche ne dicano molti 
Autori , Te nel Tecolo delìk guerra di Troja vi foflcro nella Grecia de- 
gli Tpetcacoli ordinarj e fìfli, Toliti a farfi in un certo tempo , e in un 
certo luogo, cioè de* giuochi che foflcro celebrati regolarmente, co- 
me furono dappoi i giuochi Olimpici, Pitii, Nemei, ec. Omero non 
aflcriTce che ve ne foflero: Tolamente (ì raccoglie dalla lettura de' Tuoi 
poemi, che allora era ftabilito Tufo di celebrare in certe occafioni 
certi giuochi, ne* quali erano diftribuiti de*premj di un valore confi- 
derabile ai vincitori (3). Quella circoftanza indica imprima una diffe- 
renza eflcnziale nelle rkompenTe, oggetto principale de* combattenti . 
Quelle , che erano riportate da i vincitori ne' giuochi Olimpici, Pitii; 
I Umici, Nemei, confiftevano unicamente in una corona fatta di rami 
di ulivo, di lauro, pino, appio, ec. La gloria dunque era allora il 
iblo motivo che animafle i combattenti, e in niun modo l'avidità del 
guadagno. Quefti motivi al contrario potevano aver molta parte ne' 

fiuochi, de* quali parla Omero, poiché i premj propofii in efli, con- 
ftevano in Tchiavi, cavalli, armi, buoi, vafi preziolì, Tomme d*oro, 
e di argento, eq. Finalmente i giuochi Olimpici, Pitii, ec. erano ce- 
lebrati regolarmente in certi tempi , e conftantemente ne'mcdefimi 
luoghi 5 ma non appariTce dajflcun paflb di Omero, che al tempo della 
guerra di Troja foflc fiata ftabilita alcuna regola Topra il tempo e il 
luogo, nel quale fi avcflero a celebrare i giuochi da lui deTcricti. Si 
potrebbero nondimeno conciliare tutti quefti fatti, dicendo che i giuo- 
chi Tacri della Grecia, ftabiliti in tempi antichiflìmi, foflcro dipoi 
fiati tralafciati per im tempo confiderabile : del quale interrompimenta 

moU 

<i) Odvfl-. 1. if. r. 4otf. 5Cc. 

(i) Ved les Meni, de Trévoox Oftobre iTiy, p. 1774-. 

il) Vcii liiad. J. p. ,r, ^^^^ ^c. L ij. ▼. ly^ 
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tnolti efempj ci focnminiftra la ftoriato. Non farebbe allora da mann 
ITa Pah'tbT vigliarli^ che Omero non aveflc fatto parola della loro celebrazione. 
Dalla morte 0cl rimanente, pofciachè quello punto di critica ergerebbe un aflai 

«Giacobbe, fi- i^ngo efame, e da altra parte quello farebbe. di poca utilità, iu>n ere- 

no alla inftitu- i^-i'-n'- ^ ^ ' 

rione de i Re ^^ di dovermi m cflo impegnare. 

apprcflb^E- Altro più non ci retta, che dare un* occhiata genenile ai coftu- 

1m;cì. mi de' Greci ne' fecoli eroici, cioè, alla loro maniera di penfarc e di 

operare. Da tutto quello, che ho già riferito, ha potuto altri cono- 
fcerc , a qual alto feeno fodero i Greci barbari ed ignoranti, corri- 
fpondendo la ferocia de' loro coflumi alla rozzezza del loro animo s 
poiché non avevano ne morale, ne maxime che gli regolaflero. Il di- 
ritto del più forte era quafi la fola legge éa loro rìconoiciuta , Que- 
ÙQ eflere fenza capo, ixè Legge, gli conrìt^va allora ad andare fem- ' 
pre armati^ ed edere perpetuameiuc preparati alla difcGi (*). Rappre* 
lenta Ornerò^ nella defcrizbne che Él dello feudo di Achille, ^cuni 
' giovani che danzano colla fpada al fianco (3> . 

Non trovavafi dunque in que' tempi né ripofa, né ikurezza nel- 
h Grecia > regnando da per tutto le ruberie, ed un^ sfrenata licenza ^^. 
Per la qual cofa la forza del corpo e V aud^ia del combavtere , erano 
ìèm volta le qiialkà più belle , che fodero da' Ìboi popoli conQfcivh 
te (^). La Saviezza, k ^iuttizia^ la probità, la maggior parte in una 
parola delle virtù morati non avevano né aaco il nome nell' ameica lin- 
g^uaggio de' Greci, come non lo hanno ancora appreflb i Selvaggi 
dell' Aaierica ^^K Non ardirei pure di adicurarc , che vi foflc allora 
nella lingua Greca termine alcuno eipcimeme 1' idea generale di tvr- 

La civiltà non fi è mal introdotta in un paelè, fé non per mez* 
so dqlle lettere: i viaj più brutali, e più pregiudiziofi all' umanità, 
• fono la parte , che tocca alle nazioni rozze ed ignoranti . La filofofia 
non aveva aticora illuminata la Grecia al tempo della guerra diTroJa: 
iguindi la condotta, che i fuoi abitanti allora tenevano, fa grand)dimo 
orrore a cooGderarla. La ftoria de' fecoli eroici non fa vedere ,. fé non 
ufurpazioni^ omicidj,. violenze, e misfatti inuditi: allora fu, che com- 
parvero tutti que' famofi rei, i cui nomi Cono fina a noi pervenuti, i 
Tefei, gli Atrci, gli Eceocli,, gli Alcmconi, gli Oreili, le Erifile, le 

Fe- 



(0 Ved. Les Joarnal cks Lotircs Fcv, 1751 , 
p. 112. &c. 

(1) Thacyd. L i. p. 4. C. ssArift. de Repuht 
1, 2* e. !• t. 2. p. 317. B. 

(3) IH ad 1. i8. V. 597. & yp*. 

(4) VeJ. fn^a LiU IV. p. 237, flC 238. 
(5) Vcd« Feithiu», 1. 14. e. 7. p. 452. 

(6) Ved. la Condaroìne, Relac. de la riviere 
de» Anwaoncs, p. )4. e 55. 

à La parola A'/)«ti>, si frequentemente adope- 
rata in Omero , deriva vilìbilroente da A'/i»c . 
Mérte e non fignificava origiiialmenic , fc non 
hrdvurd , O valere gmerrier» , 



So per Io innanzi è (Uca adoperiti k parobi 
A'^tTif' per (ìgntficare la virtù in generale • è per- 
che i Greci per tango tempo non arevano avuto 
cognizioBC di altra virtù, che dei valore gierrie- 
ro , il quale eziandio ne' più bei fecoli di cotefta 
nazione fu confideratp corae la virtù ptr tati» 
iemta • 

Credo di poter dire lo ftcflfo della proli 
2o(^/ct» SdfttntA, che parimente s'incontra in 0« 
mero. Quefto termine non dinota apprelTo di lui» 
fé non l'sbilttÀ e J^ dtfirezjyt n«Ua arù meoca- 
niche. 
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E^ Costumi ed Usanze, Lib. VI. 
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Fcdre, e le Clittcmneftrc . Quafi tutti i Principi, che andarono con* 

tro a Troja , furono traditi dalle loro mogli , 11 regno folo di Micc- jj^ p^ 

ne prcfcnta orribiliffime cataftrofi, e la (cena quivi ad ogni momen- Dalla^n^me 

to e fanguinofa. La ftoria di Pelopc, e de' fuoi difcendcnti , altro non di Giacobbe, fi- 

è che un tefluto di misfatti e di orrori <0. I fecoli eroici in fomma ^9 ^* inftitu* 

fono i tempi più fecondi d' incedi, e di parricidi, che tutti gli altri, ^nTifrl^.^; r^ 

de^ quali parli la ftoria CO . ^^^^^ ^ *"- 

Sarebbe a mio credere cofa inutile, dopo quefte rifleffioni , fer* 
marfi a provare quanto fallì fiano ed irragionevoli gli elógj, co* quali 
a certi autori è piaciuto di ricolmare i tempi eroici : fi può in tutto 
e per tytto applicare a quelli fecoli tanto decantati tutto ciò che ho 
<letto di -quelli, che erano 1* oggetto della prima parte di qucft* Ope- 
ra . Erano allora i Greci altrettanto ignoranti , e confeguentemente vi- 
2Ìofi, quanto foflero i popoli, de' quali io quivi- parlava . Sono paf- 
fati molti fecoli avanti che la maggior parte deiruniverfo ufcita fia da 
quella funefta ignoranza, la quale e inevitabilmente dai vizj ed ecccifi 
più vergognofi accompagnata. 



(I) Vcd. /m/ré Lib. I. p. 30. 



1 (1) Pftof. 1. 1. e 19« p, 179. 



Fine oei^là seconda Parte. 
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DISSERTAZIONE PRIMA 



Sopra i nomi e le figure delle Coftellazioni . 

LA, dove ho trattato della ftoria dell* Aftronomia, 
bo fatto vedere 9 che fino da tempi antichìillmi più 
d' uno , per diftìnguere con facilità njaggiore le ftelr 
le, aveva cominciato a fpartirle colla immaginazione 
in diverfi aggregati» e che a <juefti, i quali noi ogddi chia- 
miamo generalmente €oftella:^toni ^ ewno flati iropom fin d'al- 
lora nomi particolari. Tra tutte le queftioni, che fi prefen- 
tano intomo al cominciamento degli ufi antichi , quella che 
rifguarda 1' origine delle dette figure , e de' detti nomi , è 
una delle più curiofe , ma nel medefimo tempo delle più 
ofcure y ed impenetrabili . I diverfi fifi:emi , che fono (lati m- 
ventati per render ragione di un ufo così bizzarro, provano 
xnanifeftamente la dimcoltà della materia , che prendo a trat- 
tare: là quale è tanto più ingrata, quanto che non ci refla 
alcuna memoria intomo ai progrelU dell' Aftronomia ne' pri- 
mi fecoli. Non bifogna dunque fperare, che fi poflTa mai fod- 
disfare pienamente alla curiofità m riguardo a un ufo, i cui 
moti vi- non giugne la ragione a rinvenire, fé non con fom- 
ma difficoltà. Tentiamo nondimeno di proporre alcune con- 
getture : e qui tre queftioni fi prefentano da éTaminare . 

i^. Se i nomi, che noi diamo al di d* oggi alle coftella- 
zioni, ci porgano indizio di quelli che ad elle fofiTero dati da 
principio . 

z^.. Per qual ragione fona flati adoperati i nomi di cer- 
ti oggetti piuttofto che di altri, per ainotare le coftella- 
zioni. 

3^. Qual motivò abbia diretta V applicazione de' nomi 
di detti oggetti a certe coìlellazioni . 

Tenterò pur-e di fcoprire 1' origine di alcune efpreflioni 
bizzarre, che fono ufate oggidì nel linguaggio aftronomico. 

Ppx Se- 
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Secondo i più degli Autori , che in quelle medefime ri- 
cerche fi fono fino ad ora efercitati, nell* antichità pia remota 
converrebbe rintracciare V origine de' nomi, e delle figure , 
che gli Aftronomi ufano per denotare le coftellazioni . Io 
però fono molto lontano aair adottare quella opinione . Non 
che le predette inftituzioni mi fembrino opera de' primi of- 
fervatori , anzi ogni cofa al contrario mi ftimola a giudicare , 
che le primitive denominazioni fiano (late alterate, e dai Gre- 
ci probabilmente fieno Hate fatte tali alterazioni: credo, che 
fi liano confervati i nomi, che eflTi diedero alle cofl:ellazioni ; 
ma che quefti nomi, non difcendano dai primi fecoli delF a- 
flronomia ^ . Vero è, che al dì d'oggi gli Arabi, i Tartari, 
i popoli del Mogol, e di quafi tutto V oriente, nominano i 
fegni dello zodiaco co' nomi ufati da noi ; ma fi fa , che tut- 
te quelle nazioni , eccettuati i Cinefi , hanno adottato l'aftro- 
nomia de' Greci (0, che 1' avevano portata nell' Arabia, e 
nella Perfia, donde pafsò nel Mogol, e nella Tartaria. Non 
è dunque da maravìgliarfi , fé fi trovano in cotcile parti i 
nomi Greci dati alle coilellazioni j né quella conformità prò* 
va punto in favore dell'antichità di tali nomi> . 

Ma , dirà taluno , i Greci non hanno inventato 1' allro- 
nomia, ma 1' hanno apprefa dai Caldei , dai Fenicj , e dag^i 
Egiziani ; fi può dunque fupporre , che quelli- riteneffero i 
nomi, e le figure date da quelli popoli alle coftellazioni; e 
cosi ci fia Hata trafmefla la tradizione degli ufi primitivi . 
Quella obbiezione non è difficile da ribattere . 

Quantunque i Greci foflero fenza alcun dubbio debitori 
delle più delle loro cognizioni ai Caldei , ai Fenicj , e agli 

Egi- 



. « La maggior parte de i detti nómi fo- 
no pofterion alla fpedizionc degli Argo- 
nauti. • ^" 

(i) Ved. Weidler, Hill. Aftronom. e. 8. 
p. 105. & e. IO. p. 144. 2.45. 

M. Hyde attefta ciò con fermezza dei 
fegni del Zodiaco , nd fuo commento fo- 
pra le Tavole di Ulugh-Begh. p. 4. 

h Quello che qui mi avanzo a dire fo- 
pra Tallronomia Greca introdotta appreflb 
gli Arabi , e gli altri popoli dell* Oriente , 

E arerà alla pnma contraddire a quello , che 
o detto prim. Part. p. 214. Quefta con- 
traddizione nondimeno è foltanto apparen- 
te: ^i Arabi, e gli altri popoli dell'orien- 



te avevano certamente alcune notìzie dell* 
Aftronomia avanti che praticaflero co' Gre- 
ci; ma probabililfimamente quefte cogni- 
zioni non erano molto perfette^ Le con- 
ouifte di Aleffandro nell'Afit fuperiore, e 
1 imperio, che dopo la fua morte ftabili- 
rono i Seleucidi in cotefti paefi, furono 
cagione ^i un grandiflOimo commercio tra i 
Greci e gli Afiatici . E perciocché V Aftro- 
nomia aveva fatti allora grandiffimi pìt)- 
greffi nella Grecia , gli Arabi e le altre na- 
zioni poc' anzi mentovate fi approfittarono 
di taE fcoperte, e confeguentemente adot- 
tarono i termini e le figure ricevute ncU'^A- 
ftro nomia Greca. 
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Egiziani , avevano però ftranamente alterati o cangiati i firn- 
boli , co' quali i predetti popoli rapprefentavano le coftella- 
zioni . I Greci si erano formato uno zodiaco particolare , e 
i nomi, che eflì davano alle coftellazioni , non erano i nomi 
ufati dalle antiche nazioni. Afcòltiamo ciò, che e' infegna- 
no foj)ra quefta materia gli antichi Autori. 

Finnico dice efjpreflamente, che la sfera de' Barbari, cioè 
quella de' pòpoli dell' Egitto, e della Caldea, era del tutto dif- 
ferente da quella de' Greci e de' Romani . Molti altri Scrit- 
tori pure atteftano la differenza , che v'era dallo zodiaco Gre- 
co alì'^Egiziano . I nomi delle coftellazioni appreflb quelli due 
popoli , punto non si raflbmigliavano (0 . Nella sfera Egiziana 
non si vedeva né il nome , né la figura del T^ragone , di Cf- 
feo^ di Andromeda^ ec. AgK aggregati di (Ielle, delle quali 
erano compofte quefte coftellazioni appreflb i Greci , aveva- 
no dati gU Egizianf altre figure , ed altri nomi W . Lo fteflb 
avevano fatto i Caldei (3): e generalmente gli orientali non 
hanno avuto mai cognizione de' Gemelli (Caftore e Pollu- 
ce ) , terzo fegno del zodiaco Greco (^ . Vero è , che non 
ci refta quasi dcuna cofa fopra i nomi , che da principio i 
primi abitatori dell' Arabia dati avevano alle coftellazioni ; ma 
per quel poco che fé n' è conferyato, si vede che i detti no- 
mi dovevano eflere differenti dai noftri (5) . Rimane dunque' 
da efaminare, a tenore di quefti fatti, quale fofle 1' ufo pri- 
mitivo, e per qual ragione le coftellazioni appreflb futti i po- 
poli abbiano fortito denominazioni s) bizzarre , e si lontane 
dalla figura, che hanno nel cielo. 

Non si moftrano forfè nella ftefla maniera difpofte le 
ftelle a tutti ^li occhi in tutti i climi ? Così avviene fenza 
dubbio . Ma m tutti i climi non fono ftate rimirate con i 
medesimi occhi , voglio dire , che tutti i popoli non hanno 
feguitato un metodo uniforme nel combinare le ftelle per 
averle fpartite in più figure . Eflendo dunque ftate le ftelle 

m. in 



<i) V. Salroaf. de Ann. aymaft. p. 594. 

(1) Achill. Tat.Ifae. e. 39. eVcd. ancora 
Plut. de Ifide & Ofiride p. 359. 

(3) AchilL Tat. ìoc. €Ìt. 

Tutto quello» che qui diclamo colla 

fcorta degli Antichi fopia la differenza che 

▼i era dalla sfera de* Greci a quella degli 

altri antichi popoli^ ^^y^ intcndcrfi con 



qualche reftriiionc. Più innanzi fpicghcre- 
mo y in che fenfo crediamo che debbano 
prenderti quelle parole. 

(4) Ciò teftifica Erodoto degli Egiziani^ 
L a. n. 43. K Vcd. ancora Hyde , Hift. Rdig. 
vet. Periar. e. 31. p. 391. 

(5) Vcd. Hyde in Tab. Ulugh^Begh, 
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ia varie fogge diftribuite, perciò ha dovuto cflèr vario m va»- 
rj paesi il numero e la forma delle cofteilazìoni . Per ^uefla 
ragione gV Indiani contano nel zodiaco- 17 coftellaziom , ed 
i Cinesi x8 (') . Vi fono pure appreflTo quefti ultimi alcune 
coftellazioni , che fono di una fola ftella * . 

Se una erande varietà fi olTerva nel numero e nellafor- 
Oia delle coltellazioni appreflb i diverfi popoli di quello Unt- 
verfo» non minore si ritrova ne' nomi ad effe impolh. Si dia 
un'occhiata alle nazioni anco più felvatiche, e vedraili,che 
tutte hanno cognizione di alcune coflellazioni » e che a que* 
fie hanno podi alcuni nomi » i quali tutti hanno relazione a 
certi oggetti fensibili. Contuttociò non vi è co(a meno uni- 
forme 01 quegli oggetti , ai quali ogni nazione ha raflbmi- 
gliato le coltellazioni. Donde può egli eflère avvenuto, che 
tanti popoli, i quali certamente avuto non hanno alcun c(Hn* 
mercio l' uno con T altro, si sieno accordati nei dare alle co* 
ftellazioni de' nomi, che non hanno alcuna corrifpcmdenza 
alla difposizione di elTe nd cielo ? Canale può eOerc fiata la 
cagione, che quelli sì siano tutti umtl nel praticare una co* 
fa tanto più flraordinaria, quanto è meno naturale^ Prima di 
entrare ad efaminar quefto punto, credo che sia cofa oppor* 
tuna il diflinguere i tempi . 

Due oggetti abbiamo qui da considerare, i nomi che 
primitivamente fono flati dati alle collellazioni, e quelli che 
noi diamo ad eife al di d' oggi . L' origine di qu^i ultimi 
è antichifiìma: ma ho già detto, che non furono introdotti 
ne* primi fecoli dell' allronomia . £ come quefli nomi mede* 
simi non hanno alcuna fufficiente conneffione colla difposi- 
zione apparente della maggior parte delle flelle $ ed io non 
mi poffo perfuadere, che i primi uomini abbiano creduto di 
vedere veruna raflbmiglianza tra gli adunamenti di flelle, de* 
quali hanno fatto le coflellazioni, e la maggior parte delle 
ngure , colle quali fono oggidì dinotate appMFo quasi tutti i 
popoli; si i^a dunque al principio tenuto qualche metodo 
diverfo da quello , il quale è refxato in ufo appreffb di noi . 
Or convien procurare d' indovinare queflo metodo primiti- 
vo. 



(i) Voy. le* obfcrvftt. M«di. Aftroiio- 
miq. &c. fàitcs aux Indes & à U Chine, 
public par le P. Sbaciet , t. i. p. »43. 



4 L« prima coftdatione dd Zodiaco 
Ciaefe, cniamata Kt», ch« tqoI dire il ctr- 
M, i di oaa fola ftella. 
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▼o» e fpteg^e nel medesimo tempo V orìgine di quello, che 
noi usiamo prefentemente. 

Le prime denominazioni hanno dovuto effere fempli-i> 
eiflìitie, e relative air oggetto» che si voleva indicare . S« 
p^oifianM) hisin^rci di trovare akune cracce digli usi primi-^ 
ti vi, bifogna Unza dubbio cercarle apprefib i Selvaggi delT 
America. QnefU,. prima dell'arrivo degli Eurc^i, conofcè* 
vano alcune coftellazioni , ed avevano loro dato alcuni nomi . 
Elaminiamo il significato di queiti nooii , e le idee > che a 
quelli avevano anneHe. 

Gr Irochesi conc^cono \ Orfa- mag^hréy e la chiama-» 
no Ohtari (0, cioè, T orfa; denominazione, i cui motivi 
fono faciliffimi a inunaginare, come tfa poco vedraffi. Ri-^ 
fpetto all' Orfa minore, non pare che queftì popoli abbiano 
ad eiTa datò alcun nome. La loro attenzione è fbata rivolta 
unicamente alla ftella polare, che gli dirìge ne' loro viaggi <>)*. 
ed eflt hanno bifogno grandiflìmo di tal guida per non fmar^ 
cirsi nelle vafte campagne dell' America. 11 nome, che han^ 
no dato a quella fteUa, è fempliciilìfflo^ poiché la chiamano 
Jate uatfe^tfhi ^etta che non cammina (3) . Tale denomi- 
nazione è fondatafutl' effere infenfibile il movimento di det- 
ta flella, e fuol parere ella fempre Ma nel medesimo punto i 

I popoli deOa Groelandia non folamente conofcono la 
fiella polare , ma ^iandio tutta la cofteilazione dell' Orfa mi-» 
nere» e la chiamano ir^nfln^r/di ^ Il qual nome nella loro Un- 

ra ha una conneflìone immediata coir ufo, che fanno del-^ 
eognizionr della medesima cofteilazione . Ri<:avano effi uni 
gran parte del loro foileittamento dai cani marini , e quefU 
amfib] non si poflònm meitdere foorchè di nottetempo . Il 
comjp^rìre della, flelta od Nord è per duelli un avvei-fimen- 
u» di disborsi a partire per la caccia de cani marini . Quin" 
di neUa foro lingua il nome Kaumorfokj che danno all' Orfa 
minore , significa : ^alcuno è ufiito fer prendere di cani 
marini i4>. Si 



(j) MoMt» èts Saarf^gey, t ». p. 136. 

hy Ibid.- pi- vM, 

<3) Ibid. 

^y Uìit Nat. 4e l'Istattde it <to Grcea- 
hnd. t. ì. p. 124. IS5. 

L-'«iitt>r«, (tsA^qUidtt ìté pHeb' qlMfto 
futto; dica «he: il aoma lt'a»>htM', atto 
dagli abitanti di Cro^jj^^ alla ftdU pob(«' 



rcr, viene dar qaeftó, che pafe die quella 
itella efca e fi levi dal mare . La mente di 
hd fenza dubbio viaggiava Ibtto l'equatore, 
quando icrilTc tà cofa : la£cio ad altri giu^ 
<Hcare, fé fi poflà dire che rifpefto ai po> 
poH , che fono fituati a 70 gradi di latitu'- 
dhle fettentticmale , paja la flcUa polark 
ttftire e lew& dal mare. 
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Si oflerva altresì nel nome, che i predetti popoli danno 
alle Pleiadi, una corrifpondenza notabili ffima alla figura, che 
prefenta agli occhi qucfta coftellazione . Effi chiamano le 
Pleiadi Kiilukturfet y che vuol dire. Legate interne i^ . In 
fatti quefte llelle fi toccano cosi da vicino, fecondochè appa- 
rifce agli occhi, che fembrano attaccate Tuna air altra. Lo 
ilèflb può dirfi delle delle , che compongono, la tefla del Tauro 
celefl:e , le quali rapprefentano affai bene la tefla di un qua- 
drupede. Quella fomiglianza è sì fpeciofa ed offervabile, che 
i popoli più felvaggi vi hanno fatto rifleffione. Le nazioni, 
che abitano lungo il fiume delle Amazoni, chiamano le ladi 
Tapira Rayuba : efpreffione prefa da un nome della lor lin- 
gua, che (ignifica al dì d'oggi, mafie Ila. di bue^^). 

• Quel lungo tratto bianco, che attraverfa tutto il cielo, 
ha ricevuto altresì appreffo la maggior parte de* popoli una 
denominazione conformi (fima all'oggetto , che rapprefenta. 
Da i Greci è {lato chiamato GaUxia^ o Via lattea ^z riguardo 
della fua bianchezza: i Cinefi Jo chiamano Tien-ho^ Il Jtu^ 
me celefie: molte nazioni l'hanno chiamato La ftrada ^ran- 
/ie (3): i felvaggi dell'America fettentrionale gli danno il no- 
me di Strada delle anime (4): e i noflri contadini (in Fran- 
cia ) lo chiamano la Strada di S. Giacomo . 

E' ancora molto probabile, che le due delle lucide della 
tefla de' Gemelli abbiano avuto il nome da due oggetti tra 
loro fimiglianti . I Greci avevano dato ad efle i nomi de' due 
celebri fratelli, Caftore e Polluce. V'è chi pretende, che 
nell'antica sfera il (Imbolo di quefta cofl:ellazione foffero due 
taprettiCs): Gli Arabi l'avevano da principio rapprefentata 
con due pavoni . Tutte quefte denominazioni fono natura- 
li flì me ; perocché eflèndo le due ftelle mentovate le più no- 
tabili di quante si fcorgano in quella parte del cielo, ed ef- 

fendo 

(i) Ibid. p. 115. , fciachè fono, fiali trafportati i buoi d'Eu- 

ri) Relat. de la Riviere des Amaiones ! ropa in America, gli abitatori dd Brafile 
§ar M. de la Condafnine , dans les Ména, j e del Perù hanno applicato a quefti animali 
e l'Académ. des Scicnc. Ann. 1745. M. i nomi, che davano nella loro Uiigua ma- 
p. 447. terna al maggiore de' quadrupedi , che co- 

Sopra quella parola Tapiira Rayuhaf aofceffero avanti T andata de^ Europei, 
che fignifica al prefente appreffo d* Indiani , (3) Ved. il Commento di Hydc (òpra 
mafcetla di bue ^ M. de la Condamine ag- le Tavole, di Ulugh-Be^, p. 13. 
giunge: Dico al dì i'(?^^i , perciocché quelta ^4^ Moeurs des Sauvages, t i. p. 40^- 
parola fignificava una volta ma/cella di Ta- (5) Hydc Hift, Rclig, Vctcr. Peni e. 31. 
f tira 9 animale proprio del pacìe. Ma pò- p. 391. 
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iendo tutte e due preflbchè egualmente grandi e rifplendenti ; 
convenevolmente fono ftati appropriati ad effe i nomi di og- 
getti tra fé simìglianti . • 

I Cinesi ancora potrebbero fomminiftrarci alcuni lumi 
fopra la queftione che cerchiamo d'illuftrare. L'origine dellV 
ftronomìa appreffo quefta nazione è antichiflima . Si fa, che 
i Cinesi fono %ti lungamente fenza voler prendere cofa al- 
cuna dagli altri popoli sì dell' Asia , come dell' Europa (0 . Le 
efpreffioni dunque ufate nell' Altronomia Cinefe poffono darci 
Qualche idea delle denominazioni primitive, che ora fono 
1 oggetto delle noftre ricerche, tanto più che ^uefti popoli 
ftanno attaccati mìnutiflimamente alle loro antiche ulanze. 
I Cinesi chiamano per efempio il Zodiaco Hoang-tao , La 
ftrada gialla. Quefta denominazione è molto naturale, ve- 
dendosi in effa una chiara relazione al corfo annuo del fole , 
che si fa fu quefto cerchio della sfera. Il nome di Zodiaco, 
che noi gli diamo a norma de' Greci, non ha tanta confor- 
mità co' fenomeni, che quella prefenta agli occhi. Quindi il 
termine di Zodiaco è recente , eziandio nella lingua Greca ; 
e certamente non è de' primi fecoli della loro aftronomia, 
non vedendosi che l'abbiano adoperato gli antichi Autori. 
I Greci però non hanno afpettato fino al tempo che si è in- 
trodotto quefto nome appreffo loro, a conofcere il movi- 
mento proprio del fole , e ad avere una parola nella loro lin- 
gua per dinotare il cerchio, che quefto aftro fembra fcorrere 
nel cielo. Sarei molto inclinato a credere, che ne'prifni tempi 
foffe ftato il Zodiaco dinotato col nome e coli' emblema di 
una cintura, che circonda il cielo. Quefto è il termine, del 
quale tuttavia si fervono molte nazioni, e in particolare gli 
Arabi e i più de' popoli dell'Oriente, per efprimere quefto 
cerchio della sfera W . . 

' Credo ancora , che alle coftellazioni , fotto le <]^uali paffano 
la luna e il fole, non siano da principio ftati poftì i nomi di 
Ariete, di Tauro, di Leone, ec. E' affai più naturale il crcr 
dere, che siano ftati da principio quefti gruppi di ftelle chia- 
mati le dimore o le cafe della luna e del fole . Cosi molte 

Qq na- 

. (i) Voy. Ics OWèrvat. Mathématiques- 1 (i) Ved. il comment. di M. Hydc fopra 
Allronomiques faites aux Indes & à la Chi- 1 le Tavole di Ulugh-Begh. p. 30. w Ved. 
ne, pubJiées par le p Couciet , t. i. p. 3. anc. leNotc fopra Aulo Gelliol. 13. e. 9. 
4. & 5. ' ^ Ip. 669. Nota (8). Edit. in 8°. del 1666. 
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nazioni hanno Tempre dinotato anticamente i fegni dd Zo- 
diaco (0 . 

Ma, dirà taluno, come ha egli potuto avvenire, che 
un ufo sì femplice e sì naturale abbia degenerato in un altro 
si bizzarro, come è quello, che noi feguìtiamo; ufo per al- 
tro difcendeme dall' antichità più remota? Ecco in qua! ma- 
niera congetturo, che sia fucceduto quello cangiamento. 

Non averebbe V Ailronomia fatto alcun progrelFo , fé fino 
da i tempi più antichi, alcuni non avellerò avuto cura di di- 
ilendcre in ilcritto le diverfe oHervazioni da loro fatte, o da 
altri . Ciò dunque convien fupporre , benché non ce ne sia 
rimafta alcuna prova diretta • Abbiam veduto nella prima Parte 
di quell'Opera, che i popoli fono (lati un tempo considera- 
bile fenza lapere lo fcrivere alfabetico W . Quivi abbiamo pure 
veduto, che quelli anticamente per lo più sì fono ferviti de* 
geroglifici per confervare la memoria degli avvenimenti , delle 
icoperte, delle cole appartenenti alle fcienze, ec. Non poifia- 
mo adunque dubitare, che quella fpecie di fcrivere non sia 
fiata ufata per regillrare le prime olTervazioni allronomiche . 
Or non vi è cola più comune, nello fcrivere per geroglifici, 
delle figure di uomini, di animali, ec. e si sa, che quelle fi- 
gure bene fpelTo non avevano che fare, fé non affatto indi- 
rettamente, coli* oggetto, che altri voleva dinotare. Pollo ciò, 
non si potrebbe egli fofpettare, che ne' detti geroglifici foflfe 
da cercare f origine di que'nomi bizzarri, che portano le 
collellazioni apprelTo tutti i popoli? 

Egli è più che probabile, che i primi Allronomi alla 
reazione delle loro oiiervazioni aggìugneflero il difegno delle 
collellazioni, delle quali parlavano; ma che quello difegno 
non si ralTomiglialIè a quelli, che adopera Taltrononìia mo- 
derna, I primi uomini avranno fatto, a mio credere, come i 
Cinesi, che diedero, e danno anche oggidì alcuni nomi alle 
collellazioni, relativi a certe figure; le quali però non fono 
dife^nate lu i loro planisferi: in quelli non fono rapprefenta- 

te 



V 



(i) Ved. Hydc fopra le Tavole diUlugh- 
Begh. p. 30. 

La parola Cincfc S/ì , da noi interpre- 
tata cùfiehazione f non efprime nell* idioma 
Cinefe 1' idea , che ci prefenta la parola 
>ccJiellatione nella noflra lingua. I gruppi 



di (Ielle , i quali dagli Europei fono chia- 
mati cojftllazioni ^ da i Cineu detti fono di- 
alberghi : denominazione conforme 



more 



probabilmente alle idee avute ne* primi tem- 
pi, de 'fegni del zodiaco. 
(t) Lib. IL Cap. VI. 
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te le coftellazioni, fé non 6on lìnee, che congiungono le del- 
le runa air altra, fecondo le divèrfe forme, nelle quali i Ci- 
Befi le hanno dillribuitc, fcritto allato ad effe il nome di ogni 
ftella, e di ogni coftellazioneCO. Quefto metodo è affai più 
fcmplice del metodo feguitato da noi . Ne' noftri planisferj fo- 
no difcgnate le figure > colle quali dinotiamo le coftellazio- 
ni , e fu quefte figure fon difpofte ordinariamente le ftelle di 
ciafcima coftellazione. Credo, che ne* primi tempi farà fiata 
tenuta una maniera affatto differente . Gli antichi Afl:ronomi 
probabiiinente avranno rapprefentate le coftellazioni in una 
foggia fimile a quella de'Cinefi, cioè, fenza alcuna figura , 
congiungendo folamente infieme con linee rette le ftelle, del- 
le quali è compofta ogni coftellazione . Suppongo ancora , che 
per fuggire gli errori e gli equivoci, i primi offervatori avef- 
fero pollo il nome di ciafcuna coftellazione accanto air. im- 
magine di effa ; ma che quefto nome, come ho già detto, 
fofie fcritto con geroglifici.* Esaminiamo ora V effetto , che 

Jfueflo metodo probabilmente avrà prodotto nel corfo di piii 
ecoli . 

La prima maniera di fcrivere le offervazionì aftronomi- 
che con difcgnare ogni coftellazione, della auale era parlato, 
farà divenuta incomodiffima , accrefciuto che fu il loro nu- 
mero fino a un certo fegno. Alcuni dunque avranno cerca- 
to di diminuir la fatica ; ed è naturale il credere , che infen- 
fibilmente fof^rimeffero le dette immagini , e fi contentaffero 
d'indicare le coflellazioni , delle quali parlavano, col fimbo- 
lo o fegno geroglifico del loro nome. Quindi, quando talu- 
no averà voluto dinotare, per efempio, la coftellazione, da 
noi oggi chiamata Tauro , fiippofto che il toro foflè una vol- 
ta il (imbolo del nome di effa, egli avrà difegnato un toro: 
e così dicafi delle altre. Da cjueflo ufo farà provenuto, che 
infenfibilmente le coftellazioni avranno ricevuto il nome de* 
principali fimboli, che da principio avevano fervilo a fcrivc- 

Qq ^ re 



(i) V. Bianchini, la Illor. univ.^. 183.1 maniera poco efatta, anti difettofiflSma ; 
Acad. deslnfcript. tom. 18. Mém.p. 271.1 " ' '^ " 



Ho veduto un planisferio Cinefc in- 
cifo a Pckino , conformifTimo a quello , 
del quaie park M. Bianchini . E' molto dif-1 
ficile il riconofcere in ^ffo le coftellationi , 
attefo che le Heìle vi fQ^o difpofte in una* 



ma per altro sì fatto modo di rapprefen- 
tare le coftellaxioni è infinitamente piìi fti- 
raabile di quello , che ufiamo noi oggidì » 
e che ricevuto abbiamo dai Greci; perchè 
così ^ riconolcona più facilnKntc k co- 
;ftella2.ioni. 
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re i primitivi nomi di effe, e che qnefli alla fine faranno an- 
dati m dimenticanza. 

Ecco a mio credere la fonte , nella cjuale cercar bifo- 
gna r origine, e le cagioni di que'nomi bizzarri, che le co- 
ttellazioni portano apprello tutte le nazioni; imperocché, feb- 
bene ne* primi tempi lo Icrivere per geroglifici fia flato il fo- 
lo modo dagli uortiini ali or conofciuto per efprimere i loro 
penfieri, none però probabile, che <jueilo genere di fcrive- 
re fofle appreflb. tutti uniforme; ma è da credere, che ogni 
nazione aveflè i fuoi fimboli particolari ; che le denominazio- 
ni variaflero fecondo la varietà de'fimboli; e che per confe- 
guenza le coftellazioni riceveflero ditìerenti nomi , fecondo i 
differenti fimbòli, de' quali ciafcun popolo fi ferviva perfcri- 
vere le fue idee: il che provano quelle poche notizie V che 
ci reflano fopra tale materia. Abbiamo già veduto la diffe- 
renza , che paffava tra i olanisferj Greci , € quelli degli Egi- 
ziani, e de' Caldei. Quelle differenze fono ancor più notabi- 
li ne' nomi, che gli abitatori del Mogol, e della Cina danno 
alle coftellazioni (0. . 

Se noi aveffimo la chiave di quella prima maniera di fcrì- 
vere, fapremmo per qual ragione certe coftellazioni avelTero 
avuto il nome di certi oggetti piuttofto che di altri . Ciò che fi 
può congetturare, fi è, come ho già detto, che le immagi- 
ni rapprefentanti que'tali oggetti, congiunte probabilmente ad 
alcuni altri fegni, follerò da principio adoperate per confer- 
vare le prime olTervazioni , fatte fopra quelle tali coftellazioni . 

Non è però del tutto imponibile il penetrare i moti\i 
di alcuni di detti fimboli. Noi vediamo imprima, che Ria- 
nimali fono ftati i fimboli piìi generalmente e più frequente- 
mente adoperati. 

Comechè decidere non fi pofTa precMamente , di quale 
fpecie fia quell'animale, il cui nome dà Giobl>e alla coftella- 
zione da lui chiamata Aifcb^ non fìamo perciò meno ficuri, 
che quefta parola fignifica un animale, e probabilmente un 
quadrupede W, Egli è egualmente certo, che gli Egiziani, i 

Cai- 



(0 Ved. Ics Obfcrvations Aftronom. &c. 
ftites aux Indes & à la Chine , publiées par 
le P. Soucict , t. I. p. 147. & Aéla Erudit. 
jL\pf. anno 171 1. p. 387. 



{-i) Ved. la noftra Dìffertaxione fopra le 
coftellazioni , delle quali h parlato nel lir 
bro di Giobbe. 
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Caldei, ed i Greci fi accordavano a nominare le coftellazio- 
fti con vocaboli proprj d'animali. Quello, che fon per dire 
dell'ufo de' Selvaggi, renderà più fcnlibile ancora quella ve- 
rità . 

I popoli dell'America fettentrionale" avevano cognizione 
di alcune coftellazioni prima dell' andata degli Europei ; e le 
indicavano con nomi di uomini e di animali w. Le genti, che 
abitano lungo le fponde del fiume delle Amazoni , hanno 
oflèrvate molte ftelle fiflTe, e per diflinguerle, hanno dati ad 
effe de' nomi di animali^. 

A tutte quefte nazioni barbare , o felvaege , aggiugnere 
fi poffono gli abiutori della Groelandia : i quali danno all' orfa 
maggiore il nome di un quadrupede , chiamandola Tu^ta , 
che vuol dire, cervus rangifer (in Francele la renne) (3). 
Cerchiamo ora , per qual ragione gli animali foffero antepo^ 
ili ad ogni altro oggetto per nominare le coftellazioni. 

I j>rimi Aflronomi effendofi accorti , che le ftelle avevano 
un movimento diurno fenfibiliffimo ; per efprimerlo con gero- 
glifici , avranno naturalmente fcelto il fimbolo di un animale , 
che camminaffe . Tenendo dietro a guefti primi indizj , ve- 
dremo che tale fpiegazione può aver luogo rifpetto a più co- 
ftellazioni. 

Così fi pu5 per efempio affegnar la ragione, t>erchè cer- 
ti popoli deterrainaflero di fervirfi del fimbolo dell orJTi piut- 
tollo che di quello di ogni altro oggetto, per dinotare' le ftel- 
le vicine al polo. Come gK antichi aftronomi vedevano fem- 
pre a fettentrione le ftelle, che la cotìellazione dell' Or/i 
compongono, e 1' orfa è l'animale più notabile, che s'incon- 
tri in cotefte parti ; è cofà naturaliffima che fi ferviffero dell* 
emblema di quefto animale per nominare le dette ftelle. Co- 
sì pure abbiamo veduto, che dai Selvaggi dell'America fetten- 
trionale, appreflb i quali è in uio lo fcrivere per geroglifici, 
la medefima coftellazìone era chiamata Or/a (4). 

E' cofa agevole il far conofcere ancora, per qual cagio- 
ne la coftellazione medefima, il medesimo nome portaffe ^p- 

pref- 



(i) Moeurs dcs Sauvagcs, t i. p. zj^ 
* 1^8. t. I. p. 4IO, 

(i) Mém. de l'Acad. dcs Scicnc. aim. 
J74S. M. p. 447. 



(i) Hìft. Nat. de rislandc & du Grocoi^ 
land . t. 1. p, 2^13. 
(4) Sufra. p. J03. 
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preflb lì Greci. Effi, come ho detto altrore, ebbero da Pro* 
meteo le loro prime notizie Aflronomiehe . Or perciocché 
guefto Principe, fecondo che la ftoria ci riferifce, faceva le 
lue offervazioni fopra il monte Caucafo, ì motivi poc'anzi 
da me indiqati T avranno fenza dubbio indotto a fervirfi deir 
emblema àt\V orja per dinotare la principale coftellazione del 
fettentrione. I Greci, che ricevuto avevano da Prwneteo i 
©fimi elementi deirAftronomia, confenrarono quefta antica 
denrominazione , e l'hanno a noi trafmefla, ma alla loro ma- 
niera, cioè, unendovi molte favole relative alla ftoria del lo- 
ro paefe. 

Per mezzo di quefta fpiegazione dì leggieri fi compren- 
de perchè nella sfera Egiziana , e Caldaica non si trovaiTc né il 
nome, né la figura delr orfa(0 ; perocché non è probabile, 
che ne* primi tempi gli Egiziani aveffero tale cognizione del 
paefe del Nord, che fapeffero che Torfa fbfle F animale pia 
comune in quelle parti. Non è dunque maraviglia, che effi 
nfoflero altri fimboli per dinotare le ftcUe vicine al polo ^. 
Nella fteiTa maniera si può ai Caldei applicare quello, ciie ora 
ho detto degli Egiziani . 

Ora è cofa facile a capire, per quali motiti molti po- 
poli abbiano dinotato le medefime collellazioni con fimboli 
differenti; perciocché quefti fegni hanno dovuto variare fe- 
condo le varie idee , che ciafcun popolo fi era formate delle 
coflellazioni • Pare nondimeno, che ne' tempi antichi le genti 
fi fiano accordate a rapprefentarc certe coftellazioni con i me- 
defimi fimboli. Si vede per efempio, che i Caldei, gli Ara- 
bi, i Perfiani, i Greci, ec. fi fono ferviti deir emblema di 
un gigante per dinotare la coftellazione di Or/^^^W. L'uni- 

for- 



, (^) XJhì Snpra. p. 301. 

a Scaligero, i» MdniL p. 334. fe^uitando 
Probo dice che nella sfera de* barbari , cioè , 
4e' popoli dell' Egitto e della Caldea , le 
ileUe che flanno intorno al polo , erano in* 
dicate col fimbolo di nn Carro , 

Ciò per mio avvifo fi può confermare 
colla teftimoniania di Omero ; perocché 
Quantunque quell* aggregato di flefle da lui 
fta cKiamato VOrfa; pure egli medefimo 
indica, che quella coftellazione era ezian- 
dio nominata il Carro, Iliad. L 18. v. 487.1 
Odyir. 1. 5. V. 173- 

Non dobbiamo noi credere » che dagli I 



Egiziani aveflcro i Greci appreffo quefta 
denominazione ? In fatti dalla marniera , col- 
la QUalc Omero fi efprime , apparifce che 
qudto nome di Carro , dato alle ielle po- 
lari , non era così antico , come quello 
dell* Oria , introdotto nella Grecia da Pro- 
meteo . In oltre è certo per la teftimonian- 
za di tutti gli antichi fcnttori , che Y aftro- 
nomia Greca era un comporto di aftrono- 
mia Afiatica, ed Egiziana. 

(1) Chron. Pafchalc p. 36. A.« Hyde 
Comment. in tabuL Ulug-Begh. p, 314.— 
Homer. Ody IT. 1. 11. v. 571. 
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formìtà dì auefta fcelca devefi fenia dubbio attribuire all'oc*- 
cupare che ta tale coftcUazioneun grandiflìmo fpaiionel cielo. 

E' ancora affai verifimiie , che la collelkzione dd Tauro 
fra fiata da principio dinotata col fimbolo dell' animale che 
porta lo fieno notne. Ho già detto ^ che le fklje del Tauro 
celefle fono ulmcnte difpofle, che rapprefeotano offid bene 
la forma della tefla di un quadrupede (0 . Abbiamo veduto 
altresì , che i Selvaggi dell' America meridionale avevano da- 
to a quefla coflellaxione il nome di msfctlU di ème (*). Pof- 
fiamo dunque credere^ che per dinotare 4:jueflo adunamento 
di fleUe, fotìè fceko quell'animale, la cui figura aveva più di 
conformità alla difpofìzione di dette flelle nel firmamento. 

E^ molto probabile ancora» che i dragoni, le idre, i fer- 
penti, ed i fiumi non fiano (lati immaginati e introdotti nel 
cielo, fé non a fine di comprendere fotto la medefima figu- 
ra una ferie confiderabile di flelle • Potrebbefi eflendere tale 
analogìa a molte alte cofèellazioni ; ma bada il già detto, ed 
anco per avventura è di foverchio, trattandofi di coMetture. 

Mi pare dunque. Che affai probabilmente fi pofla attri- 
buire ai fimboli dello feri vere geroglifico l'origine delle figu- 
re e de' nomi bizzarri ufati per dinotare le coftdlazioni . Non 
dubito pure, che quefH medefimi fimboli non abbiano dato 
occafione a tutte Quelle fole ridicole, che fono fiate fpaccia- 
te fopra i fegni celefli . Furono infensibilmente perduti di vi- 
fla i motivi delle prime denominazioni, e allora i popoli die- 
dero pjena libertà alla loro immaginazione: di che i Greci 
ci fomminiflrano una prova aliai convincente* 

Avendo effi ricevuto da Asiatici ed Egiziani i primi prin- 
cipi dell' Aflronomia, è da credere, che quefli comunicaffe- 
ro loro nel medesimo tempo i termini , che avevano confa- 
crati a tale fcienza. Ma o le colonie dell'Asia e dell' Egitto 
non fpìegarono ai Greci l'origine ed i motivi di detti nomi, 
o, ciò che è più verisimile, i Greci non giudicarono a pro- 
posito il tenerne conto: <jue' simboli prefentavano loro una 
sì bella occasione di elercitare la fecondità della loro imma- 
ginazione, che non poterono non valerfene; e così trovaro- 
no in ciò un doppio vantaggio: l'uno di fpacciare finzioni 
maravigliofe^ che feinpre adeffi piacquero oltremodo; l'al- 
tro 

(i) Su/ra p. 304, I (i) SMfra p, 304. e 30J. 
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tro di appagare la loro vanirà: imperocché la palfìone de' Gre- 
ci è iempre itata quella di voler ell'ere llimati gì' inventori 
delle arti e delle fcienze. 

Rifpetto dunoue ai nomi ed ai simboli, co' quali le co- 
lonie d'Asia e di Egitto avevano infcgnato loro a dinotare le 
collellazionì, fecero i Greci , come hanno fatto rifpettoa tut- 
te le antiche tradizioni , che ricevettero dagli orientali : alte- 
rarono i sìmboli , che quèfti avevano deftinati a dinotare le 
coilellazioni , ai nomi e alle figure , che effe portavano nell' o- 
riente, foflituirono la maggior parto de' loro eroi, e d'altri 
loro celebri perfonaggi : ed in quefto coofifteva la differen- 
za che oirervavafi,,Iecondo la tellimonianu degli antichi > 
tra la sfera de' Greci, e quella degli altri popoli. Imperocché 
non bifogna darfi a credere, che tale differenza folTe nella 
dil'posiziorie e nel numero delle coftellazioni ^ provandoci il 
contrario tante teflimonianze , che non rimane luogo a dubi- 
tarne . I Greci non avevano diflribaite le ftelle in coflellazio- 
. ni : avevano l' obbligazione di quefla notizia ai popoli orien- 
tali * . Ma confervando la foftanza de' simboli primitivi , gli 
avevano alterati con differenze considerabili , introdotte d ne* 
nomi^ come nelle figure. » 

Per efempio, gli Egiziani probabilmente avevano dato 
alla coftellazione di Cefeo il nome di un uomo, ed a quella 
di Andromeda il nóme di una donna- I Greci giudicarono 
cofa opportuna, per accomodare quelli fimboli alle loro idee, 
il convertire queir uomo e quella donna in un Re e^ in una 
Principefla di Etiopia, e cangiare per neceflaria confeguen- 
za l'attitudine, l'abbigliamento, e il nome, che quelle figure 
portavano ne'planìsferj Egiziani: lo ftelTo dicafi delle altre .* 
Quanto ai fimooli, che i Greci hanno poco alterati, la loro 
origine non fu meno trasformata colle favole , che effi inven- 
tarono .per fpiegare»i motivi della inftituzione di quelli. E que- 
lla é la forgente di tutte quelle fole alFurde, che i loro Scrit- 
tori hanno fpacciate fopra 1 origine del Zodiaco , e delle altre 

co- 

a Tra una infinità di tdlimonianze che ftronomia ncll* Egitto e nelF Afia , e che di 



potrei citare, di altra non parlerò che di 
i^c\U di Seaeca . Dice quello filofofo , 
che al fuo tempo non erano ancora 1500 
anni che i Greci avevano nominate le 
coftellazióni . Nat. Qujeft. 1. 7- e- 2-5- P- ^^7. 
Era già molto tempo che fioriva Fa- 



quivi ufcitc erano alcune colonie per paf- 
(arc nella Grecia. 

. Ma Seneca parla di quando i Greci 
trasformarono in Dei la maggior parte de^ 
loro croi : il che accadde intomo agli anni 
1400 avanti Gt%i\ Crifto. 
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coftellazionKO. Più che la materia era ofcura, più dava ella 
di campo alla loro immaginazione. Sarebbe dunque inutil co- 
fa il volere cercare ne' primi tempi T origine de nomi e del- 
le figure, colle auali noi rapprefentiamo. oggidì le coftella- 
zioni . Quelli fimooli hanno fofFerto: tanta alterazione paflan- 
do per le mani de' Greci, che non poflìamo noi adeflb fape-- 
re Scuramente i veri motivi, che gli avellerò determinati a 
fceglier quelli piuttofto che altri. Si fa, che tal ufo viene dai 
primi fecolì, ne' quali cominciò lo ftudio dell' Aftronomia ; 
ma non attribuiamo ad altro, che alla vanità de' Greci, e al 
genio ed inclinazione, che elfi avuto hanno in ogni tempo 
alle favole, T incertezza^ e l'ofdurità, che regnano fopra l'o- 
rigine di un'ufanza adottata e tenuta da tutti i popoli dell' u- 
niverfo . 

Le congetture poi, che io propongo fopra i cangiamen- 
ti introdotti dai Greci ne' fimboli , de' quali gli Aftronomi 
orientali li fervivano per lignificare le collellazioni , non fo- 
no totalmente ignude di fondamento . Nelle anticaglie Egizia- 
ne fi^ trovano frequentemente delle figure de'fegni celelli W. 
nelle" quali fi riconofcono ancora i veftigj degli ufi tenuti da' 
primi autori dell' Ailronomia * . 

Del rimanente i Greci non fono (lati i foli , ai quali le 
primitive denominazioni delle collellazioni abbiano dato ma- 
teria a più e più fole aflurde. Abbiam veduto di fopra, che 
i Selvaggi dell America fettentrionale conofcevano le collel- 

Rr la- 



(i) Ved. Salmaf. de Ann. ClimaA. p-sp^-l 
593- &c. 

(i) V. Bianchini , la Iftor. Univ. p. in. 

a Ciò , che ci avanziamo a dire , farebbe 
del tutto fuor di dubbio , fé fi^poteiTe pre- 
ftare intera fede al P. Kircher , Quello vafto 
compilatore ha dato la figura di un Plani- 
sfero , che egli pretende effere quello degh 
antichi Egiziani : confrontandolo con quello 
de' Greci , che è uno fteffo col nollro , fa 
vedere che non vi è tra \ uno e \ altro , 
fé non la differenza da noi notata. Otdìf, 
Eg'^pt. t. 2. p. 2. ClafT. 7. fetì. e. I & 2. 
p. 160. & 206. 

Ma non oggi cominciano i Dotti a co- 
nofcere la neceffità di diffidarfi de' fiftemi , 
che fpaccia il P. Kircher . H Planisfero del 
quale parh'amo, nxi ^^^^ niolto fofpetto; e 
tjuito meno mi %p. ^^evadore della fua 



antichità ed autenticità, quanto che vi fi ve- 
dono alcune coftellaiion\ rapprefentate con 
fimboli, i quali certamente Tappiamo non 
effere ftati ufati nel globo celefte degli an- 
tichi Egiziani , come, fono V Orfa , il Dra- 
gone, la Libra^ ed i GemcUi. Supponendo 
ancora 1' autenticità del Planisfero foprad- 
detto, renerebbe tuttavia da cfaminare in 
qual fccolo eflb fbffe compofto; imperoc- 
ché è fuori di ogni dubbio , che dal regno 
de'Tolomei innanzi, V Aftronomia Egizia- 
na ha dovuto participare delle efpreffioni e 
delle figure dtlV Aftronomia Greca . Non vi 
farebbe dunque, fé non la fcoperta di un 
Planisfero Egiziano, fatto prima, del regno 
de Tolomei , che potefle informarci con 
certezza de' èmboli adoperati dagli antichi 
Egiziani per efprimere le coftellazioni . 




314 DlSSEUTUftlONS PaiMA^r 

lazioni del loro polo, e che TOrfa maggiore era da loro chia- 
mata Okuari nella loro lingua ^che vuol dire un' ^r/Sr : foprt 
il qual nome fì è molto sft»gata la loro immaginazione. Eili 
dicono, che le tre Aelle, che compongono la coda dell'Or- 
fa maggiore, fono tre cacciatori, chela perfeguitano . La fe« 
conda di quelle fleile , accompagnata da un' altra aflai piccio-- 
la che le è molto dapprefTo, dicono elfi che è la caldaja 
del fecondo cacciatore, il quale porta gli arnefì, e la provi- 
none (0. Alcuni pretendono, che i Selvaggi della Gafpeha co- 
nofcano non folamente 1' Orfa maggiore, ma eziandio la mi- 
nore. Non fono meno ridicole le favole, che quelli hanno 
fabbricate fopra l'ultima di dette collellazioni w . 

Credo di trovare ancora nella medefima fonte , cioè, nello 
fcrivere per geroglifici, l'origine di alcuni termini bizzarri ^ 
che fono llati un gran tempo in ufo nel linguaggio aflrono- 
mico • 

I noilri antichi Aftronomi chiamavano teftd^ e coda del 
^ragont^ i due punti d' interfecazione dell'eclittica, e dell' òr- 
.bita della luna . Nominavano njtntri del l>rsgoue il luc^o di 
quefti cerchj , dove fi trova la maggior latitudine dello fteflb 
pianeta^ • Avvi cola più bizzarra di tali denominazioni? Qual 
conformità fi trova tra il dragone, animale chimerico, e i 
fenomeni celefti? Ma facendo rifleffione alk maniera, colla 
quale gli Antichi fcrivevano le loro oflèrvazioni aftronomi- 
che, fi riconofce nella riferita efpreffione un avanzo dell'an- 
tica denominazione, che ha avuto origine dalli geroglifici . 
Gli Egiziani rapprefentavano il fecolo , o il tempo , colla for- 
ma di un ferpente, che mordendofi la coda, veniva a for- 
mare un cerchio(3). Pare ancora, che in sì fatte figure non 
foflfe ritratto un ierpente vero : imperocché il nome, che que- 
llo ave\a nella lingua Egiziana, dai Greci è flato interpre- 
tato bafililco , animale così faVolofo , come il dragone (4). Me- 
defimamente per rapprefentare il mondo gli Egiziani dipin- 
gevano un Ierpente coperto di Icaglie di diverfi colorì, avvol- 
to fopra fé ^^So. Sappiamo per 1 interpretazione > che Oro- 

Apol- 



ii)MQiurs4esSauvages,t.2.p.i36.e238. 
(i) Ved. Ibid. 

a In quelli foli punti d* interfecazione 
fi fanno l'ecliflì. 



(3) Hor. Ajjollò. 1. ì. e. n 

(4) Ibid. 
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Apollo dà de" geroglifici dcgK Egiziatu> che in quefto flìlc 
le fcag^e del lerpente tapprefentavano le ftelle fparfe e quafi 
feminate per il cielo (0. Clemuente Aìeffmànno ancora ci fa 
faperCy che gH Egiziani rapprefentavanó Y andamento obliquo 
delle ftdle co^lt avvolgimenti toitoofi dì un ferpente(^). 

Gli Egiziani poi noi^ fono ftati i foii, che fi fiano fer- 
viti dell'enwlcma di un ferpeat€> per rapprcfentare il gira 
che fa il fole ftorrendo i dodici fegni del Ziodiaco. 

Appreffo i Perfiani, e più altre nazioni, Mitras età lo 
fteflb che il fole (3i>, in tutte le figure, che ci^reftano di cjue- 
fto Dìo> tra molti altri emblemi fi fcoc^ono alcuni fegni del 
Zodiaco» alcune ftelle ottimamente. efpreffe, colK pianeti, o 
almeno i loro fimboli . Non sì può non confiderà/ e «pefti bafii 
rilievi coihc altrettante ^ccie di planisferj celcfti (4) : ogni co- 
fa tnoftra evidentemente T intenzione, avuta dai loro autori, di 
rapprefentare in eflìle rivoluzioni del fple , de'pìaneti, e del- 
le ftelle fifle. Ecco come ne parlava CeVoy fecondochè ri- 
ferifce Origene . „ Si vede, dice egji, nclfci doctriiia de' Per* 
^ fiani, e ne'mifterj del loro Mitras il fimbolo di «due perk>- 
^ di celefti, di quello delk ftelle fifiè^ di quello de' pianeti y 
yj e del paffaggio che fa Tanima per qndke(sK ^ Dobbiamo 
dunque confideraore tutte queftc f%ure come avanzi ddi^ an- 
tico fcrivere, geroglifico. 

Tra molte antiche opere, che rapprcfentano Miirasy ve 
n'è una fpecialtnente , che è molto compofla: della quale non 
mi farò a dare la defcrizione; ma parJeròYolo dell'ornamen- 
to , o parte fiiperiore e terminativa di quefto baffo rilievo , 
che è veramente finffolare . Efla coofifte in una ferie di figu- 
re ppfte nella medefima dirittura, la prima delle quali è u» 
fole che diftende i raggpi a guifa d' ale , e fta fopra un cocchio 
tirato da quattro cavalli, cEe fembrano molto agitati, e ri- 
guardano atte qu^tro parti del mondo . Preifo del carro fta 

Rr X un 



y 



(1) IWd. 

(2) Strom^ 1^ 5. p. 657. 

M. Cuper ha provato con una infini- 
tà di radcfni , che Arpocrate è lo fteflb che 
il fole . Appiè di molte figure rapprefentanti 
quefto Dio fi vede un ferpente , che abbraccia 
un colonnello o ceppo, facendovi all'in- 
torno molte giravolte tortuofe , E fuor di 



dubbio , che in effe il ferpente è adoperato 
per rapprefentare V obliquità dell' eclittica . 
y. Texplication des fables par TAbbé Ban* 
nier, t. i. p. 356. 

(3) Bannier, ibid, t. 3. p. 156. 

(4) Bannier, Explicat. des Fables, t. 3. 
p. 156. 

(5) Origen. cantra Gclf^m. L 6. p; 190. 
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un uomo nudo avvinchiato da un ferpente con quattro giri da* 
piedi fino alla tefta . Dopo fi vedono tre altari fiammeggian- 
ti, e tra quelli altari tre grandi guaftadc quadrate; poi un 
altro uomo nudo avvinto, come il primo, da un ferpente . 
Indi fi trovano quattro altri altari con altrettante guailade . 
La luna fopra il fuo cocchio tirato da due cavalli, che fem- 
brano fuor di modo affaticati , termina le dette figure . II fo- 
lo rimirare quello emblema perfuade, che Fautore ha volu- 
to dpfcrivere il corfo delle ftelle. Si vede che le fpìrali, che 
rifultano dalla combinazione del movimento diurno del fole 
col fuojnoto di declinazione, fono efprefle fotto l'emblema 
di quelle due figure denomini avvinti da ferpentiCO. 

L'ufo, che più altre nazioni hanno fatto di quello firn- 
bolo , è atteftato da parecchi documenti in una maniera cosi 
chiara, che fu quello notf può reftare alcun dubbio W. Tra 
i molti, che fi potrebbero addurre, non ve n'è alcuno che 
fia più notabile di un tronco di flatua trovato ad Arli nell'an- 
no 1698. 11 corpo di quefta figura è circondato da un fer- 
pente, che» fa quattro giri, benché davanti ne comparifcano 
tre folamente . Gli fpazj formati dai contorni del lerpente , 
fono occupati dai fegni del Zodiaco * • Quello emblema fen- 
za dubbio è flato eletto per rapprefentare il paffaggio del fo- 
le per i dodici fegni, ed il fuo movimento diurno da un tro- 
pico all'altro, che apparentemente è fatto per linee fpirali. 

Perfino appreflb gli Americani fi ritrova il fimbolo del 
ferpente per dinotare la rivoluzione delle Helle . I Meflìcani , 
che, come abbiamo veduto (3), efprimevano i loro penfieri con 
geroglifici, rapprefentavano il loro fecolo e il loro anno in 
quefta maniera- Una ruota dipinta con più colori compren- 
deva lo fpazio di un fecolo, dillinro ne fuoi anni, ed il loro 
fecolo era di-^x anni folari. Quattro indizioni di 13 anni 
l'una, formavano la divifione della ruota, e corrifpondevano 
ai quattro punti dell'orizzonte. Un ferpente circondava que- 
fta ruota, e notava co' fuoi nodi quattro divifioni(4). 

Egli 



• • 



(i) Bannier, Explicat. des Fablcs, t. 3. 
p. 171-180-183. 

(1) Ibid. t. 5. p, 493. ce. 

a Si può vedere quefta figura , e la fpie- 
gaiione , che ne dà il P. Montfaucon , An- i Giro del Monda , t. 6. e. 5 
tiquité expliquée, t. x. II, Part. p. 370 
Planchc 215. fig. 3. 



(3) Prìm. Part. Lib. II. Gap. VI. p. 139. 
e 141. 

(4) Gemelli ha dato quefta ^teura del fe- 
colo de' Meflìcani , colla fua ipiegazione. 
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E^l è dunque cofa certa , che i geroglifici fono ftatì ado^ 
perati per ixmfervare le prime oflervazioni aftronomiche . 
Abbiamo veduto nella prima Parte di cjuell' Opera, che tut- 
ti que'mifterj, che alcuno ha pretefo di trovare ne' gerogli- 
fici, altro non fono che chimere . Quelli fimboli, adoperati da 
tutte legazioni, non erano fé non una fpeciè di feri vere, fuor 
di modo difettofa e deforme . Niuna cofa e' impedifce il cre- 
dere ^che quelli medelimi fimboli fiano flati quelli, che di- 
poi h^nflo tJato l'origine a tante efpreiTioni Angolari, ufita- 
te in Aftronomia. 

Chi ancorarpuò aver dato occafione a quella intima per- 
fuafionc, che hanno avuta tutti gh antichi popoli, e che du- 
ra anche oggidì preflb quafi tutte le nazioni orientali, ezian- 
dio appreffo i Selvaggi dell'America, cioè, che le eclifG del- 
la luna fiano cagionate da un dragone, che vuole divorarla? 
Il timore ,r che elfi ne hanno, li forza a fare il maggior ru- 
more, che, poflano, per fpaventare il moftro e fargli abban- 
donate la preda. Non dobbiamo noi mettere quella opinio- 
ne ridicola nel numero di quelle efpreifioni fiiofofiche, che 
male interpretate dal popolo, hanno dato materia a tante 
favole afTurdePNon è egh probabile, che cfla sia provenuta 
da quefto , che da principio , per rapprefentare il cerchio pe- 
riodico della luna, fofle adoperato l'emblema di un drago- 
ne, la cui tella fofle polla nel punto, dove queflo circolo ta* 
glia l'eclittica, perciocché in fuetto nodo, o nel fuo oppo- 
flo , si formano fempre le ecliflS del fole ? Quello , che ab- 
biam veduto fopra il ferpente adoperato dagli Egiziani , e éa 
altri popoli ne' loro geroglifici aflronomici, m'induce a pro- 
porre tale congettura, introdotto lo feri vere alfabetico ap- 
Ereflb le nazioni colte, Tantica maniera di fcrivere reflò abo- 
ta; ma le denominazioni 9 alle quali efla aveva dato mo- 
tivo, fono fempre rimafe^ particolarmente rifpetto a molti 
oggetti delle fcienze. 

L'ultima riflelfione finalmente, che ci prova guanto po- 
co siamo ora in iflato di giudicare degli usi primitivi, si è, 
che non è punto certo, che i nomi e le figure ufate nella 
noflra Aftronomia siano pure de' primi fpcoli della Grecia . 
Tutto prova all'incontro, che i nomi e le figure delle co- 
flellazioni fono ftate variate appreflb quefti popoli . Della qual 
cofa darò contezza ne' libri leguenti. ^ '* 

Non mi r^n più a dire, fuori foltamente che poche pa- 
role 
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role (opra l' origine de' caratteri aftronomict , co' quali noi rap- 
prefentiarao oggidì i fegni del Zodiaco. Vogliono alcuni Au- 
tori» che gU Egiziani siano ftati i lofo ia^enrori . 'f^reteànde 
un Critico moderno, che vi si f coprano anche al prefente 
alcune tracce dell' origlile Egiziana. E ciò fon», fecondo quc« 
do À'utore, «Icum rcftigj di gero^ificithiriologìci» ridotti a 
un carattere di fcrìttura coerente, simigliante a quella de'Ci« 
nesi . Ouefto d fcorge più particolarmente, dice egli, De*fe« 

Sii Allronomici deu' Ariete, del Tauro» de' Gentili, deB* 
ibrà, e dell* Aquario (0. 

Noa eonsidero qitefta oiTervaiione come una prova con- 
vincente « che all'Egitto debba nferirfi l'inftituzione de' da- 
ratteri aftreoomid del Zodiaco . Primieramente vi fono ^- 
cuni autori che attribuifccuio quefta invenzione egualmente 
ai Caldei) e agli EgìtianK»). In fecondo luogo t fìmboli aflro- 
XMNntei) co' quali noi og^ efprimiamo i Gemelli, eia Libra, 
non vengono ficuramcnte da oueiU ultimi. Abbjam veduto, 
che efli non ccoiofcevano Canore e Poltoce, che da* Greci 
.fooo pofti per il tereo fegno del loro Zodiaco. La AelTa ri- 
fieiEone ha luogo rifpetto al carattere Aftroaomico della Li- 
bra» del quale efler non potevano Autori gli anrichi Agro- 
nomi dell Egitto. Nell'antica sfera i fegni della Vergine, e 
dello Scorpione erano uno accanto all'altro. Lo fcorpione fo- 
lo occupava lo fpazto d'aoDèidoe quefti legni. Le fue bran- 
che erano il fegno che per inaanvi' è ftato rapprefentato 
coàla Libra» e quèfta cadeUazione è (bta nel cielo mtrodotta 
£itio il regno di Au^ifto folamente <3d. 

Vera cofa è, che può crederfi che avendo l'Aftronomi^ 
avuto origtQje nell'Oriente, da fuol popoli pture fia venuta a 
noi là maniera, di rapprefentare con caratteri fimbolici le co- 
{kUazi.Qol del Ztodtaco. Quefti caratteri dunque debbono ef- 
fer-e conBd&rad ctxfte avaoii dell'antico fcrivere per gerogli- 
fici ; ma per quella ragione appunto' egualmente fi può la lo- 
ro origine ai Caldei e agli Egiziani attribuire. 

OUre a che, quefti fegni hanno ricevuto grand« altera- 
zioofc, riconofcendqii delle difterenze confiderabili tra le fi- 
gure da npi ufate al dì d' oggi , e quelle che adoperavano gli 
antichi Attronomi*. MS- 

(i) Effai fur Ics Hiéroglfiies de» Egy-l a Si può veder la figura ^ quelli an^ 
ptiens, p. 285. Itichi caratteri Agronomici in Salmafio. 

(i) Hy»p. afud Kircher, OE(tip. JEgffU\Plin. Fxercit. p. 1035. ec. 
fc 1. Clafl". 7. e. 6. p. 196. M. Huet. gU ha pure fotti incidere neDc 

(3) Vcd. Scrvius, ad Georg. 1. i. v. 33.IA1C offervazioni fopra Manilio, 1. 5. p. 80, 



Digitized by 



Google 



3^ 



DISSERTAZIONE SECONDA 

Sopra ì nomi de" Pianeti. 

E\ Gii è da credere 9 che come prima Tennero gK uomini 
f in cogfiixiohe de' pianeti , penfftflero a comrafiegnartt 
ccMi ficuni particolari e proprj . Nel ctie intervenne tt^ 
/ na si gran Yariazione f che non iarebbe agevol cofa il 
dar contezi^a o render ragione di tutti ì diverd fiorai^ che 
ai pianeti furono pofti ne' tempi amichi . Quelli ♦ che noi 
uiìamo oggidì » ci vengono da' Latini » i cjualt però non ne 
furono gii autori, ma gli prefero da' Greci, in quanto fi fer- 
virono de' nomi, i guali lìeila loro lingua corrifpondevano 
a' nomi Greci de' pianeti, che erano quelli delle prìncipaH 
divinità delia Grecia . Ma non fcendono già ì detti aoofii dai 

Srimi antichi tempi, non avendo quelli potuto edere ìntro-. 
otti, fé non dappoiché i popoli, decretati 'gii onori divini 
ai loro eroi, peniarono a collocarli nel cielo. Allora jfìi, che 
eflTi diedero ai pianeti.i nomi delle principali divinità, da lo- 
ro adorate, fenza più far diflinzione da ^ueflea queUi. Tal 
ufo per altro non ha jpotuto efler meilb m voga, fé non al- 
quanto tempo dopo il nafcimento di cotefte novelle divini- 
tà: e benché la loro apoteofi ( o elevazione agli onori divi- 
ni ) feguiflè non guari appreflò la lor morte u) ; pure con- 
venne che i nuovi culti ad effi predati, fi ftabilìflero e fof- 
fero riconofciuri prima che fi cangiaffe i nomi primitivi de* 
pianeti . Non è però da fupporre, che i popoli in tutto il tem- 
po precedente a cotefte apoteosi iafciaflero dì dar qualche 
nome alle ileUe o pianetj da loro oflervati, attefo maliima- 
mente che colla ftoria fi prova il contrario : e quantunque col 
tratto del tempo fofle fovente confufo il fole con Apollo 5 
e la luna con Diana; certa cofa è, che nella mitologia, o 

. fa- 
• 

(i) Eflai fur Ics Hiàoglyphes dcs Egypticiis, t. i.- p. 3ii> tou 
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favole antiche, quelli oggetti erano diftinti e disferenziatiCO. 
Refta dunque provato, che da principio erano flati pofti ai 
pianeti nomi diversi da quelli delle divinità, che ricevettero 
ne' tempi feguenti: e cotelle prime denominazioni fono ap- 
puntp quelle, che or si tratta di ricercare. 

, Ogni oofa c'induce a credere, che i primi oflervatori 
deffero ai pianeti de' nomi corrifpondenti ed analoghi alle lo- 
ro qualità più fensibili : cofa intieramente conforme air ufo 
di cotelti antichi tempi , ne' quali , come si fa , ogni nome 
efprimeva la natura, e Improprietà, Te quali erano attribuite 
all'oggetto denominato. I nomi dati al fole e alla luna He' Li- 
bri lauti ^ efpimono le qualità cognite dell'uno e dell "^ altra. 
Il fole è quivi chiamato Schemes^ e Kéfmmah W: le quali 
due voci comprendono le qualità di lui più fensibili . L'una, 
cioè Schemes^ dinota la fua chiarezza e il fuo fplendore; si- 
gnifica l'altra il fuo calore, e la fua attività* • La luna è chia- 
mata Labanahy àtnomìTiziXon^ che a lei è fiata data a ca- 
gione del fuo colore (3). 

Gli Affirj e i Babilonesi da princìpio chiamarono il fole 
Adady cioè, X Unico {.K)\ denominazione fondata fu quefto , 
xhe niuna delle llelle può a lui paragonarsi in ifplendorc ed 
.utilità. I Frigiani, popolo antichiflìmo, l'adoravano pure fot- 
to il medesimo nomeCs). Per ouefta ragione ancora dai Fe- 
nicj il fole prima fu chiamato Èeelfamen , la qual voce nella 
loro lingua fignificava Signore del cielo (fi) . 

I Fenicj ed i Siriani diedero alla luna il qome di Afiar^ 
tej che vuol dire,, regina de' cieli (7): fenza dubbio, perchè 
quello pianeta avanza in grandezza ( apparente ) e chiarore tut- 
te 



(i) V. le aere , not. in Hefiod. Theog. 
p. 68 & ii8. ;=! Bannier , Explicat. des 
Fables, t. 4. p. 140- 161- 164-108. &c. 

(i) ror «e non Genef. e. 37. f- 9. «Job. 
e. 30. ^. 28. !=Cantic. Cznùc. e. 6. j>. io. 
S5 Ifai. e. 24. f: 13. e. 30. }^. 16. 

a DiDv Schemes , viene probabilmente dal- 
la radice Araba Schamash , che fignifica 
fflenduit, cUruit ^ mìcutt ^ nlqfle , rifplen- 
acttc. 

'Si può dir^ eziandio, che quella pa- 
rola Schemes tragga la fua origine da due 
vocaboli Ebraici , w»d«' ♦ Scham , efch , che 
lignificano , quivi e il fuoco , o il calore , la 
luce. In tal luppofizione , il nome predetto 



fu dato al fole a cagione del fuo calore , e 
perchè eflo è confiferato come il focolare 
di quefto mondo, fi fole fteflb è chiamato 
altresì non , Kamah , dalla radice Dcn , Kha- 
mantf che vuol dire, aver del calore, ef" 
fere caldo : Xamah , fignifica pure calore . 

(3) Ifaiae e. 14. ^. 23- 

Quella parola waS , Lahanah , viene dal- 
la radice laS , tahan , che fignifica bìan-- 
cheKZ^a . 

(4) Macrob. Satum. 1. i. e. 23. p. 311. 
«VolT. de Idol. 1. 2. e. 6. p. 125. col. B. 

(5) Hefychius, in voce A«r«ur. 

(6) Sancnon. afud Eufeb. p. 34. C, 

(7) Vofl*. de Idol. p. 151. col B. 
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te l'altre delle, onde il cielo di notte rifplende. Dagli Adì- 
rj e da Babilonesi la luna pure fu chiamata -^^4^, WHÌca(^)y 
per la medesima ragione, che il fole da loro era dato nomi- 
nato Adad. 

Là medesima conformità si oflTerva ne' nomi primitivi, 
che gli Egiziani diedero ai pianeti . Tra i quali, come ho det* 
to altrove , effendo quelli dati i primi ad edere riconofciuti, 
il cui fplendore più corre a^li occhi ; non è da dubitare 
che aueda qualità non fuggende agli uomini i nomi , che ad 
edì diedero da principio. In Egitto a Venere fu podo un 
nome che da i Greci con voce Greca fu interpretato C^///- 
'fte ^ cioè belUJJima^ o per meglio dire y is./iù èeliaW. In 
fatti, non vi è pianeta alcuno, che uguagli Venere in ifplen- 
dore e bellezza^ • Quanto a Marte, gli Egiziani lo nomina- 
rono con vocabolo del loVo idioma, che fignificava ardente ^ 
fammeggiante , infocato : la qual denominazione corrifponde 
ottimamente al colore di lui. A Mercurio edì dicevano lo 
Scintillante', titolo, che perfettamente ^i conviene. Giove 
poi dai medesimi era chiamato con parola Egiziana il Rifplen^ 
denteai). 

Non è egualmente facile il render ragione del primitivo 
noiac Ìi.gi//iano di Saturno. Quedo dai Greci fu interpreta- 
to Thainon , che fignifica lumino fo , apparifcente (4) . Bifogna 
confedare, che quello titolo non pare granfatto convenìen- 
te ad efiTo, che poco rifplende: fé pure non voglia dirsi, che 
tal voce ianimctteire qualche altra interpretazione: intorno a 
che però noi non podìamo decidere cofa alcuna* • 

Ss Pa- 



(e) VoflT. ibid. p. 115. col. B. 

(0 Mancthon , i» Chron. Pafchale, p. 46. 
&'47. tilul. Fiimic. l. 1. e. z. 

A Per quella ragione in molte provincic 
Venere non è chiamata altramente , che la 
^flU fiella, Ved. le Clerc, not. in Hefiod. 
p. 41. 

(3) Jul. Firmic. 1. x. e i. ss Mancthon 
Uc. eh. 

Gli accennati nomi egiziani da i Gre- 
ci cimo ilad inicr'prw^tatr .ni//>ot'c> o iit.f«. 
*-c. ivix/S^y. oc ^A.lmf. Delle qualì voci ho 
dato la traduzione nel tefto. 

(4> Jul. Firmic. loiiis cit.':^ ActiilL Tat. 
Ifag. e. 17. iiiif. 



f b Riccioli Àlniageft. 1. 17. e. x. crede che 
Saturno fofle chiamato ^nivvr 9 cioè » pro- 

I prìamentc <Qlm , chi fi mofira ; in quanto 
tra tutti i pianeti cflb è quello , le cui 
congiunzioni col fole meno durano ; per- 
ciocché Saturno a cagione della lentezza 
del fuo movimento proprio, pretto fi fvi- 
luppa da i rag^i del fole: laddove Marte » 
per efempio , u cui moto proprio è molto 
meno differente da quello del fole, lo fe- 
guita per affai lungo tempo, immediata- 
mente dopo la fua congiunzione con eilo; 
e per quella ragione Marte non efce cosi 
pretto dalla sfera de' raggi del fole. 



J^^ Disserta? i^NB Seconda. 

Fecero i Greci , come g^ altri pòpoli , per rifpetto ai no- 
bili , che diedero ai pianeti ne' primi tempi . Per nominare il 
iole, prefero dalla lingua Fenicia la parola Helojo^ , che fi- 
gnitìca altOj e accomodandola all'indole della loro lingua, ne 
Jecero Heli0s ^ . La proprietà di foUevarfi fuor di modo fo- 
pra la terra è comune a, tutte le ftelle ; ma perciocché tra 
tutti i corpi celetti il fole ferifce più gli occhi , non è mara- 
viglia, che quella a lai fia iUca applicata piuttofto chea ve- 
run altro (O. 

I medefimi Greci diedero alla luna il nome di Selene , 
il qual viene da un altro vocabolo Fenicio, che fignifica fajfa- 
re la notte ^ . Quefto nome fi adatta cosi naturalmente alla 
luna, che farebbe cofa ridicola il voler dichiarare i motivi di 
una fcelta, le ragioni della quale fono sì facili a difcoprire. 

Guanto agli altri pianeti, H vede ne^li Autori più anti- 
chi, che da principio portavano apprcflb i Greci i medefimi 
nomi, che avevano appreflb gli Egiziani W: il che prova, 
che i Greci li ricevettero dalr Egitto, donde pur ebbero i 
primi elementi dell' Afl;ronomìa: fecero folamente akunì can- 
giamenti ai detti nomi , per accomodarli al genio della loro 
£ngua ^ . 

Pare, che i Cinefi fiano flati i foli tra le nazioni colte, 
che abbiano dato ai pianeti certi nomi, de' quali farebbe co- 
fa 



m mV* 

h H'aio; . 

(i) Le aere, Hot in Hcfiod. p. 68. 

€ nh» SchilamUft le Clerc. Ih^ eh. 

(i) Omero per nominar Venere adopra 
l'epiteto K*xAifT#t« niad. 1. 22. v. 318. c=2 
Ved. ancora Fiat in Epinomi, p. ioii.i=« 
Arift. de Mimdo, t. 2. p. 602. 

Vera cofa è, che fi dutóta che quelli 
ine trattati non fiano di Platone e di Ari- 
ilotiJe; ma quali che ne fiano gli Autori, 
fono certamente antichiffimi . 

Eratoftcne, e 43. fi ferve dello fteffo 
termine . Il tefto di qacfto Autore , come 
l'abbiamo ne' libri flampati , in quefto luo- 
go è fuor di modo corrotto e guafto. 

d L'autore dell'opera intitolata Epìnomis 
lo dimoftra affai chiaramente, p. iii. 

Quello, che Platone dice i» Cratyll. 
p. 281. fopra l'etimologia della parola irvfy 
che in Greco fignifica fncca 9 è un' altra | 



prova della medefima cola. Egli accorda , 
che i Gred aveflero prefo quel vocabolo 
da i barbari. Or è cofa chiara, che «-v^/wr, 
nóme primitivo del pianeu cÙ Marte vie- 
ne da 9ruf, Salmafio Wctende, chelaftefla 
voce fia puramente Egiziana . De ann» Cli^ 
maH, p. 596. 

Pare ancora, che #«/y»v fia una parola 
orientale, che venga dall'Ebraica toù, Pha- 
nakf Uff or ere 9 lucere. Anzi quefta non è 
una femplice congettura : abbiam ceduto 
poco di fopra, che tale era il nome pri- 
mitivo di Saturno appreiTo ^H Egiziani « 
Valente dtresì dice , cne il pianeta di Sa- 
turno da i Babilonefi era chiamato Phainon^ 
Salmaf. lece cit. 

Chi defidera maggiori notizie intomo 
a quefte etimologie^ veda Voff. de Idol. 
1. 2. e. 21. & 31. &c. & le$ réflexions 
critiques fur^ l'Hiftoire des anciens Peuples 
par M. Fourmont, t. 1. 1. 2. e. 7. &c 
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fa malagevole penetrare i motivi . Come effi contatìo cinque 
elementi, la terra ^ WfmcOy V acquài il legno ^ ed i metalli ^ 
fi fono ferviti di qyefti nomi {>er denominare i cinque piane- 
ti, che fono in cielo oltre. il fole, e la luna, appropriando 
la terra a Saturno, il legno a Giove, il fuoco a Marte, il 
metallo a Venere, e F acqua a Mercurio (0. 

Ma oflerviamo ancora, che Venere appreflb i Cinefi por- 
ta xm altro nome oltre il teftè indicato ; poiché eflì la chia- 
mano pure Tai^pe^ che vuol dire la molto bianca i^). Quelbi 
denominazione moftra due cofe: la prima, che i Cinefi, co- 
me tutte le altre nazioni , hanno dato a Venere un nome cor-, 
rifpondente alla fua qualità, che più d'ogni altra corre agli 
occhi: la feconda, cne tal nome dee dirli il primitivo, che 
Venere abbia ricevuto appreflb loro ; perciocché effendo fla- 
to quefto pianeta, per quanto fé ne può giudicare, il primo, 
che tirafle a fé la loro attenzione ; gli avranno perciò dato 
un nome femplice, e prefo dalla qualità che in eilì avefle fat- 
to jnaggior irapreffione : folamente col tratto del tem^o ,• e . 
dopo fcoperti gli altri quattro pianeti , avranno i Cinefi cer- 
cato un vocabolo, che poteflTe eflere comune a tutti e cinque: 
e allora probabilmente avranno cangiato T antico nome, dato 
già a Venere ^ . 

L'ufo delle nazioni felvagge e barbare finirà di moftra- 
re, quanto ho aflerito fopra F origine de' nomi primitivi dati 
ai pianeti. 

I popoli felvaggi dell'America, come abbiamo veduto 
. altrove , conofcono folamente un pìcciolifl[ìmo numero di ftel- 
le: a quelle però hanno avuto cura di dare alcuni nomi, i 
quali , per rifpetto ai pianeti , hanno una perfetta conformità 
con quelli, cne elfi ricevuti avevano ne' primi tempi appreflb 
i popoli del vecchio mondo . I vocaboli , coi quali i Selvaggi 
dell'America fettentrionale nominano il fole, e la luna, coi;- 
rifpondono alle loro qualità elleriori e fenfibili • Il fole da efli 
è chìzmztoVentekka: Egli j>orta il giorno il) j e la luna, Afon- 

Ss X tèi-- , 

(0 Martini, Stor. deHaCina, 1. i. p. ii-!!' obbligazione di tutto qneUo , che io ho 
23.s=i Hydc Hift. Rclig. Vet. Pcrf. p. m. detto nella diflertaiione Precedente , ed in 

(2) Hjrde. loc. eh. '^ " ' 

a A.M. de GuMmefl , dell' Acadcmia Rea- 
le dcUe InfcritÌQ^: profeffore Reale ed 
Interprete ^«^ Re ivcr 1* lingua Cincfe , ho 



Snella , pure fopra i nomi Qnefi ddle co- 
ellazioni e de* pianeti . 
(3) MoEurs des Sauvages, t. i. p. 13 ^ 
Ho intcrprcuto la ^zrdlzVtntekka con 



p^j^ ^ «^e» . - ~ * • ^^^^ 




3^4 Dissertazione Seconda. 

tekka: Ella porta la notte <0 . Venere pure non ha sfuggito 
i loro fguardi. Il nome, che le danno, la contraflegna perfet- 
tamente, poiché la chiamano te ventanbaonitha: Ella annun- 
j^ia il jiorffoi^). 

Non pare, che i Peruani, comechè affai inftruiti neir A- 
ftronomia , aveffero fatto grande attenzione ai pianeti (prima 
deir andata degli Europei ) . Così ne giudico j perciocché effi 
non li dillinguevano con nomi particolari . Nondimeno lo 
fplcndore di Venere diede loro negli occhi , e cercando un 
vocabolo acconcio per nominarla, lo prefero, come tutti gli 
antichi popoli , dalla fua qualità principale ; eflì dunque la chia- 
mavano ihafcay Ca/^elluta(ì)y lenza dubbio a cagione de' rag- 
gi, da' quali pare fempre circondata. 

Ma, come ho già detto, le nazioni d'Oriente e d'Eu- 
ropa non fi fono coftantemente attenute alle denominazioni 
primitive . I popoli pieni di riconofcenza verfo gli uomini gran- 
di, che gli avevano ricolmati di beneficj, accordati a quefti 
gli onori Divini, penfarono a xiollocarli nel cielo, dove non 
trovarono per quelli novelli ofpiti foggi orno piìi convenevo- 
le de' pianeti . Quindi provennero que nomi di certi Dei , co- 
me fono Ofiride, Mercurio, Saturno, Giove, Thurasy Ve- 
nere, ec, che fono llati dati ai pianeti da parecchie nazio- 
ni. Ma nel medcfimo tempo vediamo, che quelli nuovi no- 
mi non avevano abolita la memoria de' primitivi, i quali ap- 
preffo gli Egiziani, ed i Greci, lungamente furono in ufo an- 
che dopo i fecoli, ne' quali quefti popoli, volendo porre in 
cielo le anime de' loro croi, diedero perciò ai pianeti i loro 
nomi (4) . 

Quanto ai caratteri, co' quali gli Aftronomi dinotano al 
dr d'oggi i pianeti, parecchi x\utori credono, che fiano mol- 
to antichi. Anzi par loro dì riconofcere in effi alcune trac- 
ce degli ufi, che correvano ne* fecoli più rimoti*. 

Cre- 



dirr: F.gii porta il giurno, per accomodar- 
mi alla noiira Jingua ; perocché lertcraimen- 
Tc bilbgnercbbe dire: hlU porta U giorno ^ 
icriocchè li Iole appreflb i detti popoli è 
di genere femminino . 

(i) lb»d. 

(?/ NifFii'-f? d?s Snuva^es, t. 1, p. 235. 
OuM:o vocabolo ha il mei fimo li- 
gnilioico, che E»*^»>off apprcflò i Greci, e 
LttctjW apprclTo i Laiini. 



(3) Hill, des Tncas. t. 2. p. 36. 

(4) Plut. di Plrcit. Philofoph. 1. 1. e. rj. 
p. i89.?=Achil. Tat. Ifag. e. i7.sGemin. 
e. I. apifd Petav. Uranol. p. 4.» Hygin. 
Aftronom. 1. 4, e. 15. &c. cs Cleomedcs 
Meteor. 1. i. p. ló.saCenforin. do Die Nat. 
e. 13. 

4 Scaligero nelle fue note fopra Manilio 
dice , che la prova che i caratteri Aftrono- 
mici , che noi imamo per indicare i pianeti , 

fccn* 
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Credo, che rinveniione de'predetti caratteri pofla atr 
tribuirfi agli ^Orientali, e che quelli fiano reliquie della prima 
maniera di fcrivere per geroghfici. I Greci, da'quàU abbia- 
mo imparalo la maniera d'indicare in compendio le (Ielle , pro- 
babilmente l'avevano apprefa4a'medefimi Orientali ; ma^ vi è 
motivo di credere , che la forma particolare di ciafcuno ca- 
rattere fofle foggetta a grandi cangiamenti, rifpettòf ai tempi 
jC ai luoghi ^ ne' quali fu ufata. Certa cofa è, che dà princi- 
pio non furono polli ai pianeti i nomi degUDei, .che ebbe- 
ro ne' tempi feguenti. Égli è egualmente provato ^ che gH 
antichi popoli non il accordarono intorno ai. nomi delle Di- 
vinità, che a quelli appropriarono (0. I caratteri allronomici 
per confeguenza dovettero eflere variati fecondo le rvàrle de- 
nominazioni, non potendogli attributi degli Cini convenire a 
quelli degli altri. 

Bifogna ancora concedere, che i caratteri r che al pre* 
fante ufiamo, fono affai differenti da quelli, che iì ritrova^ 
no nelle opere degli antichi . Bafta /are il confronto per re- 
flame convinto * . Sarei dunque molto iticlinato a tenére gli 
Arabi per autori di aueffi cangianienti, ea giudicare, che da 
effi aveffimo ricevutola forma oe'caratteri aftrunomici,chépre- 

' ;. • fen- 



iccndano'daxm'altii&ma antichità» fi è che 
cffi fi trovano fcolpiti ibpra parecchi pietre 
ed anelli antichifiimi. Egli cr^de, che il ca- 
rattere aftronomico T) di Saturno , indichi 
la falce del temp», che recide e miete ogni 
cofa. 

Quello di Giove 1p h prima lettera del 
nome di quefto Dio in greco con una in* 
terfecazione. 

Quello di Marte cr una freccia con uno 
icudo. 

Quello di Venere $ uno fpecchio col 
fuo manico. 

Quello di Mercurio S il caduceo . 
Quella è pure V opinione di Riccioli 
Almageft. 1. 7. e. i. 

Quefto argomento proverebbe al più al 
più, che quefti caratteri non vcniffero da* 
Greci; ma cerumente non appartengono al- 
la prima e più aka antichità , avendo 
cffi potuto cflcre introdotti , fc non dap- 



poiché furono attribuiti ai pianéti i nomi 
delle Divinità. . 

(1) Ved. Achil-Taét Ifag. e. n.tsMa- 
CFÒb. SatuVn. 1. i. e. 'ii. p. 303. ì. 3. e. rt. 
p. 4i2.»3 Herod. L i. n. iM»?? Diod. 1. z. 

f. i43.c=Arift. de Mundo. e. i. p. óoi.ts 
lut. de Ifide , ScOfiride. t=2 Scholiaft. Apol- 
lon. adi. 3. V. ^^^6.t=^?]in,\. 1. e. 8. p. 75. 
Se 76. es Apuleius ^eMundo p. 169.. t=s Hygin. 
Aftrpn. 1. 1. e. 41. p. 4 16. Chron. Palchal. 
p. 37. D. c3 *rim. Locrus , if Ànima Man- 
di afmd Plat. p. lopi.csAuguft. de Civit. 
Dei. 1. 7. e. is.e=Voff. de Idol. 1. i. e. 16. 
1. 2. e. Z7. 31. 32. 33. cPlin. Excrcit. p. 
1135. & 1236. 

Paragonando i divertì paflì di quefti Au- 
tori, vedraffi quanto gli Antichi popoli va- 
riaflero ne* nomi 4elle Divinità , che attri- 
buirono ai pianeti . 

a Ved, le figure degli antichi caratteri 
date da Salmafio , Plin. Excrcit. p. 1235. ec. 
e nelle oflcrvaiioni di M. Huet fopra Ma- 
nilio,!. 5. p. 80. 



■■/ 
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fentementé adoperiamo . Quefta congettura è fondata full' indi" 
care che noi facciamo i pianeti in Ailronomia, ed i metalli 
in Chimica, co' medefimi caratteri. Or come la Chimica per 
comune confenrimento ci è venuta dagli Arabi , così avvi tut- 
to il motivo di credere, che avendo noi pure ad effi l'ob- 
bligazione del riiloramento dell'agronomia, da loro ricevuti 
abbianio i fegni, che adoperavano nell'una e nell'altrafcienza . 
L' ufo di fare corrifpondere ciafcun giorno della fetti- 
mana ad un pianeta, è antichiffimo . Erodoto, ed altri Scrit- 
tori ne attribuifcono l'introduzione agli Egiziani (0. Ve ne 
fono però altri, che la riferifcono ai Caldei, a Zoroaftro, e 
ad Iftape(^}. Ma, come fi fia, è probabiliffìmo, che queftd 
ufo abbia avuto origine in Oriente. Sì fa, che da tempo im- 
memorabile gli orientali fi fono ferviti delle fettimane di fette 
giorni (3): né fi dee richiamare in dubbio, che ciafcun giorno 
della fettimana non avefie ricevuto il tìome del pianeta, fot- 
to la protezione o domìnio dei quale gli antichi erano per- 
fuafi che eflb fofle . E quantunque non vi fia alcuna corri- 
fpondenza tra l'ordine che i pianéti tengono nella fettimana j 
e la loro difpofizione nel cielo, Plutarco rendeva ragione di 
quello fconcerto; ma la fua opera fi è perduta, e non ce n'è 
rimafo altro, che il femplice titolo. Non mi fermerò a fpie- 
gare i motivi, che ne aaducono gli Ailrologi, motivi fonda- 
ti fui potere ed efficacia, che eSi attribuifcono a ciafcun pia- 
neta fopra ciafcnna ora dd giorno, cominciando dalla prima 
dopo mezzodì : bafta additare fimiglianti fpiegazioni, per far 
conofcere quanto fieno ridicole. 



(t) Herod 1. i. n. St.caDioa. Caffi«,l (3) Vcd. la prima Part. 1. IH. p. 183. 
>m. Hift. L 37. p. 42. edit 1591. ìe 1Ì4 

(t) Salmaf. dt An. dimaft. p. 59$. &[ 



fitte delle Dijfertazìmi. 



Digitized by 



Google 




, cene , la quale eg| 
ino nuovo regno. 



j ARGO. 
Megapbnte • 

IAlNASS AGORA. 



X 



13. 



LE T TORE. 



IIfx. 



Stenelo. 



ClLABARX. 



X2{ 



111 



Oreste divent 

TXSAMENO. fu 



2I Egli è fcacdato 
DI, che haiuio I 

2Ìe Cresfont^^ 
TArgolide, Cf^ 1 
^tempo di queìl. f. 

ìben httz ilfJfj 




<c 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



^3 9015 00231 177 



B 



c^sw^faspw 





sitiwwH» 



i^aoe gle 






Digitized b 



)gle 



